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Par  di  Francia, 

O combattuto  molte  volte 
meco  medefimo  Illuftriffi- 
mo  Pren ci pe  nel  con  fìd eia- 
re, onde  auega>che  gii  Scrit- 
tori fi  trouino  per  là  mag- 
gior parte  ingannati , & do- 
ue  fperauano,  che  l’opere  da 
loro  con  lungo  ftudio , con  incredibile  fatica, 
He  con  mirabii  artificio  com polle  douefiero 
pallat  e per  le  mani  di  centomila  Lettori  , òc 

i renda- 


renderli  al  mondo  gIoriofi>&  immortali, veg- 
gano gli  sfortunati  con  vna  doglia  vicina  alla 
dilperatione,  & alla  morte  quelle  opere  rima- 
nerli intatte, & diuenir  fracide  nelle  botteghe 
de’ librari  non  altrimente,  che  quelle  vergini , 
le  quali  ò per  pouerrà,ò  per  deformità  ò pef  al- 
tra feiagura  inuecchiano  fenza  marito  in  ca- 
fa  del  padre.  Màfràle  molte  cole  che  in  que- 
fto fatto  fon  venuto  elIaminando,hò  partico- 
larméte  fegnata  quella , che  la  colpa  lì  può  at- 
tribuire hora  à gii  Scrittori , hora  à i Lettori . 
A gli  Scrittori , ò perche  fono  ignorati , ò per- 
che le  cofe  da  loro  fcrittefonointefe  da  loro 
foli,&  non  da  gli  altri , ò perche  fanno  vfficio  - 
di  femplici  relatori  trafportando  di  libro  in  li- 
bro le  cofe  altrui  fenza  aggiugerui  del  proprio. 
A i Lettori, ò perche  fono  per  lo  più  incapaci, 
ò perche  hanno  il  gufto  tanto  delicato  , che 
fe  la  dottrinai' ancor  che  fana  ) è con  rozo  Hi-  j 
le  fpiegata,l’ab  bori  (cono,  & non  vogliono  be 
le  il  nettare  fe  nó  in  calice  d’oro>ò  perche  al- 
l’incontro lo  Itile, benché  dolce>&  polito, à gui 
fa  degli  horti  d’Adone  non  contiene  dentro 
alcuna  fodezza . Io  tuttauia  non  mi  lòno  fer- 
mato in  quello  pcnlìero  , & ralhora  ho  dato  * 
luogo  ad  vn’altro,  che  m’hà  fatto  dire , che  la 
colpa  è tutta  de  i Lettori, perche  lì  veggono  al  * 
mondo  infiniti  volumi  d’eccellenti  Scrittori, 
ne’quali  concorrono  la  grauità  della  dottrina, 
la  nouitàde*  foggetti  , & la  candidezza  dello 
fide,  & con  tutto  ciò  fono  lafciati  Ilare  come  [ 
le  vergini  già  dette.  Alla  fine  dopò  Jungo  con  , 

trailo 
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trailo  so  venuto  a quella  determinatione,  ch« 
ogni  giudiciofo  Scrittore , ò dourebbe  fcriue- 
rea  te  lleiro,fenzadarl’operea]la  ftampa,ò  vo 
ledo  (lampade,  procurarii  fine  per  cui  fi  ftam 
pa>  Il  fine  è di  farle  con  giouamero  cadere  nel 
le  mani  di  molti, & trarne  indi  la  gloria, & l’ac 
crefcimcnto  del  fuo  nome.  Per  giungere  à que 
Ilo  fine  conuiene  trouar  il  mezo  . Il  mezoèil 
corregger  con  arte, il  naturai  difetto  de1  Letto 
ri)  & poi  ch’elfi  non  curano  d’occupar  lunga- 
mente la  vifta , & faticar  l’intelletto  nelle  let- 
tioni,io  (limo , che  bifogna  adoperar  due  op- 
portuni (Iromenti  j II  primo  è vna  materia  ap- 
partenente alla  vita  commune  , quali  fonola 
feienze  morali  ) Il  fecondo  è vna  dolce  piace- 
uo!ezza,&  vna  dilerteuolecom  polmone  di  va 
rie  mefcolanze  feminatecon  diferetrionepee 
tutta  l’opera,  con  la  quale  quafi  fcherzadó  s’ia 
uiti,&  coflringa  il  Lettore, poiché  hauràlcor- 
fo  il  primo  foglio,  a lafciarfi  inauedutamente, 
& fenza  sbadigliamenti  tirar  al  fine  , al  qual 
fegno  io  voglio  dire, che  non  giunfe  mai  alcu- 
no Scrittore,  fe  nó  vi  giunfe  il  mio  diletto  Piu 
tarco. Quella  è l’artejquefio  l’inganno,  & que 
fio  è il  zuccheroso!  qualche  ofleruaro,  cheli 
fanno  bere  molte  medicineàgfinfermi  Let- 
torljiquali  communemente leggono  più  volé- 
tierigli  fcritti  piaceuoli  fenza  dottrina,  che  L 
dotri  fenza  piaceuolezzajdi  che  nòe  da  pren- 
der marauiglia  ) perche  quanto  quella  nollra 
vita  con  le  molte  curc,&  con  le  con  tinue  mo- 
Icftie  fi  cófuma , tanto  con  gli  honelli  giochi , . 
• - - - aj  5: 


&■  coi  grati  trafilili  fi  rifiora.  I viandanti  nò-* 
ueìlando  infieme ingannano  i!  rompo, de  nge— 
nolano  il  camino.  I Poeti  con  iefauole  ci  con-*  , 
ducono  ad  alte  fpeculaf ioni. 1 chori  ecclefiafli 
ci  con  l’armonia  delle  voci,&  de’fioni  ci  (pini 
gono  alla  diuotione.Hercoie  peralleuiamen- 
to  delle  fue  fatiche  fi  riuolgeua  alcuna  volta  à 
fcherzar  con  fanciulli . Cosi  faceua  Socrate, 

& fi  godeua  ancora  d’vdir  recitarclc  rrage- 
died’Euripide.  Quell’dfempio  digrauità  M*  j 
Catone  burlaua  fpelfo  co  la  fila  famiglia*  Dio-  j 

nifioRè,  &c  Augnilo  Imperatore  lottrahen- 
dofi  da  grandi  affari  s’adclefirauano  talhora 
al  gioco  della  palla  . Protogene  accompa-* 
gnaualefue  pitturecolcanto  * Iodoueua ta- 
cer tutti  quelli ,&  nominar  fidamente  Gioua- 
ni  Vangdifla  > chenonldegnòperinterualli 
di  tépi  di  trattenerli  con  vna  Starna.  Conob- 
beto  i Greci  & i Romaniche  non  conueniua* 
flar  Tempre  con  l’arco  telo,&  che  era  bene  al- 
cuna volta  rallentarlo , onde  inftituironodi-- 
uerfi  giochi  ad  honoredegl’Iddij,,  &àricrea- 
tionede*  popoli,  de  erano  le  loro  Città  ripiene 
di  diuerfi  fpetracoli  di  comedie,  di  tragedie,di 
lotte, di  cacce,  di  pefeagioni  ; & non  contenti  « 

di  quelli,  introdufiero  gli  altri  piaceuoli  eff^r- 
citij  del  faltare,del  correre,  del  notare, dell’ar- 
meggiare,del  caualcare,  del  lanciare  , &del 
faettare,  le  quali  cofe  feruiuano  per  condimen 
to  de1  cotidiani  negotii,  fenza  le  quali  farebbe 
fuccelloquel , chedifievn  leggiadroScritto- 

ie^ioèjche  la  vita  fenza  fpettacoli  era  vn  lun- 
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go  viaggio  fenza  albergo.  Et  fi  comeinftitui- 
rono  i giochi  appropriati  alle  allegrezze,  cosi 
inftituirono  i funebri , non  canto  per  honore 
de*  morti, quanto  per  conforto  de*  liicccllòri  * 
Et  V.  Eccel.  che  ha  con  tanta  fedeltà , & con 
fpargimento  del  proprio  fangue  feruiri  viui,  &c 
con  tanrodolore  , dedanno  veduti  morti  tre 
Rèdi  Francia  Henrico  il  padre,  & Fràcdco, 
óc  Carlo  figliuoli,  haurà  pur  nfieruaro,  che  nò 
à cafo,  ma  con  mifterio  nelle  t cali  efiequie  do 
pò  quel  triplicato,  &c  lagninolo  grido  le  Roy 
efi  mort, s’ode  per  ifeontro  accompagnata  da 
fuono di  tróbequcll’altra  voce,  ViueleRoy  » 
à cui  s’aggiuge  il  nome  del  fuccefibre.Pcr  que- 
lle ragioni  io  dò  ragione à tutti  gli  Scrittori» 
-quali  alternando  i concettihora  indicono  i 
Lettori  ad  inarcar  le  ciglia  riempir  il  volto 

di  grauiià.&  hora  à ridere,  & raderei! a r lòde  li 
vengono  decretameli  re  trattenendo  con  alcu 
ne  cole,  fe  ben  di  poco  rdieuo,  almeno  aggra- 
deuoli,  con  rauuederfi,chcmolte  volte  non 
reca  men  conforto  l’odorare  vn  piccini  bore, 
che’I  guftare  vn  foauc  frutto.  Qut fio  mio  lun- 
go difeorfo  viene  autenticato  dal  padre  del- 
l’eloquenza , ilqualebrieuemenreconchiude 
che  lo  fcriuere  i Tuoi  concerti, e’1  non  fa  perii  dj 
fporre,  nèiiruftrare,nèat:irar  il  Lettore  con 
qualche  diletto  , ècofa  da  huoroo  che  fenza 
tem peramenro  abufi  ddForio,^  delle  lettere. 
Dirà  bora  Voftra  Eccellenzache  fi  come  e fi- 
fa non  è nel  numero  di  quei  lettori  fueglia ri , 
che  fipafeono  di  ciance,&  di  nouelle  -,  cosi  io 
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dotieua  in  quelli  Dialoghi  che  al  fuo  nome  rf 
uerentementeconfacro,  attendere à prefentac 
ie  qualche  dottrina  conforme  al  fuo  alto  in- 
telletto,& grauegiudicio.  Sò  veraméte, ch’el- 
la è del  continuo  riuolta  col  fuo  diuino  fpirito 
à quella  magnanima  imprefa , che  abbracciò 
infin  da  fanciullo , direcare  col  configlio  > &c 
con  Po  pere  fegnalati  feruigi  alla  corona  di  Fra 
eia  , &c  di  non  tralafciare  alcun  lodeuole  Au- 
dio,che  appartenga  all'ornamento, & alla  gra 
dezzad’un  Prencipe  di  alto  affare, & lontano 
in  tutto  dal  penfiero  di  cofe  vane>&  inutili>&; 
sò  anche  quanto  ella  fi  goda  hora  di  farli  leg-  . 
geredi  quei  libri , che  contengono  non  meno 
alti, che  fruttuofi  ammaeftraméti . Mà  come 
pofio»i  io  darle  quel, che  no  hòì  & come  può 
Voftra  Eccellenza  confiderata  lafuagradez- 
za, rifiutare  quel, ch’io  le  dò3&  non  le  dò  io  a£ 
fai  dandole  tutto  quel  ch’io  pofTo  ? Or  perche 
vegga  in  fondo  il  mio  diffegno , io  non  ricer- 
co, ch’ella  diftolga  fe  ftefla  dalle  fue  gradi  fpe- 
culationi  per  abbafifarfi  à legger  quefio  libro 
voto  di  dottrina:mà  fi  benè , che  non  ifdegni 
d’accettar  almeno  la  fola  infcrittione,  & con- 
fenta  volentieri,  ch’io  habbia  illufirara  la  mia 
fatica  ponendole  in  capo  l’infegna  d’vno  dei 
più  valorofi  Capitani  , & fauij  Prencipi  dei 
Mondo,  & de’  più  Cattolici  fudditi  di  Santa 
Chiefa.  Lafci  pure  il  rimanete  del  libro  à mea 
gialli  Lettori , i quali  veggendo , che  per  tutte 
le  carte  infin  nelrvltimo  DialogodellaMor- 
tedo  habbia  procurato  di  ridere>&  di  moucc* 

**  **  *’  'lui 
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ti  i rifo5&  ch’io  mi  fia  ingegnato, oue  manciù 
tìo  le  viuande  pretiòfej&  di  gran  nutrimento, 
di  riempir  letauole  di  molti  manicaretti  dì 
diuerfi  fapori,forfe  giudicheranno,  che  quella 
ancora  lìa  dottrina  da  non  efT’er  in  tutto  fprez 
feata,  & moftrando di  lafciarfi  ingannare, di- 
ranno,ch’io  habbia  fatto  qualche  co  fa,  fe  ben 
non  haurò  fatto  nulla.  Iddio  mantenga  felice 
V. Eccell.alla  quale  bacio  humilmente  le  ma- 
ni immortai  memoria  de’  grandi  beneficij  da 
lei  riceuuti. 

Di  Cafale  il  primo  d’ A prile  i y 8 j* 

pi  V.  Illuftrifs.  & Eccelentifs.  Sig# 
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'Amico,&  perpetuo  Senio 
Stefano  Guazzo* 
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M£w?rc  co»  Carte, & con  la  dotta  mano , 
Con  chicvo  flile,  e*r  pellegrino  ingegno  » 
Saggio  Signor  dal  voflro  altero  fegno 
Rimaner  fate  ogni  fcrìttor  lontano  ; 

Con  l’iflejfo  valor  ficuro, e piano 
Vy  aprite  il  calle, onde  al  cele/le  regnoy 
Se  giunge, onde  di  morte  ogni  diffegno 
E { malgrado  di  lei ) fcbernito,&  vano  » 

Indi  veggiam  con  marauiglia  come 

Sian  per  voi  nati  i f empitemi  allori , ) 

Come  il  CieL  & la  terra  à voi  sbuchine » 

Già  fcefe  il  cielo  à coronami  il  nome , 

Hor  perche  andiate  altier  di  duo  tefori  & 

Viene  la  terra  d coronami  il  crine , j 


Digitized  byGoOgle 


TAVOLA  DELLE 


COSE  PRINCIPALI 

contenute  n elio pera- 


Bbatterfì  in 
'cn  br  ulto 
è mal  a ugU 
no  , carte 
420 

Abbruci  A* 
menti  nelle  paci  » 360 

Abimelec  ambiti  o[ó-  31% 
Ab f alone  ambitiófo.  318 
Abufo  de  nobili  ricchi * 177 
Abufo  'vniuerfale.  Jio 

51  i ..  .... 

Abufo  £ alcuni  trencifi . 

2If 

Abufo  dei  titolo  del  caua- 
Itere  330 

Abufo  nell  a mil  it  ia  de  ca 
ualieri . 2 2 1 

Abufo  nel  matrimdtiio  • 

22  ì 

Abufo  netta  liberalità  * 
222 

Acade  mi  a di  C a fate,  145* 
Academici  ili  u frati.  257. 

s94  # , . 

A endemici  a fidati . 2 f 7 

Acadmici  inuaghiti  .277 


A endemico  eteuato . itff- 

*70-ztf 

Acndemico  penfofo.  i6f 

Accettai  ori  di  per  forte,  ipl 
Accorte z,%4  cCvn  pittore  * 

- : 

Acheronte  & fua  f nuota  * 

*28 

Achille  > & fua  betlte^zO* 

4ió  > ^ , 

Achille & fuo  fepolcro.304. 

Accidia . 476 

Accompagnar  altri  per  ho - 

norarli . 27$ 

Accortezza  d'vn’Amba - 

/datore»  f68 

Adulterio  cagione  d'altri 

peccati  » 404 

Affabilità . 6t 

Agamennone  & fuó  detto • 

Agatocle  libero  i foldatt 
dalla  paura . 2 r 

Ageflao,&  fuoi  detti.  242- 
262, 27^.3  04* 

Agofl  ino  Guazzo  » tip 
Agrippina  avnbitìofa . 718 
Al  ciato  fa  fuoi  emblemi  « 
HJ 

' 4/W*  * 


l by  Google 


T A V 

jilci biade  & fua  natura. 

46 

Alefiandto  Magno  mufi- 
co . 21 

, 5 9 

fuo  detto. 

vejfi  Vhabito  de  Per  fi  ri 
prefo  da  Filippo . 7° 

fatto' Cittadino  di  Co- 
rinto 317 

fi  faccetta  adorare.  242 
he  fiato  da  Greci  242 
/degnato  centra  Ari  fio- 
tele.  307 

filefiandro  feuero  & fuo  co 
fiume.  t*3 

Al efi andrò  V • Pont.  & fuo 
detto.  7 7 

Alberto  Lofio , & fuo  det- 
to. 2^ 

Alfonfo  di' Aragona  <fcp  fuo 
detto  • 24 

Alla  barba  tua  perche  fi  di 
ca.  ?o8 

Ama (i s Re  d Egitto  fuo 
detto.  129 

Aman  pefiimo  cofigliero.  3 6 
Amanti  Platonici.  400 
Amar  la  per  fona  odiarti 
vi  fio.  443 

Amanti  ingannano  le  don 
ne  . 4*0 

Ambinone  & fuoi  effetti 
SiH 

• Ambit  i efi  fintili  a fanciul- 
li' ii'« 


° L A' 

Ambrogio  S.cio  che  predi  fi: 

fe.  -,  4 *7 

Amie  iti  a di f cri  t tori  gioum 
noie.  28^ 

Amor  di  Dio  ^ del  mon- 
do in  compatibili 
Amor  del  mondo  generis 
due  mali.  578 

Amor  di  fe  fiefio.  797 
Amor  del  giudice.  1 00 
Amore  & fua  pojfanza . 

102 

Anatre  onte  & fua  morte . 

46  4 

Andrea  Bologne / e f cutter 
ladro.  319 

Andrea  Celfo  non  f aiuta- 
va il  Doge  fuo  figliuolo. 
31* 

Andr onica  Connetta.  42  ? 
Angelo  Ingegneri.  1 1 f 
Anguilla  che  fignifichi  . 
284 

Anna  de  Lugny.  4 33 
Anna  Sella.  414 

Annibaie  fuperbo  doppo  la 
vittoria.  66 

Annibale  Guafco.  228 
Annibaie  Magnocaualli  • 
i*2 

Annone  ambitiofo.  3 1 & 
Anima  delle  imprefe.  183 
Anima  fe  fi  a immortale . 

593  . 

Anima  ^affigge  per  li  paf 
fati  errori,  *9* 

Ani* 


Dia 


ibyGoooIe 


T A v.o  t a; 

'Ànima , corpo  compati - coronato . if 

[cono  inficine  . 45/  Aftrologi  beffati . 50 

Antigono  beffato  da  Zeno - Atalanta  & futi  fattola  . 

»r.  482  iàf 

Antiviene  ambitiofo • 311  Athene  declinata  per  dap 
Apo califfi  di  S.  Giouanni.  pocagine . 498 

, 150  Atheniefi  incoronauano 

Àquila  {imbolo  di  benigno  d'oliua.  . *■' 

Principe.  68.667  Attilio  Btmeo . • 429 

Aquila,^  fue  piume.  489  notabile  di  Traiano • 

Aquila  &fuo  infinto.  $76  fi 

Arca  di  Mofe.  1 1 8 àrtificiofo  d" vrìAm- 

ArcadiNce,  ^48  bafciatore.  310 

Arca  diS.  Agoflino.  371  Auantia . 475- 

Archelao  motteggiato, ifq  onde  nafca . 486 

Archiloco  poeta.  4/7  fuoremedio.  488 

ArchUoco  mordace.  2 89  ne’ vècchi  ringiou ani- 

Arciduca  Carlo  di Au firia  fie.  13Z 

33S  Auaritia  del giudice.lio 

Ardi  cimo  Faa,  $8l  Ah  aro  {inule  all' inferno 

Areopagiti  giudicauano  al  486 

£m>0  . 1 00  Ah  aro  {imi  le  al  dragone * 

Argento  & { ita  virtù.  lof  487 

Ariftide  ò'  fuo  detto,  1 5 Ah  ari  liberali  in  morte  * 
Artftctele  & fuo  detto.  96  488 

c ont radi t tiene.  605  Auari  doni  di  Filippo.  71 
Armir aglio  Anebault.  36  Augufio  & {uo  motto.  126 
> Arme  preu  a gli  ano  alle  l et  Augufio  felice  & mifero, 
tere . ’ 18 1 46 2. 

vi»-»??  fauorite  da  Lacede - Auuertito  da  vn  Filcfofo 
monij . 182  495 

Artemifia  , & fuo  Maufc - fcrìffe  le  fue  imprefe.il 

leo  . 37*  Auuertimento  notabile • 

Artificio  d'vn  poeta.  360  4f7 

Afino  di  cui  Jia  {imbolo.  Auuertimento  a minifiri 
540  ' • jU 

' . • . Digitized  by  Google 


- . X A v 
Jluuertlmento  alle  donne . 
410.440 

J? 

Ac  io  & (un  orìgine , 
26} 


J5ae*0  vfato  da  Francefi 


* per  honorè. 

263 

Bacio  dt  Giacob . 

264 

‘ JSario  Guida, 

264 

Bacio  dt  Chrifto, 

26? 

Bacio  di  pacef 

2 66 

Bacio  de' dottori. 

2 66 

Bacio  delle  mani  , 

262 

Bacio  delle  ve  (li. 

2 66 

Bacio  di  piedi*. 

2 68 

Bacio  della  terra. 

269 

Bacche  perche  con 

le  cor- 

na  di  toro . 

61 

Bartolo  fcritor  ladro . 519 
Bartolo  perche  feuero-izo 
Barbara  Pietra . 42? 

Bartolomea  Chiefa  dell a 
Trinità,  30  r 

Bartolomea  Poiana.  4 56 
Beatrice  G argina.  430 
Beatitudini  celefìi  . 607 
Beffant a & fua  etimolo- 
gia . . 217 

Bellezza , & fuo  biafìmo, 
418 

Bellezza  & faci  lo  de.  41 9 
• Bellezza  di  Medufa  419 
Bellezza  d'tfelena,  419 
Bellezza  di  Narcifo,  419 


OLA 

Bellezza  di  FaufHna  41  £ 
Bellezza  d'Omphrjle.^z 9 
Bellezza  del  Prencipe • 
86 

Bellezza  di  Venere.  419 
Bellezza  dell'huomo.  86 
B- U e zza  della  donna  86 
Bellezza  ha  congiunta  fa 
bontà  410 

.Be# commendata  da 
Achille.  420 

Bellezza  d*Ai  bilie*  420 
Bellezza  d'H errore.  420 
Beneficio  fe  far  fi  debba  à 
catttui . 69 

Beneficio  come  nel  darlo 
fi  riceua ■ 239 

Benefattori  fi  debbono  ho- 
norare.  294 

Benignità  del  Precipe  68 
Bernardo  S.  ó»  fuo  eff em- 
pio r *9* 

Bernardo  Taffo . 314 

JB/are  mifericordiofo.  119 
Boera  We/  l'inferno  piena 
di  buone  •volontà  500 
Bremio  & fuo  detto.  87 
Boccaccio  & fuo  detto  , 
210 

Breutloquenza  odata  , 

1 ?o 

Bre«t  de"  Pontefici , I ?3 
Br#/o  Caffo  , /«w 

fatue . 273 

Brutterà  difdiceuoleal 
prencipe,  8j 

Brut- 


Digitìzed  by  Cìoogle 


T A VOX  A. 

battezza  di  V ef piano  8 f Cater  ina  Rotaria.  406 
battezza  di  V oleario. 8$  Cantina  ambitiofa.  518 

s Catone  & fuoi  detti  .za  2 . 

. ^ . 3Z 4*541 

CAm  ambiotiofo.  318  Catone  incarcerato . • 27  y 

Caligala, & fua  erti  Catone  Vticenfe  honorato 


da  Soldati . z66 

micidiale  de  fe  fiejfo.^  5-4 
€ attuilo  di  Troia  . ^69 

Cauallo  mor ficaio  dal  lu- 
to* 51 


delta.  H8.  y 49 

Caligola  perche  vfaua  lo 
fpe  echio. 

Camillo  bandito  . 454 

Campana  di  S.Pietro.zoz  . 

Campo  J, 'amo  di  Roma . Cattai  ieri  innamorati 
5Z7  . 175 

Cane  ha  brieue  vita.  49 1 Cattai graffe  conuenga  A 
Cane  ha  molti fignificati.  dottori.  ^$1 

166  ' Caualieri  cugini  del  Re 

Capitani  di  Cremona. pjo 
Capra  collocata  fra  le 

ftelfif)  294 

Cardinal  di  Trento.  279 

Cardinal  di  Lorena  570  * ^ 

Cardinal  di  T orino . .570  Caualiert  Romani,  j 86 
Cardinal  Chtefa.  544  Cerchio  principio  di  mirto 
Carlo  Magno  predetta 
molte  lingue.  20 

fendo  r Acadcmia  di  Pa  , 
rtZ''  z8 


181 

Caualieri  del  Buca  di 
Parma.  330 

Caualieri  dt Ale ff andrò 
Magno.  364 


Cario  V.  & fuoi  titoli . 
*4 

Carlo  v motteggiato.  64 
Carlo  Cacheremo.  79 
Carlo  Gazino.  4^0 
Cartaginefi  & lor  ccfitt - 

me.  Z57 

Cu  fiandra  Leon  a Rema 


f 0// . 46 1 

Ccfare  caduto  à terra  . 

1 69 

motteggiato  nel  trionfo . 

no  joltua  fuperiore.306 
fi fcurda.ua  Cingiurtt.60 
fua  memoria.  8z 

fuorauedimento.  45:4 
fuoi  detti.  f 49.3  io 
Cefarc  Sca rampo.  457 

Chierici  di  S.  paolo  de  coi  a 
' *0.  ' • 561 

Ghie- 


Digitized  by  Google 


tavola: 

Chi  e fa  de  gV  Innocenti  in  colomba  Ò*  fuo  infittito  2 
Parigi.  414  59g 

Ghie  fa  di  S. Maria  in  Pa - Con  giunti  one  di  Gioue,eP 
****•  41  y di  Saturno.  4r 

Chiefe  d Italia.  14 3 Conofcer  fe  ftejfoo  altrui 

Chiefe  di  Francia.  214  qual  jia  piu  difficile - 
Chiefadt  S.  Marco  a Ve-  4 $6 

netta . 24$  Concetti  in  tre  modi  refi- 


Chic  fa  di  San  Dionigi  in 
Francia»  247 

Chiefe  di  Milano  . 244 


p rimono . 148 

Conforto  de  tribolati  • 
4 69 


Chiemera  J imbolo  d'ira-  Coiugati  shonorano.  294: 
condia.  491  Confi [cationi  indegne  del 

Chnfippo  & fua  vìf  botta.  . Prencipe  . 154  - 

*97  ......  Con  figlio  giunto  con  la 

Cicerone  partiate  delle  let  forza.  x 69 

fiere  * . *88  Configlieri  di  fiato  . -'34*# 

Cicala  ottofa  « 693  Configlieri  buoni  faFrert 

Ciechi  hanno  memoria.  dpi  cattiui  miMma- 

'45 ^ le  . 34 

Cigno  & fuo  infinto,  Configlieri  incrudelirono 
557  Nerone.  gf 

Cingani  & lor  inganno.  Configlieri  adulatori.  3? 


.3*9 

Circe  quali  trasformanti 
in  f affi.  9I 

quali  trasformaùa  in  por 
ci . / 

fua  memoria . 


0 r 

Configlieri  & loro  quali- 
tà.  39 

Confidenza  fana  mitro  di 
bronzo.  122 

563  Contempi  adone  & fua 
8f  forza.  24? 


lafciaua  la  mano  finiftra  Conte  Gio.BatdJia  da  G* 
alVhonorato.  275  bara  . 181 

C ollegio  de  medici fuo  Conte  Alfonfo  Beccaria  , 
fide.  2.73  254 

Claudio  Tholomti  & fuo  Conte  Alfonfo  della  Mot - 
giudi  ciò . Z06  ta.  43  r 

Clemenza 5 $7  Cotejfa  della  Trinità .244 

/'  G0Q' 


T ‘ AVO  t a:  . 

Conti  di  Piacenza.  '337  D 

Conuerfar  con  trilli.  5:89'  *•  * 1 1 V 

Confitti  di  Platone.  485  wT~\Agobertò  Rìdi  Tr& 
Cornacchia {imbolo  die#-  1 / cu»  ’ ■ iSf 

‘ cor  dia.  3 47  Danae  fo  fu* fauola.  log 

Corona  d'ol tua,  252  Dante  copto  fo  di  voci  la- 

di  quercia.  ' 2$%'  fine..  • ' ’ 126 

dVo . . . 2 52.  Detrito  beffato  dà  Semita^ 

di  gramigna.  igz  mis.  . . vio6 

di  mirto.  2 '52."  firada  per  fumo* 

donata  à Sfatto . 153  ' re.  . ^ 2^2 

di  Lauro.;  z6g  Dauid  fo  fuoi  facrificij  f 

Corpi  neutri . 48  J 245  - r v ”■  '* 

Cortigiani  fo  loro  flato  . Dattid  micidiale . 533 

615  A Delfini  & loro  infittito  ;»» 

Cofianza  d? Inufa . 436  462  • ' ' 1 • 1 

Cofiume  de 5 Prencipi  ver  Delitie  fìgnificate  dallo 
fo  iferuitori . * 43  fcarabeo . fi 3S' 

Cofiume  de  Romani.  369.  ‘ Demar ato  fo  fuo  detto  ^ 

250.184  v * 454 

Cofiume  de  Sacerdoti  dì  Democrito  fo  fuo  motto. 

Gierufalem.  94  ^86 

Cofiume  de  Redi  Pràn - . fua fatua  . 233- 

cia.  '133  fuarifpofia . iSf- 

Cofiume  del  gran  Turco . Denti  di  ferpenti  femina * 

72.270  / 1 ti  da  Cadmo.  . 346 

Cofiantino  Mafiìmo  cano  Detto  d’ Agamennone.  34l 
nizatoperfanto.  242  detto  di  Dioni fio . ' 81 

Crear  cauali eri.  319  dtvna  fante.  • 626 

Cremona  fo  fuoi  capitani  in  morte  di  Ciceroni  '• 

370  ■'  ~ * ^588' *t 

Creffo  fo  fua  auaritia.  7 3 à'vn  fatti 0 . 51 

d'Augufto  cotravn  vjfi-' 
Crudeltà  del giudice.i 36  ciale,  ‘ ' iji^* 

Curilo  Gonzaga  257  cotra  vnhippor^ita. 249 

• d’vn  Athcnjefm  30? 

b d’xw 


gilized  by  Google 


, TC.  A V>  O-  •»  I*  \ Att 

etvn  prenc'$è.  " ' 70  ne.  , •■•  ••  3Q$>, 

detto  piacevole.  * 275  dìsbonore  annuirsi  tutte  U > 

’■*.*  ^9V  w>/^  . 388  w 

fvn  giocatore.  397  Doge  di  Veneti  a portala,^ 
JvnbMgme.:  J I.534  Jf  rflce  [opra  la  berretta/ 
'dynjufnrairio^  , 504  .312  .•  > 

d'vnfempltce.  ' 550  Domitiano  & fua  impre- 

Diagora,  motteggiata  *.  : yV^  ,-i^B 

>4^4  d nar  la  duilttd  . 327’ 

Diamante  fimbo’p  difor-  doni  avari.'  71 

tozza.  4 69  donne  Troiane. .26$ 

fux'virtz.ioy  - donne  Francefi . 270 

diavolo  appare  à S.  Do-  done  piu  degne  di  gli  bua  > 


- nunicp.;  5 9- 

dìaMol*>& 0**  fan*.  585- 

diavolo  3 &fvoi  affala. 

rito  -;T  ^ " c i ^ 

giudice  . 99 

Digiuno  fignififato  dal  /è* 
. 484 

J ^io  affina  i buoni  col  me^ 
zodetrifit.  52 

JD*  &«;>»  perfecvtore.466 
Diocletiano  x 0*  fua  alte - 
. ' feZ^ar  • *6$ 

di  fpofe  l'imperio.  Z97 
Diogene  0F  Juofcbtrzo  , - 

..269  *. , 

ambitiofo . . "494 

./«o  detto.;  599 

Diomfio  ò*  /«o  gìuduio. 

T IOO  '•  X » » 

Diomfia0'  fuo  detto.'  81; 
Diontjio  carettiero  di  Bla 
tone  *7* 

fc»/?*  fglutaua  Flato: 


wi»f.  r , . 379  , 

donne  disbonefte3&  lor  co 

fiumi  ■ 404  > 

donna  migliore  tacendo  > 
, che  parlando  41  f 

donne  vagabonde.  397  } 
/or  ll«zza..  . . 380 

/o?  bone  fi  à.  . . 3 80  ^ 

lor  dsoortone^  .381 
fillecife  nel  governo  di  c*^ 

' fa • ' .381 

ptetofeà  gl' infermi. g 79  ^ 
ingegno fe  581 

comma  dano  a gli  huomi  ^ 
ni..  45» 

bon orate  da  Romani. 383  ^ 
•valorofe  riell'arrne3&  nel  . 

le  lettere.  '*  386 

amano  più  * cavalieri  che  n 
i togati  . 176 

Donne  antiche  fojfero  piu  , 
bone tteche  le  moderne.  , 
378 

Do»#* 


6d  by  VjOO^iC 


!?  4 Y) 

Penntt  mk'fiiw*-.  3 
fame  velate  mi  t*mptq  • 
412 

Darotea  BftnOdr  ’ j Sz\ 
dottrina  fe  conuenga  al 
Frencrpe.  -v  " 19 
or//  di  tt?  forti. . ; . zj 
fortori  feqzA  libri,  98 
ì)0t trina  Cbrifiiana  , • 

, fuoi  frutti.  ,’t  fèz 
dottrina  pr  vfo  flutto  pre- 
dente. -30 

di  Man  tona  & [ne 
• qitalfa-  aif 

Seca  di  tfpuefs.  37 
4h4o  ejl ermineti  343 

'X?* 

0 

B Briachella  some  fi 
dipinga:  . * -.  Co 
p*H  vergogno  fa  (ho  ta% 

. dulterio  . . ; $5o 

Ebbrqda/feMJ  47  z 
Effigie  della  morte  f* 

gm*t  : :.  'M7 

Egitti  frfa  fojlum  ve 
, canniti,  x i.v  f3§ 
Egitti] . inutntprifU  gora 
gli  fieli  v IfJ 

£/ efatffimkfila  4f  Bren- 
. fipi,  ' ’£z 

Eleuato  Academico.  165. 

170.257 

Emblemi  del  Q Mozzetto  ± 


O’  fe,  4,; 

End  tm  ione  am^ti  &B4 
frenai'.:  4** 

Enigmaw*  fyfim.  ni 
Mwgmn  pnpefto  ad  flomt 
rt . n* 

Epitaffi  r *97.36$ 
Errore  vniuerfa/e.  jii 
£ Wrf  # intorno  #f 

. Ufmn.  ".  . «341 

Effttppi  piacevoli.  z*,*9* 

fff’  n*« 

z61.249.50z.10f.  319 

3U-4*4<iP<l 
<?4oa.  408.  44 j*  4*6. 

74  ^ ..  i X; 
JB/ò/’O  Ò*  [ue  fattole.  \$q 
Ejfor.  fattorie  a Fri  dpi.  1 ^ 
EJfortat ion.6  alla  virtù. 

. rJQjSl..  ..■£ 

EJfortatione  a magi  firati. 

Hti  v«*-“  '4.1 

FJfor  fattone  alle  donne . 

4.39  " . . v " :yV 

Ette  airi  fila  & fu*  Vtr(u. 

( 576  •„  -i  •-.«  . 

Fischia  & fu*  QfVfal 
547 


FAbi$  favore,  & fa 
mgrte  639. 

Faeton#  precipitate  nei 

Pò.  13$ 

Fama  buonafè  reaf  341 , 
Fama  pr  hor^ore  fomdtf 
b z feren- 


T A V 

ferenti.  * 342- 

Farifei  ambitiofi  t 31 6 
faticò  & fuoi  frutti.  %6Ó 
Fauella  Tbof cèrna  & fu» 
origine  -zi  8 

Faufiina  3 &fue  bellezze 
•*  479  * 

Fattole  16.  25.34.  5£.  60. 
97.105.105*  Mi»  120. 
160,2  3 5.305.307  317 
360.39i.448.453.465 
515.52g.533 
Febreethic » gioua  all'a- 
nitri»,  r r 590 

Federigo  I. Duca  di  Man- 
tona . ’ 36 

"Federigo  Barbar  offa  5 
feto  giudicio . 99>- 

F elici  fcordeuoli  di  Dio. 

457 

Felicità  vengono  à catti - 

a 1 ' 454 

Felicità  lunga  3 fini f ce  in 
v mi feria «.  v*?»*.  467 
Feminette  $99 

Femmucct i'VC  *'"  399 
Feminacce.  "Ì400 

Fenici  come  dipingeuano 
ilorDij.'*  Ì39 

Ferdinando  et  Aragona  y 
& fua  fepoltura  371 
Feudatari]  illuftri.  ' 2 8 1- 
Ficofimbolo  di  trunfuil^ 
> /a  w>*  . 5 8 1 

Figliuoli  allettati  nel  ti-' 
\tnor  di  Dio  *•  * • 6 6 6 

A ». 


o t a; 

Figura  cCvn  da pocÒ.  497 
Figuratamente  come  fi  fot 
uelli.  i63 

figure  humane  nelle  impre 
fi . ■ 1 1 1 6o‘ 

Filippo  di  Maced.  temente 
la  buona  fortuna.  4 60 
fu  motteggiato  , 63 

fua  clemenza.  53 
fuoi  detti.  70.10 5 
Filofofiavtile  alPrencipe . 
24 

Filojfeno golofo . 384: 

F or  mica  fatico  fa  j 567 
Fortezza  lignificata  col 
diamante.  ■ 469* 

Fortuna  & fua  ruota.^j 
Fortuna  & fuoi  tradirne - 
* * . 463 

Fortuna  auuerfa  più  gio- 
ua che  la  buona.  4 68 
Fortuna  albergo  in  Ro- 
ma . 93 

JWfci  configlio  nul 
la.  3* 

Fr  ance  feci,  rifueglio  le 
letteredn  Francia. 
Francefco  DenaVto . M53 
Fm»  de  Regi . 1 3^ 

Francefco  Pugiella . 45 

Francefco  Maria  Violar^ 
di  t 293 

Frate  fi  & loro  bacio-  263 
Francefi  riuerenti.  263 
Fratè~  Frane  e fio  Font  and 
6C4 

Google 


T A V> 

Frate  Lodouico  di  Nemo- 

* * MS, 

Irate  Stefano  Capponi'’, 

. \ \ O • \ 

Irate  Felice  Torre,, , 66 
Irine  Cortegiapa  & fuo 
detto . .» 

Fulmine  J Imbolo  di  cle- 
menza . 

lune  del  Dianolo  . $8jr 


GAbriel  Buneo.  426 

Gabriel  Natta. 377 
Galba  fy  fuo  detto . 481 
Galeno  quel  che  dica  del 
la  cri  fi.  f6f 

GoUoy  fy  fuo  inflint 0.  1 f 

Genouefi  preferirono  tur 
, me  atte  lettere.  190 

Gerolifici  fy  loro  regole . 

. 155  . •* 

* Geroglifico  ofcuro  manda • 
: toapario»  i S ' 1^4 

Geroglifici  amorofi.  1 y 5 
Gherardo  Borgogni.  12,2 
Giacob  Jy  fuo  millerio . 
, 566  „ , • 

Giacomo  Bandrioni.  f 19 
Giarnac  jy  fua  battaglia 

3 .» 

Giorgio  Btamino  . 5 _$ 

Giorgio  fi ecco . 427 

Giorgio  Vif  conte.  425 

Giofejfe  & fua  belletta. 


O t A. 

4**  y-j’ 

G/o«<r  Ó1  /*«  vafi.  J72 
Gioue  &fu<t regno  . 1 js 

biafimato  da  Momo.446 
non.  dorme.  ~ . 19 

Giorno  , & fue  imprefe, 

difefo  cantra  il  Ruf celli* 
X l$7 

Gio.Mattheo Volpe.  35X 
Guida  fy  fuo  fallo.  f f f 
Giudei  & lor  fai  fio  giudi * 

io  $ 

Giudei  & loro  inganno  • 

r 

Giudei  pochi . ■ ; ‘ 489 

Giudicio  tra  Lifia&Pla 
; ; • •.  - 570 

Giudicio  di  Salomone * 
; I0O  > •'»  v 
Giudicio  di  Paris.  lot 
Giudicio  di  Ce  far  e.  1 02 
Giudicio  di  Dionifio.  loo 
Giudicio  di  Ciro.  114 
Giudicio d’vn  Cittadino. 

•V.'JIfvA  ? - •'  > 

Giudicio  di  Gioue . 1 1 f 

Giudicio  e firemo.  H4 
Giudice  finalmente  è taf- 

.t  /*'*•  *>v  .. 

Giudice  fedendo  giudica. 

, -104  7 • ' v 

Giudice  auaro . no 
Giudice  & f*oi  difetti . 

-9* 

Giudici  pufiUantmi . 1 1 j 
t>  j Giudi- 


ed  by  Google 


•f  Al  V> 

Giudice  & fue  perfètto- 
' Ai  • * „ '■  '*•  '• , ‘3  j'à 

(Studici  et  Uditi.  I ; *-i8 
Giudicar  etiti*  factfaij  1 
/ I.  è fitti  Aliti*  i6 
Gi  ulio  Qe  fare  è fa o dettò* 

319  . V(T 

Giulio  Geni  falò  frfaaò pi 
mone  i ' 

Giulio  dsmz*m  s fa  f 
(Stufi  itti  ehi' io  fa  fidi  18 
■ &tifititihi3&jUAftmè* 

i k.a.  • j ^7 

• Krtértouìéthdglfa  }&> 

Goti.  '4-71 

tjèlcfi  fono  ftifiUdtìitii  ì 

Go//j!  fai  effetti  y-Òfig 

GotiiGr  fao  rhnédidt  484 
Gola  cagione  di  no fif tórni 
hit . - -A’**'.  r'  — 

Gòhejfa  vìllagiò  IH  ttin* 

1 iti  r.  68 

ùtàcco  & ftiffifahìitied 

* J H ì ‘ '* 

Grammatici  & loftòHu- 

-he  t ' ‘r3  ;V> 

tfrAfi*  iiU&farhméiì* 

• fèrtile  1 

Grafie  come  fi  di pihgdnci. 

Gre«  ^ /or  cofiuti*i^t§ 
Guanti  dottiti  Ud  vn  già 
dici . - - f ò£ 

Guglielmo  Duca  di  Man- 

3 tendi  v iit.fa 

* '*  ^ s»  ' 


0 £ A. 

. < • • ' r U r # 

...  ***• ‘ ' - 

foro»/» 

_ \ ^ *'<5> 

Helena  (?  fina  bellezza. 

« *j.  i <5*  •"'  T-nV  •’  *■'  ' 

/? //.  & fad  dificré 
\ tozza . *'*311 

faeèffefaiii-  V.-‘  370 

thandata  al  JkiHfieio . 

1 far.  j 

Henricà  ÌIÌ.& fua  imprc 

fa’.  , 169 

fue’ vittorie . * 

'Hònorid  lai  faffi  Helfaò 
" 'viaggiò  dì  polcnia  cafi 

..  Ì3fJ  . ' > 

Her adito  è fuò  piantò  i 

{ fi? 

Hertidéfàte  frìfiiltù  beri* 
v rfe  fèfieffo.  • • 48^ 

fief-mogéne  irà  vecchi  fan 

• ' chili  u 1 -,  i^4 

Herode  & fua  ignotdrìTfa. 
.;^vvA:\^r;  # 

H et  ode  am  ÌAtìòfa  318 
uetcoie  Atme fa'-  8f 
Heitoóe  & fad  iti  pt e fa 
. fé»'1*  T-  > 
fua  bellezza.  tf  1 9. 
fc/W  fimbòlo  di  chi  bi*L 

; fiìrtii  mòrti  i 
HitiridScarampd.  36 
Htppolkò  Amato  daPedrM 
41 1 

W tir  ione  & fkd  Mete* 

* J?/  ' . ' - ..  ^ 

Hindi 

Diqitized  by  VjOO 


À V 

Ulnni  del  Vida.  - : Ì03 

'H'ifpocnta  motteggiato. 

V 249?'"'“*  ' “•*  * 5 

fiippocritd  & fuo  fiìftko- 

; * lo  4 ' ri 

'Hippàcentauro  fimbolo 

* de  letterati  vitto  fi'.  z 6 

jiippocrate  & fuog  ndi~ 
v r io..:  ' ' \ ,p 

'Hi fioria  vtite  al  Prenci 

' tgé  “'  \ \3 

HomerO  morto  di  dolore . 

. ’ • 1 'i 

* • tft  ’ ‘ » - ' 

Honejlà perfetta.  Jyx 
2 còmi'  fi  conferai..  3^)8 
Honor$  che'cofa  fia.  237 

* fitta  di  nifi one*  *-.k  ‘ 1 " i 24 
fi  mifiura  Col  meritò  136 

* 240'  ; 

diuerfdtHente  ptèfo.  ì$6 

1 diurno * . ‘ ' Ì40 

' human!» . 

fue  diuètfè  fottìi' fi  Ì49 
' fie  fi  fiibbaa  gl'inferìo- 

" .<  fi  ■"  ^49* 

■ /e  fid  nell  honor  ùnte  a 

^ nel' hòHoràh  * * 239 

/<•  refi  finito  il  mctgiftr a 
to  * * - 190' 

/?  y7  </^4  a Prencipi  vir 
'*  /lo/?/  ‘.“ijjf 

fe  fi  debba  ricercate. 

u fitto  biafi  Ao . 2 9 f 

1 fine  lodi.  19  y 

à Dto  fido  fi  contitene. 

; *«*  ' •*  ' 


Ó *r  X,  . . , 

'Horror  del  fattilo. 

H onori  rifiutati  per  km- 
bit  ione  . 320 

rifiutati  per  viltà  .321 
rifiatati  per  virtù.  323 
* rifiutati  co  hutniltà.3  % f 
Tiotio» caualiètefco.  ■ 
titnor  & fama  fie  fidno  $1 
w j ' tnrdtfirró . .1  '^4^ 

1 Horror  delle  dorine  ih  che 

\y<onfifika.^^\U 

fi  onori  chi  fidi  §Ui fi  and 
‘)fo  fnbViè'ì4  w ‘ ‘ * " 
fiónori  funebri,  4 „ ' 364 

‘tiohvruffefotììtr'a*  ' 

H uomini  del  primlf  fecola 
'foche  dì  lunga  i/ttà  1 

a 5*4  .....  - 

ti  uomini  “Vaghi  degli  hi-1 

' 'fcori  di  nini.,  • 1 141 

fì domo  & fina  édceUètita  • 
.•  i47-  .■•••- 

è tutto  in  tutto.  ',  'fi,  M 
infinti  abile . 

•4  /a  paragonato.  $ j 9 

/e  *»o/4  mentre  tìiìuo* 

■'  ,vv  *■ 

nella  facciajfy  Dio 
•“  $0/  cuore.  ■ ■ ■ 4^3 

fida  felicità  i & ini  feti  a. 

' cofe  iingdna.  42 1 

tittmiltà  & fuor  fruiti 

codimento  deW  altre  i/ir 
’ * /»  • ' ' 574; 

b 4 ^ ^«4/ 


i by  Google 


T A K 

fi  qual  fegni  fi  conofca. 

-n«  $ 74*  « ■>  v"  «iitì, 

<34f  ' . 

' \-  J 

IL  r . ▼ .V  * v,t 

.«  vùv  n 

-T  Caro  0* /«a  fau ola.  $ j 7 
JL  Ignoranza  del  giudi- 

V ,-?**  •;  *,  r,  97 

jgnorànti  che  fanno  prò - 

, fejfione  di  duello. 
[ignatio  martire . 5 63 

.Imperio  gran  befiia  . 3 

[imperatore  Sig.  del  mon - 

.*•  :,Vo..v  17.4 

fimprefitdi  Uenrico  II/. 

v",  4^9  .t  -w  ■ v. 

Imprefe  fa  Jor  origine  . 

. f[6  0 ‘ * . 4 

Imprefe  de/ Giouio.  158 
dflRu [celli.  , 158 

loro  regale.  163 

lmprefa  d’vriAcademtcò. 
j'  f ^ » . 

del  Mietitore . 164 

Imprefe  fa' loro  virilità. 

..  ■' 

' Immortalità  deU anima. 

, r^°i  - •’  , 

forti . 6oz 

* terrena  k.  [ " éoi 

celefie.  ' ' 662 

Infermità  del  verno  peri - 

* [ col of e . -y  “ [ • 504 

Infermo  ahgùfiìato  nel 
% morire  f •. 

quel  che  debba  confido* 


*w:  « ’H 


«ri 


Ó t A. 

* A* 

, . rar<?  . - r ; 

, y«5  te  fi  amen  io  5^3  . 
A*  confideratione.  9 

**r 

Inf efno  fa  fue  pene.  5 4^ 
[Inferiore  come fia  maggio 
>.  rt . . ■ z 5 o . 

Ingratitudine  dell’huo — 
c mo  verfo  iddio . . 249 
Interpretatione  dfvno  i - 
ignorante.  ..179 

lnutdia . ^ ’ 474 

' fi gni ficai  a per  Vhidra . 

nafca.  , 48  r 

...  A*  rimedio  . » 481 

lnuidiofi  fa  lor  diletto  • 

I;  480  ; .,v,: 

IO  fue  fa fuo  legato.  . $$4 
Ira  ebbri  achez/a  dell1  ani 

Q,ma.  * 490 

ìragiufta . 491 

Iracondia  be fiial e . 491 
fimile  alla  fornace  di  Ba 
biloniat  493, 

fuorimedio  % 492 

Ì filone  fa  fina  fattola.  479 

£ w ’v 

C * • \ 

M * •>  \ 

LAcedemontj  > fa  /òr 
leggi* 

breuiloquenti  ; 1 f o 

rifpofia  à Filippo.  1 $0 
Ladri  grandi*  - 282. 

piccioli . 2 83 

Lflftiflt 

Igitized  By  Google 


t À V 

* %,afciar  la  mano  defira 
per  honore . 272 

lattughe  a cui-s  affomigli 
no  . 5 8 3 

lauro  corona  de  poeti.  1 97 
Lauro  & fua  natura.  58 
Legato  di  Tobia  . 594 

Legato  di  ChriRo.  5:94 
'Legato  di  S,  Domenico, 
594 

Legato  di  lofue.  3 94 
Leggi  tela  d'aragna.  1 1 1 
Legumi  contrarij  alla  ca- 
ttila . 409 

, Lelia  S. Giorgio.  37$ 

Lelio  Arditovi.  ’ 16 1 

Leona  Buaea.  4 z6 

Leonora  d' Aufiri a.  43$ 

Leonardo  Aretino  fcrittor 
ladro.  • 319 

Lepre  venduta  ad  vn  giu- 
dice i 108 

Lettere  fé  conuengano  al 
‘ Prencipe  . 17 

Lettere  inferiori  a IT  ar- 
me. 171 

Lettere  fauorite  da  gli 
Egittif.  j8z 

Letterati  mal  •veduti  in 
* Corte.  18  f 

Letterati  vitiofi  di  tre  [or 
ti . z6 

Letterati  f limati  in  Ita- 
lia. 131.180 

Liberalità  & fue  condi 
fiorii . 70 


ò 1 x. 

Liberalità  fai  fa  . 73 

Liberalità  del  Principe 
diValachta.  * J 66 
' Libri  fenza  dottore.  ' 9S 
Lingua  & fuoi  vjfiei.  %6  8 
Lia  & Rachele  òhe  ligni- 
fichino . <,66 

“Lift a &fuo  fitte  . 573 

Lodouico  V.  di  Francia  , 
& fua  morte.  ^cyg 
Lodouico  Gonzaga  Duca 

diNeuers.  .3137 
tenuto  à battefìmo  dal 
Re  Francefcò  . 37 

Capitano  generale  in  Ita - 
Ha.  37 

fue  virtù  principali.  3 7 
fuo  difcorfo  fopra  la  re* 
fi  it  ut  ione  delle  terre  di 
Piemonte 38 
fua  gratitudine  verfo  i 
fcnttort . 44 

Lodouico  di  Nemours,  z 
Lodouico  Canna.  1 96 
Lodi  dell' honore . 300 

Lorenzo  Medici  amator 
de  Vtrfuofi  . 253 

Luchifi  preferirono  rat- 
ine a'.' e lettere.  I $>0 
Lucifero  & fu»  caduta.  9 
fua  fu  perii  a.  • 244.448 
Luigi  Alemanni  . 242 

Luigi  p. nualo/a.  379 
Luffuria . 474 

fuo  rimedio . 479 

b 5 Mac?  igni 


Google 


T A V 
v A* 

\ yf  Aefiri  di  gr ammutì 
IVI  ca,&  loro  flile.308 
Magi  [Ir uti  quali  seleg - 
. gano.  124 

M agi  firati  & loro  fi  ile . 

276 

Magi  firato  è doppio  heno • 
re,  291 

Magi  firato fimile  al  fan- 
ciullo. zi?  8 

Magiftrati  V hanno  à ri - 
• uerire.  144 

Maggioro  fe  debba  hono- 
■ ' r or  gl  inferiori.  249 

Magnanimità  . 3 1 f 

fuovjjficio . jZf 

M- Aurelio  & fua  clemen 
53-41  9 

Margherita  Paleoioga  . 

Margherita  di  Sauoia  . 

Mario  & fua  rifpofla.  186 
Martino  fanto , Ó'4/#*  </<?£ 
s /0.  27 

Majfimigliano  Imperato - 

w-  355 

Mattheo  Apofiolofà  ric- 
co. , 140 

Mecenate  & fuo  detto  . 
543. 

Medici  ly  loro  flile  ne  col 

legij  . Z76 

Medici  motteggiati  dal  Ve 
trarca.  v j 9 5; 


OLA. 

Meditatane  della  Morte 
137 

Medufa  & fua  bellezza  • 
419 

Memoria  come  ficonftrui 
81 

come  fi  difirugga  . 8$ 

madre  delle  Mufie.  84 
Mendicargli  vffUimal  fe 
gno . 118 

Menocrate  beffato  . 1 6z 
Mercurio , A* fauola  « 
44S 

Mercati  & loro fiato.fgl 
Metafore  & lor  natura  , 
*5? 

Affiso  feggio  della  virtù. 
177 

Midaauaro.  487 

Minerua  perche  con  lo 
feudo . 14 

Ao»or  delle  donne • 382 
fiV/ò  il  flauto.  492 
Minifiri  che  propongono 
efiorfioni  al  Prencipe.72. 
Minifiri  buoni  honor  del 
Vrencipe.  1 23 

Minifiri  nobili.  129 
ignobili . 1 29 

auari.  131 

, J3JT 

ricchi.  136 

Mirra  c£*  /«*  fauola.  4 78 
Àf  ifierio  di  Za  eh eo.  140 
Mi  fieno  di  dieci  leprofi  % 

249 


• j 


T A V 

M ifiefié  di  Giacob.  565  ’ 
Mi  fi  eri  e del  paralitico*' 

513 

jAtfierio  della  fifeina * 
55* 

Mi  feri  cor  di  a con  giufiì- 
tia.  117 

Mitridate  pojfedeua  di -■ 
tterfe  lingue  . ( lo 
Modo  di  ben  viuere.  536 
Modo  di  ben  morire.  5S5 
Modo  di  far  pace.  31$ 
Modo  di  faluarfi  nelle  co- 
tra  di  tioni.  319 
Modefita  rara  ne  gioita- 
ne. 57 

Moglie  tU  ufirata  dal  ma- 
rito. ‘ 384 

Mogli  portano  il  titolo  de 
. mariti . 38? 

Moglie  frana  fimile  all 0 
quartana . 1 5 * 4 

Momo  riprefe  G>oue.  4 46 
Mondo  a che  s djfomigli. 
577 

Modo  fa  fue  mi  ferie.  3 20 
Moncoteur  & fua  batta- 
gli*• 3 

Mofigner  diGermtgny.66 
Monfignor  di  Ternana fo. 
17* 

Mofi gnor dtT olone . ^70 
Morte  fa  fua  etimologia . ' 
330  • 

fuoi  horribili  effetti.  3 24 
ajfomighata  al  ladrone . 


O t A; 

'51?  . . v 

fuoi  epiteti  • ■ 5i& 

chiamata  da  Salomone 
' amara . • 5 *7 

per  quante  cagioni  hor* 
ribile . ' 539’ 

più  fuggita  da  giouani 
che  da  vecchi . 
fe  fi  debba  temere.  5-5  ? 
yj  y?  debba  defi derare  -i 

556  ‘ 

ha  principio  mezo  fa  fi-  - 

ne.  "*’•  ’•  548- 

conturba  fa  rallegra  i" 

- 157' 

Morte  de  ricchi.  ■ 5 *9 

Aftfrf ? gli  otiofi . 529 

de  peccatori.  530 

gtufitfftm*.  ' 533 

felici jfima.  534 

' buona, & cattiua.  535 
Morte  di  S. Marta.  5 96  . 
d' H 1 larione.  5^4  > 

di  LodoutcoV.di  Fran- 
■ eia . ; 

Morto  [e  fi  pojfahonora - 
re.  ! *’  3^4* 

Mofiro  nel  corpo , moflro 
nell1 anima.  • • 4^®' 

Motto  delle  imprefe.  158 
Motto  cetra  Ce  far  e.  165 
contra  V attedio.  165 
cantra  vn  filof  rfo.  3 14* 
Motto  di  Temi  fiori  e.  272 
d'vngemtlhuomo.  127 
fpvn^o.  ■ 505 

b 6 fpa- 


. 


jitized  by  Google 


\a.i  \h 

fpagnuolo.  - < 96 

Erari  cej'e . . i Il'Mjft 
diScipionei  \ 1 

ingegno  fo . . a 74 

tìPu/M  corteggiana*  406 
di  Demorato.  , . 454 
i . N 

Ifc, ^UAbucdònofor  fo  /#<* 
fciocbex/ca.  ■ 6f 
Namfòfo  fua  bellezza  ^ 
4*7  • 

Kafcènde- moriamo*  54# 
ìfatura  momètanea.  f $z 
He  me  Co  ti  a 454 

Nerone  crudele  per  infii - 
. gattoni  uh  rui.  35  \ 
Nicelao  5.  grado  fo  à poe-> 
t fi-»  ' - 28$ 

Nicolò  Terrari  fo  fuoi 

gradi. 

H-obi li  pochi**'  * • 4^^ 

Kob  di  V.enedani.  3*9 
Kobdtà  priuilegiata  dal - 
-de  Uggì.  - 1 39 

Ni>*  voce  vfata  da  Trend 
pi-  < ■ \ 7 ' ' 40* 

Home  di  Giesù  , Ó*  /«e 

virtù.,'-  359' 

Hottola  fi imbolo  di  mor- 
te. 5l%\ 

Kouella.  fio.  t 1 1 • 149*535 

4fi5i8.564.f95» 

Numero  di  vètinoue . 58$ 

O. 

D/o  dii  giudice.  105 
G/ftf^.45.7 


O L;‘  At 

O/i»*  fimboltr  di  pace. 3 47^. 
Opinioni  diuerfe  intorno  . 

allafaUella . 119 

O/at iòne  mentale.  573  . 

Orationep  T infermo*  68  5 
Omionefo  fue  virtù.1)  7 4»^ 
Oratone  al  Croci fiffo.  $16 
Oratione  al  fanto  fepolcré  m 
rj7* 

Oracolo  Deificò . 44f 

Orejle  fo  fua  fauola.^S 
Ordine  del  trionfo » *54  . 

Oro  fo  fua  virtù.  iof 

Offa  de  morti*  3*  6 

Oliò  fo  fuoi  e f etti.  495  •; 
Otiòfo  fimile  al  ceruo.j  67 
Qttauio  Magnocaualh  * 


2 5 4 


£ 


G 


co/»e  y?  componga 

X no.  ' : ' > 353% 

P acide  adoni  perche  diffi- 
f ititi*  . 54f; 

Pace  fo  fue  lodi . 3 46. 

Padri  s'honor ano . - 194 
co»  /«  lancia  chefir 
- Unifichi*  . • 2fi{ 

P»»<?  «fi  pietra.  69 

Pantaloni . - J 84- 

Papinianifti  • 9&; 

Papiniaflri.  98 

Papiniano  Denulioi  37 7. 
P.  Emilie  Lardellarli.  120 
Parlar  figurato.  1 20 
P asigi  fo  fua  vniuerfità  * 

1$  * ^ 
*4- 


Digitized  by  Google 


T 'A  r V 

Paris, & fuo  giudi  ciò. Tot 
Paffete  non  viue piu  d'vn 
anno . 47,8 

Pafquini  * . .2.87 

pazjci  perche  auuentura* 
ti.  ; . ; 458 

peccatori  e Ìor  morte*  530 
peccatore  filmile  al  farne* 
tico.  .590 

Peccati  vecchi  vogliono 
più  penitenza . 
pellegrini  raccomandati  ù 
Dio * - . ’ 46 

pellegrinaggi  & lo*  * itili 

s $38 

Perdono  oue  couengà.  ? f 
per  fi  fy  loro  precetti*  14? 
Petrarca  laureato,  z 6$ 

fino  motto  coatta  i medi- 
fi  ci . , 19? 

Pietro  Apofioio  & fina  ca- 
duta . * 9*' 

Pietro  Rè  Alnghilterr  a* 

*97'.  ’ 

Pietro  Fauno*  3r 

Pilato,  & fua  viltà.  \\6r 
Pindaro  h onorato  da  A- . 

lejfandro*  2. 13 

Pi»o  fimbolo  di  morte. 

5H- 

Pio 7 /.$»  /«oi  ti  2. 

' 1 1 5 ■; 

Pio  V.&  fua  clemèz,a . ? 6 
Pio u ano  Arlotto  Ó*  fuo 
fermone . : 7 JÓ9 

2^'rro,  rifpofìa*  ivl? 


« O';*  I*  A • 

Pitagora  & fuoi detti. 

328.493. ?66 
pittori  & lor  emulatione  • 

454  /'  ' 

Pittor  morale.  - 200 

piume  d'aquila  & ìor  prò 

prietà*  489 

planate  & /uà  aflutia  . 

. 216  . 

Platone  fo  fuo  fine.  ?73 
tome  folutauà  % Dioni ■* 

.fin  il6 

fuo  detto  i ^ Ti- 

po eti  innamorati.  176 
fi  pafeono  di  latte,&  me 
lèi  '97 

Poema  richiede  natura 
arte * *97,. 

poema  France fe.  , 2°4 

poewa  Spagnuolo.  ' 204 
jPof/«*  conueneuole  al  Pre. 

cipe.  7V 

poefia  T ho  [cari  a più  diffi- 
cile che  la  Latina.  Ì90 
Poefia  ér  fue  lodi.  24? 
Pompeo  non  voleua  egua - 

/./*.•  • . JP? 

Policrate  infelice  . 4^7 

potefice  & loro  breuì.  i$i 

Preferirono  le  lettere  al- 
l'arme-. *■  1 9l 

/or  benedettone . 2^3 

/or  confecratìone  . 5 49 

porci  l auatt  nel  fugo. 
Potentati  br te «'  ■ 8 

Potentati  peri  col  ofì.  y 

p'oten  - 


V « 


4 


Digitized  by  Google 


T A V 

^otén tati  difficili.  9 
P oneri  (p  laro  fiato*  f 5 j 
Pouertà  & /iw  biafimo . 
1*7 

[uà,  lode . 139 

Precedenza  fra  prenci pi. 

Precetto  Pitagorico . S 5 
Prencipe  dee  parlar  con 
breuità . 133 

« tocchi  infiituirlo.  f 
fua  contemplatione.  6 
ftta.pru  lenta.  1 1 
fua  dottrina.  147 
fuoi  diuerfi  affari.  18 
Prencipi  che  non  filmano 
i letterati.  29.80 
Prencipe  cattino  & confi- 
ci ieri  buoni,  manco  ma 

_ le\  . 34 

Principi  fianno  net mezo. 

*77 

lorofiite  nelle  fcritture . 

J9  „ 

Significati}  Vele  fate.  6z 
loro  titoli.  jgi* 

che  negano  tvdien- 

Zfi.  éz 

è vitiofife  fi  debbano  ho - 
norare . 293 

antipongono  Parme  alle 
lettere . 182 

» buoni  fono  pmili  alfol- 
gore.  , *4 

quando  debbono  perdo- 
nare » ' jj- 


O t ' A» 

Prencipi  poeti.  79 

Prencipe  di  grande  natu- 
ra. 86 

Prencipe  bello  8 f 

Prencipe  deforme*  iSz 
Prencipe  di  Valachìa  Ó* 
fu  e virtù.  4P 

re  Hit uito  in  fiato.  $7 
Vn  fuo  capitolo  volgare . 
76 

Frefuntione  vitto  vnìuev- 
fate.  14. 

Priamo  & fuo  afpetto.  8’f 
Procufie  & fuo  letto.'  zo6 
Proce ffioni  & lor  mifierio • 
2 76 

Proceffio  delta  eiuetta.j  r r 
Profeti  (ploro  mi  fieri.  149 
Profumo  ctbofpitale.  223 
Profferita  à cattiui  9 & 
fciagure  a buoni . 2iy 
Profferita  & fuoi  effetti  * 
*86 

Prouifioni  perche  fi  diano 
à magi  tirati 190 
Prouerbi  come  s'ufino.  1*1 
Prudenza  che  cofa  fia.  1 r 
Prude  za  è fruì  bue  &l'a- 
Jfino.  ir 

fùinfegnatada  C Jori  fi  e. 

• 12 

fuoi  effetti.  15 

Pufilianimità  ctvn  gentil 
huomor.  $iz 

Pufilianimità  vnimerfa- 

U.  T7 

fHual 


Google 


f • 


TAVOLA. 

Si  gliuolè  alla  fe poi  tura . 

, 568  ' 

QK/jJ  bellezza  conuen  R 

ga  al  prencipe. 

Quali  £ofe  conferuin»  ò TJ  Acbele  & Lia  che  fi 
guafitno  la  memoria.  83  Xx.  grifi  eh  tuo.  5 66 

Qual  ingiuria  è più  info - Ragionamento  a Prenci* 
porr  abito.  J7  pi.  iz 

Quali  preuagliano  le  let - Re  di  Tracia  fa  fuo  ejfem 
ter  e *ò  tarme.  172  pio , '57 

Quali  fiano  più  degni  gli  Re  Cattolico . if 

huominì/ò  le  dcne.gzy  Rè  di  Trancia  donano  la 
Qual  fia  più  difficile  co-  confi/, cationi.  ijf 
nofeerfe  fiejfo/ò  altri.  Rè  di Egitto  ambitio[o.$\% 
44 6 Regola  lagaie.  166.411 

Quali  fono  trasformati  Reltgiofìjy  lor  profe/Jione 
in  por  ci  da  Circe..  *84  176 

Quat  fono  felici  in  morte.  Retorica  vtile  al  prenci - 
5 89  pe.  24 

Quel  eh’ attenga  a Prenci  Ri  cebi  tnoiono  mal  volere 
pi  che  non /limane  i let  ti  eri.  J29 

terati.  2,9.80  Ricchi  & loro  fiato.  53 1 

Quel  che  fi  confiderà  nel-  Ricchi  sbonor ano . 294 

V elegger  i magi  frati  . Ricchezze  fenza  pruden- 
124  za  ptricolofe . X+i 

Querela  di  due  Senatori  Riccio  marino  & [nana-, 
Romani.  61  tura  14 

Querele  nafeono  da  tre  ca  Riccio  fa  fuo  infinto.  5 8 
gioni » Ricco  epulone  crucci  a o 

Querele  ; fa  lor  origine . nella  lirtgt  A.  4?  2 

Rimedio  cpntra  lafuper - 
Querele  fa  loro  / ùcce/fi  bia.  447 

36 z ' t , contra  V astaritta . 483. 

Quattro  offici  della  Un-  contra  lira.  49  z 

gua.  j6S  centra  Cinuidia.  • 481 

Metello  portato  da  fi-  contra  Ingoia.  - 48+ 

. contra 


Digitized  by  Google 


T A V 

cantra  la  tuffarla.  479 
cantra  V accidia.  * 4 96 
Rifentimento  tCvn  Caua- 
, liere.  288 

Rifentimento  d'vn  caua - 
' liere  frugnuolo.  -278 

' Rifentimento  d'vn  Prenci 
pe  . 276 

Rifpojla  motteggeuolez6z 
Rifpojla  ridicola.  1$o 
Rifpojla  dell'oracolo  a gli 
Ateniefì.  74  0 

Rifpojla  d'Arifiippo  a Di 
’ nifio  tiranno.  30 
Rifroffaldi  Pirro  ad  yn 
prefuntuof 0.  5 

Rifpojla  de  Cartagine  fi  à 
Romani  . 2 6 

Rifpojla  d'vn  Santo.  599 
Rifpojla  d'yn  Marchefe , 
232 

Rime  latine  . 20 r 

Rtuerenz.a  con  le  ginoc- 
chia. z 69 

Rochiella  conquìfiata  dal 
Re.  7 

Roma  per  t otte  dìfirutta. 

4 96  _ 

Romani  & lor  virtù.  1 83 
lor  cojlumi.  285.319 

come  honorauano  i vir - 
tuofi.  z 85.336. 

Protettori  de'  magijlrati  . 

cajligano  gli  ambitiofi . 

3l9 


o l a: 

Rofa  fra  le  cipolle.  f 17 
Ruota  della  fortuna.  761 
Rùf celli,  <&  fue  imprefe  . 

15:7  ■.  ' . r. 

R uta[fimbolo  di  pudiciti a. 
410 

* S 

• , » » 

S Abbate  delripofo  qual 
fi  a.  365 

Sacrificio  volontario  come 
fi  faccia.  461 

Sacrifici]  d'huomini . 24 0 
Sacrificio  più  grato  a Di. 
24  6 

Sacerdoti  di  Gierufalem  • 
91 

Salamone  & fuoi  detti 
60.323.445  505.31 
Salomone  idolatra  per  luf 
furia . 47  8 


f uo  giudi  ciò. 

100 

• fuoi  facrificij. 

*43 

fuo  tempio. 

243 

Saluti  di  pace. 

260 

Saluti  di  lettere. 

261 

Saluti  di  benedizione . 

272 

1 

Saluto  del  bacìo . 

163 

' Santo  fepolcro. 

% S. Martino  3 & fua  profe - 

tia. 

S.  Domenico . 

19 

S.  Pietro  autor  de  Brieui . 

Sani  più  peri  colo  fi  che 
gl’nh 


SAVOIA  ' 

• iìmftrmi.  ' fi*  * faWnt  'iìl 

■tLUffi**-  s*&S£t/£l 

'Saturno  & fio  regno.  ,14  , , /*;  , . . r /.'.  120 

Sauio  come  fi  conofcA,  S7  Ser.u*°  5,u  f.  j,™' 

sés&KS 

* /or  J?»#. * 84  t"**? d*  finat  “6t 

Scarabeo  fimbolo  di  idi-  , Jepoltur*.  +J  ? 

f ^ '408  Starno  tenuti  a con/eruar 

><"“*  .{■  "*■■<•.•'  <£tZ+i**èr 

;S  a;.*  ,s  .« 

Scuole  di  Parigi*  z%  . . taf°\  . v:  • 'ì-w 

dea»  .dttfriM  Jmditaìni. 4 

'Seder  all»  dejir».  , *7 i 
Segai  di  frcj/ìm*  mia » . 

ÙSt!$!8%  >&» 

’5e  zitello  fi»  ii  defdèrie  di  %6i  |»*.*4*  J 

\ f^Sg  lrpf"Z»fbett,  »U» fi- 

Senatori  Romant.  iSo  ; J-J0 

Seneca^  fiuamemoria.%7»  . Ma.  ' ^ “ 

Sentenze  notabili.  11.59.  rifiuto  prefent  > ^ $ 

• 4#47^«.m.  ' fp^’&fae  ytiUel 

Sepoltura  à wfniezki-.  I.  . 49S 

, . 3Ó7  . > . . . * :*•  t/nVfi 


jitized  by  Google 


. ....  fi;;l  9 

vtile  a confluenti.  49 
JSparuierì  del  prencìpeffi. 
Speranza  del  giudice.!  64 
{$tatio,fy  fua  corina.  ì $3 
^Stefano  Ruffa. 

.Stolti  perche  atiuenturA- 

yjfi*  ' * :;,  4?s 

'.Stoppa  aboru filata  nell a 
. cr  catione  de*  Pont  e dii 

v:v*>8  \ .'.u.V' 

..Strali  d’amore  dorati. tp,< 
Mirali  d’ Amore  impiorri- 

[&***  V * :'  W 

, Struzzo . fi  tribolò  de  gli 

. , , hi  pf deh  ti  . "*•*  " .74 

firicceffo:  maefiro  de  gli 
~ . ficto  còiti  ' * f i o 
Superbia  capo  def  Diano - 
r,  Jot\,..  . / .1  f?y 

.J indennità.  ' 4I6 

< , rimedio  contea  òffa  477 
' Superbia  del  gran  Tur^o 

„ Sudor  di  Chrifto  in  mor- 
ti < ' ’ >;p> 

. Sul pitio rifiuto  la  moglie 
4ir 


• ■*  , , 

TAcendo  alcuna  vol- 
tafi  biafima.  287 
Taleté  beffato  dalla  fan- 
te. f4r 

Tauole  rotonde.  574 

Teologia  vtile  al  princi- 
pe ' 


S £ X.  , ^ 

Tebtifiocle  & Tuoi  aettjfj 
'x\  8f  sò  jff  ' y • j 
7V$/0  di  Salpinone.  • 2,43? 

. 7 • r _ yj  • • 

Tepidi  della  concorditi^  4$f 
Tòpo  & fua  velocità  foj 
KT  Speranza  iome  Tv.fi.  f S 
Te  Studine  (imbola  di  fu  di 

418 

Te  fi  amento  dell* infirmo* 

;'TJ93  • - 

Tiberio  (3*  /»<>  «é//d*.  j • 
-,  »&»  mutaua  gli  vffeia- 

- K '\£*? 

- honoraua  i magistrati.» 

; 14?  .. 

Timor  di  Diò  nel  prenci- 

**  \J  “ j£  . ’i  J ■ • , • . 

• Pe'  ..  17 

Timor  di  ritòrte'  ebbre  ufo 
f ta  vita.  ' f ftf 

- Titio  & fùà  fattola*  479“ 
Tifone  & fua  fauòla.^i 

' Titoli  di  Cariò  V.  * ' ^4 
rT\toli  di  lettere  279 
Tobia  & Tuo  legato'»  594 
Toma  fa  Pablucci.  Ì94 
Torquato  Tajfo . " 0 314 
Torre  la  firada  per  ài- 

.JPrezX?.  . y.  }7> 

Traditori  indegni  dì  fepol 
tura*  36  f 

Traiano  fuò  detto.  46 
Tré  mele  Site  nella  morte V 
’ .*4*  • 

Z>*  eccellenze  del  poema 
' Thófcano.  209 

2>r  cofe  cingdnanó.  413 
Tre 


ftècofe  da  tutti  defederà  Vafi  diGioue.  yji 

\ te.'.  Vecchi  ofiinatì. . joa 

Tre  cofe  cagioni  di  juere-  Vecchi  perche  n on  s' am- 
} le.  ...  • ' 'j4 f mendiiio.  '-  • « 50^ 

Tre  co/e  dùbbi  atti  ó fape~  Vecchi  shonorano.  284 
re.  Vedova  &fiuo  detto.  17  6 

fre  cófefdhó  accertò. 362.  Vèdoue  federate  * 40 6 

Tre  felicità  dilli  donnei  Venere  & fuo  carico.  416 
„ ''  424  _ • t Venere  armata  i 17 

T re  donne  diedero  none  dì  Veneti»  & fina  etimolo- 
•:  le  tre pdrti  del  móndi  S ' già  238 

j8i  Venetiani  phf eri/ cono 

Tri  modi  di  cònofteY  fi  l'arme  alle  lettere.  190» 
K fiejfo.  • • \'i  4 fò  VinetiArti  ìiobilììaìonb  atr 

Tre  rrtejfaggieH  dilla  mòf  \ cune  Cittàdini'i  joi 
te  i v ■ Ventidio  motnggiàtb.z<$ 6 

Tribolati  & loti  confort?,  Verfo  Lati  no.  12,3 

V 4 69  • •'  Ver fo  Thof enne . 219 

Tribo! attorti  tithe  fi fi  fi  eri  Ver  fi  retrogradi  i : 18/ 

1 gano . • ' ■ ■ 469  Verfi  leonini  i idi 


Trionfo  & fue  conduio 1-  Verfi fquilititi.  20 2 
; 255’  VefcOue  di\Modognetto 4 

Trionfo  fuprtmó  hofìoxè~i  ±6i~ 

109.255*  v_  Ve fp'afiané  deforme,  8f 

fttrehi  lor  cófhimé . ftio  fanoriio  1 6 

114  • -*  honor aua  iKM*g* firati  • 

Tatuo  dì  grande  fiutata . * 

^88  * - V.  fua  piaceuolezzai.  i 7 

. i.  .•  * 2r.  vèfptifiunò  Abboniva 

¥Aìeriò  Pablicoia  trò  le  cpnf  fcatióni.  > 15  f 

Ài  tòrktionè  (Uni-  Officiale  fatte  morir  tei 
brè.  < : '$#9i  fumo.  /■  2.99 

Vanagloria  nàfce  dal  bè-  • Vfficiàli  rtitoki  & hr  ptò- 
. * • t;  foy  fejfione  v • ifi 
V dentini  a nò  & fui  dettò  Vgonott  i fi  thiArhano  vàri 

48/  ••  / 

. V Vmoi 

* Digitized  by  Google 


T ‘ A Y V: 

Vipet&  furi. effetti , 60 

Virgilio  & fu»  giorno  na- 
talé\,  ? t , • 2-13, 
Virtù  come  fi  dipinga.  47 
come  fi  cono  fica . 47; 

non  fi  troua  perfetta  in 

• alcuno . 48. 

fue lodi . ' j . 89 

furi  effetti..  . ,89 

nel  contrafio  è maggio - 

re . 387 

ytifiede  fui  monte . • 89 
feguita  da  pochi . 9 1 

F*r/«  dell'oro,  & dell'ar- 
gento . *■  t.  io? 

Virtù  fimile  alla  f unità. 

' 48 

F/>/«  del  nome  di  deste  4 

• 601  *. 

Virtuofi  ti  ontano  il  capo 
dell'hidra.  \ 92 
Virtuofi  nel  primo  grado 
49 

Virtù  trasformai  Dio. 47 
Virtù  in  alcuni  vecchi  fi 
. ; rallenta . . 134 

Virtù  del  Duca  di  Neuers 
' 37' 

Vitto  fimile  alC  infermità • 
48 

Vi  fio  trasforma  in  he  Hit 
47 

Vitto  fi  trasformati  in  fie- 
re,& in  fajfi.  91 

Vita  & fue  mi ferie  . 531 
Vita  lunga  da  .tutti  bra - 


O V A: 
mata...  ’ ?4à’ 

Vita  fimile  al  ferro.  49  c? 
Vittoria Nuuoloni.  43» 
Vittorie  d'Henrico  III.,  £ 
Viuer  bene  come  fi  poffa  • 
136-119 

Vniuerfità  di  Parigi,  z 9 
Voci  latine  nella  l mguse 
Thofcana . . zzi. 

Voci  Greche.  , zz$ 

V.oci  di  palazzo*  224 

Voci  theologali . 22  ? 

Voci  desinate.  • 229 

Voci  compofie . 229 

Volcano  & fua  fattela.  34 
V ole  ano  deforme.  8 f 
Vfo  antico  difficile  a le- 
uarfi . . JJP 

Vfo  & dottrina  fanno  prie 
dente . 30 

# -•  vi  -vX  , . 

XMnecrate  , & fue 
motto.  - in 

*»<!#*  guerra  al  ma 
re . 6$ 

Xerfe  & fua  infolenza .40 
Xerfe  di  grande  fiatarti 
88  . : 
f : Z 

ZAcheo  & fico  mi  fi  trio 
140 

Zana  vialarda.  430 
Zenone  & fina  feiagura. 

'■  ... 

T A- 


D E’ 

'■  A 


T A V O L A " 

r • *k  • 

P R O VERBI 

L LE  G A T I 
ELI.’  OPERA 


tm 


. f,  • . 

A 

1 Chi  non  pe 
fa  ben  por 
tacar.  4 
Acqua  lo 
tana  non 
fpegne  f no 
41 


CHi  ben  dorme  non  fen  . 
te  le  pulci. 

Chi  non  guarda  innanzi 
rimane  dietro . 1 1 

Chi  folo  fi  configlia  foto  fi 
pente,  ^ 33 

Chi  non  può  far  popa  fac- 
cia foggia.  234 


co  vtctno 

Al  dorar  una  pietra  di  fé- 

poi  ero  per  vn  Dio.  187  Chi  perde  la  roba , perde 
Alila  porta  chiufa  il  Dia  . il  configlio  .]  138 

Molo  'volge  le  f palle . Chi  ha  paura  dell' anima, 
567 ’*  * •'».»  \l  : non  farà  mai  ricco],  chi 

All  fine  fi  canta  la  gloria . ha  ftaura  del  corpo , no 

i 229* — ’-.i  W »*.  ./«.e  fura  mai  ardito . 13S 

Al  Leone  bene  fi  a la  quar  Conofcer  lice  da  l'vnghie 
tana.  1 5-14  cleoni.  > ...  12,4 


Altri  cangia  il  pelo  anzi 
- che'bvezzò *■**  T fot) 
Al  villano  non  dar  bac- 
chetta in  mano . 130 

Argentfaicltout.  104 
Afino  coronato . 2f 

Attng  fin  vn  Ó*  demy.  1 7 


B 


s 

Von  patterò  & catt  fi- 
tta oca.  6^7 


Corni  con  corni  non  fi  ca- 
* uan  gli  occhi.  lot 

Crudeltà  confuma  amo* 

. !'#.,>  >>  . 44* 

Cuor  forte  rompe  cattiua 
v forti*  5à 

' v 

D AI  Remo  al  tribuna * 
le*'^  ; zpo 

Dar  la  farina, al  Diauelo 

& 


Digitized  by  Coogle 


r r~- 


T A ’v 

la  fembola  a Dio . 

T'sojj  ' 

pel  cuoio  filtrai  cinture 

Urghj.  ’ ' 4^ 

JDe  belli  è bello  ? autunno 

88  :V  " ’’ 

piuieni  toflo  vecchio  fe 
vuoi  viuer  lungamen- 
f’  te  vecchio.''’  ■'>"30% 
Dottor  di  Valenza  lunga 
- ve/le  & corta  fetenza. 
98 

Donna  eke  molto  mira  i 
; poco  fila  . 413 

Donne  Agalline  per  trop 
• po  andar  fi  perfiono^97 
Doue  comincia  l’inganr 
no  tai  finifceiì,  danno  . 

' 32.8  3 

DroiSi  quoy  qui!  fort  iti 

<.  * 

E 

E Meglio  inuidia  che 
pietà.  . . 480 

E meglio  dar  la  lana  che 
la  pecora . ' 319 

E meglio  capo  . di.  lueerta 
che  coda  di  dragone . 
311 

E meglio  leuarfi  alla  cqm 
pana  che  alla  trdba.i  89 
E piu  facile-filo fof are,  che 
laconi^are . 1 50 

M piu  fa  cUe  rinftètfar  vfi 
po\zo>  che  riformar  vn 
^ vecchio •. ».*  • •’  joi 


o & a; 


F A bene  fy  nón  gufi  ré' 
r « qw<.  : ^ 7? 

Far  di  necejfità  virtù  • 

‘7*  19.1.^ 

Figliuolo  delle  furie.  42,  r 
Fra  toflo  g itene  non  fi  co 
u'tene . 22^ 

" 3EÌ19 

G Variar  fi  delle  faue» 

*9°'  31 

7^,,^ 

* 

H Abitar  con  noi  fiejjfi 
■ 4 49  ^ 

Roggi  in  figura  domani  In 
fepi){tUra.  \ 139 

Ronora  il  buono  perche  ti 
. h onora  ilfrifio  perche 
non  ti  dishonori  « . 282 


* ,»•••,  . . . \ «v. 

•*'.  'j - ■ >'v\ 

IE  Leone  ha  tifo . 29^ 

il  mài  da  molti  è vn* 
o gioia»  - 4'.6? 

Il  pazzo  per  la  pena  è fih. 

uio  • ‘ TQ 

2/  magi  firato  dimeftrafz 
huomo.  285 

7/  ni  mix  efìre  co- 

quutcoqueri.  146 
1 doni  roponoi  f*Jfi  • ni 
Ifartbi  quanto  piu  ho- 


T r A f V-  U h f*. 

[anno  fi  , fortunati,  4?$  7, 

te.  j 133  Non  dir  letame  fie  non 

Jnv*nfi  pefc*  fi  Vhamo  .quando  tupna.  4 7*  ~ 
■ non  ha  refe».  . 107  ~N°A  fi  può  trqr  U rana, 

1 batter t conducono  fioche  } , del  pantano.  » <1$9* 

à bere  . " 309  Non  fi  ri  cord»  del  [no  no 

L 7 me . o 84 

Non  fi  tofto  fi fià  vn  tem~ 

. T A Lima  lima  la  lima  ? fio  » Dio  come  il  diauo  v 

f y iét'  Ifitfi  fabrtf»  di  rimpet  ; 

L»  lepre  ha  prefo  il  leone  CO  ima  captila . 

col  laccio  doro.  17  ; ■ ' . 

ideflate  innanzi tfluer-^  >r  P*.  : >o« 

no  didietro,  , 278 


Ce  faremo  nuli  ai  3}*ri 
Ogni  trifio  caverne 


La  coda  è peggiore  à fico* 

* V care  . , $$9-  ^ ~ 

La  terra  cuopre  gli  errori  nacoda.y  3 *> 

' -, „ 19$  * Ogni  cenno  vuor entrar  m 

Lo  [ciocco  parla  col  ditp , ^ bucate  • • '3 5 

v4j,  ,{-  Ogni  co  fa  fi  [a  {apportare 

lagrime  di  croco  diio.  158  /«<>"  ‘h*l  b“en  femP* 

? 7 7, 

* • „ -*Ogni  fior  piace  fuor  che 

quél  del  vinti » 487  -, 

MAcinar  mentre  pio*  - Ogni  {ciocco  è lungo..  t 

ne  511  Qumquevaifa  carne  vfr^i 

Mannari  d'acqua  dolce',  : drai  . ,v 

* * I»  * -V  ..  -, 

*47*  -v  • • • ; 

tiara  tutti  gli  huomini 
t con  vna  pertica • 117 


r 

< 


P 


S alarla  barba  al fieorp^, 


morto. 


2 è9 


N 

1»  ' / ‘ 

NOn  dar  il  fanto  à ta 
rii.  150 

Non  accade  configliar  i 


¥ enfia  il  ladrone  che  tutti 
filano  dtfiua  conditone. 

z*6  t « j / V 
per  flotte  firado  fi. VJt  a 

Roma  • 

Por - 


Digilized  by  Google 


W* 


*T  A V Ó7  1/  Ài 

Tir  et  lattato  nel  fango,  senza  Cèrere  & Bacchi 
5}^  , fredda  è Venere . 479 

*'>  tofio  v/w  Sivolgon  le  leggi  otte  vo- 
lt0» ™orto:  545  " gl  tono  i Regi. 

Trender  eon  vna  fatta  due  w Sodisfar  del  fuo  cuoio*' 
colombi.  jij  *>  '4<y6  • v-  . & 

v r , ‘ sparagno  è il  primo  gua- 

Odagno . 2 9 a 

Vali  t figli  chieggi , Sparger  le  perle  fra  porci 
tal  moglie  eleggi *.  u9  • ..  . 

45^  *■'  '• 4 5 ' *'  ••  ' T ' ' 

Quando  lo  fierco  è in  fica-  " £ * 

pute,o  da  fa  dano.  è-r*Erzo  Catone  ' 

«/fr.  i r«//*  i groppi  van- 

®?Jf  M*  no  al  pettine. 

I aji  nello  . — . - - • ? — • 1 


a; 


R 


510 

3Z  Tuttt  1 guai  col  pane  fon 
dolci.  j8o  • 

c hanno  lette- 

. /» 


R>  - - • f#  * * unum)  tetre* 

Accoglier  . ■ V acqua  - re  non  fon  fauij.  2 * 

^ col  crtbo . 249  7 ■ * 

01 

S 


. j. 


S_  ...  T J Tintura  ò Dio  che  po 

Angue  Ai  poltrii  non  V cofenno  bafta.  4^9 

.Jim!toue\  49 1 Vi  hatafirologia3  mal'a - 

S*uS t(lcittt0  tfaréft*  'filologo  non  fi  truouaf 
filofofo.  306  • ^41 

jWr  00*  « /àfcr , p»  di  perofà  morir 
»?erf averlo  fer.  9 r*»/o  mo fiche.  346 

SH  ferpentenonmdgiafi’  vn  ofo fra  due  cani.  240 
fefer pente  , non  far  eb 
bè  'àracones  j$  »• 

S»  *f«rrt  veggbi..  Vene-  U fine  detta  Tamia  de 
re  dorme , /e  Mar/*  <*r  ‘ * frotterbi  . 

3 Venere  vegghia . ! 
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O N hcbbe  mai  la  Città  di 
Vercelli  cofi  gran  parte  deh 
mondo  in  fé  ftelTa , come  ne 
hà  hoggi  per  la  venuta  del 
Chriftianiflìmo  RE  HEN-  R-c u?ri- 
RICO  1 1 1.  la  cui  Maeftàco  ui.di 
voi  vedete  con  quanta  anfie-  Francia, 
tà , Se  con  quanri  sbagliamenti  c allettata  da 
innumcrabili  perfone  lungo  quella  contrada, 
lequaii  inoltrano  efprelTa  nella  fronte-  vna 
certa  noia,  che  fuole  precedere  vna  brama- 
ta gioia  . i \\\ . \ 
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2 . DelhtPruden^dy 

L O D.  Io  per  la  pane  mia  fopporto  volen- 
tieri quello  difagio  perhaqer’il  conforto  della 
prefenzadi  quello  Rè,  ilqualejdelìdero  vede- 
re in  fieme  con  gli  altri  Prenci  pi  ,{&  Cauailieri 
Francefi  coli  per  la  chiara  fama  deFJoro  valo- 
re^omc  per  la  gtatiflì ma  ricordanza  de’  miei 
antecedati,  i quali  trafportando  di  Francia  in 
Cafa  di  Italia  vna  calma  dell’albero  della  cafa  di  Ne- 
Nemo-  mours,l’ineftarono  nei  fruttiferi  colli  del  Mó- 
Hrs ' ferrato  , Se  la  confacrarono  con  tutti  i frutti 
della  pòflerità  all’imperio  di  cafa  Paleoioga, 
à cui  degnamente  è fuccefla  la  Gonzaga  -,  on- 
de non  pollo  non  amare , Se  veder  con  tenero 
occhio  la  natione  Francefc. 

G I O R.  Giurtidìmo  è il  vodro  defiderio. 
Se  quàto  al  valore  di  quello  Rè  polliamo  ben 
dire,  che  s’egli  verrà  accrefcendo  con  l’età , Se 
co  l’opere  quell’altero  grido,  che  di  fe  Hello  jbà 
fparfo  ne’fuoi  più  verdi  anni, mentre  era  Duca 
d’Angio , no  fu, nè  forfè  fia  giamai  più  poten- 
te,& più  gloriofo  Rè  di  lui>il  quale  tanto  mag- 
gior merito  li  è acquillato  prelfo  à Dio,&  cre- 
dito prellb  al  mondo , quàto  le  fue  imprefe  fo- 
no Hate  in  difdà  della  fede  catholica^'nhno 
allo  fpargi mento  del  (angue  dalla  dubbiofa  fe 
rita,che  gli  fu  data  predo  la  gola  , di  che  ne  ró- 
de reHiraoniàza  la  cazone  fatta  da  vn  voHro 
A cademico di  CafaIe,oue  lòno  queHej>arole..; 
, Tinta  rimafe  in  quella  cruda  guerra  . . 

Del  fuo  fangue  la  terra  ■ i . . 

...  Lieta  d’vn  tanto  honm^ma  sbigottita  4 „ 
leggendo  in  forft idei  fuo  Tx  la  vita . • 
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•L  O D.  Viuerà  Tempre  felice  quello  Re  fo-  Tre,  vtt~ 
lamenrc  perla  memoria  di  quelle  tre  legnala-  torte 
tc,&  victoriofeimprefedi  Móconteur,di  Giar  Henru° 
nac,&  della  RocchieIIa,nelle  quali  non  proua  1 
rono  gli  Vgonotti  il  più  acerbo  nemico  di  lui. 

G I O R.  Voilichiamate  Vgonotti, & elfi  f 

iì  fono  vl'urpati  il  titolo  di  Vangelilli . 

L O D.  Meritamente  fi  fono  vl'urpati  que*  Vgonotti 
ilo  titolo,  perche  licerne  Scipione  portauail/  fanno 
nome  d’ Africano  non  perche  folTed’  Africa:  Itamar 
ma  perche  la  dillrullc , coli  elfi  portano  il  no-  ^angeli- 
me  di  Vangeiilli  nó  perche  ofteruino:  ma  per-  ' *' 
che  fcioccamente  li  perfuadono  di  poter  di- 
llruggere  il  vero  fentimento  del  diuino,&  ine- 
Ipugnabil  Vangelo.  Ma  torniamo  al  Re>&di, 
temi  vi  prego,  quel  che  fperiatedella  vitalba 
nel  tempo  a venire. 

G I Ó R.  Ancora  che s’habbiaà  fperarne 
bene,turtauia  m*imagino,ch’eirendo  altra  co- 
fa  l’vbidire,  altra  il  com mandare,  aliai  meno 
haueua  egli  da  penfare  mentre  era  luogo  tene- 
te di  Carlo  fuo  fratello , di  quel  c’haurà  hora 
edendo  Rè  . . 

LOD.  Effemino  ciò  che  dite,&  ellamino  imperio 
che  coli  graue,  & infopportabil  pefo  parue  chiama- 
rimperioàTiberio,  che’l  nomedi  gran  beftia 
fu  vdito  dargli, & di  qui  habbiamoàdire,jchc  bcriogrà 
per  ben  reggere  coli  gran  beltia>gran  lènno  bi  beftia- 
fogni  al  Prencipe,  deche  per  ciò  li  tichieggia 
in  lui  lopra  tutte  l’altre  virtù  la  PRVDE.N- 
ZA.  Credo  ch’ancora  voi  difcentjiatenella 
medefìma  opinione  però  molto  mi  piacer 

A a rebbe 
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rebbe  che  per  allegamento  della  fiacchezza 
che  fi  lente  nell’afpettarilRè,  vicontentafte 
di  fpiegar  qualche  volito  concetto  intorno  al 
modo  del  ben  regnare. 

G I O R.  Io  non  difcordo  punto  dal  giudi- 
ciò  vollro  intorno  alla  prudenza  del  Rè,  anzi 
io  (limo  che  quando  egli  fi  truoua  ignudo  di 
quella  vitrù , all’hora  il  titolo  della  grati  bellia 
s’habbia  à riferire  non  al  Prencipato , ma  al 
Prencipe  ideilo , & pollino  dire  i fuoi  mefchi- 
ni  fudditi  da  cotato  flagello  percolli,  che  qual- 
chegran  peccato  habbiano  commeflo.Ma  al 
la  richieda  che  voi  mi  fate , ch’io  v’apra  qual- 
che mio  penderò  appartenente  al  regno, io  no 
vi  con fento,perche  fono  date  coli  diftufamen 
re  infegnateà  Prencipi  da diuerfi  fcritrori  an- 
tichi, & moderni  le  maniere  del  ben  regnare, 
chehormai  ridringerle  più  todo  che  ampliar- 
le conuerrebbe;&  fe  à coli  bada  per  Iona  com* 
io  fono,  il  ragionar  di  coli  alto  foggetto  non 
folle  vietato, io'direi  che  la  gran  copia  de’ libri 
appartenenti  al  regno,ofFende,&  confonde  la 
mente  de’  Prencipi , & è cagione  ch’elli  perla 
moltitudinedegli  vflici , &deglioblighiche 
fono  loro  impodi, non  diano  molta  fede  a que 
gli  fcrictorùalcuni  de’  quali  caricando  con  af- 
fai poca  difcrettionela  foma,&  non  la  toccan 
do  pur  con  vn  dito,  non  fanno  quanto  ella  fia 
Prou  Srauea  lodenere,  & come  fia  vero  quel  detto, 
à chi  non  pela  ben  porta . 

• L O D.  Io  dunque  mi  perfuado  ch’opera 
. molto  gioueuole y&  à Prencipi  gratidima  fa- 

1 j-:  - ^ rebbe 
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rebbechi*  s’ingegnalle  di  veder  tutto  cièche 
gl»  antichi)  & 1 moderni  hanno  fcritto,  & do- 
pò i’hauer  giallamente  bilanciata  la  diuerfità 
dei  tempi, & de’ collumi  palla»,  & prelenti, 
venilTe  con  occhio  difcreto  riformando  non 
meno  con  facilità,  che  con  breuità  le  leggi  del 


legnare . 


, G I O R.  Quella  fatica  aliai  più  ad  vn'Pre  JnfittuW 
cipe,che  ad  vn  priuato  ficonuerrcbbe,&  fi Frenct 
come  fu  detto,  cne  beate farebbono  le  Repu- 
bliche  fe  i Rè  filofofaffero , ouero  i fi  lo  lofi  re-  * 

gnalTero,cofi  conchiuder  fi  potrebbe,  che  per  & 
fette  follerò  le  leggi  del  regno  fe  i Rè  fcriuelTe- 
ro  le  leggi,  ouero  gli  fcritrori  delle  leggi  regnaf 
fero.  Et  quando  io  vengo  ben  ricercando  que- 
llo fatto, parmi  che  i Prencipi habbiano  vn 
poco  di  ragione  di  fdegnarfi  contra  le  perfone 
priuate , le  quali  non  hauendo  mai  efTercitato 
Timperiomè  fatto  pruoua  come  fi fcontrino  le 
leggi  col  Prencipato,corrono  con  lalieue,pre- 
cipirofa,  & mal  prattica  penna  à volerli  am- 
maellrare  fenza  ellerne richiedi, & fenza ri- 
cordarli della  fenrenza  di  Pirro , il  quale  veg-  nifpofi* 
gendo  vno  che  fenza  elfer  mai  flato  alla  guer-  di  jpirro% 
ra,s’offeriua  d’infegnarli  Parte  d*ordinar  bene 
vn’eflèrcito,  gli  rifpofe,  che  non  luueua  bifo- 
gno  d’vn  Capitano , il  quale  non*  auelle  mai 
vdito  il  tuono  della  tromba:  onde  vengo  cófu 
derando  che  tutti  gli  fcritrori  fanno  atto  di  lor 
degno,  appigliandoli  à quelle  fcienze,  nelle 
quali  con  gràde  lludio  nó  meno  prattico , che 
teorico  il  fono  lungamen  te  elferci  tati,  co  me 
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M.T  ullio  fcriuendo  dell’oratore,  H ora  tio  dél- 
Parte poetica,  Arillolfeno dellaJMulìca,  To- 
lomeo dell’aftrologia  > Se  altri  della  Ior  parti- 
colar  profedione:  ma  che  vn  femplice  Citta- 
dino  s’auanzi  à voler  inftituir  vn  Prenci pe , io 
non  menepofiòdar  pace,  perche  mi  pare  atto 
prefontuofo  mefcolato  con  follia.  •' 

L O D. Secoli è,bifognadir  villania à Pla- 
tone, che  s’attribuì  tanto  non  hauendomài 
tocco  nè  fcettró,nè  corona . 

Gl  OR.  Non  voglio , che  allbluramente 
biafimiamo  nè  Platone, nè  gli  altri, che  con  le 
. Ior  opere  hanno  inftituito  il  Prencipe,  perche 
hanno  ragionato  comefilofofi,la  profedione 
de*  quali  è di  dar  precetti  non  meno  politici , 
che  economici,  Se  d’informar  gli  ànimi  altrui 
di  quei  coftumi , Se  di  quelle  virtù,  che  ne’  go- 
uerni  di  Ior  m ed  eli  modelle  cafe,  Se  delle  Città 
fi  richieggono  : ma  non  faremo  peccìato,nè  fi 
potrà  aferiuer  à beftemmia,quado  diremo  che 
non  fu , nè  forfè  fìa  giamai  alcun  Prencipe , il 
quale i loro  precetti  compiutamente  olfcruaf. 
fe , Se  fe  pure  alcun  ve  ne  folle, non  per  ciò  egli 
farebbe  perfetto  Prencipe,  pofeia  chehoggidì 
è tanto  crefciuta  la  malitia,&  fono  in  tal  mo- 
. do  riuerfatM collumi , Se  la  forma  del  viuere, 
che  nuoue  leggi,  nuoue  cóliderationi,  Se  nuo- 
Regoìe  le  ui  partiti  fi  richieggono , Se  fecondo  la  regola 
gale.  legale , quelle  cofe  che  di  nuouo  auengono,  di 
nuouo  rimedio  hanno  bifogno;  Se  per  finirla, 
poco  fauio  farebbe  ftimaro  quel  Rei  il  quald 
voleire  fermatfi  fempre  tra  i confini  de’  pre- 

v.  ' cetti 
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certi  fcrittida’fìlofoft,  perche  lècondoladiuer 
firà  delle  perfone , & delle  circoftanze  hanno 
degnamete ad  vfàie,ò più  rigide, ò più  rimelFe 
manierenell’ellecurioni.  Per  le  quali  cofe  tor- 
no a dire,  chea  loro  appuro  ,i  quali  lìtrouano 
'fui facto, Se  a quali  lì  prefentaho  ogn’hora  nuo 
ui  accidéti  meriteuolidi  nuoueconfìderatio- 
ni , toccherebbe  fcritiere  le  leggi  del  regnare 
tratte  da  i fonti  della  teorica,  Se  della  pratrica. 

L O D.  Poi  che  le  ragioni  da  voi  addotte* 
Se  la  modeftia  Volita  vi  ritengono  dal  decor- 
rere delle  maniere  dei  regnare  > graue  no  vi  Ila 
almeno  d’accennare  alcuna  cola  più  vtileaf 
Re,&:  più  neced'aria  * 

G IOR.  Per  non  difubidirui  ih  tutto,  dì-' 
rò  alcuna cofa, con  quella  conditionc  però,  . 
che  mi  lìa  lecito  d’andar  fecondo  il  mio  natu- 
rai colf  urne, faltellàdo  di  palo  in  frafea,  Se  met 
termi  fuori  di  ftrada,  Se  applicar  la  Luna  à ga- 
bari,  Sragionar  famigliarmenre,  Se  con  pia- 
ceuolezza.  Io,comefapere,fui  femprenemi- 
co  di  quelli  che  vogliono  ftar  sépre  fui  tuono 
della  grauità,&:  lì  recano  à poca  dignità  il  me- 
fcolar  ne’ ragionamenti  loro  alcun  detto  vol- 
gare,& communc,  Se  mi  conformo  volentie- 
ri alla  natura,  Se  alla  mentedel  piaceuole  Pla- 
fone, il  quale  veggendo  Xenocrarc,&:  Dioné 
oltre  modo  rigidi,  Se  aufteri,  gli  elTorcò  à voler 
far  facrificio  alle  G ratie!,  accioche  diuehifleró 
più  famigliati. 

L O D.  Haueteragionerperchequantùque 
i’hiiomo  fi  a nato  più  alla  grauità»  che  alla  dif- 

A 4 lolu> 
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folutczza , tuttauia  egli  è animai  ri  libile,  ondo 
allontanandoli  in  tutto  dal  piacere)  & da  gio- 
chi,e  ribelle  di  fcflefTo>&  della  Tua  natura . 

G I O R.  Aggiungetemi  ch’egli  è rato  lon-^ 
tano  dalla  ciuiirà , guanto  accennò  il  filologo, 
il  quale  appunto  chiama  ruftico  colui, che  non 
dice  mai  alcuna  cofa  da  fcherzo , ne  fopporta 
quei  che  fono  di  tal  natura. 

L O D.  Io  conuengo  có  elfo  voi,&:  poi  che 
la  vitanofhahà  per  vn  piacere  mille  tormen- 
tilo (limo  che  ci  conuenga  procurare  di  venir 
temperando  lafua  amarezza  con  la  dolcezza 
di  qualche  lieto  ragionamento,  il  che  farà  yn 
Primari-  man  tenerli  in  vita  malgrado  della  morte. 
cordo  al  G I O R.  Anzi  farà  vnVcciderla  morte  à 
Prencipe.  &lute>  & benefìcio  della  vita.  Io  adunque  per 
reggimento  della  gran  beftia  dico, che  conuie 
ne  innanzi  ad  ogn’altra  cofa  foffiarnelPorec- 
chio  del  Rè  quello  ricordo  > che  tutti  i poten- 
tati fono  brieui,pericoIofi,&  difficili. 

LOD.  Come  in  tendete  che  fìano  brieui? 
Polenta*  G I O R.  Io  Nintendo  come  Pintefe  quel 
ti  brutti»  che  dille,  ogni  potentato  è brieue  vita,il  quale 
confiderò  che’i  Rè  veggendofi  data  la  fupre- 
ma  autorità  di  commandarà  tutti,  fenza  ha- 
Uer  chi  commandi àlui , & dandofi  in  preda  i 
propri  fenfi,&  alPadulationi  altrui,  nè  nauen- 
dochi  mai  gli  contradica, facilmente  è porta- 
lo dal  vento  della  leggierezza  fopra  il  mon- 
te della  iùperbia,dal  quale  fe  ne  vien  preci- 
pitando nel  profondo  abillo  degli  errori , per 
cagione  de5  quali  gli  vengono  addoffo  le  con- 
giure 
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giure  contra  il  regno , ò contra  la  vita,  ò rima- 
ne, cornea  Dio  piace , prillo  della  defiderata 
fucceffione , onde  fegue  che’l  re^no  hà  brieue 
vita,&  fi  vàdavn  legnaggioalTaltrotrasfe- 
rendo . 

LOD.  ^Hora fi  ch’io  intédo la  breuità  de* 
potentati,  Se  cofi  Tintele  vn  pittore»  il  quale 
aftrettoda  vn  Tiranno  àleuar  dalle  mura  del 
palazzo  tutte  Tarme  de’  Prencipi  antecefiori , 

Se  dipingerui  fidamente  la  Tua , veniua  dicen- 
do nel  dipingerla  D V R A B IT  TEMPO- 
RE CVRTO.  Ma  il  Tiranno  ciò intefo,  lo 
fece  chiamar  à fc>8e  dimandatagli  la  cagio- 
ne di  quelle  parole,  egli  faluandofi  rifpofeche 
le  dille»  perche  i colori  ch’egli  vfaua  nel  dipin- 
ger Tarma , non  erano  molto  buoni,&  per  ciò 
la  pittura  durerebbe  poco. 

. G IOR.  Hò  poi  detto  che  i potentati  fo-  pot?tati' 
no  pericolo!!  non  tanto  per  rifpetto  del  regno,  pericolofi 
Se  della’perfona , quanto  per  rifpetto  delTani-  t caduta 
ma, perone  cadde  Pietro, & moìt’alrridal  pia-  dt  Pietro, 
noyik  fi  riieuarono , macaddè  Luciferodal  Caduta 
Cielo, & n5  potè  riforgerc.  Hò  detto  che  fono  diLucife 
difficili  perche  fi  ricerca  vna  (ingoiare,  & fo-  re. 
prahumana  deprezza  nel  reggiméto  di  Te  ftefi  Potatati 
fo,&  de’  popoli, & nella difefa,&  conferuatio*  difficili* 
ne  del  regno . 

LOD.  Di  qui  fi  vede  con  quanto  fennó 
habbiano  gli  Spagnuoli  introdotto  vn  certo 
•prouerbio,  il  quale  non  fi  può  nella  lingua  Ita-  prouer - 
lica  vagamenteifprimere,  cioè,ferSennor  no  Ito  spa~ 
es!aber,esfaberlo  Ter.  * gnuolo , 

CIOR. 


lo  * Della  Prudenza , 

G I O R.  Non  intendo  bene  quelle  parole^ 

L O D.  Vogliono  inferire  che’I  fapere  non 
codile  nell’efl'er  Signore, ma  nel  faperlo  elTere* 

G I O R.  Gran  ragione  hauere di  rallegrar- 
ui  poi,checan  tanra  felicità  pofledetela  lingua 
Spagnuola, nella  quale  mi  contenterei  d’hauer 
tanro  di  lume, quanto  hò  nefla  Francelè. 

L O D.Nonsò  s’icfbabbia à rallegrarmi  d£ 
quel  poco  ch’io  appreli  della  fauella  Spagnuo- 
la,pofcia  che  mi  colla  più  drdue  mila  feudi  al- 
la borfa,&  altrettanti  guai  al  cuore  perle  cru- 
deli guerre  de’tem  pi  palfaci,  nelle  quali  preua- 
lendolaforzadegli  Spagnuoli,  il  milero  mio 
Cartello  fù  da  loro  occupato, & di  fette  à nulla 
ridotto, nel  qual  tempo  jartai  più  agio  mifii 
concedo  di  quelc’haurei  voluto  per  appiederà 
la  lo r fauella. 

G I O R.  Tanto  mi  difpiace  fa  cagione- 
quanto mi  piace  l’effetto. 

LO  D.  Ma  torniamo  àcafa,  &nó  vifpiac- 
ciadi  proporre  alcun  mezo, onde i potentati 
alterando  natura  diuengano  lunghi,  ficuri,<Sc 
facili. 

G l O R.  Altro  non  porto 'io  a quarto  fine 
proporre, che  quella  virtù , che  già  hauete  pro- 
pofta , dico  la  prudenza , la  quale  dourà  il  Rè 
eleggere  per  fua  iegirima  fpofa,  8c  Reina. 

LOD.  Perche  quella  virtù  comprende 
quali  in  vn  cerchio  tute  falere  > vorrei  che 
me  la  jdefte  prima  à conofcere,&  mi  dicefle 
oue  lìa  principalmente  riporta. 

G IO  R.  Chi  volerte  propriamenre  , de 

com- 
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compiut^hieilte  dimoftrarla,hautebbe  adì-  Prudera 
re  ch’ella  è vn  vero  habito  attiuO , Se  in  parti-  cj?e  C0J* 
colate, Se  ih  atto  per  ógni  cafo > che  auenga 
intorno  al  behe',ù  diale  deirhuomo:ma  per 
non  fpender  tempo  in  quella  ampia  cófidera- 
tione,  mi  riflrihgqà  dirui  che  quella  virtù  fé- 
códo  l’opinione  d’vn  dinoto  huomò,  è riporta  vf**? 
fra’I  bue,&  Palino, parche i’vno  d’ellì  cornuto  r™- lfyU9i 
lignifica  inganno, &malitia, l’altro  ftupido  fi-  e 
gnifica  fciocchezza,che  fono  gli  eflremi  della 
prudenza:  Et  però  noflro  Signore  giacendo 
fra  quelli  due  animali , ci  infegnò  il  mezo  vir- 
tuofo,cheè  non  ingannare,  nèlafciarfi  ingan- 
nare, il  che  quanto  ad  vn  Rè  fi  richiegga , vo- 
lilo ne  fia  il  giudicio.Quella  virtù  è parimente 
ripolla  nel  veder  lontano  , Se  confiderarenoti 
che  le  cofe  prefenti,ma  le  future. 

LOD.  Veramente  fe’l  Prencipe  in  tutte 
le  fue  attioni  non  confiderà  ih  fi  ne, egli  fi  pone 
in  gran  pericolo.  Se  fi  raùedeàfuo  colto  quan- 
to fia  vero  quel  fentehtiofo  dectoichi  non  guar 
da  innanzi, rimane  di  dietro. 

1 G I O R.  Odo  in  poche  parole  gran  fenti- 
mento,ma  d’onde  credete  che  trahelfe  origine 
quello  prouerbio?  ' ' . v 

LOD.  Forfè  dalla  fauola  delle  rane, le  qua-  Fauol* 
li  poicherimafe  àfeiutta  la  palude,  oue erano  delle  ra* 
(late  il  verno , prefero  partito  di  (aitar  in  vn  ne . 
pozzo  quiui  vicino,ma  nel  voler  elFequire  il  lo- 
ro pazzo , Se  inconfiderato  proponimento , la 
più  auedtlta  d’elfe  fece  loro  volger  pen fiero 
dicédo,Óc  feTpozzo  rimanefle  afeiuteo  che  mo 

do 
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do  f sfortunate  noi^)  hauremo  poid’vlcirn^? 

G I O R.  Piaceuole  c il  prouecbio>piaceuo- 
le  la  fauola,piaceuolillimo  vqì>  che  con  tata  di 
fcrettionegli  hauete  aggroppaci  in  Geme.  Ve- 
dete dunque  come  bene  ftiaà  tutti , ma  più  al 
Rè,fottoilcuigouetnoviuono  infiniti  popoli, 
il  veder  le  cole  prefetti,  l’antiuiderlefucure, 
e’1  prouederui  in  tempo  opportuno, il  che  volle 
lignificare  vn  voftro  Academico  detto  il  Pre- 
fago portando  Pimprelàdel  riccio  marino, il 
quale  preueggendo  la  tempefta,ft  cuopre  tutto 
di  ghiaia.Et  peròfe  folle  data  à me  il  carico  di 
ragionar  nel  colpetto  di  tutti  PrencipiChri- 
ftiani,  & io  hauelfi  predo  di  loro  (qualche  cre- 
dito, oh  quanto  volentieri  entrerei  In  campo 
con  quelle  parole^Vdite  fignori  terreni  ciò  che 
da  parte  del  Re  celefte  vengo à ricordami  Ri 
conofcete  hormai  voi  fiefti , & confelfate  che 
non  vi  ha  il  maggior  dilagio^che  1*  elfer  voti  da 
EJforta-  fa  pere . Adornate  il tempio  del  cuor  voftro 
tigne  a per  riceuere,  & albergami  dentro  il  Tanto  fi- 
Prencipù  mulacro  della  P R V D E N Z A fermiftìmo 
foftegnojlaldillìmo  fondaméto,&:  ficuriftima 
fcorta  di  tutte  le  volile  imprefe.  Inchinate 
l’alta  vollra  mente,  & léguendocon  humili 
Rè  Salo-  prieghi  le  velligia  del  gran  Re  Salomone>aI- 
mone.  troà  Dio  ottimo  mallìmo  non  chiedete,  che 
l’entrata  di  quella  principale,&  reai  virtù  in 
voi  medefimi  > & s’ella  per  Tua  diuina  bontà  vi 
jfia  già  mai  conceda, felici  chiamateui,&  con- 
tenti ,&  viuete  ficuri  che  quello  làcro  teforo> 
& quello  riuerédonijraehabbia  in  ognitem- 
po. ' 
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pò  à conferuar  voi  medefimi , le  famiglie , i re- 
gni , & i popoli  voltri  in  coli  fermo  fiato  , che 
nè /a  maiuagità  delle  fttaniere  genri  > nèl’infi- 
die  domefl:iche,nè  la  mutatione de’  luoghi , nè 
la  varietà  de’tempi , nè  altro  accidente  fi  a per 
turbar  mai  la  pace>&  la  tranquillità  noftra.  - . 

O beati  voi>ò  nó  mai  pienamente  lodati,ò  voi 
degni  di  fem piterno  honore,  fe  della  prudenza  pru4e„m 
nó  meno  chcde  regni  vi  vedrete  Signori.Que-  za  3 & 
Ha  u’infegnerà  à conofcete,  & à reggere  voi  rUoi  efet 
fteflfi,la  famiglia  > Je  Città,  & i fudditi.  Quella  ti. 
vi  renderà  certiflìmi  di  quel  che  fuggire,  & 
di  quel  che  feguire  vi  conuenga . Quella  vi 
recherà  prontezza  *ifperenza  , memoria, & 
difcorfo.  Quella  vi  farà  eleggerò  ottimi  mini- 
(tri , 6c  confìgiieri.  A quella  appoggiàndoui, 
quando  ifucceffi  non  fi  conformeranno  al  vo 
lere, con  formerete  il  volere  à fucceffi  ; & fi  co- 
mela  manóè  lamedefima olia  diftefa , ò nel 
pugno  ri (l rètta,  cofi  voi  farete  i medefimi  nel- 
le pcofperitài&  nei  trauaglq.  In  quella  qua-* 
fi  in  vno  fpecchio  mirandoui , voi  .crollerete 
con  due  facce,  & àgUifa  di6Giano  innanzi, 
dietro  veggendo, il  prefente, è 1 futuro  inten- 
derete. Con  quella  guidando  la  vita  volila , 

& finalmente  le  terrene  grandezze  deprez- 
zando, alla  celeile  gloria  con  lytto  lo  fpirito  f 
v -inalzerete. ( ' *"  • V - ^ rT‘' M / 

L O D.  Se  tutti  i Signori  de!  móndo  hauef- 
fero  vdite  coteftcgraui  parole, non  credo  ch’ai 
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euno  d’elii  liaudie  péniato,  che  per-iui  rollerò 
dette, percirèfotièaion  ?i  ha  alcuno  d’efli, che 
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della  Tua  fciocchezza  fiaconfapeuole,&che  : 
d’efTer  piu  fauio,  che  potente  non  fi  perfuada  « 

Ma  quello  è vniuerfal  errore  *,  fk  perciò  fi  dice, 
che  s’un  trombetta  gridaffe,  leuinfì  in  piè  tutti  , 
i farti, non  fi  leuerebbon  fe  non  gli  huomini  di 
quell’arte, ma  fedicefTe  tutti  i fauij , fi  leuereb- 
pe  ogni  forte  di  perfone , quantunque  licite . * 

G I O R.  Polliamo  dunque  determinare, 
chela  prudenza  fìa  la  reina  delle  virtù,  de  che  , 1 

fenza  effa  il  mondo  non  haurebbeforma , nè 
gouerno,&chenó  per  altro  fi  .dipinge  Miner- 
ua  con  lo  feudo , fenon  pqrche  il  mondo  figu- 
rato fotto  la  forma  dello  feudo  è gouernato 
dalla  prudenza,  la  qual  cóli  Ile  nel  riuolger  pri- 
ma per  la  mente  quei  che  fi  vuole operare,  fi 
come  dimoflrò  l’uno  de’  fette  Sauij  della  Gre- 
cia brieuemente,  dicendo  : Penfa,6c  poi  fa,  Se 
foggiungendo,  la  meditationeè  il  tutto:  Sedi 
qui  conchiuderemo  > che  ail’hora  è d’oro  il  fe-» 
colo,  quando  i fauij  regnano , Se  che’l  Prenci- 
pe  col  mezo  della  prudenza^impatronifea  di, 
due  regni , cioè  del  regno  di  Saturno,  che  è ia 
co ntem platione  ,&  del  regno  di  Gioue,  che  è. 
l’attione.  • • •;  » 

- è * - * . r • 

L O D.  Per  la  contemplatione  quali  cole 
intendete  voi  ?,  .... 

G I Q R,  Intendo  primieramente  quella 
morale  filofofia , la  quale  in  fegnòà  Mose  à ra-* 
gionarcon  Dioà faccia à faccia, diede  à Da- 
niele lo  fpirito  profetico, rapi  l’Apoflolo  Paolo 
in  fi  no  al  terzo  Cielo, & in’alzò  Io  fpiritoà'mol 
ti  portandoli  fra  i chori  Angelici, ad,  imitatio- 

ne 
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ne  de’ quali  haurà  àriuolgerfi  àDio,&  rico- 
nofeer  da  lui  la  Tua  grandezza,  &:  chiedergli 
aiuto  in  tuttePopere  Tue, degrada  di  mantene- 
rci iuoi  popoli  carolici , di TpegnerPherefie,  di 
fargli  Tacrifìciodell’hauere,de!Tangue,de  della 
vita  propria,  oue  fi  riatti  delPhonoredi  Tua  di- 
uina  madia,  de  del  mantenimento  della  Tanta 
fede.  Quella  è prudenza  Chriftiana , onde  di- 
pende non  tanto  la  conTeruationedel  Regno, 
ma  la  beneuolenza  , Se  la  diuotione  de’  fuddi- 
ti , i quali  veggendo  il  Prencipe  riuerir  Iddio , 
temeranno  mancoch’egli  fia  [per  far  loro  al- 
cun torto  j de  di  qui  io  entro  in  vn’altro  péli  e- 
ro,  ciocche  mentre  egli  con  quella  prudenza 
riconofca  humilmente  il  Tuo  flato  da  Dio,  Se 
glidimadi  aiuto  nel  fuogouerno,  fen  tira  quali 
inauedutamenreentrar  nel luo  cuore  la  virtù 
di  quella  giulfitia, che  lì  deeellercitare  verfo 
Iddio,  Se  la  religione,  Se  lludiando  con  ogni 
maniera  dicoltiuareil  Tuo l'pirito, accenderà 
col  Tuo  elTempiola  Corte,  Se  i Tudditi  alia  San- 
tità, Se  alla  diuotione  ) Se  Te  come  il  gallo  (pie-  Inftin - 
ga  prima  Pale, de  con  elle  lì  batte  i fianchi , Se  *0  del  gal 
poi  col  canto  rilueglia  i morrali,  così  egli  efler-  ^ * 
citando  prima  Te  ftelToneiPopere  C haitiane , 
inuiterà  i Tudditiad  imitarlo,  il  che  è vn  vero 
Teguir  Chrilto,ilquale  cominciò  prima  à fare, 
de  poi  adinTegnare,&  per  cagione  d’elfi  Tud- 
diti prima,  che grauarii  con  iltraordinarij , Se 
eccelli ui  carichi, fi  riToluerà  di  negar  à felicitò  Detto  di 
molti  comodi, & procurerà  che  dalie  Tue  Città  pitago- 
fiano  leuare  le  rapine  Teguendo  quei  precetto  r*. 

di 
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di  Pitagora  > che  non  s’haueflero  à nodriregli 
animali  dall’unghie  torte,  & penferà  anche  di 
non  tentar  cofa  ingialla  contra altro  Prenci- 
pe  per  aggrandirli . 

pr0U'  LOD.  Voi  fa  pete  il  detto  che  fe*l  Ter  pente 
non  mangiale  fcrpente,nondiuerrebbedra- 
cone,  onde  credo,  che i lignori  meno  potenti 
s’artriftino  oltre  modo  nel  penfare  alla  gràdez 
za  de*  maggiori, & i maggiori  fi  rodano  l’inlà- 
tiabil  cuore  nel  Palpi  rare  alla  monarchia. 

G I O R.  Et  però  è diffidi  cofa  che  co  que- 
Detto  di  Ho  ingordo  appetito  fi  mantengano  giudi,  il- 
Arijiide.  che  con  la  fentenza  d’Aridide  fi  dimodra , il- 

Suale  ricercato  che  cofa'fofTegiuditia,  rifpofe 
non  defiderar  le  cofe altrui . Quedo  d elìde- 
rio , & quella'  ingordigia  non  conofce  le  leggi 
Fauoljt.  del  fangue,  onde  Gioue  fcacciò  del  regno  Sa- 
turno fuo  padre:  & fei  mideriofi  Poeti  nel  de- 
fcriuere  lageneologia  degl’Iddij  ,attedano, 
che  Marte  nacque  ai  Giunone  Dea  de’  regni, 
& delle  ricchezze, quedo  è per  dimodrare,che 
dalla  ricchezza,  & dalla  potenza  naicono  le 
querele, & le  guerre,  le  bene  i Prencipi  talhora 
fingono  che  fiano  per  altre  cagioni . Quedo 
medefimo  defiderioli  conduce  non  (blamen- 
te ad  imporre  à popoli  ingiude , & intolerabili 
grauezze,ma  à diuenir  mercanti, & permetter 
monopolij  nelle  Città , à conuertire  fotto  fpe- 
cie  di  clemenza  le  pene  del  primo  fangue  nel 
fecondo, & à concedere  per  danari  delle  grafie 
poco  hon ette’,  come  fece  fotto  macello  di  bef- 
fa l’Imperator  Vefpafiano  quando  vn  fuo  fa- 

uorito 
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fiorito  gli  Supplicò  che  voltile  concedere  cer  sVerpaca^ 
tagratiaad  vnochediceuaeflet  fiiofraitello^  no  beffi 
à cui  Tlmperatore  ( patendogli  d’iiawére  (co-  'vn  fa  fa 
perca  la  malitia ) non  riipofeaJihorancsLire borito . 
non, ma  lo  lafciò  intra  due;  &dopoi  fatto;  le-  > 
cretamére  chiamar  il  fuo  finto  fràtello,&  fà- 
cendogli  la  grada  gli  traile  dalle  mani  quella 
gran  fomma  di  danari  ch?egli  haueua  ptomef  t 
la  alfauorito,ilquaIe  non  Ikpendo  quello  fuc  \ 
cello  tornò  à ricordar  il  negocio  di  fuo  fratel- 
lo all’Imperatore,  ma  l'Imperatore  forriden- 
dogli rifpofe,  Cercati  pure  vn’aitro  fratello»! 
che  quello  che  tuo  ftimaui  èmid.  . • ’ .ì 

L O D.  Poteua  ben  dir  l’Imperatore  al  fa-  prouerh , 
uorito  quel  prouerbio  Fiànceft,- A vn  fin,  vn  Fràcefe . 
fin,  &:  demy.  . • * « •;  4 .jjm.  ; / . ■ , 

G I O R.  Et  l’altro  che  comperò  la  gra-  .prouerb. 
ria,  poteua  dir  all’Imperatore  quel  prouerbia;Gn?r0. 

G reco , La  lepre  ha  prefo  il  Leone  co’l  laccio  > 
d’oro.Ma  partni  quali  che  ci  fiamo  alquanto  ; 
trauiati.Torniamo  alla  contemplauone*,per. 
la  quale  intendo  anco  gli  lindi  dellefcienzcj 
degne  delPrencipe,  & tutte  quelle  colè  che. 
tacitamente  fra fe llelfi  più  perla  quiete ,& 
felicità  de’  fudditi,  che  per  la  loro  propria  vàr 
no  i - faui j Prencipi  nell’animoriuolgendo.  ; 

L O D.  Mi  godo  d’iniédere per  le  già  der« 
te  ragioni  che  quella  prudenza  fia  la  più  ec- 
cellente di  tutte  le  virtù  del  Rè-,  ma  rello  con  Se  ja  ^ 
marauiglia,che  aH’acquillo  d’ellà  mettiate  a- 
per  necellariala  feienza , & la  dottrina,  per Muniva  al 
che  concia  la  vollra  opinione  vi  polfo  addurr  Preacipe. 
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revglic(Icmprdi  mdtrBrencipi  > i quali  furo-  i 
no  b&n  per  altro  (limati  prudécillTrìiijrnanó  « 

n>tt  dottrina, &:  vi  nominerei  molti,!  qua-  : 
’m con tra h ebbero1  gran  dottrina  co  po- 
ceiaaiedimentò^'t  ; A ' 

G I Q R;  Qnefti  éflèmpi  non  tolgono  che 
le  lettere  non  lianoifvetoornamentodetl’a- 
nimov&  che’lPiencipe  non  debba  procùra-  1 
re  di  poffedetle  infieme  con  Inalerò -virtù  in  * 
tanca  eccellenza  chea  guifa  del  Soleeftmgua  * 
col  filo  fpledoiei  raggi  delle  ftelle , cioè  de  gli 
huomini  priuatiw  < j ucj  < - . ■ » 

LOD.  Io  dubito  ? che  d elìderà  ti  do  voi  - 


non,  facciate  torto  alla  fua  grandejtzavlaqua-  • 
le  mi  pare  che  dipenda  aliai  più  dalla  poten- : 
za  > che  dàlia  feien za- *,  & vorrei  chevenifte 
meco  difcorrendoqaaie,&  quancofia  il  pefo ! 
chelòpralefpaìleiportanoi  Prencipid  quali ò ‘ 
per  le  ragioni  chebenéfpeifo  pretédonohaue 
re  ne1  regni  l’uno  dell’altro  > ò perle  moleftie 
chericeuono  da’  vicini,  ò?per  fedi  rioni  de’  lo-  • 
ro;  popoli , ò perin lìdie  de*  particolari , ò per  » 
altre  cagioni,  fono  polli  in  continua  necefli- 
tà  di  pen lare, & di' pioucdere«à  fótte  le  cole  ap 
parrenenti  alla  freurrezza , & alla  difela  non> 
meno  de  gli  Rari,  che  della  perfona  lóro  ; on- 
de per  leguetrecofi  occulte  come  patefiy  non  « 
hanno  mai  il  cuor  pacifico,  & conuien-loro- 
con  preftczza,cori  affanno,  & con  faricaoc- 
cupai  fi  la  maggior  parte  del  tem  po  nelle  cole: 
militari  fenza  guftannè  giorno^  nè  notte  al- 
< b cun 
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cun  ri polo  ad  imitationedi  Gioue, iliquale  fin  Gjoue  nS 
gono  1 Poetiche  non  follèrmai  occuparodal  dormir*» 
fon  no  , per  lignificare  » che  quelli  non  deono 
dormire , a*  quali  fono  cómefli  i gouerni  del  > 
mondo.  Et  per  tanto  non  vedete  i fauij  Pren- 
cipi  ad  altro  intenti  che  à far  correr  polle  jà 
mandar  fuòri  fpie,à  metter  pfefidij,  ad  intro- 
durre monitioni  d’arme , & di  vittouaglie , à 
fpedir  Gouernatori , Se  Capitani , à far  mar* 
chiat genti,  à fpianar  cafe,&  borghi , à forri-  » 
ficai  terre,  fabricar  naui,  cauar  folTe>rinouàr 
ponti,  condurre  artellaria , vifiràr  paefi  ,Sci  a 
cótinfoui  trauagli  d’animo , Se  di  corpo  venir  t 
l’infdiceloro  viraabbreuiando,&  cófuman- 
do.  Difcorrete fe  vi  piace, quante  inquietudi-  * v 
ni  feri  te  nel  cuore  il  R è Catholico  per  le  con-  ^Cat"0 
ti'nòtìenouità  della  Fiandra,  la  quale  quanto  lC0' 
piu  di  (angue  viene  fpàdendo  da  dtuerfe  pii-  ■ 
ghe, tanto  piu  pare  che  contra  d i Iui,anzi  có-  * 
tra  (elicila  incrudeli  fca.Riuolgetéui  hora  al 
la  Franerà,  Se  ditemi  fe  Francefco,  Carlo , Se 


HentiCófratelli  vergendo  la  reai  Corona  da 
gli  fpietari*  fuoehi  deirherefìa , da’  rabbiòli 
venti  delle  guerre  efterne, dalla  fiera  tempefta 
delledifeotdieciuilicrudelmenteinrormara,- 
heueuatwy  bi fogno  di  darli  allo  ftudio  dello 
lei  cord  l' Ben  fappiamo  che  tutti , Se  tre  furo- 
nò  cóftretcidi  maneggiar  prima  la  fpada  che 
f libri,  fenla  laquale  forfè  non  farebbonO  t 
due  primi  morti  Rè , Se  forfè  quello  non  fà- 
réb be  lò tO fiiCc elfo  con  tan  ta  fortuna . C èf- 
fiao  pure  quelli  gran  m aell  ri  de’  Prenci  pi  d’-  - 
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infliturglicon  la  dottrina, & coi  precettilo-  - 
io,  ch’altro  ci  vuole  à conferuar  laureai  gran- 
dezzate fi  piglino  hormai  cotanta  follecitu- 
dtne  nell’ammacllrargli  in  diuerfp  faenze,  . 
ma  li  riuolgano  à penfare , che  i Prenqipi  per  -, 
la  delicatalor natura,  percarelliadi  tempo*. 
Se  per  le  inquietudini  già  raccontate, non  ppf 
iòno,  nè  debbono,  nè  hanno  bifogno ^d’im- 
piegar l’h ore  nello, ftudio  delle  lertere,  Se  nel  ? 
con  tem piare, & filofofare , & quando  ciò  fa- 
celferoj  ne  feguirebbe danno  non  chea  loro, 
ma  à popoli , i quali  fedendo  come  membra  - 
il  capo,  & dandoli  aa  vna  vitaombrofa,&  > 
tranquilla, perderebbono  il martial  vigore »\ 
Se  accrefcerebbono  la  volontà,  & l’ardire  à . 
nemici  d’oltraggiargli > Se  far  loro  violenza . - 
Nè  vale  il  dire  cheperladiuerfità  delle  cofe 
clic  trattano  Mlè , conuenga  loro  apprende-  • 
re  molte  feienze  > perche  fe  quelli  me  d e li  mi  * 
c’hanno  co’ libri  ìnllituti  i Prenci  pijnó  han- 
no con  tutto  i’otio,&  commodo  loro  potuto 
acquillar  molte  fetenze  quanto  metro  lo  pcH 
iranno  acquillar  i Prencipi  auolti.ii?  mille, & 
diuetli  intralciamenti.  Aggiungeteui  chefe- 
. la  diuerhtà  delle  feienze  è neceff  aria  al  Pren-i 
Mttnda-  cipe>conuerebbe  ch’egli  haueflecognitione 

tC'c*rlo  ^ linguaggi,  come  Mitridate,  o Carlo 
Magno.  Magno, per  rifpondere  à gli  Urani  eri, cbeitra^ 
Dottiti.  lano  con  e^°  lui;  che  folle  Teologo  come 
Salomo-  Dauid,  & Salomone*,  per  incitar  i pòpoli  al 
Tie  M.An  culto  di  Dio , Se  alla  di uotionev  chci  fpflè  fi- 
lofofo  come  M.  A n tonto  per  introdurre  i bei 
il  - Z " còftumi, 


tomo . 
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*ioftumi,e’J  modo  di  bene,  & felicemente  vi- 
uere  ; che  folle  Oratore  come  Pericle  per  in- 
nanimar  gli  efferati  al  combattere-,  che  folle 
•Poeta  come  Tiberio , & Ai uiico  come  Alef-  pericj, 
fandro  Magno  per  addolcir  l’amarezza  dei  Liberio, 
fuoi  grandi  trauagli  -,chefolfe  A Urologo  co-.  Aleffan- 
me  Agarocle,  che  racchetò  gli  animi  deTol-  dro. 
dati  fgomentati  per  l’ecclilTedelSoleiche  fof  Agatoch 
fe  Hilloriografo  come  Celare,  &:  Augullo 
per  ileriuer  fedelmente  le  fueimprefe;  Infine  Cefare. 
bifognerebbe  ch’egli  per  ornamento  ,&  fer*  Augvfle* 
uigiofuo  tutte  le  feienze  pQlfedefse-,  ma  qual 
Prencipe  fu  mai  che  tutte  le  poiredelfe?&  chi 
potrà  mai  dire  d’haueiie  tutte  in  fe  raccolte  ^ 

Se  qual  tempo  baftarebbe  ad  appararle  tur- 
te  ria  vita  noftra  è brieue,  nè  fi  pollono  myAf  - 
brieue  tempo  faper  moltecofe.  Lafcio  di di/o  * 
re  che  tutti  i Prencipi  non  fono  nati  alle  let/f-  ‘ / V 
cere, ma  fecondo  quel  detto.  fe  ' - v.v' 

Quefto  la  pace , & quell’ arme  procura , 1*1  fy 

Segue  il  f me  ciaf  cuti  di  fu  a natura  : 

Nè  è piaciuto  à Dio  di  concederead  vn  fola  Grafie  di 
tuttelegratie,ma  lehadiuerfamétecóparti-  uerfamè - 
te,&  il  vede  per  lo  più  che  chi  ha  teorica , no  teda,  Dio 
ha  prattica,chi  ha  forza  non  ha  ingegno,  chi  dijlnbuir, 
ha  ricchezza  non  ha  fanirà,  chi  ha  potéza,nó  te . 
ha  fcienza,&  chi  ha  fcienza,bene  fpelfò  non 
ha  giudicio-, oltre  à ciò  fe’l  Rè  s’inuaghifce  del 
le  lettere , & de  gli  (ludi , eccolo  albatro , Se 
fenza  curarli  del  gouerno  de’  fudditi,  darli  in 
preda  alle  fpeculationi,  Se  all’intelligenza  fo- 
pra  naturale»  £ t guandQ  pure  auuenga  ( ilchc 
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.èdirado^chefi  troni  vn  PrendpedifeHcIfli*. 
mo  ingegno, di  robafta  cotti  pklfiooé,  inchi*- 
nato  a gli  Audi  di  varie  fciéze,&  in  iffaro  tra- 
. . . quillo  conlapaced’Ottauiano,  io  per  mero 
ciò  non  mi  concentereijch’eglifpédéllé  biot- 
to tempo  nelle  lettioni.dc  mi  piacerebbe  aliai 
piò  checonfìderandoi  riuolgiméri’  delia  fop- 
tuna, occupale  femedefimo,&i  fuddiri  neh- 
la  cacciarne*  torneaméti,neirarmeggiare,nflÌ  . 

.*  t correre»  nel falrare, nel caualcare, 6e ih  tur* 

.r-  .x*  .£*  ti  quegli  dfercitiù  co*  quali  fi  rendono  i corpi 
più  fani,  & gii  animi  più  vigili  > & generofi* 
Npn.voglio  renerui  più  in  lungo, & vi  dico  m 
zffempio  ri(olutipne*chead  vn  PréciperiuQkòallofftì 
ridicolo  dio  delle  fcienze > entra  leggiermente  in  capo 
dtun  Ut*  quel  farnetico,  che  già  entrò;  ad  vnofciòèco 
fico.  Malico , ilquale  intendendo , chelafua  caGt 
a.bbcufciaua,&  fenrédo  le  diuerfe  voci  dèi  po 
polo  che  gridauano  al  fuoco , al  fuoco  *reftò 
in  coft  fatta  maniera  offdò  dalla  difcordàza 
: di  quelle  voci,  che  fehza  darfi  pen  fiero  dalla 
r ~ fua  cafa,andauacon  grandcanùetàconiéper 
..  - . rando, Raccordando  quelle diironazeiacciò 
. ..  chela  Mufica  folle airmoniofa,  & cóuenièn+ 

,i..-  te.  CosìauuienealRèinuaghitodelleierDe4 
. : reùlquale  per  cagione  d?elTe  non  fa  altra  gua-ì 
dagno,  che  d’abbandonare  l’pmminiftratio* 
ncdel  regno, & diuenir  goffo, & conformarli 
à quel  faraofo , & eccellente  M edi eo^ilquialts 
jb ho  Me - 6 diede  à farverli  con.  tanca  dilgracia*  che 
dico  catti  gli  fu  detto  ch’egli  ftudiaua  in  vece  di  buon 
ho  poeu.  Medico  d’acquiffai^t  nome  di  c^ctiuo  Poe* 
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ics*  jQoh  buona  pace  adunque  di  quelli  Scric- 
tori,cliue  prendono  à voier  dot  fòia  rei  Prenci- 
pi*  io  conqhmdo  chedouealberga  molta  doc 
'trina»  iuicoirymunemente;fiiroua  poco,ò 
nulla  di*queila  prudenza  che  tanto  ne*  Pren- 
cipi  defideriamo,anzi  Io  Audio  dimolte  fcié-  \ 

rze confondeva  mete*  Se  trahq  bene  fpeflogli 
. huoroini  alfa  pazzia.  dvibiu:jj:,V'  . • r v» 

G I O Ri  Non  vorrei  Lodoiiicosche  2)^/^ 

vi  conducete  à biafmar  in-tutto  fa  dottrina  iodata 
nel  Rè, & l*o pinionede gli  lcrittpri*cheglie  nelRè. 
la  propongono»  perente  drittamente  mira- 
te* Pincelligen za  di  molte  coFecvtiie  &'durit. 
ma  al  Rè  è ìvrile^  necetaària;  & confiderà^ 

* te, che  fi  come  la  corona  chtaglì  ha  in  capo  fa 
conofcerefa  dignità»  & firn  peno  ch’egli  ha  * 
'fopradi  noi , cofi bifhgneuebbe  ch’egli  mo- 
ta ralle  con  alrrtnotàbilirfegfii'dtafiernotai’o 
-maggiore,  Si cóuereb ficchili  folle  più  bel* 
lo,  pi  ù 1 eggtadròypiù  dotto,  più  cloquen  te, pi  ù 
fauio,&  pitt>valorofodinai>ortdegii  fi  potef- 
-fe degnamente  a ttribuire  taticolodel Ré,  ; 

• -del  terreqoiMdio,&  (venendo  alla  dottrina  ) 
nó  vi  pace  chele  diuer fica  delta  fetenze  à gui- 
fi  di  molti  luminari  gli  rifehiarino  i’mt  elleno 
nel  fuo  gouerno?  Baile  libre  iectere  n6  impa-  teologi * 
tra  egli  tutte Ifc  Chnftianc  virtù  ,Von  le  quali  il 
I uo  regno  ftdbile , Se  tranquillo  fi  pofliede  ? r 
Dali’fiitaoricHnótràbcglrordini  militari*  gli  Wfiorie . 
artefici jjgliftratagemi,rofrefè)/edifefe, le  prò 
ni  fio  ni  dafarfi  perla  guèrra,  & perla  pace  ì 
«Dalla retorica  non  ticcue  egli  la  gratta  della 

*66  " J5  4 voce, 
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f 7 M voce , debelli  ideile  parole,"  &~delle  Centenze 
^ •*  cóueneuoli  ai  fuo  altèro  dato?  Dalia  fìiafolìa 
?nóu.s’induce cgllàregger  fé ftefló» à moderar 
i £ì>oi afferri  j à ‘fognar  felicimente*  & pode- 
dendo  tutte  le  virtù  aiate  dima  degli  huorai- 
riifaui},&  virtuòd£  Etcó  tutto  che  i Prenci- 
pi  ha  no  bene  fpedb  afiiitti  da  quelle  angudie. 
Se  iniquietudini  che  hauete  raccótare,  nondi- 
f meno  dateui  à pensare  chiedi  nelle  cofdmilita 
ri  efifercitano  piulo  fpirito  che  là  perfona , Se 
. più  attendono  al  conimàdare  phe  ail’edegui- 
re>nè  tanto gjouaroentò  loro  apporta  l’ardi- 
re y Se  la  forza  delle  lue  genti  * quanto  il  pro- 
prio conlìglioin  virtù,  del  quale  .fenza  metter 
il  piè  fuori  del  palazzo  * ma  fedendo  col  libro 
innianojottcgond  vittorie,efpugnano:Gittà, 
Se  conquidano  nuoui  regni.  In  fotnma  poco 
alRègiouano  Parme  1 càpos’egli  nóhà  il  cóli 
glio  jn  cafa,&  dòtiere  ricordaui  idi  quel  detto* 
i T émea  di  pati* efferato  ^Africàno,  m 

Di  Fabio  P occhio di  Marcel  la  mano . 
Minerua  Et  che  Minerua  è Dea  della  guerra  per  dino- 
tare che  nella  guerra  pedono  adki  piu  le  lette 
re  è‘l  conlìgliujchè  la  forza.  A qUcdoicfferto  è 
foni  diamente  necelfaria  al  Pcencfpd  la  lettio 
ne  di  quellejciéic  che  già  ho  nominatejonde 
Con  grati  fenno  ildotimmo,6c  pfudemidìmo 
Detto  £ Rè  A Ifonfod*  Aragona  dimandato  quali  cÓ 
JJfonfo-  lìglieri  haueffe  predo  di  fe  * rifpofe  i libri  , da 
d'Arago - quali  ho  fede!  conlìdio  di  quel  ch’io  cercovnè 
r*a.  con  minor grauità  dille  vt  valét’huoma che’l 
Rè  fenza  lettere  era  come  vn’aiìno  coronato. 
~ Ma 
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Ma  che  ^pcedo  io  più  oltre,  poi  che  dal  Rè  Sa  Arn0  e£ 
lomone  ci  vien  detto  che  eleggiamo,più  rollo  rJ6n(tt0t  J 
la  dottrina  che  Toro  ? Vtili  veramente  lòno  à 
tatti  le  lettere, & le  fcienze , & è volgarismo 
detto  che  fi  come  il  nafo  difcerne  le  cofeodo- 
( rate  dalle  fetéti,  coli  la  fciéza  diicerne^  il  vero 
; dal  fallo.  Et  perche  à voi  pare  che  gli  huomini 
-.letterati  efcano  molte  volcedi  loro  fteS,[io  fti 
mo  che  co  cj  Ila  occafione  fia  bene  dichiarare 
-quell’antico  ^uerbio.Tutriqi  c’hàno  lettere  - 
nó  fonofauijjilqualehebbe  origine  dalla  fa- 
uola  dlla  volpe, di  lupo,&del  mulo  aliai  nota. 

L O D.  Ditela  pare  ch’io  non  là  sò.  \[ò  t 

G I O R.  Brieuemente,il  lupo ,&  la  volpe 
trouarono  il  mulo , & non  Thauedo  inai  più 
-veduto  gli  dimandarànochi  egli  folle, ilquale  pe  ^ jei 
rifpofe  che  non  fi  ricordaua  del  fuo  nome,ma  mulo* 
fe  fapeuano leggere , Io  trouerebbono  fcritto 
.nel  Tuo  piè  deliro  della  partedi  dietro,&  alza 
colo  mofirò  i chiodi  che  pareuano  lettere.  Or 
dicendo  la  volpe  ch’ella  nò  fa peua  leggerei! 
lupo  foggiunfe  leggerò  io,&  accollatoli  al  piè 
fu  fubitaméce  vccifo  con  vn  calcio  dal.trìuloy 
onde  la  sbigottita  volpe  tornò  in  dietro  dicé- 
do  jtutti  qi  diano  lettere  non  fono  fauiji  di 
qui  s’impara  che  anche  fra  letterati  fi  «olia- 
no de  gli  fciocchi^  ma  il  peggio  è chele  fietro 
uano  anche  de  gli  federati,!  quali  nò  fi  lèruo- 
no  della  lor  dottrina  le  nò  per  offenderei  in 
sanare  il  còpagno.  Per  leuar  dunq;ogni  dub  xre  forti 
biodlla  méte nollra,  verremo  difeorrédo che  diletterà 
fono  al  mòdo  tre  forti  d’huominj  fintati,  òc  ti  vitiofi , 
Mi  ~ ' ' éjr  — ~ 
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. idi  mala  natura: I primi  fepellrfcono  la  fcienzat 
. &fònaquellicbenon  vogliono  infegnarla  à 
giialcri*  <Sc  s’aflbmighano  à colui  chenafco— 
«ieiftaiento datogli  dalfuo fignore.I fecondi 
» riuedanoia  fcieQza,cioè  edificano  con  paro» 
ie,& dillcuggono  coi  coftumi,oueró  dicono, 
-&  non'fano,  & s’afìónrigliano  alle  capane  le 
quajièhiamanod  popolo  alla  melFa , &elTe 
no  entrano  in  Cfiiefa.  Interzi  abufano  la  fcien- 
za , a Se  fonò  quelli  cbé  l’adoprano  per  impu- 
gnar la  verità,  & per  commetter  fraude,  6c 
•tono conformi  àgli  heretici,  i quali* 

Ofcmo  iò  giu  fio  Iddio  r 

\ v]!o‘  Ir  profanando  itempij,&  fiotto feor^t 
„ . ù \ q U Di  %elo  à le  ve  fiali  tue  far  fiotta * 
s -LO  D*  Con  quella  dillimrone  m’hauete 
..  fatto  bora  cbiaro,che  la  dorrina  è buona,  ma 
(fcatriuilacbnuerrono  in  veleno  >&  ebe  ve- 


;rifbmaèquclla  fencenza  ch’eflendo  infufa  in 
vAfo  fporcojdiuiene  piu  fetida  ch’orina,  onde 
ibabbxaino à ricercar  ndrhuomo  prima  la  vi- 
rtù che  la  dottrina*  oi  u . . 

\iQ  I O Rw  L’hauecedecto , & chiunque  hi 
TTde  rong*unta  mala  vir*  con  la  (cienza , fi  può 
Uttermti1  degnamele nominar  hippocétauro  che  ème 
zo  huomomezbcauafiò,dche  fi  poreuarife- 
Rt/poi ì*riicà  ©ionifio  tirando,  il  quale  dicendo  ad 
fArifiìp»  Arrftipp©  .*  cunon  m’hai  giòuato  di  nulla  con 
p.  \ fi  n£eg  n a r milafilo  fo  fi  a $ hebfeèdalur  quella 

: , % -•  ^rifpoìta  ^tudiei  il  vero,  perche  s’io  t’hauefli 
, •<  v ’ ^ gio  uato>ha  u r etti  de  po  fiala  ri  fannia:  Et  però 
;t<K  >:lùbranu  cbeiafc^nza.ficcia  neifuo  cuo- 
- Uè  " IC 
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re  virtuófa  radice , & foauc  frutto  , fa  miftie- 
ri  che  P impari  à beneficio  filo,  & d’altrui , Se 
feneferua non percuriofità  neper  vanaglo- 
ria come  fece  il  lupo, ma  per  honor  di  Dio* 
dalqualePha  à riconofeere,  Se  fi  ricordi  che 
no  dobbiamo  procurare  di  iaper  più  degli  al- 
tri,raa;di  fa  per  meglio*  Se  per  fuggello  di  que-' 
da  materia  diremo  che  per  le  lettere  gli  huo- 
mini  no  impazzi-foono , ma  per  quelle i pazzi 
diuégonofauij,perchelecàgioniproduconoi 
fuoieff&ti  limili, & non  cotitrarij  > Se  Tele  lec- 
cete recano  fplendore  à tutti, molto  maggipr- 
mente  lo  recano  à PreOcipi  ; Se  fra  le  fenten- 
zed’orojanzifraj dégni  oracoli  di  Giulio  Se-  Detto  di 
rondo  Ponreficevi-èquedochele  lecterenet  Giulioii . 
plebei- fonò  argento, nei  nobili  oro, nei  Pren-  ponti  fa. 
tipi  gemme.  H óra  cornando  alle  ragioni  che 
haueteaiTegnató  perifenfatione  de’Prencipi, 
i quali  per  li;  fopra danti , Se  continoui  peri- 
noli  non  pedono  applicarli  allo  dudio  delle 
lettere  , io  veramente  piego  alquanto  verfo  la 
parte  vodra  , & dimoadai  piu  chc*l  Ràfia 
aftimaedraro  da  fanciullo  nel  timor  di  Dio*  Timor  di 
ches’cglifode  più  dotto, & piùintendenredV  &t0  qU£. 
gridatele.  Quédo  Colo  oggeto  il  renderà/»  operi 
virtuofo , Se  fauio , gli  recherà  vna  mente  fa-  nel  Re. 
na, il  terrà  lontano  dalle  violenze , dalPedor- 


fioni , dalle  guerre  ingiù  de,  lo  condituefà  pa- 
llore, &:  non  lu^o , lo  dimulerà  di  continuoà 
dar  pronra,&  benigna  vdienza  à tutti  /■& 
troncar  le  liti  ,à  mantener  la  giuditia,àle* 
uar  gli  abufi > ad  introdurre  k virtù,*  & Pa% 

* - , ti,à 
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tiià  procurare  con  ia  fua  inceli  bile  in  [quie- 
tudine la  perpetua  quidrede’popoli,à  diffidar^ 
fì  del  proprio  fapere  ,&  à chiamar  à fei  44o- 
fofi>&  i teologi , à prouederfi  di  leali  > 8c  orti- 
mi  con figheri,à  negar  il  parrei  bufFon-ri  rap- 
portatori, adulatori  , & altri  furfanti  y àd  viar 
liberalità  verfoi  letterati,  & v'irtuòft  j dcipòr 
cheifuoi  grandi  a ilari  non-  parifeono  ch'egiì 
s’occupi  molte  bore  del  giorno  ne  gli  Audi,  lo 
difporrà  almeno  à farli  leggere  , ò-  recitare 
giornalmente  delle  cofe  giotieuoli  negamo  al 
Fa  fallite  fua , quanto  alla  conferuation e dello 
flato  militare  y Scciuik  ,&  lo  dimoierà  vir- 
tuofamentead  imiaghirfi  no  meno  della  pro- 
pria , che  delPàlTrai  feienza  , & à rieètìere 
folto  l’aH  della  fua 5 protettione  i letterati, 
nel  che  ha  ragione  il  mondo  di  lodar  frugolar 
Fracefco  mente  Francefco  primodiFrancia,il  cuinoL 
i.diFra-  mc  fempre  gloridfo  per  lo  fpiritocht 
cJa,  egli  diede  alle  buone  letrere  quali  morte,  & 
l~  fepolte  in  quelle  parti,  perche  con  vna  lunga 
fbJIecicudine  4?  difpofeà  beneficio  publico  di 
■'Carlo Ma  f°rn!re  le  famofe  fcuole  di  Parigi  ( gia  da 
gno  in/li-  Carlo  Magno  inftmiite^  d’eccellentr  profef- 
'tutlefòo  fòri  d'ogni  forti  di  fetenze , r quali  con  titolo 
le  difari  di  lettori  regii,  & con  regia  prouifione  riem- 
pi, pieronoquelrcgnodivariadoctrina'con  tan- 
tofelice fuccelfo , che  quella  Vnitierficàf  coli 
li  chiamano  lefcuole)[  lipuò  per  Feccllenza 
de’letrori,  perla  d inerii  rad  eli  e fetenze,  6c  per 
la  copia  de  gli  fcolari,cheda  tutte  le  parte  vi 
concorrono,  aggiungere  affette  miracoli  del 
■ i ,T  raoa- 
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mondo.  Haurà  dunque  Taqeduro.Rc  a dilet- 
tarli di  conofcere,&  riconofcereiletterati,  fi, 
per  amor  della  virtù , Se  fi  per  ri  ceuerne  lode. 

Se  gratitudine  da  ioro>Iecui  dotte  penne  sin  . 

Straccano  di  portarlo  có  poetico,&  eò  biffo-  SfJtttort, 
rico  ftile  (oprale  ffcelle  , Se  (erbario  a’  poderi 
1 mortale,  Se  sépi terno, onde  egli  farà  colloca-  immorFts 
to  nel  numero  deli  heroi  chiamati  dai  poeta.  ie . 

Chiari  per  fc  > ma  più  per  chi  nè  fcriffe . 

Dal  che  lbn  per(haiò  à dire  che  poco  fauij,  Se 
molto  crudeli  àie  Udii  fiano  quei  Prcncipui  .Quel  cti- 
quali  affogatio  nell’infernal  lethe  *r&fepdli-  auega  al 
feono  nelle  teuefetedcl perpetuo  oblioi fatti  Prencipe 
Se  l’i mprefe loro, coi  no  fare  (lima  degenera-  c h*  nofii 
ti  i fenza  il  cui  fauote  rimangono  priui  di  np-  i let~ 
me,  Se  fi  può dire  chein  ciò  operino cótra  la 
carità  pofciachefonò  tanto  riuolti  colpcnfie 
ro  aiTaccrefciinentp  de’ .regni, & de  gi’im  pe- 
iip  in  beneficiQde’uicccffòri,  che  fi  (cordano; 
di  procurare  il  màtenimento,&;  l’immortali- 
tà del  proprio  nome,  p modo  tale  che  facédo 
opere  heroichejtSc  gloriofe,&  non  cercado  di 
transfedrnela  memoria  fra.poff  eri,  s’affò  mi-, 
glianoad  vnodìqtìale  torceua  vna  certa  fune  Esempio 
di  paglia, Se  fenza- auederfqne,ò.curarfene,!^<i/»  fào 
lafciaua  che  quanto  ne  veniua  torcendo, san-  co, 
io  ne.  veniua  mangiando  vn’afinello  ch’egli 
haueua  a lato  è dunque  marauiglia , fd 
poiché  fono  mòrti  *fifa  coli  brieue  mentio-> 
ne  di  loro  come  delle  priuatepfone,  Se  come 
fiate  al  mòdo  non  fòfsero-,  Se  dourèbbono 
pur  rauedefcfi  cjle  iatuo  Tappiamo  stelle  colò 


3'or  ^Della  Prudènza 

antiche,quanto  nehabbiamo  dagli  fcrittori» 
ondcfu detto.  O*  . 

. Qual  è di  noi  c'H  omero  haueff  ? in  mente  * 

'*■  SettatePopre  fuefofierofpente? 

•LOD.  Tanto  più  auifati  tono  quei  Pren- 
ci pi  che  procurano  di  viuercdopp  morte  per  \ 
mczo'de-gli  fcrittori  > Se  conofcono  come  fìa 
vera  quella  fentenza  del  Lirico.  • ?* 

La  Mufa  à l'huom  d'alto  valor  contende 
* ’ - La  morte , e'n  Ciel  la  Mufa  eterno  il  rende . 
Ma  poi  che  ti  conofce*conuenirfi  al  Prencipe 
vna  dotta  prudenza  . Se  vna  prudente dottrù 
na , ftò  hora  afpeftàdò d’intendere  come  egli 
poflTa  ageuolmente( dando  la  breuità  della  vi- 
ta > Se  le  molte  occupationi  già  da  noi  raccò- 
tate ) diuenir  non  meno  per  la  dottrina , che 
perla  prudenza  fa  mofo  Prencipe. 
vfo,  & ' GI  O R.  Dobbiamo  prima  porre  quello 
dottrina  fondamento,chc  la  perfettionedclla  pruden-- 
generano  za  s’acquifti  con  la  aottrina,&  col  lungo  vfoi 
p ruden-  le  quali  due  cole  li  riferifeono  alla  cotem  pla- 
rione.  Se  all’anione , &:  perche  l'inquietudi ni 
che  bene  fpelfo  lente  il  Prencipe  ò per  guerra» 
ò per  feditionijò  per  fofpetti,  nondanno  tem- 
po d’attendere  compiutamente  allVno>&  al- 
l’altro vfhcio , io  Hi  ma  che  quelle  bore  che 
auanzeran  no  dallo  il  udio  delie  co  fé  militari’, 
le  debba  difpen fare  nel  leggere , onero!  vdite 
ehi  legga  i precetti  della  moral  filolofi  a fotti-' 
inamente  vtili  al  reggimento  di  le  Hello,  Se 
faccia  il  medelìrao  della  politica  per  lo-rfeggi^ 
mentade’  popoli j nè  traiafcilelettioni1  di  va* 
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rie  hiftorie  •,  Se  oltreall’hauet  h uòmini  Hi  ciò*  • 
intendenti , habbia  pariménte  capitarfiVèc- 
chi , & famofi  guer  rieri , onde  cotti  ponendo 
hifiemela  teorica , Se  la  prattica , diu^nga  Se 
pérl’vno , Se  per  l’altro  valorofo  caualiere . 

•LOD.  Qjjel  c’hora  dite,  mi  fa  tornar  a * 
mente  il  gran  diletro  clic  prende  ddiWlorié 
il Sig.  LODOVICO  GONZAGA  DV-  Udouiu 
CA  DI  NE  VERS,ilqUaIe  vificàtó  dal  Sig.  Gozaga: 
PIETRO  FAVNO  Vcfcouo  d’Ac^tti  nó 
men  chiaro  per  dòttnnafilofotìca,  ^teòlogi  **#»<>. 
ca>che p vniuerfaleintelligczav&  c^diito  ra-  « 
gronamentò  fra  loro  de’  Romani , & Carta- 
® inéfà, chea  gara  cótendeuano  d’imperio , Se  *Jr”*Pt0 
di  grandezza, foggiunfe  come  hautìido  i Ró-  / J™*r 
mani  nudato  loro  la  1 ancia, e’1  cadueétt,  per- 

che  s’cleggederttcome  piu  loro  aggnaditì^Vò 
quella  in  fegnodi  guerra,'òquefIò  iiV  fegno  di 
pace > i Cartaginefi  rifpofero  che  noiV  élègge- 
uano  nè  l’vna , nè  l’altro  , ma  ehe?  pofCàtctti 
poreuano  la feiar  cièche  più  loro- pi  aceti ai  y& 
quello  haurebbotto  accerta  rtt  'J  $ > t'fttjH#  que- 
llo fatto  palarono  lùghi,&:  honorati  difeorfi  •’ 
nel  ricercare  perche  1 Romani  non  mandaf-' 
fero  à Cartaginefi  ò la  lancia  fola  , ò’t  caduceo 
folo , & nel  cohfidcrare  perche  i Cartaginefi 
non  lì  valeflèro  libera ittcn te  delì’elettiòne  lo- 
ro offerta,  Se  fe  i Romàni  moftrarónq  nello- 
ròatto  ò fprezzamento , ògenèr6firà5&  fef 
Cartaginefi  nel  rifpondere  fi  porrà ròrtò  ò co 1 
fuperbiaiò  cott  róttde(liai&  vi  fi  fecero  attor- 
rio tante  con  fidératibrii,&  vi  fi  uratorióden- 
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tro  tante hiftorie, che  mi  parue  in  quel  difcor- 
foi’.vno  d’effi  non  men  Duca  che  Vefcouo, 
& Taltro  non  men  V efcouo,  che  Duca. 

G I O R.  Da  quedo  efl’empio  fi  può  trar- 
re il  modo  * co’I  quale  è concedo  al  Prencipe 
d’acquidar  infieme  prudenza,  & dottrina. 
Ma  oltre  all’inuaghirfi  della  conuerfationc 
de’ guerrieri , & d’hidorici,io  vorrei  ch’egli 
non  mancaflè  di  predar  ogni  giorno  gratiofe 
orecchie  à fudditi  non  tanto  per  far  atto  di 
buon  Prencipe>quanto  per  diuenir  prudente*, 
pecche  la  diuerfità  delle  perfone,  & de’  nego- 
tij  , & l’vdir  le  molte  querele,  &:  i vari j acci- 
denti che  nafeono  nel  fuo  paefe,  gii  affinano 
gtandementerintelletto,6c  la  memoria, & io 
rendono  talméce  accorto , ch’egli  non  è men 
pronto^!  prouedere,che  ali’intendere;  Ócquà 
tunqueegli  per  queftavia  apraci  1 pafiòà  ragio 
nar  (eco  non  folamente  à perfone  di  qualità, 
maà  plebei,  & meccanici;  nondimeno  fi  ri- 
cordi che  anco  ne’ terreni  fterili  fi  trouano 
delie  piante  virtuofe>  & che  fi  può  alcuna  voi 
ta  imparare  da  perfone  vili;  ecco  il  prouerbio 
che  trahe  orìgine  da  vn  gran  filofofo . 

j Quel  che  non  fai , sa  forfè  a fi  nello. 

Sanno  più  di  tutti  quei  che  cercano  d’impa- 
rar da  tutti , & quei  che  riceuono  da  tutti , li 
fanno  rodo  ricchi.  Nè  bada  al  Prencipe  l’in- 
tendere le  epfc  vicine>ma  gli  conuiene  con  di 
uerfi  mezi  eder  continuamente auifato  delle 
attioni  de  gli  altri  Prencipi  in  fi  fatta  manie- 
ra che  pouadire  che  niuna  rpòdana  attione> 

oli 

t>u 
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gli  fìa  nafcofta>&  di  quella  vmuerfal  pratti- 
ca  verrà  ad  acquiltariì  titolo  nó  meno  di  dot-, 
to  che  di  prudente  Signore.  ^ 

LOD.  Se.uel lecco,  che  fia  nei  verde?  & 
fe’l Prenci pe  può  apprendere  da  meccanici, 
quanto  maggiormente  acquifteràdotrina«&: 
prudenza  mentre  li  diletti , non  dico  d’hauet 
per  pompa  vn  numero  di  fapij  configlieri ma 
di  chiamarli  (petto ,&  per  ben  communicar 
àfuo  loco  i Tuoi  diflegÀi»&  dar  il  debito  luogo 
à loro  communi  pareri  X 

G l O R.  Voi  fecegiuto;pueio  horame  nc 
veniua,  perche  fé  il  primo  atto  della  prudenza  .... 
confitte  nei  ben  configliare,  egli  dourà  nó  fola 
métedimonftrarla fua  prudenza  nei  conqfce 
r e*i  buoni  >&  mali  auenimenci  perleguirquel- 
li>&  fuggir  quelli  j ma  confiderare  che  Iddio 
non  hà  voluto  porrein  vn  folo  tutta  la  fapien-  • ' « 
za,  & che  per  ciò  volendo  acquittar  fama  di  ' 
buoni, & virtuofi  configlieri, & rendendo  col  Cenfighé 
fuoettempio  tettimonianzaal  mondo  che  chi  Tl 
piùsà  men  prefu  me, dubiterà  fempre,  nè  fi  fi- 
derà mai  del  Tuo  proprio  giudicio,hauédoci  in 
legnato  il  già  Rè  Salomone,  che  non  ci  appog 
giamo  alla  nottra  prudenza 9&z  fpogiiandoli 
dell’amor  di  le  fletto  fi  rimetterà  al  commuti 


parere de’fuoi  con figlieri  ricordandoli  di  quel 
voJgar  dettoceli!  folo  fi  configlia,folo  fi  péte>&: 
di  quelfaltro  > che  è meglio  prender  configlio 
per  non  fallare, chefallare  per  non  prenderlo. 
LOD.  Coli  fogliono  far  tutti  i Prencipi,  Preti. 
nè  poflòno  far  aitrimente,  perche  non  hauen- 

C do  * 
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<ìo  efli  la  fcienza  delle  leggi, è cofa  honeftadber 
condefcendano  ali’opinionede’Ioro  Senatori 
Se  Giudici. 

G I O R.  Auuerrire  ch’io  dico  quello  non 
meno  per  rifpetto  de’cófìglieri  digiuftitia , che 
Confette  Per  rifpetto  de’configlieri  di  (lato  ,ò  vogliamo 
ri  di  fio, - dire  di  gouerno  militare , i quali  propongono 
to . al  Rè  le  guerre , le  paci,  le  leghe, leforti  ficatio- 

ni,gli  apparechi,&  le  prouifioni  da  farli  per 
conferuatione,&  per  Scurezza  del  regno*,  nelle 
Torza/en  quali  cofe  ben  lì  vede>quando  manca  il  conli- 
\ a,  confi - glio,comefacilmenteognigranpolIanzas’ac- 
glioinuti  celti, & venga  meno  conforme  alla  fentenza 
le*  del  già  nominato  Lirico. 

La  forza  me  non  è il  configlio  attefo 
V a fiene  à terra  col  ( uo  graue  pefo 
Fauola dt  l O D.  Che’lconiiglio  preuaglia  allafor- 
Volcano . 2a  ^ ce  j0  a COnofcerela  fauola  di  Volcano, 

il  quale  quantumque  zoppo , Se  debole  prefe 
nella  rete  il  robufto,&  fortiffìmo  Marte. 


G I O R.  Col  con  figlio  filuperano  molte 
, difficoltà, onde  è che  Agamennone  fi  promet- 
teua  di  prender  Troia  in  poco  tempo  mentre 
egli  hauefie  à lato  dieci  cófiglieri  fimiliàNe 
ftore.Ma  all’horafeiiceèil  regno,  quando  nel 
gouerno  d’elio  vi  cócorre  la  bontà  Se  del  Rè, 
& de’configlieri , ma  fe  per  cafo  patilce  difetro 
da  vii  laco,  è minor  infelicità  de’fudditi  che’I 
Rèfia  cattiuo,&iconfigIieri  buoni:  perche 
molti  buoni  fpingeranno  leggiermen te  vn  cat 
tiuoal  bene, ma  vn  buono  difficilmente  rimo 


uerà  molti  cattiui  dal  male.  Diamoci  a pen- 

fare. 
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(are,  che  quattro  ò cinque  pettinai  configlieri 
s’accorderanno  nel  loro  occulto>&  preuegnen 
te  configlio, anzi  congiura>ad  ingànar  il  buon 
Prencipe,  il  quale  viuendo  ritirato  nelle  lue 
danze, non  può  laper  le  cofe  come  pattano , 6c 
è cottrettoà  credere  quel  tato  eh’ etti  dicono» 
&ttarfenein  rutto  alle  Ior  relationi^onde  fi 
può  dire  ch’egli  è vcndurc , & tradito,  & ne 
auieneche  moltiplicando  gli  errori,  egli  bene 
(petto  con  feri  fee  per  con  figlio  loro  le  dignità, 

&c  i magiftrati  à chi  non  n*  è degno, &■  depone 
quelli  che  per  riputatione,  Se  per  (eruigio  fuo 
dourrebbe  conferuarfi. 

LOD,  Si  dice  che  Nerone  non  fù  tato  cru  Neront 
dcle  di  fua  natura , quanto  per  (limolo  de’fuoi  crudele  $ 
iniqui  configlieri  , i quali  non  l’auuertiuano/iwo/o 
d’alcuna  cola  ch’egli  finiftramente  facette,on  de  confi» 
dedalloroapplaulo  ,fiperftiadeua  diammini£^r** 
ftrar  giuftamente  l’imperio , & gli  fi  accrefce- 
ua  la  natia  , & rabbiofa  crudeltà  neli’vdire 
quelle  fulfuree,&focofe  voci, Tu  patifei  que- 
llo? Tu  hai  paura  di  coftoro^Tu  non  ti  ricordi 
che  fei  Celare? 

G I O R.  Quelli  cattiui  configlieri  non  al- 
trimenteche  centauri  fono  caualli  violando  la 
ragione, & fono  huomini  fìngendo  d’etter  reli 
giofi,  fi  come  dice  col  fuo  emblema  vn  gentil 
poeta*,  & è cofa  certilTi  ma  che’!  Rè  quantun- 
que di  buona  natura , diuiene  federato  quan- 
do ha  a’fianchi  trilli  configlieri , per  opera  de* 
quali  fe  ne  corre  vltimamente  alla  mina*,  ma 
la  diuina  giuftitiaconfente  poiché  coli  fatti 

Ci  con- 
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\ 'Amari . cófiglieri  paghino  il  fio  come  auenne  à quello 
fciagurato  ci’ A man  ch’indullc  l’innocenza 
del  buon  Rè  Affilerò  ad  vna  nefanda  crudel- 
tà.Ma  poiché  fiamo  caduti  nel  ragionamen- 
Lodouico  t0  de’configlieri,  vi  ricordo  di  non  far  riueren 
Gonzaga  za  fr«2a  me  aJl’Iliuftriff  S I G.L  ODOV I- 
j Duca  di  CO  CONZAGA  DVCA  DINEVERS: 
Neuers.  il  quale  fra  i’altre  fueheroiche  virtù  mi  vien- 
detto  che  nel  cófiglio  del  Rèe  vdito  come  ora 
colo, &c  fono  grandemente  ftimati  inluoidii- 
corfi,di  chehabbiamo  tutti  à rallegrarci  per 
dfernofiro  Prencipe  Italiano. 

L O D.  No’l  chiamate  piùnoftro  Prencipe 
Italiano.  - . 

G I O R.  Dunque  io  dirò  no  fi  ro  Prencipe. 

' Francefe. 

IOD.  Nofiro  fi  per  origine,  &c  per  natu-  i 
Tederigo  ra,  Francefe  per  educatione,  per  amore. 
Duca  di  per  elettione,  per  accafamento,  & per  anri- 
Manteau  ca  ferujtù,  Dico  quello  perche  il  Duca  Fe- 
a cauto  derigo  filo  padre,  che  fu  aileuato  co’i  Re  Lo- 
CJ0!4ico  douicp.X  II.  orando  àlupplicare  al  RèFran- 

X 1 2.  cefeo  che  voleife  tener  à battefimo  il  figliuolo, 

che  haueua  à nafcergli  , Se  à quello  effetto 
Arm'ira - fuaMaellàgli  mandòà  Mantoua  infuoluo- 
glioAne-%0  Monfignor  l’Armiraglio  Anebault  *,  ma 
buult.  perche  il  Duca  haueua  già  il  fuo  primogeni- 
, to  nominato  Francefco,egli  pregò  l’Armira 
glio  che  per  memoria  del  Rè  Ludouico  gli  pia 
celle  dargli  quel  nome,  il  che  fu  prefagioche 
quello  Prencipe  era  defiinato  auanti  al  na- 
kimento,  tk  confermato  nel  battefimo  alla 

fer-. 
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feruitùdella  Corona  de  Francia, la  quale  co-  Duca 
minciòda  fanciullo  verfo  HenricoII.  padre  N cuers 
di  quello, & ha  fucceffiuan^nre  continuata  capitane 
‘verfo  Francefco,  & Carlo, ilquale  lo  fece  fuo  generale 
Capitano  Generale  in  Piemonte, tutta  Ira-  di  Cari 9 
iia  con  autorità  fuprema , Se  hora  cótinua  ver-  IX* 
fo  Hérico  prefenteja  cui  Madia  fama,  & (li- 
ma molto, perche  egli  giunto  all’autunnodeli 
la  fùaetà  produce  copiofi,  & maturi  frutti  di 
lenno,  di  valore, di  fperienza,&  di  con  figlio*, 

Voglio  per  ciò  inferire  che  non  conuenga  più 
chiamarlo  Prencipe  Italiano. 

G l O R.  Con  tutto  ciò  voi  leggete  nella  fua  AfpettP 
fronte  certi  caratteti  di  grauità  che  noi  iafeia-  del  DMeA 
no  parere  in  tutto  Francefe.  '•  , diXeuer* 

LOD.  Voi  dite  il  vero, ma  quella  grauità, 
febenleggelle,è  contemperata  davn’altrofi 
chiafo  fegnod’humanità  che  noi  lafcia  pare- 
retutto Italiano. 

G I O R.  Se  l’afpetro  noi  lafcia  conofceré  virtù prt 
più  l’vno,  che  l’altro,  lo  fa  almeno  conofcerà  àpalidet 
tutto  il  mondo  p vn  grandinio  obietto  d’amo  Dura  d* 
re,  & di riuerenza.  Ma  fe il  Rè  ne  fa  cotanta  Heucru 


Rima,  ciò  auiene  non  tanto  per  la  lunga  fer- 
uitù , quan  to  per  la  profedione  ch’egli  fà  d’ef- 
fere  capitai  nemico  dell*otio , Se  del  Tonno,  Se 
di  fpender  quali  tutto  il  tempo  horainlodeuo^- 
li  dfercitij , hora  in  certe  prohtteuoli  fpecula- 
tioni , madimamente  nelle  cofe  dell’arme,  Se 
de’  maneggi  degli  Ilari , di  che  hà  cominciato 
a farne  con  la  penna  alcune  memorie . In  fine 
timiifuoi  Rudi  fono  riuolti  ad  vn  fogno,  cioè 
- C 5 di 
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di  cralafciar  i proprij  còmodi,  & no  perdonar 
punco  alla  lua  faticolà > ik  marrorizata  perfo- 
na  perferuigiodj  Francia,  la  quale  diluga  ma 
noilconofce  Prencipe  franco  nella  religione 
catholica,  fedele,  & leale  alla  Corona,  animo- 
$0  nelle  guerre,  ciccofpetro  ne*  gouerni, prudente 
ne’có  figli, co  fiate  nelle  wauerfità>modeflo  nel 
Ieprofperità,valoroloin  tutte  le  anioni,  & fo- 
pra  ogn’altra  cofa  nemico  de’  trilli , tk  palli  o- 
nati  configlieri,  ma  più  de’  trouatori  de*  fulli- 
dij,&  nuoue  grauezze  fopra  i popoli . Ma  che 
parlo  io  della  F rancia,  pofcia  che  a tutto  il  mò 
do  è noto  la  fuairreprehenfibile,  ÒcelFemplar 
vita  ì Di  qui  fi  può  far  certo  giudicio  ch’egli 
v col  fuo  ottimo  configlio  ponga  fcmpreinnàzi 

ptfcorfo  a[Rè  foggecri  di  grandezze,  di  giouamento. 

Co  ra^U  ^ ’honeflà,&  di  giuftitia , di  che  egli  è per  dar- 
rcfHtutio  ne k°ra ficomeintédo,pardcolar legno  cò car 
nidi  pi - ta  > & inchioflro , hauendo  apparecchiato  va 
nero/o,sa  lungo, & grauedifcorfo  pieno  di  fortiflimi  ar- 
uigliàno , gomenti,  di  notabili  hi  fiorie, & di  gran  dottri 
& Pero-  na,oue  egli  ad  eterna  memoria  viene  dimo- 
/*•  flrando  i pericolofi  fucceffi , e’1  gran  pregiudi- 
cio , fk  dàno  che  al  regno  di  Francia  fopraftà- 
ncyjeri’alienacione  delle  piazze  di  Pinecolo  , 
di  Sauigliano  , & della  Perofa  incorporate 
nel  fuo  gouernodi  Piemonte,  ilqualdifcotfo 
douendofi  leggere  innanzi  al  Rè,  &à  tutto  il 
fuo  conflglioi  faià  conofcere  quanto  eglifia 
fàuio,  & giudiciofo  Prencipe,  & quatogelofo 
del  feruigio , & della  grandezza  di  quel  regno. 

GIOR.  Semai  vi  verrà  alle  mani  quello, 
^ difcor- 
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difcorfo,  fatemi  degna  di  vederlo,pche  eflen- 
do  fcritto  con  grande  ftudiodacofi.famofo 
Prencipe  dobbiamo  credere  che  recherà  ara- 
miratione  a tutti  gli  huomini  d*in  tedi  mento, 

L O D.  S tando  le  cofe  già  dette  > & la  fua 
lunga*  afiettuoia,  & fede!  fcruitù,  non  ci  dou- 
rà  parer  marauiglia  , che  nè  queffo,  ne  gli  al- 
tri Rè.  predeceflori  l’habbiano  mai  (limato  j> 
altro  che  per  vero  Francefe,  nè  fi  fiano  mai  la-  ... 

fciato;  entrar  in  capo  vn  minimo  fofpetto  del- 
le attioni,&  de’penfieri  fuoi  nelle  cofede’Pré- 
ci  pi , & potentati  foreftieri,  il  che  egli  fi  reca  à 
maggior  gloria , che  quanta  ricotti  penfa  pofia 
riceucredellefueinertimabilifatiche^anzide* 

Tuoi  grauofi  martini  * de* quali  nfimagino  eh* 
egli  non  fatio , ma  fianco  fi  fia  hormai  col  pé- 
fiero  tutto  riuolto  a confecrar  a quello  Rè  il 
parto  c’horas’afpetta  di  Madama  Tua  moglie 
le  farà  d’vn  figliuolo  mafehio , il  quale  piaccia 
a Dio  che  venga  in  luce  con  tanta  felici  tacche 
ftringédoinfiemenel  petto  il  Gallico,&  l’Ita- 
lico valore , gli  dia  occafione  di  dir  poi  in  fine 
àfuaMaefià. 

Hor  lafcia  il  feruo  tuo,fìgnor  in  pace. 

GIOR.  Ma  lafciamo  ancora  noi  il  Duca*  Configli* 
poi  chenofiraim  prefa  non  èdiragionarhora  ritcr  i or * 
ae*  fuoi  meriti  , & torniamo  a dire  che’l  fauio  qualità  » 
Rèdourà  procurare d'hauer eccellenti  confi- 
glieri,eioèdi  buona  vita, non  adulatori, ma ^ve 
raci  amicidel  Prencipe,  & de  popoli,  prudéti, 
fagaci , fedeli, fecreti , & intendenti  dell’hifto- 
*ic,&  de’coftumi  non  meno  ftranieri , che  do- 

t - - C 4 medici* 
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mettici; onde  toccherà  al  Rèhauendoli tali* 
ert'er  verfo  iorograriolo,  & farli  partecipi  de’ 
fuoiauenimentfnè  rilòluer  colà  alcuna  fenza 
ilconfenrimentoloro.  * 

Sol  voce  loD.  Con  quello  riguardo  fu  introdotto 

’prencipi  ^renc‘P1  quell’antico  coftumedimandar 
renctp.  ordini , ik  i decreti  loro  fotto  il  nome 

dei  più  dicendo  Noi.  E ben  vero ch’alcuni 
Prencipi , col  tener  i conlìgiieri  (blamente  per 
pompa  fodisfarebbono  meglio  alla  lor  con- 
feienza  dicendo  Io.  t* 

Xerfe  nS^  GIOR.  Taleappunrofu il  pen fiero deljfu- 

•volenti  co  per^0  Xerfe,  quàdo  ditte  a’Prencipi  deli’Afia 
t0-  fuoj  conlìgiieri . Io  vi  hò  qui  chiamati  perche  . 
non  paia  ch’io  voglia  far  le  cofedi  mio  capo, 
ma  con  tutto  ciò  fiate  auuerdti  ad  vbidirmi 
più  torto  chea configliarmù  ; 

LOD.  Egli  voleua  i configIieri,ma  non  il 
configlio  a guifa  del  noftro  Èleuato  Acade- 
mico,  il  quale  bene  (petto  l'cherzando  meco 
vfa  di  dire,  Io  vengo  a communicarui  vn  cer- 
' to  mio  negotio  per  hauerne  il  voftro  parere, 
ma  voglio  poi  far,à  mia  porta . 

GIOR.  Anzi  è vfficio  di  Rè  prudente  il 
' fottoporre  la  fua  volótà  à quella  del  fuo  com- 
mun  configlio,  & difporfi alla rifolutione dei 
buon  T raiano,il  quale  haueudo  creato  il  Pre- 
tore del  Palazzo  gli  dille  nei  porgerli  la  fpada 
perinfegnadi  quella  dignità  ; s’io  regnerò  be- 
ne, vferai  quella à mia difefa, Temale,  contra 
di  me.  Eccoui  dunque  Signor  mio  quel  che  co 
uenga  al  Prencipe  per  reggimento  della  gran 

; bettia> 
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beftia , cioèla  prudenza  congiunta  con  le  let- 
tere : & però  fi  dice  chef  come  la  fcienza  pri- 
lla di  portanza  gioua  à pochi , cprt  la  portanza 
priua  di  fcienza  nuoce à molti  j il  dieci  vicn. 
manifeftato  dalla  congiuntone  de’  pianeti,po 
fcia  che  GiouoRè>&  Saturno filofofofe non  . , 
fono  vniti  > non  fanno  cofe  grandi,  nè  (labili; 
ondeertendo  cotajuo  vigorofa  la  famigliarità  & 
tra’l  potente, e’I  piente, chiameremo  felicirtì-  ^ S(ttfif 
mo  il  Rè  che  haurà  1*  vna , & l’altra  in  fe  fte(To  no% 
congiunte,  &c  fi  potrà  dire  che  nel  filo  cuo- 
re faccia  refidenza  la  deità  di  Pallade  > la 
quale  figurando  quello  gemino  valore 
porti ede  la  fcienza , & porta  la  lan- 
cia . Ma  vdite  il  fuono  delle 
trombe  che  ci  annuncia- 
- no  il  Rè  vicino, rtia- 

mo  attenti  alla 
fua  entra- 
ta. 

i ; 
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DELLA  VALACCHIA. 

Maggiore.  ' ] 

DIALOGO  SECONDO. 

c JL  V Jt  L 11  e % 

Et  FrancefcoVugiclla . 

Pur  vero  Signor  Pugielia  che  vi 
fiate  drfporto  d'abbandonar  la 
patria ,i  congiunti,  & gli  amici 
per  andaruene  alla  feri  fi  tu  del 
PRENCIPE  DI  VA- 
LACCHI  A? 

F R.  Ch’io  fia  drfpofto  d'andar  à quella 
feruitùf  mentre  il  Sereniffimonoftro  Signore 
me  lo  cóceda^Iodouece  credere»  ma  ch’io  per 
ciò  abbandoni  la  patria,!  parenti,  & gli  ami- 
ci non  praccraa  Dio  che  Io  crediate  mai  > per- 
che nè  la  mutationedeli'aria  ,nèladiftanza 
de'luoghi,  nè  la  diuerfita  de' tempi, nè  altri 
auenimenti  faranno  tanta  alteratane  del  Pu- 
gieUa  ch’egli  non  ha  il  medefimo  Pugielia 
verfo  la  patria  > verfò  i parenti  > & verfo  gli 
amici. 

fm.  * C A V.  Acqualonrananon  fpc^ne  fuoco 
vicino,  Viuerà  bene,in  voi  la meaefima  vo- 
lontà, ma  non  potranno  feguire  i medefimi 
v ; effetti. 
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effetti.  Ma  lafciamo  quedo  ( perche  alla  fine 
douranno  gli  amici  anteporre  il  ben  vollro  al 
commodo  loro)  & non  vi  Ila  graue  i’accénar- 
mi  la  principalcagione  che  vi  ftringeadede- 
quir  quello  proponimento. 

F R.  Hoggidi  quei  che  vogliono  acquidar 
feruitù  co’  Prencipi>fono  coftietti, voglianolo 
non,à  médicarlaconhumili  intercellioni.  Io 
da  quello  Prencipelon  chiamato  con  lettere 
piene  di  gra  dote  offerte, eccoui  vna cagione 
che  m’inuira . Egli  mi  fece  già  partecipe  della 
l'uà  crudel  tempella,hora  egli  m’introduce  nel 
porto  delle  Tue  felicità,  eccoui  la  feconda  ca- 
gione , che  mi  dimoia.  Io  lo  conolco  virtuoio 
quanto  altro  Prencipe5  eccoui  la  terza  cagio- 
ne che  giuntamele  m’inuita , miftunola,  Óc 
mi  collringe. 

C A V.  Le  due  prime  cagioni  non  haureb-  Coflumt 
bono  forza  predo  di  me  quando  non  vi  fodè  <£ alcuni 
congiunta  la  terza , perche  Tappiamo  tutti  co-  Prencipi 
me  alcuni  Prencipi  lì  dilettino  con  vna  fubita  verfoìfer 
leggerezza  di  far  adai  più  vergogna  ad  vn  Ter  nidori. 
uitorenel  iicentiarlojchehonoreneichiamar- 
lo.Mapoi  che  voi  mi  lo  dipingete  cotanto  vir- 
tuofo,  io  comincio à rallegrarmi  della  voffra 
deliberatIone,&  à fpera re  ch’egli  amandoli 
Tuo  rimile, non  mancherà  di  conofcereil.va- 
lor  voffro , &c  di  riconofcerlo  co  dimodratio- 
ni  d’vtile,&:  d’h  onore. 

F R.  Aliai  di  còmodo, & adai  d’honore  di- 
merò  di  riceuer  métre  che  dal  mio  feruire  ne  ri 
lòrga  honor a Dio,&  fodisfactione  al  Précipe. 

CAV. 
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• C A V.  Voi  parlate  fecondo  il  generofo  in- 
flinto  della  natura  voftra , òc  fècódo  la  diritta 
ragione,  perche  fi  vuoi  feruire  più  per  gloria  , 
che  per  mercede;  nondimeno  pare  dura  cofa 
all’huomo  nobile  l’impegnarla  libertà  fua , Se 
confumar  i migliori  anni,  &ifiratiarlavira, 
•de  la  borfa  propria  in  feruigio  del  Prencipe, Se 
alla  fine  non  ri  portarne  altro  frutto  chela  mi- 
fera,Sc  inferma  vecchiezza  coi  tardo*  Se  vano 
pentimento.  Io,comeiapetc,  confecraila  mia 
giouentùai  Duca  di  Neuers,  dal  quale  s’io  no 
haueffi  riportato  altro  che  fumo,  Se  gloria, (li- 
merei d’hauer  fatto  vn’acquifiodannofo , <5 c 
d’efiermi  tirato  addotto  vna  gloria  vergogno- 
fa, perche  all’ultimo  fi  farebbe  detto  con  peri- 
colo della  fama  del  patrone, & del  feruitore,  ò 
ch’egli  fotte  Prencipe  ingrato,ò  ch’iofofli  fer- 
uitor  inutile.  Ma  rendo  grafie  alla  bontà  di 
Dio,  de  alla  liberalità  di  quel'Signore,  poiché 
delle  mie  fatiche, de’  difagi,d  el  correr  delie  po 
fle, della  llanchezza  del  corpo,  Se  delia  mente 
fui  copiofamente  rifiorato,  fiche  defidero  à 
voi  ancora  con  quel  Prencipe  di  V alacchia. 

FR.  Oue  principalmente  fia  dirizzato  il 
miopenfiero  fallo  quelloch’il  tuttosà.  Non 
voglio  perciò  dire  cheio  fia  tocco  dall’humor 
di  Diogene, ilquale  rifiutando  rutto  ciò  che  gli 
©fferiua  Alettandro , fi  perfuadeua  che  quella 
foperbia  il  douette  innalzare  fopra  Alett'an- 
dro-,  ma  dirò  bene  che  fe  quello  Signore  vorrà 
ch’io  fenta  quando  che  fiay  il  calore  delia  fua 
liberai  manosa  nceueròpifivolentieri  per  te- 
- • '•  (limonio 
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fii monio  della  fùa  grandezza, che  per  prefun- 
tion  e d5alc u n m i o m eri  to . 

C AV.  Quede parole,  & queda  mente  fo- 
no frutti  delia  modedia  vodra  , ma  con  tutto 
ciò  l’amore , Se  i’ofleruanza  ch’io  vi  porto > mi 
com mandano eh’io  vi  ricordi  chela  diuerfità 
della  vita,&de’codumi  nó  è punto  atta  à ge- 
nerar amore , Se  che  nó  fi  può  amare  quel  che 
non  fi  conofce.  Voi  non  haurece  altro  di  com-  FrMcefr» 
mune  có  quella  natione, che  la  politezza  della  **2**^*? 
lingua  latina,ncllaquaie  nó  cederere  la  palma  & j * 
ad  alcuno  oratore  > ò poeta  della  Valacchia  j %ua  1 a" 
madateui  d penfare  che  intorno  al  viuerc  po- 
litico', Se  ciuile  fi  procede  in  quelle  parti  con 
termini  oltre  mododiuerfi  da  quelli  d’Italia  » 

Se  doue  nella  Corte  di  Roma , Se  per  tutta  la 
Lombardia  lère  riputato,  non  dico  eccellente, 
ma  vnico  Dottorai  leggi, felieiflimo  fcrittore 
di  profe,&  di  lime  Thofcanc,gcntili(Iìrno  cor 
reggiano,  dedridìmo  negotiatore,&  gétilhuo- 
mo  vniuerfale,  quiui  non  fatano  accettate  per 
buone  quede  monetc>e  tutti  le  rifiuteranno  co 
me  dapare  fotto conio  draniero,&  Iconolciu- 
ro  ; onde  nó  lènza  dolore  v’accorgerete  quan- 
to fia  vero  quel  chegià  hò  detto, che  la  diuerfi- 
tà de’  codumi  nó  acquida  grafia, &:  che  nó  s’a 
ma,&  non  s’apprezza  quel  che  nó  fi  conofce . 

F R.  Ionongiunfi  mai  ned  quel  numero, 
nè  à quella  eccellenza  di  virtù  chela  bontà  vo 
dra  vi  fa  credere,  ch’iti  me  fiano  ; ma  s’ionon 
porterò  alcuna  d’elfe  in  quel  paefe , mi  forzerò 
almeno  dacquidamc  iui  vna  che  mi  faràdi 
’ ' ' fotnma 
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Comma  gloria , cioè)  d’imitar  cjuanto  potrò  il 
prudente  Alcibiade,  ilquale  coftringeua  la  Tua 
volontà  à conformarli  à contrari]  coflumi 
altrui . 

, C AV.  Quella  virtù  reca  ammirabil orna- 
mento al  fuo  poffeilbre , & lo  fa  (limar  fauio, 
onde  ben  dille  vn  poeta. 

S’addeftra  buom  faggio  à dìucrfi  coflumi- 
Quindi  c che  Alefiandro  doppo  l’hauer  ac- 
quillato  il  regno  de’Perfidepofel’habito  Ma 
cedonico,&  velli  l’habitolorojin  fegnodi  be- 
ninolenza. 

F R.  E cofa  prouarillìma  che  chi  vuol  far 
dei  Angolare,  fi  rende  à gli  altri odiolo,  ma 
quando  io  non  pofia  trouarluogo  di  grafia  fra 
loro,ilchehà  molto  del  difficile)  vedrò  almeno 
di  farsi  che  male  non  mi  vogliano. 

C A V.  Quelli  due  conforti  non  manche- 
ranno, il  primo  che  Dio  ha  in  cuftodia  i pelle- 
grini-, il  fecondo  che  Cete  ben’conofciuto  dal 
Prenci pe,  onde  v’accorderete  con  quel  filofo- 
fo,chediceua>  Platone  farà  à me  in  vece  di 
tutti . Ma  poi  che  gli  hauete  dato  titolo  di  vir- 
tuofo , defidero  d’intendere  per  qual  cagione 
lo  fiimiaretale. 

F R.  Per  quella  che  la  deità  della  virtù  ri- 
fiedenel  bell’animo  fuo,  & come  gemma  che 
traluce  fuori  d’un  bel  criflallo,  egli  fpiega  d’o- 
gni  intorno  di  quei  chiari  raggi  che  lo  rendo* 
no  degno  di  quello  titolo . 

CAV.  Da  quello  vollro  parlar  figura  tofon 
collrettoà  dire  che  grande  al  mondo, anzi  in- 
finito 

\ 
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finito  farebbe  il  numero  de*  virtuofi , Tela  vir- 
tù non  foiamentefpiegartei  raggi,che  voidi- 
te>mahauerte  corpo>  perche  veggédolai  mor- 
tali -,  ne  farebbono  maggiore  ftima>&  aguifa 
degli  honefti  amami  ne!  coipettodelle  loro  , 
amate  fi  raccoglierebbono  in  fe  fteflì,&  com- 
ponendo la  vita  fi  guarderebbonodidire»ò 
difar  cofadi^conueneuoìe• 

F R.  Per  quello  s’ingegnarono  gli  antichi 
di  darle  corpo,dipingendola  con  gli  occhi , de 
con  le  mani,  per  farci  auu  erti  ti  chcs’acquifti  * 
con  gli  ftudij  Se  co  Fopere,  Se  di  più  la  rappre-  gUratJdi 
fentauano  cóievefh  cariche  di  poluerc>&  col  uerftmff 
volto  colorito  per  lignificatele  fatiche,  Se  i fu-  te  da  gli 
dori  per  mezo  de’  quali  conduce  ifuoifeguaci  antichi . . 
al  pofiefio  delfhonore;  Se  vi  fu  chi  con  molto 
giudicio  la  mofirò  inuolta  nella  pelle  del  Leo- 
ne,per  dinotare  quantoellaconuengaà  Pren- 
cipi  iignificatidal  Leone > & quanto  fia  ben 
congiunta  con  la  portanza , Se  con  la  ihadefi- 
n^inrentione  altri  vi  aggiunterò  la  chioma 
di  Sanfone* 


C A V.  Sapete  voi  altro  Pegno  con  che  ma- 
nifellarlaj6c  darla  chiaramente  à conoicere  ì 

FR.  Io ftimoche  fi  porta  conofceredal  fuo  vitiotraf 
contrario  fegnojche  è il  vicioj&  dal  fuo  borri-  forma  in 
bile  effetto,  pol'cia  ch’egli  non  folamente  traf-  x 
forma  gli  huomini  in  beftie , ma  li  rende  peg-  v,!tu 
gioii  delle  beftie,  Se  perl’oppofiro  la  virtù  traf tra 
forma  l’huomo  in  Dio , Se  vi  ha  ranra  difeor-  ma  1 


dia  fra  Ioro>che  con  guerra  continoua  fi  fcac- 
ciano  l’un  faItro,ondeinfcicdofila  virtù  mo- 
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iono  i vitij, & efcludendoli  ia  virtù  , i vitij  fot- 
to  entrano  per  modo  tale  , che  à curri  è dato  il 
fapere,  e’I  conoscer  chiaramente  ch’altro  non 
è virtù  che  bando  del  vitio,&  che  vitiofo  è chi 
none  virtuofo. 

C AV.  Non  fi  dice  che  la  virtù  s’alFomi- 
glia  alla  famtà  , el  vitio  aH’infermità  ì 

F R.  Così  fi  dice,  òc  così  è. 
j-  C AV.  Dunque  fi  cornei  medici  chiama- 
no.neutri  alcuni  corpi  che  non  fono  nè  iàni, 
nè  inferminosi  potremo  chiamar  neutri  quel- 
li huomini,  i quali  non  fono  nè  yutuofi,nè  vi* 
tiofi,afiomigliandofi  à certi  fiori  che  non  ren- 
dono nè  buono, nè  trillo  odore.  j 

F R.  Quando  io  dilli  che  chi  non  è virtuo- 
fo è vitiofo  , io  non  volli  per  quello  negare  che 
non  fi  cruoui  alcuno,  il  quale habbia  mefcola- 
to  con  la  virtù  qualche  vitio,  anzi  feguendo  la 
opinione  vollra , volli  inferire  che  fi  come  per 
rifpettodi  quella  infermità  che  in  noi  manca , 
fiamo  fani,  nó  ollante  che  peraltro  fiamo  in- 
fermi , così  per  rifpetto  di  quel  vitio  che  in  noi 
manca  fiamo  virtuofi , tutto  che  per  altro  fia- 
mo vitiofi , onde  di  quanti  vitij  ci  troueremo 
voti,  di  tante  virtù  iaremo  ripieni.  Horain 
confermatione  di  quel  c’hauetederco  io  lòg- 
giungo  che  fe  vogliamo  venir  ricercando  la 
perfezione,  Se  l’eccellenza  delle  virtù  de  gli 
huomini , non  sò  fein  alcuno  la  troueremo , il 
che  diede  cagione  ad  vnfauioferittoredi  dire 
cheli  come  non  fi  truoua  pefee  fenza  qualche 
(pina  j così  non  fi  truoua  huomo , che  non  sò 

chs 
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che  dimalitia  non  habbia  feco  mefcolato  *,  & 
fe  è vero  che  fette  volte  ;al  giorno  cade  ilgiu- 
fto , qual  huomo  fìa  già  mai  che  (ì  polla  chia- 
mar compiutamente  viituofo  ? » 

CAV.  Se  voi  mi  potette  dar  vn’huomo  fen 
za  alcun  vitio,  io  (limerei  ch’egli  per  tutto  ciò 
non  meritale  no  me  di  virtuofo,perchefìtro- 
uano  bene  nel  letto  de5 fiumi. molte  pietrecà- 
didiffìme»  & fcnza  macchia» rata  non  fono  pe- 
to tenute  in  prezzo  come  le  perle*,cofi  vcggià-  ; ' ~ 
mo  alcuni, anzi  molti  di  mente  fanaj  & lenza 
alcun  difetto, i quali  però  non  hanno  alcu  va- 
lore a nè  alcuna  eccellenza , per  la  quale  hano 
annouerati  fra  gli  huomini  virtuolì. 

nel  primo  grado  conforme  à quella  fentenza.  nei  Ji- 
. • Virtutet  fuggir  vitio  ,&Japer primo  , • t gra- 

T rouarfi  voto  di  [cioccherà  fi  imo . ~y  doì 

Ma  perche  maggior  lode,  &c  più  propria  della 
virtù  è il  far  bene  che’l  non  far  male, noi  chia- 
marono vfrtuofì  nel  fecondo  grado  tutti  quei 
ch’oflerueranno  quei  Tanto  precetto . Declina  v ir  tuo 
dal  male,  Se  fa  il  bene* Et  perche  non  paia  che  nel  fec»r> 
ingiuftamétehabbia  chiamato  virtuofo  iiPré  do  gra- 
cipedi  Valacchia,  vengo  hora.àdirui  che  per  do. 
quel  poco  di  tépo  ch’io  il  pratticai  nelle  noflre 
contrade  d’Italia , io  no  lòlamente  il  conobbi 
giouinetco  fenza  macchia,  ma  ripieno  d’aicu-  , — — * 
ne, fegnalate  virtù, delle  quali  Colo  come  più  ec  yjrtàJel 
celienti  vi  farò  vn  brieuedifeorfo . La  prima  è prenci  t>e 
quella  ch’ellèndogli  (lato, mentre  era  fanciul»  di 
lo,  con  manifefto  inganno  > Se  Cotto  colore  di  chi* . 

D protet- 
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protettione>occupatoilfuo  regno  e venuto  in- 
jfieme  con  l’età  crefcendo  Tempre  nel  magna- 
nimo cuore  vn  tal  conofcimécodi  fe  fi, elfo , Se 
della  faa  reale  ftirpe>che  quanto  più  la  maina- 
già  fortuna  il  calpeftraua,tato  più  egli  forgeua 
m alto  col  Tuo  fpirito  tutto  riuolto»  Se  difpofto 
non  meno  àfopportar  francamele  ^ingiurie, 
leperfecutioni,le  calunnie, & i tradimenti  de? 
fuoi  nemici*  che  à cófidarfi  neH’immenfa  bó± 
Torte\ j tà  di  Dio  - Quefta  virtù  heroica>  Se  religiofa  à 
**•  me  parechefiìf  degna  d’immortal  lode  quan- 

do fi  truoua  ajbergar  nel  tenero  petto  d’un 
Prcncipe  giouinetrafìitro  da  millecrudeli , Se 
difpietate  punture.' 

' C AV.  io  credo  che’l  buon  Precipefi  chia- 
mi fiora  lieto , Se  contento  di  tutte  le  pattate 
- s feiagure , Se  che  più  volte  armato  di  ìjran  for- 
tezza ricorreflè  ne’ fuoi  trauagli  à quel  ricordo 
delMantouano, 

- . Guerra  forfè  anchor  cti  utile  appone 
il  rammentarli  di  fi  a uda forte.  — 

Oltre  efie  per  l’oppofitione,  Óc  perla  pruoua 
de’contrarij  goderà  hora  con  maggior gu fio 
la  pace5e  tranquillità  del  Tuo  fiato, & fi  riuedrà 
chei  pericoii,itrauagli,i  pellegrinaggi  ,&gli 
altri  incomodi  Thauranorenduto  piùdifcte- 
to>  piùfauio,  Se  più  collante.  • • • 

Sente?*  F R.  Etperòcoldcbitofalecondìvngran 
7u>tabtle.  filofofo  quella  fen  tenta  , che  per  nofira  fallite 
habbiamo  bifogno  ò di  buoni  amicijòd’acer 
Prctt.  bi nemici,  Se  diceUa  vn’altro,  che  cuot  forte 
• tompc  cattiua  forte  ySc  con  molta  allegrezza 

proua- 
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prouarono  alcuni  cheli  pórrà  rii'  vigorofamcte 
nelle  fciagu  re  fece  vergognar  la  fortuna  della 
ìua  crudeltà, e riuolgerii  in  loro  aiuto.  Et  quan 
tunque  il  vederli  far  quelli  contraili  per  cagio- 
ne dei  Tuo  regno  folle  colà  ai  Prencipe  moiro 
graue,tuttauia  gli  farà  piaciuto  anche  di  veder 
ch’egli  habbia,ficome  voi  dire,farto  maggior 
frutto, & acquiflata  maggior  gloria  > perche  li 
come  la  ruta  alFotriglia  la  *rilla,così  iirraua- 
glio  airo.ttiglial’intelletrojilche  volle  parimen- 
te accennare  vn  nollro  Academico  con  l’ira- 
prefa  della  vite  potata,#  de’  rami  gettati  à ter 
ra  co’i  motto . V exatione vbenor. 

C AV.  In  confermarione di  quello  dicono 
gli  fpagnuoli  cbe’l  pazzo  per  lapena  èfauio. 
Oltre  à ciòafFermanogiifcrittori  naturali  che 
laro  fa  pian  rata  preflb  le  ci  polle  rende  più  foa- 
ue  odoreje’l  Cauallomorficato  dal  Lupo  c più 
feroce;  & con  quelli  legni  figurano  l’huomo  ; 
ilquale  per  li  trauagli,  & per  le  perfecutioni  di- 
uiene  più  forte, & più  gioriofo. 

F R.  Et  per  tanto  chi  sà fortemente  opporli 
airingiurie , & alle  auuerfità  ,.acquilla  non  lo 
che  del  diuino , perche  fi  come  la  ternpeianza 
fachegli  huomini  non  fi  trasformino  in  be^ 
fiie,cosi  la  fortezza  fa  che  gli  huomini  fi  con- 
formino à Dio  . Sò  bene  ch’ella  è ma lagcuo- 
le  àconfeguire,&che  ciò  volle  inferire  quel 
grand’huomoche  nella  morte  della  luacarif- 
iìma  dona  ditte  fofpirando . O filofofiacome 
tiranneggi  con  tuoi  precetti?  tu  commandi 
che  s’ami,  # commandi  parim  ente  che  per- 

D 1 dea  doli 
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dendofi  la  cofa  amaca  non  ci  vogliamo  attri- 
ci arej  nondimeno  bifogna  ridurli  àpenfare 
che  tutto  ciò  ch’in  quella  vita  li  patifce,  non  è 
tanto  caufaco  dalla  natura  delle  cofe , quanto 
dalla  debolezza  del  nollro  cuore  , 6c  che’l  do- 
lore nó  è duro, ma  liamo  noi  molli , & troppo 
dilicati,&  pulillanim».  Et  coli  hauremo  à dire 
chegran  ventura  lia  Hata  quella  del  Prencipc 
nel  patir  ilconrrafto  di  tanti  nemici»  perche 
d’indi  n’è  {uccellò  auraéto  non  che  d’intellet- 
* ' to,l&di  virtù,  ma  di  merito  preflbà  Dio  per- 

chelicome  vn  fabro  fa  alcuni  ftrométi  ad  vn 

fine,&  alcuni  altri  per  mezo  di  quel  fine, cioè, 

la  fpada  per  ferire,  e’i  martello,  & l’incude  per 
Iddìo  af  farla  fpada,  cosi  Iddio hauendo  afiegnata  a’ 
fina  * buoni  la  celeftc  corona  > adopera  il  mezo  d e’ 
buoni  cut  per  affinar|i  y & renderli  meriteuoli . Or 

hauédo  dimollrato  quanto  lia  lìgnore  di 
e **  fe  HelTo  nel  difporre  il  fuo forte  animo  a prenr 
der  in  pace  i crudeli  colpi  della  fortuna , a me 
gioua  di  credere  ch’egli  vferà  hora  in  quella 
fila  età  più  matura  della  medefima  virtù  nel 
commandar  ai  Prencipe di  Valacchia, che  nó 
faccia  alcun  rifentimento  contra  quei  Vafial- 
liche  perauentura  faranno!  Ila  ti  adherenti  in 
palefe , Se  in  fecrero  alTiranno  cheglioccu- 
, paua  il  fuo  fiato,  & forfè  anche  farà  profeflìo- 

? ordonà  ne  di ricordarli  d?efier  fiato  da  loro  offefo . 
do  d cat  C A V.  A me  {piacerebbe  ch’egli  procedef- 
tìuìsof-  fejvcrfo  di  loro  nel  modo  che  voi  dite.  Non 
^ridono  Capete  che  i perdonar  à cattiui  c vn  far  male  a.’ 
ì tuoni,  buoni , & che  molte  volte  il  peidonarec  gran  • 

. .1  eludei- 
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fedeltà  ? S’io  folli  degno  d’eflercotlfrgliero 
come  farete  voi»  gli  ricorderei  l’efiempio  di 
quel  Romano 'che  fu  veduto  nell’borto  venir 
con  vna  verga  abbattendo  i capi  de’  più  alti, 
papaueri  y sò  che  m’intendere. 

F R.  Se  voi  biafimaftedi  quella  gran  bon- 
tà il  Prencipedi  VaIacchia>biafimarefteanco 
Cefare,  in  honordef  quale  fi  dice  ch’egli  no  fi  Ce  fare  9 
fcordauafenon,ldeIhngiurie,biafimerefteM‘.  & fu* 
A ureiio,ilquale incitato  da  Fauftinaà  crude!-  c^™en~ 
tàcótrai  compagni  della  congiura  d’ A uidio,  ?!* 
le  fcrifiejio  perdono  alla  moglie,  a figliuoli , Se  e fuA 
al  genero  d’Auidio  la  cui  morte  m’èdifpiac-  climi** 
ciuta  *,  & ti  dico  che  non  vi  hà  cofa  che  più  ef- 
l'alti  l’Imperator  Romano  prefi'o  al  módo,che 
la  clemenza, la  quale  fece  Dij  Cefare  & Augii 
fio  & fu  Pornaméto  di  tuo  padre  \ Se  poi  fcrifc 
feal  Senato,  che  richiamafTei  fuorufeiti , che  - 

reftituifie  i beni  confifcati , Se  che  gli  doleua 
di  non  poter  infieme  redimir  la  vita  à morti  y 
Biafimerefte  Filippo  Rè  di  Macedonia, ilqua-  Filippo* 
le  in  vece  di  vendicarli  contrai  capi  delia  Re-  e fatelo 
publica  Atheniefe  ,chefparlauano  di  lui  » di-  menz*. 
ceua  con  lieto  animo , che  era  molto  obligato 
à coloro^erchelo  coflringeuano  à viuere  tan- 
to irreprenfibilmente  che  teftaflero  mentiti , 

Se  infami:  Biafimerefte  quel  Rè  di  Egitto,  Rè 
la  cui  humanità  aborriua  tanto  ilcaftigo  del: Z'tt0  » * 
(angue,  che  non  potendo  fofFrire  che  i códem  fu*  cle~ 
nati  à mòrte fo fiero  vccifi , li  faceua  legar  con  ***"**• 
cathene , & far  eflercitij  gioueuoli  al  publico  ; 
anzi  biafimerefte  la diuina  bontà,  laquale  ci 

■ Pi  in  legna 


infegtia  col  fuo èfl empio,  & ci  comthadà  che 
pedoniamo  à nemici,  iapete  il  détto . 

Che  la  fola  clemenza  à Dio  n' agguaglia.  » 

Et  che  non  vi  hà  in  terra  la  più  bella  forte  di 
vendetta  che‘1  perdonare , fi  come  per  lo  con- 
trario fi  rnortrerebbed*humartità»&  di  ragio- 
ne in  tutto  ignudo , Se  fi  potrebbe  paragonare 
àcauallij&à  muli»  chi  volefle  per  ogni  pizzi- 
catura calcitrare.  ■ 


Se  quante  volte  buoni  pecca*  àia  vendetta 
t.  Coneffe  Gioue  col  cele  He  foco  > 

Ben  toflofi  vedria ferrea f ietta » 

E cofahoncfta  piegare  più  torto  alla  remiffio- 
ne»che  alla  vendetta,  perche  più  ficurauiente 
fi  rallentano  chenon  fi  tirano  lecorde,&  le 
rallentate  fi  poffono  correggeremmo  quelle  che 
per  troppo  tirare  fi  rompono,  non  fi  pollo  no 
Trencìpt  P/ù  riparare,  & fi  come  il  folgore fpauéta  tur-» 
buono  F h>&  ferifee  pochi,  cosi  il  Prencipe  dee  piu  ro-* 
imita  il  fpauentare  che  nocere  -,  Et  poi  che  del  fol- 

f rigore,  gore  ho  fatto  menrione , mi  fouu iene  d’bauer 
Folgore  Ietto  che  nelle  medaglie  d’AntoninoilPio  fi 
fimholo  vedea  il  fulgore  (òpra  va  letto  , ch’era  firn  bolo 
della  de  della  demenza  del  Prenci pe»iiqualchà  la  pof- 
menz.a,  fànza  doffendere  ma fe ne fta quieto . V oglio 
Prou.  pgj,  cj^  argomentare  che  quello  Prencipe  farà 

atto  da  Prencipe  non  chiamadofi  ofiefodal- 
l’ingiuriede*fuoiinfenori,&  ftimandole  aliai 
meno  di  quei  che  flimi  il  leone  i topi. 

C AV.  Eglièilverochechibendofmenó* 
fente  ii  morto  delle  pulci , tuttauia  à me  pare 
ch’egli  non  dtmrebbcvfarenc  tanta  patiéza* 

nè 
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ile  tanta  facilità  verfoquei  c’hanno  tentato 
^offenderlo, & di  tenerlo  fuori  di  cafa  fua.  Di 
cono  if  au.oleggiator»  che  quandoil  ferpence  fi 
-doIfetch>era  calcato  da  molti,  Gioite  gii  rifpo-  Fauola. 
Ile  y fetu  hauefti  morficato  il  primo  che  t’offe- 
|fe>gli  altri  fi  fàrebbono  ritenuti:  & peto  io  du- 
bito che  con  quello  perdono  egli  non  fìa  ca- 
gione le  non  di  qualche  nuouo  difordine  , al- 
meno di  qualche  fprezzaméto della  fua  gran- 
j dezza.  ..  , 

I ‘ FU.  Quello  auerrebbe  quando  egli  ne  i Principi 
misfattiche  per  l’innanzi  occorrer  ano  perdo-  « quali 
nafleindifiintamenteàtutti>ilcheegIinonfa-  e*fi  deb- 
rà  * Et  perche  non  reftiate  con  que  fio  intrico  Per(i9 
nella  mente>datcui  à penfare  che  nelTingiurie  nare * 
che  li  fanrio  à Dio,&allaRepublica,deeil 
Prenci pe  procedere  concalligocógmnto,pe- 
j rò  Tempre  con  qualche  parte  di  clemenzafe- 
gaendo  quella Temenza* 

1 , Chi  vuol  regnar  con  languida  man  regni. 

Ma  in  queliec.be  fi  fanno  {blamente  à lui  dee 
! vfar  facilmente  il  perdono*  ' 4 

Balìa  al  Leon  profìrar  i corpi  a terra  : 

Quando  il  nemico  giace  bdfinja  guerra. 

Nè  vi hàcofa  infine  più  gloriola  al  Prencipe 
che’l  perdonar  roffe^àlui  fatta»  ; 

C AV\  Voi  m’h^uece bora  fgombratele re- 
nebre  dell’incellettoj  & : mi  fate  rauedeie*  che 
in  honore  di  quello  Pren  ci  pe  «furierà  il  per-  Eflempi* 
donare  à Tuoi  nemici  \ de  qui  mi  torna  à men-  notatile 
te  quel  degno ellèm pio  di  Pio  V.  di  Tanta  me-  di  Pio  r. 
naoriaailqualc  licomcfapete^fu  prima  dell’or- 
4 , P * dine 
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dine  de*  predicatori  chiamato  frate 'Michele 
dai  Bofcho,&  pochi  giorni  dapoi  chefù  aflun- 
to  ai  Ponteficató , gh  fu  condotto  a fanti  piedi 
J‘ 1 vn  certo  temetario  che  haueua  publicato  va 
palquino  contra  di  lui,  jl  quale  gli  dimandò  fe 
la  menre  fua  fu  di  feri  uè  re  contra  il  Papa , ò ì 
contra  Frate  Michele.  Imaginateuihoràche 
s*egli  per  fua  difauenrura  diceuaconrra  il  Pa- 
pa, era  fopra  di  lui  ifiequita  quella  compiuta 
giuftitia , che  ne’  ca  fi  di  lefa  fantità  fi  conuiène 
" ma  ben  per  lui  che  rifpofè  contra  R.  Michele 
per  la  qual  cofa  il  benignilT.  Pontef.  non  gli 
diile  altro  le  nó  che  fi  ricordafleche  F rate  M i- 
chelenon  gli  haueua  mai  fatto  di fpiacere,  nè 
* data  cagione  d’infamarlo,  & eifortandoio  à 
guardartene  per  lauenire,  gli  diede  la  bene- 
ditione.  *<v- 

F R.  Hauere  dunque  meglio  dai  Pontefi- 
ce , che  da  meintefo  come  giufto , Se  lodeuoie 
fia  il  perdono  , Se  come  fauiamente  quello 
Prenci pe^dourèò  dilli mulare , ò feordarfi  l’in-  < 
giurie,&infidiepdtiteda  alcuni  fuoifudditf, 
t quali  fapendo  ch’in  mano  di  lui  ilaua  il.rifen- 
tirfene,  e’1  ruinar!i,douete  pen  fare  come  con- 
fali, Se  pienidi  vergogna  fi  rimarranno, de  co- 
me gli  fi  chiameranno  obligati , Se  particolàre 
mente  quegli  ingrati^  che  hauendo  perauentu- 
petriffò.  ra  r^ccunti  bonori , Se  benefici j dal  gran  Pe- 
J ‘ trailo  fuo  padre,  faranno  (lati  i primi  avol- 
• * gcrgli  le  fpa(le. 

Qf*nlin  CAV.  Male  s’accordano  l’ingiuria,  & la 
&‘*r;a  t patienza,  de  fra  tutte  ringhine  ninna  è più  in- 
* - Sopporta- 
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fopportabiledi  quella  checi  vien  fatta  in  cam- 
bio  de  benefici  j,  & però  il  frenar  l’ira, & la  ve-  p0rt(ibile 
detta  in  lìmil cali,  virtù  più  tolto  diuinache t 
humanami  pare. 

- F R.  Parmi  di  vedere  ch’egli  haurà  fatto  nei  ; 
fuo  cuore  vna  eterna  impresone  della  Temen- 
za di  Platone , il  quale  dimandato  à qual  fegno  senttza 
dì  conofca  l'huomo  fauio,rifpofe  quando  è bia-  di  Plato* 
limato  non  lì  fdegna  » & quando  è lodato  non  ne. 

dì  gonfia;&  per  tato  cófermo  l’opinione  vollra 
che  Zia  virtù  diuina  non  folamente  il  frenar  l’- 
ira,ma  l’antiuederla,&  preuenirla  con  qualche 
antidoto  a guifa  di  quel  Rè  di  Thracia  che  tc-  R* 
mendol’eccelTo  della  lira  colera  contra  i ferui-  Thracia. 
tori,  ruppe  i pretiofi  vali  che  gli  furono  donati. 

- C A V.  Se  quello  Prencipehà  vlata  quella 
gran  toleranzachegià  hauete detto, ne’  lìniltti 
incontri, polliamo  credere  ch’egli  hora  ne’pro 

iperi  mollrerà  la  medelìma  fronte , e 1 mede-  *JenclPe 
lìmo  cuore  , & che  per  quella  fegnalatagra-  *\Y  ** 
ria  che  Dio  gli  ha  fatta  con  l’iflromen  to  del 
di  è Chrillianiffimo  di  rimetterlo  in  cafafua,  ajj0  per 
non  farà  elleriormente  alcun  fembiante  di  J0peradel 
maggior  allegrezza  di  quel  che  facclTe  prima,  diFrd 
la  qual  virtù  non  è communeàtutti,&èlìn-  eia . 
gularein  vn  giouine»  ilquale  facilmente  nei  Modeftì* 
lieti, & fortunati  fuccelli  è dalla  leggerezza  nelle  pj» 
lòfpinto  fuori  determini  della  modellia  , 6c  [peritò. 
portato  in  fu’l  monte  della  fuperbia  > &c  per  rara  nel ^ 
quello  è feorfoin  vfoquelcommuneprouer-  g,outnem^ 
bio  ch’ogni  cofa  lì  sà  foppor tare  fuor  che’l  buó 
tempo.  '•  ' . 

F R* 


ProH . 


5 8 Del  Prencipe 

, virt  j je  F R.  Qucfta  virtù,  fu  propria , & quafi  fot- 

•Romani*  la de’Romani,i  quali  nè  perdendo  fi  fgomen- 
rauano±nè vincendo  s^infuperbiuaiiojnia  qua- 
togran  forza  fiabbiano  le  terrene  felicità  di 
superbia  gonfiar  gli  fiumani  petti  dei  vento  dell’altea 
d'Anni-  rezza.  x ne  rende  teftimonianza  Annibaie , il 
; bai* dopo  quale  dopò  la  vittoria  diCannenoa  lìlafciò 
la  vitto-  piu  parfare  fe  non  per  interpreti^  per  fimil  ca 
ria.  . gione  s’infuperbì  in  tal  modo  Filippo  il  Ma- 
Ftltppr,  cedonicojche  diede  occafione  ad  Archidamo 
y {"*  di  fcriuergli , fe  mifurerai  ò Filippo  la  cua  om- 
mattei-  ^ra»non  fe  trouerai  fiora  più-grandedi  quel 
’ziat*  c^e  ^oanz*  fe  tua  vittoiia.Bfifogna  dua- 
* que  proporre  a Prencipe  if  n aturai  in  (finto  del 
Infinte  Riccio,  il  quale  fi  prepara  duebuefie  vna  ver- 
del  rido,  lo  i venti  Settérrionali  y & l’altra  verfo  gli  Au- 
lirai, & d’onde  (ente  foffiar  il  vento , chiude 
quella  buca,&  apre  l’altra:  Se  così  elfi  nel  cal- 
do delle  profferita  dourebbono  ricorrere  alla: 
memoria  delle  auuerfità  per  non  iniuper biffi. 
Se  nel  freddo  delle  auuerfità  ricordarli  delle 
profperità  per  noncontrifiarfi , Se  crederemo 
che  quello  Prencipe  farà  il  medefimo  neli’au- 
L*uro>  et  uenture,&  nelle fciagure,&  come  il  Lauro  nè 
fua  nata  per  edace, nè  per  verno  fi Ipoglia  di  fiondi, co- 
ra.  sì  il  filo]  cuor  co dan  te  li  conformerà à q nella 
fentenza  del  Urico» 


Serba  vna  mente  in  tutti  i capi  eguale. 

Ma  egli  è tempo  ch’io  vi  faccia  motto  d’vn’al 
Tempo-  tra  virtù  che  in  quedo  faqio  Prencipe  hòofler 
rame*,  ua ta,dico  del  fuo  yìucic  difereto , Se  tem  pera- 

. --  ' “ to> 
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tò,conciofia  cofa  chenèla  copia  de’  cibi, nè  la 
diuerficà  de’ vini, nè  i’occafione  delle  cópagnie 
hebbero  mai  forzadi  fargli  eccedere  Quelle  re 
gole  che  da  fe  fidiamoli  per  riguardo  della  Tua 
perfona*  la  quale  è di  felicilfima  temperatura» 
ma  per  riguardo  dèlia  virtù»  al  fuoguftoha 
preferitte . Non  voglio  già  dire  ch’egli  in  ciò 
vii  au  fieri  tà  col  rubarla  vita  al  prdpoo  corpo» 
ma  dirò  bene  che  fi  contiene  difèretameme 
fra  lieftenuatione>&  l’ingordigia» 

C A V.  Come  a dire  ne  Diogene, ne  A riflip- 
po  -,  & mi  ricorda  in  quello  foggetto,  d’hauer 
vdito  raccon  tare  ad  vn  religiofocbe’l  Diauo-  xìiumoU 
loapparueà  San  Domenico  gridando  più  & apparue 
manco,  & replicando  fpeflo  quelle  parole , fù  * s.  do- 
feongiurato  dal  Santo  à volerle  dichiarare,  il  menno * 
qualril'pofe  che  tutto  ciò  ch’egli  guadagnaua 
fra  mortali , era  del  più  & del  manco*  ma  quel 
ch’era  di  mezo  gli  difpiaceua , perche  ea  ri  (er- 
bato à Dio*  • • 

FR»  Non  bifognadimenticarquefloauer- 
timéto  le  ben  vernile  dal  Diauolo.Ma  quella 
temperanza  egli  particolarmente  1* via  nel  be- 
re  così  nella  qualità,  come  nella  quantità  del 
vino  bene  inacquato»  il  che  quantunque  bene 
dia  in  tutte  le  perfofie,hà  però  più  delconue- 
neuole  in  quella  del  Ptencipe , che  ben  Tappia- 
mo quoto  fi  M»fminuifce  per  lo  fouerchio  be 
re  la  grandezza  d’ Alefiandro . AUJfm - 

CAV,  Auenga  che’l  vino  beuuto  parcamé  dro  beni* 
te!  habbia  virtù  di  rifuegliar  l’ intelletto  » di  tare . 
rinforzar  il  corpo,  de  di  raflèrcnar  gli  lpiriti, 

onde 
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Il  digì^  onde  fi  dice  che’l  digiuno  non  canta;  tuttanra: 
no  non  habbiamoà  credere  che  li  come  il  ferenodel- 
canta.  l’aria  viene  ofcu rato  dalla  copiade’vaporidell 
la  terra, coli  il  cerueilo^ierre  ad  ingombrarli,. 
& à rimanere  ftupefatto  dalla  fumofità  del  vi- 
no*,. taccio  gli  altri  effetti  ch’egli  produce  1 pre- 
giudicio  non  meno  del  corpo  che  dell’anima^ 

» F R.  Miqlfo  efhcacemétedefcriue  Salomo- 
Effetti  ne  con  poche  parole  la  vrrr^rfuadicédo:  Il  vi- 
del  vino  no  entra  con  piacere>&  nel  fine  morde  come 
deferitti  ferpc,6c  fpargeil  veleno  come  bafilifco,  onde 
da  salo-  g[j  occhi  veggono  eofeftrane,  il  cuore  parla  li 
mone, ..  neramente, & fà  parer l’huomo addormenta 
to  in  mezo  al  mare,  Se  comegouernatordella 
nauec’habbiafmarritoil  timone.  Et  piùfu  di 
urne* C P‘nta  ^a  vn  gentil  autore  Ubriachezza  con? 
Aitine*  ^ ^acc,a  puerile, co  vn  corno  in  mano  ,Se  con. 
F s ' vnacoronadi  verro  in  capo  *,  la  faccia  pueri- 
le peroche  fa  l’huomo  balbettate  & fenza  fa- 
uelladiftintacomei  barn binr,il  corno  perche 
aguifadi  tromba  riuela  i fecreti  ; la  corona  di 
vetro  perche l’vb briaco  fi  pcrfùade d’eflerglo 
riofojàc  potente,^  non  ha  nulla. 

FaW*  C A V.  Aggiungeteui  la  fauok  d’vn  cótadr 
d vn  vb-  no  vb briaco , à cui  pareua  che  ciafcuna  cofa 
rtacc  o.  f0ffero  jue  p'm0(}0  tafc  ch’entràdo  in  cala  col 
capo  intronato  da  vn  colpo  di  Baccho>  Se  veg 
gendo  duefuoi  figliuoli  che  quattro  gli  pare- 
- ■'  uano,cominicòàripréderlamogliechiamàdo 

la  puttana , Se  mentre  ella  negaua/egl’gittò  la 
* mafia  nel  fuoco,  Se  poi  che  fu  affocata  IedilTe 
che  voleua  che  fi  giuftificafle  coi  pigliar  in  ma 


jIp 
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noquel  ferro, & foggiungédola  moglie  datelo-  %accbo 
qua  ch’io  me  neconteto,egli  prefe  il  ferro , & :€g  ie  cor . 
{'corticato^  le  manieri  tornò  fubito  in  Ce  Hello.  nA  di  to - 
F R.  Il  calor  dei  ferro  tirò  a le  trino  l’hu-  ro . 

mor  del  vino.  . # . 

C A V.  Non  villa  più  vergognoso  vitio  di  Querela 
quello,  il  quale  conducei  dilàrmati  à combat  di  due  Se 
tere,  & perciò  li  dipinge  Baccho  con  le  corna; natùn 

i-  ' • tnant, 

di  toro.  v,  « * 

F R.  Lafctamokfauok,&  volgiamoci  al- 

Philloria  di  quei  due  Senatori  Romani  l’vno 

de’quali  dille  all’altro  che  fua  moglie  era  aduj 

tera  ,& l’altro  rifpofeche  la  lua  era  vbbria- 

ca , iaqual  querela  fù  tirata  dinanzi  al  Sena-  • 

tosone  difputàdofi  qual  di  dii  folle  piùgraue-  * 

mente  ingiura to,£ù da  tutti  alla  fine  detei  mi-  -, 

nato  che  maggior  infamia  folle  l’vbbriachezr  •/•  * 

za.Ma  bifogna  hora  ch’io  paflià  ragionami 

d’vn*alrra  vieni  di  quello  Prencipe  tanto  chi^ 

ra  ,&  manifella  che  quali  occupa  il  lume  all’ 

■altra,  & quella  è vna  certa  affabilità  piena  di  jjfabili- 

gratia.,  & d’amore  accompagnata  da  vna  tal  tà. 

liberalità  d’al'pettoche  non  potete  giudicare 

dide  riceuiate  maggior  fcdisfattione  © dalla  - 

lingua , ò da  gli  occhi  Tuoi  > co’quali  non  altri 
men  te  che  non  catene  lega  &c  Siringe  in  perpe  ,, 
tua  lèruitù  i cuori  altrui.;  ; . ! . : N 

C A V.  Hauete  ragione  d’ammirare^  lo-  Rìgìdez- 
dar  in  lui  quella  gran  virtù, [perche  Pain  e fono  za  Utfdi- , 
communi  à moit’altri  Prencipi , ma. quella  $ ceuole  à 
quali  in  luì  pellegrina  » & (ingoiare,  & vedete  Prenci 
gli  altri  perlo  più  dimoftrarfi  poco  famigliar* 

» * a i ... 
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nella  fauella>&  poco  facili  all’ vdiéza,di  che  ne 
dola  colpa  alla  falla  opinione  ch’effì  hanno 
che  alla  grandeza  loro  cóuenga  armar  il  volto 
di  fierezza  lafciarfi  parlar  in  rado,&  da  po- 
chi , & dar  nfpofte  afciutre , & imperiofe , ma 
in  ciògrandementes’abbagliano,  perche  raen 
tre  temono  chela  famigliaritànon  fia  cagio* 
ne  di  fprezzamento , non  s’aueggono  che  la  ri* 
sidezza  genera*odio,&  fa  cader  Tali  delPaf- 
fettione  ne*fudditi.$on  ben  còremo  chei  Pre- 
ci pi  móftrino  nelPafpetco  quelgraue  fembian- 
te , & quella  dignità  che  li  fa  conofcere  quei 
che  fono,ma  mi  pare  che  habbiano  ad  imitar 
Elefante  l’elefante  loro  vero  fimbolo>  perche fe  bé  l’ele- 
fimbolo  fance  non  piega  mai  le  ginocchia  comeglial- 
4e  Fren-  tri  animali, piega  però  alquàto  il  calcagno*, coli 
eflì  quantunque  non  facciano  atro  d1  humihà 
come  i fudditi , deono  però  in  qualche  manier 
*a  moltrarfi  humani>&  cortefi , & per  no  cor* 
rere  ne  gli  eftremi  dell’vno,ò  de!Paltro,conuer 
rebbe  che  con  difcreto  modorapprefentalFero 
nella  fèccia  vna  rigida  dolcezza,  Se  vna  dolce 
rigidqz^P'  > 

Prencipi  Fif.  La  rigidezza  del  volto,  fi  potrebbe 
che  nega  fcufare , & tolerare  nel  Prencipemaintolera- 
notviiS  bile,&:  inefeufabile  mi  pareii  non  voler  pre- 
di'** fiar  vdienza  à chi  la  ricerca.-&  per  me  non  ere 
do  che  maggior  dolore  polla  riceuere  ilfuddi- 
toche  Phauer  a trattar  col  fuoPrécipe  per  in*' 
terpreti.  ••  • I ’•  u1’;  . •.* 

CAV.  Sei  Prencipi  negano  P vdienza  per- 
che non  habbiano  odo,  non  dourebbono  an- 
co 
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cohauer  otio  d’eller  Prencipi  come  fu  detto  à ... 

Filippo  il  Macedonico.Sela  negano  per  qual-  Ft  *M9 
che  leggiera  indi(pofitione,/ì  ricordinodell’hi 
Roria  di  quei  due  amhaiciatori,aqualihauen-  * 
do  vn  Rè  fatto  dire  che  nó  poteua  darior  orec  r ìfpofta 
c hie  per  fentirfi  alquanto  fiacco,&  indilpofto,  di  due 
efti  ho rmai  Ranchi, & feti j delluso  afpettare,  Amba- 
ge veggcndofì  ributtati  la  feconda  volta  con  fctadori. 
Ja  medefìma  ifcufarione,  fe  n’andarono  con 
Dio  iafciàdo  ordine  che  in  nome  loroglifofe 
fe  detto  di’  erano  Rati  mandati  non  per  far  al?- 
ià  locta  con  lai, ma  per  parlargli.  Se  la  negano 
per  gràdezzayR  riducano  a memoria  cheque?- 
Raè  fuperbia;&  in^iuRitiaodiofaa  Dio,&  ta- 
to difcóueneuoleaFPrcncipeChriRiano)  qua- 
to  propria  del  gran  Turco,  il  quale  Rimando  Cofiume 
i Ridditi  idegni  di  vederi!  fuo  barbarico  afpet-  dtl  Zran 
ttì^  vuole  nel  pallàr  per  mezzo"  di  loro  che  tut-  * 
ti  chinino  gli  occhi  a terra , & hauendo  à trat- 
tar con  lui, li  coRringeà  ricórrere  al  mezode’ 
fuoiBaCa.  AggiungaR che  l’habito della fìe-  • * 

rezza, & della  fuperbia  trafportai  Prencipi, 
per  non  hauer  chi  lor  conrradica>fuori  dé’cófi 
ni  delMmmanicà,&  fuori  di  loro  medefimijon 
de  snaturi buifcono  infì no  adirli  ceieRicome 
PinlìpidoRèSaporjiiqualefcriuédoàCoRàn 
tino  Imperatore  cominicò  la  lettera  in  queRo  c 
modo  Sapor  Re de’Re>partecipe  delle  Stelle,  e a^or 
fratello  del  S ole, & della  Luna  à teConRand- 
nofalute. 

FR.O  ch’infolenzadi  forfennato.  Ma  con  . 4 

tutto  che  i noRri  Précipi  Chriltiani  Ci  ritengar 
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no  dal  prender  i titoli  dal  Sole,  & dalle  Stelle* 
non  dimeno  voi  vedete  che  in  fronte  delle  let- 
tere, 8c  delì’altre  loro  fritture  fi  godono  di  ve 
nir  facendo  la  cómemoratione  di  tutti  i loro 
terreni  titoli,&  potentati  fenza  lafciarne  alcu- 
no à dietro  p minimo  che  li  fia, anzi  li  fuggel- 
lanonel  fine  con  l’&c.  per  raflellarui  dentro 
gualche  altro  peniate»  òimpenfato  feper  calò 
rhauelfero  tralafciaro. 

C A V.  Qupllo  fanno  più  tolto  con  ragio- 
neuole  millerio  che  con  ambinone. 

1 F R.  Può  eflerejtnai  Redi  Francia  non  fer 
bano  quello  Itile  fe  non  in  calò  ouedi  cosi  fa- 
re necedariamentefirichiegga.Ft  perciò  hau- 
rete  vdito  narrare  in  Francia  come  il  Rè  Fran 
cefco  I.veggendo  che  Carlo  V.vfaua  fcriuen- 
donon  folamente  di  nominarli  Imperatore» 
ma  difendendo!  titoli  inferiori  aggiungeua 
Re  di  Germania,  di  CaftigIia,d’Aragona,  di 
Sicilia,di  Gieiufalem,d’Vngheria>  Dalmatia, 
Croatia,Nauarra,Granata,Tol'edo,  Valenza, 
Galicia,  Maiorica , India,  T erra  ferma  mare 
Oceano  &c.  Poi  venendo  à gli  Arciducati, 
Ducati,  Principati,Marchefati,&  Contati  no- 
minauafino  alla  fila  minima  Signoria,  coni’ 
&c.in  fine*, commandò  che  fotto  certe  fuelet- 
tete  ciiaueuano  à prefentarfi  all’Imperatore 
fodero  porti  folamente quefti:due  titoli  Fcan- 
cefco  per  la  gratiadi  Dio  Rèdi;Francia>&  Si- 
gnor di  Goneda. Quello  GonelTaèilpiù  picr 
ciclo , & mefchino  villaggio  di  tutta  la  F ran- 
eia,&  col  nominarlo  volle  mottegiar  firn  pe- 

ra- 
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ratorequafi  che  vanamente,  & con  poca  di- 
gnità venitlè  recitando  iì  catalogo  de*  grandi, 
de1  mezani>&:  de’  minimi  Tuoi  titoli. 

C A V.  Se  ridicola  , fciocea  eralafu- 
perbia  delle  parole, & de*  titoli  ne’Principi  an- 
tichi, affai  pazza*&  beftialeera  quella  de*  fatti, 
come  il  coilringerglihuomini  ad  adorar  la  fua 
ftatuaà  guifàdi  Nabuchodonofor,  ilmouer  Nabuco - 
guerra  al  mare,à  venci,&  alla  tempera  àguifa  dono  for. 
di  Xerfe,il  far  inginocchiar  i fudditi, il  giunge»-  Xe rfe. 
re  al  carro  trionfale  in  vece  di  caualli  due  Rè 
prigioni , il  condurfeli  predò  incatenati,  & fer- 
uirlenedi  feggio  fottoi  piè  del  montar  àcaual- 
lo  come  i Re  di  Perfia,  ite  dell’Egitto.  T anto  è 
che  l’alterezza  del  Prencipe  nonrendegrato 
odore, & per  i’oppolito il  mortrarfi benigno, 
e’1  conciliar  gli  animi  de’  popoli  gli  reca  (om- 
nia felicità  \ perche  ertendo  la  portanza  di  fua 
natura  odiofa , fi  viene  con  la  famigliarità  à 
correggerei  per  quello  dice  il  Sauio  quelle  pa 
role  da  non  dimenticar  mai;  fei  condiamo 
rettore  ? non  ti  voler  infuperbire,  Fachetufia 
fra  quelli  quafivno di  quelli.  . ► • 

F R.  Ancor  non  habbiarao  detto  il  tutto, 
perche  vi  fono  alcuni  Prencipi,i  quali  hanno 
ben  grato  afpetto , dolci  parole,  ma  i farti  fo- 
no amariffimii  perciò  vi  foggiungo  che  que- 
llo Prencipe  per  compimento  di  felicitàaccor 
dal’opere  con  le  parole,  & non  odanteifuoi 
grandi  lunghi  difagidimodròfempre  vna 
liberalità  Regia  *,  Et  con  tutto  che  quali  à gui- 
fa  del  Sole  egli  fpieghi  có  diuerfi  raggi  Io  fpleu- 

E dorè 
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dorè  della  fua  grandezza  ; nondimeno  chiun- 
que ben  rimira  quedo  mio  magnanimo  -Signo 
re, è codrerio  di  dire  ch’egli  porta  nella  reai 
fronte  per  fua  particolare , Se  fouranaim prefa 
kviua  imagine  della  iiberaiità,dal  cui  perro 
cfcono  infiniti  tefori  coi  motto  QVAE  DO- 
NAVI HABEO.Maio mi raueggo che  ra- 
gionando della  fua  iiberalitàaltrononfaccio 
che  prelevarmi  có  vna  lucerna  à mezo  il  gior- 
no >polcia  che  l’altiera  fama  con  più  fonora 
tromba  ne  ha  nouamentefparfefcdeliffime  no 
uelle  per  tutta  l’Europa . Erano  fchiaui  in  Co- 
dantinopoii  molti  Chridiani  nel  tépo  ch’egli 
andò  ad  inchinarli  al  gran  Turco ri  quali  ri- 
fcofia  la  loro  libertà  , Se  ritornati  à Roma  fe- 
cero dupende  reiarioni  delta  fplendidezza  di 
quedogran  Prencipe.  Diedero  parimente  pie- 
no ragguaglioal  Rè  Chriftianidimo&  à tutta 
la  Francia  di  quello  fuccellb  Monlignor  di 
Germigny  A mbalciarore di  fua  Maeftà.e’l  fuo 
fecrcrario . Io  poi  prdfoa  cofihonorari  tefti- 
monij  Ito  di  nuouo  riceuutoletteredal  Reue^ 
rendidìmo  Vicario  del  Rifcatto  Frate  Felice 
T orre  Prelato  non  menoper  virtù , per  auto- 
rità , Se  per  fama,  che  per  fangue iiiuftre*le 
quali  conformandoli  con  gli  altri  auifi,  reci  ra- 
ne còme  il  Prenci pe  dopò  l’elTerlì  licétiatodal 
gran  Signore,&  l’hauer  remunerati  con  gran- 
de quàtità  di  danari,^  fuperbi  doni  tutti  quel- 
li della  fua  Corte*  & gratificato  vn  gran  nume 
ro  d’amici  ìk  feruirori  fuoi  non  meno  Intorni* 
ui  che  donne  fuori  d’cllà  Corte  con  veflid’al- 
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to , Se  artificiofo  lauoro,&  djpcftimahil  prez- 
zo, (parie  per  le  contrade  di  Coltanrinopoii, in- 
finita copia  d’argento,  Se  d’oro cotanto  affec- 
to  d’animo,  & con  tanta  allegrezza*  che  tut- 
te quelle  nationi  Se  Turchefcajdc  Grecai  de 
Latina  fi  fentùono  có  dolce»  Se  gratili  una  v io 
lenza  rapiti  cuori  ioio»  Se  congiungerii  con  ef- 
fo  lui  nella  partenza, onde  egli  rimafe come 
vinto.  Se  confufonel  pen late  che  nem  fede  ila 
to  tanto  liberale  col  far  loro;qnei  ticchi  doni* 
quanto  eflì  col  facrar  à lui  la  diuotione  loro,  de 
ricam  biado  d’amore»  di  fede  >fdd  di  riuerenzav 
E ben  vero  c’habbiamo  à giudicare  che  adi- 
rando egli  alla  (ila  grandezza  folfe  intento  fo- 
lamento  al  dare,  de  non  alriccuere*  Manca 
olìantc  che  quelle  genti  ammkdfTeio  quella  - 
gran  liberalità  come  cofa  pellegrina*  de  non 
mai  più  veduta,  ne  iotefa,  Se  comcgrandtzza 
non  di  Re,  ma  di  monarca, .nondimeno  per 
quel  che  riferifeono  tutti'.  Se  per.  quel  ch’io 
(borgo  dalia  natura  di .quello  Prenrfpe, gli  fo- 
no  rimali  quei  popoli  aliai  piu  obligati  per  ql- 
la  fopra  humana,  Se  ineffàbile  benignità, ch’e- 
gli mollra  con  la  fauella  » cori  fembianti , Se 
con  l’opere,  che  di  quanti  doni  habbia  Smi- 
nati fra  loro.  r 

C A V.Lo  credo  anch’io  perchela  benignità  . . 

è vna  calamita , che  crahc  a Tei  cuori  di  ferro»  J?  ^ 
Se  li  coftringeà  mutar  natura,  Se  àdiuenic  te<-  ‘ 
neri, de  a moto-li.  Con  quella  il  buon  Prencipe 
fignoreggierà  i Tuoi  vafalli  più  che  con  la  for- 
za j de  có  la  potenza, Se  con  quella  gli  oblighc- 

E i tà 
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là  a pregar  conti nouaméce  Iddio  per  Paccrefci 
men  eo  dei  Tuo  fiato, per  la  felici  tà  delia  Tua  per- 
Aquil a f°na»&  perla  lunghezza  della  fua  vita*  * 
fimlole  FR»  Che  quella  benignitàconuenga  parti- 
del.  Pren  colarmenteà  Précipi,celodimoftrò  vn  gécilifc 
cipe  beni  molpiritocol  vago  geroglifico  d’vn’aquila  che 
gno.  prende  il  cibo  nella  medefi  ma  pécola  con  qual 

il  voglia  alerò  vccello  . Ma  perchedi quella 
virtù  ne  habbiamo  già  difeorfo  >io  torno  aita 
fua  liberalità  y & fplendidczza>&  feguendo 
le  già  dette  atteftationi , aggiungo  eh  egli  par- 
tendo di  Coftan  tino  poli  traheua  feco  grandif- 
iìma  Corte, & particolarmente  gii  marchiaua- 
no  dinanzi  fei  cento  huominià  caualio  veftiti 
da  lui  con  Vtta  vaga,&  ricchiHima  liurea,  pref- 
fo  à quali  egli  (e  ne  vemua  in  guifa  tale  che  rap- 
prefentaui:  k maellà  d’vno  Imperaror  trion- 
fante. Vorrai  potrefie  dire  che  quello  per  auen 
tura  fùvno  di  quelli  sforzi  che  fanno  vna  fola 
volta  in  vita  loro  alcuni  Prencipi,  & chea  ciò 
Io  fpinlèl’ambitjofodefiderio  di  prefen tarli  in 
atto  reale  innalzi  al  gran  Signore  à concor- 
renza,ò forte  àèonfufionedegli  altri  Tribu- 
tarli ; ma  perche  diate  ripulfa  a quello  obietto, 
vi  certifico  che  quella  è fua  naturalillima  libe- 
ralità , & che  dopò  l’efier  giunto  in  fiato  s li  è 
intefo  ch’egli  hà  fenza  ritegno  allargata  la  ma- 
no fra  alcuni  antichi  feruitori  di  cafafua,i  qua- 
li potere  credere  che  per  quello  forfè  inafpetca- 
to  beneficio;,  filmeranno  d’hauer  fatto  poco 
quando  hauranno  fpcfclefacultà,  il  fangue,  & 
la  vita  in  feruigio  di  fua  Altezza,  la  quale  hà 

vfata 
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vfata  quella  magnanimità  con  tanta  mode- 
flia  , & con  animo  tanto  lontano  dalla  vana- 
gloria, chenon  foffriuaappena  d'elferneda 
loro  ringratiato,  legno  manifefto  chela  fila  li- 
beralità non  fi  a mafcherata , ne  artificiofa, 
ma  con  lui , & in  lui  nata . E t quel  che  più  il 
commenda , & efìalra,è  Phauere  ( per  ricono-, 
{cimento  della  grafia  da  Dio  riceuuta)  fatto  ' 4 

porgere  larghiffimeiimofinead  vn  numero  in 
finirò  di  poucri,  i quali  con  vna  pietofa  armo- 
nia di  migliaia  di  voci  giungendo  fino  al  Cie- 
lo il  benediceuano,&  portauano  innàzi  à Dio 
quelle  limofine. 

C A V.  Molto  mi  godo  d'intendere  ch’egli 
habbia  vfata  queftaimmenfa,  & quali  eccef. 
iiua  liberalità  con  quella  allegrezza  di  cuore 
che  mi  narralle,  perche  piace  ancheà  Dio  va 
lietodonatore,  onde  il  beneficio  fatto  afpra- 
mente,  & con  rigidezzaèchiamatopanedi  *ane™ 
pietra  , & mi  goderò  affai  più  come  iointen-  a * 

da  ch'egli  vii  principalmentequella  liberali-  ^ur0 
tà  verfo  i buoni , & virtuofi , & non  imiti  al-  Fr^cipu 
cuoi  Prencipi  i quali  non  fi  fanno  confeienza 
di  donar  mari,&  mòti  à bulloni,  ruffiani*rap- 
portatori,  & procuratori* di nuoue gabelle,  & 
flringono  quanto  poilòno  la  mano  verfcy^uei 
feruitori,  che  d’honore , di  virtù,  di  bontà , & 
di  fedeltà  fanpo  profeffione.  Et  qui  mVccor-  Se  C9nn* 
re  àdirui,  che  quando  io  penfoal  vero  modo  *afM?  ** 
d’eflercitar  la  liberalità,  mi  Tento  entrar  in  ca- 
po  vn  certo  dubbio,  che  mi  lafcia  la  menrc  co  cai 
fufa,perchciomiiocta  vna  parte  che’l  far  be- 

E 5 neficio 
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neficioad  vii  trido  è vn  feminar  nel  mare , Se 
far  atto  d’ingiuditia,  oltre  che  fi  Tuoi  dire  che 
è cofa  più  pericolerà  il  far  bene  ad  vn  cattiuo» 
chc’lfar  male  ad  vn  buonojperchei  buoni  per 
Pmgiuriediuengono  migliori,  mai  catturi  per 
li  benefìcij  diuengono  peggiori,  dalla  qual  ra- 
gione mofi'o  Filippo  veggendo  Alefiandrofuo 
f ìltppo.  figliuolo  donar  tanta  copia  di  danari  à Mace- 
doni p acqui ilar la  beniuolenza  loro, gli  dille: 
<^ual  ragione  t’induce  à fperare  che  fedeli  ti 
lì  a no  quei  che  tu  corrompi  con  danari  Dall* 
altra  parte  io  vengo  pur  confiderando  che  fia 
atto  di  vero  Prencipe  il  far  beneficio  à tutii» 
6c  aflbmigliarlì  A Dio,  il  qual  dona  anche  à gli 
ingrati,&fa  venir  il  Sole  non  meno  fopra 
rei  che  fopra  i giudi , & permette  che’lmare? 
ibdengafinoàcorfàIi*,&  vi  li  può  aggiunge- 
re che  alcuna  volta  i trifti  con  lo  dimoio  de’* 
beneficij  fono  fofpinti  al  bene,&  al  riconof'ci* 
mento  de’loro  errori , onde  vfaua  vn  Prenci-» 
petto#-  pc  di  dire  che  à cani  che  abbaiano  dobbiamo 
vn  Pren-  gittar  innanzi  il  pane.  -• 
ttpe.  F R.  ‘Auengache  la  virtù  della  liberalità 
ricerchi  la  mifura  non  meno  della  robba  che 
Zeggìdel  delle  perfonejdella  robba  in  non  darla  ad  va 
U Ubera-  iòlq^ielle  perfone  in  dar  prima  à buoni,  & poi 
lità.  àtriui>& cheinfommanauffitio  del  libera- 
le di  confiderai  qual  cofa,.à  cui  come , quan- 
do , doue , & porche  doni  » & che  i beneficij 
male  impiegati  fiano  malefici j *,  nondimeno 
la  diritta  intentione  del  vero  liberale  èdi  le- 
nùnar  il  beneficio  per  raccogliere  il  frutto 

della 
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della  fede*,&:fe  ben  fi  tiouanò  alcuni  di  co- 
sì mala  natura  che  in  vecedelia  fede  dijmo- 
flrano  l’ingratitudine,  non  è però  che  lana- 
tura  del  beneficio  non  fia  di  con  lega  ir  l’amo- 
xe , de  la  fede  non  meno  de’trifti  che  de’  buo- 
ni,nè  polfo  dir  altro  contra  la  Temenza  di  Fi- 
lippo , le  non  che  elfendo  allhora  per  la  vecr 
chiezza  cftinto  nei  Tuo  petto  il  generofo,& 
vfato  ardire, diede  fegno  d’animo  più  vile  che 
fignorile , & contraìbile  à fe  delio,  & ali  ope- 
re fue,  «Se  all’antica  liberalità  da  lui  laujaméte 
elTercirata>conla  quale  egli  aggrandì  il  iuo 
felice  imperio  , onde  furono  chiamati  più 
auari  che  liberali  i doni  di  Filippo»  perche 
con  effì  comperò  la  libertà  de’Greci , dal  qual 
atto  fu  diuolgato  quel  motto  che  non  Filip- 
po,!^ l’oro  di  Filippo  foggiogò  la  Grecia. 

In  fomma  non  mitpar  bene  che’l  Prencipe  ^ ****** 
( fegua  che  voglia,)  celli  per  alcun  tempo  di  n% 
giouar  à tutti.  : - 

C A V.  Et  gir  predo  à quel  detto. Fa  bene,  Proti. 

& non  guardar  à cui.  : . 

FR.  Così  Fin  tendo , perche  fi  ctmie  non 
vi  hà  alcun  vitio  più  difdiceuale al  Preqetpe 
che  l’auaritia, così  non  vihà  alcuna  virtù  che 
maggior  grandezza,^  fplendore  gli  renda, che  Detto  X 'J 
la  liberalità,  il  che  volle  lignificar  Aledan-  Alejfan- 
dro  V.dicendo  ch’egli  fu  prima  Vefcouo  rie-  (iro  v- 
co, Cardinal  poucro , & alla  fine  era  diuenuto 
Papa  mendico. 

C A V . Piace  à me  ancora  la  liberalità 
del  Prencipe  mentre  doni  del  fuojma  non 

, . E 4 me- 
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meritano  g>à  lode  quei  che  fono  liberali  alle 
fpefe  altrui,  imitando  colui  che  del  porco  ru- 
bato donaua  i piè  per  Dio. 

F R.  Sapeteà  chi  donano cofi  fatti  Pren- 
cipii piè  del  porco*  Agli  Sparuieri,  dico  à que- 
gli ingegno/i  miniftri  che  propongono  loro 
nuoue,ifqui  fi  te, «So  colorate  inuentioni  perac- 
crefcere  il  patrimonio, & doue  gli  Sparuieri 
feruono  à noi  per  la  preda, etti  feruono  à Pren- 
cipi  per  trarre  il  fangueà  popoli  . 

C A V.  Quei  Prenci  pi  che  ciò  fanno  non 
$rafibmigIiano  al  Papa  mendico , ma  tengo- 
no rinchiufo  nell’arca  di  ferro  fotto  intrica- 
te chiaui  il  teforo  eftratco  dalle  vifeere  de*- 
ioro  paefi. 

F R.  Anzi  fono  veramente  mendi<ji,  per- 
che non  fe  ne  feruono,  &c  fi  può  dir  di  lo- 
ro come  de’cani  de’contadini  ,i  quali  ban- 
do coricati  fu’l  fieno  lo  guardano,  ma  non 
lo  mangiano  > Se  di  quefio  ne  fù  motteg- 
giato Creilo  auarifiìmo  Rè  di  Lidia  con  que 
Iti  verfi. 

. » • . . . 

Lidio  che  tanto  aduni  attento, & oro . 

Guardian  fei  non  Signor  del  tuo  teforo * 

Et  non  hauendo  mai  quel  che  poffiedi. 

Touero  viui  à te, ricco  àgli  ber edi. 

C A V.  Ciò  fu  detto  con  ragione , perche 
quel  ch’è  donato  è acquetato  ,&  quelch’è 
ritenuto  è pduto, onde  ben  difie  vn’altro  che 
alcuni  difpenfimo  le  proprie  ioftanze , Se  fo- 
no 
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no  fem  pre  rìcchi>alcuni  rapifcono  l’altrui , 8c 


fono  Tempre  poueri. 

FR.  Veramente  gli  vccelli  di  rapinaro- 
no più  magri  de  gli  altri . Hora  io  faccio 
giudicio  c’hauendoil  Prencipedi  Valacchia 
per  lo  fpacio  di  molc’anni  ibllenute  gran- 
di afflitioni  d’animo  , & di  corpa,  riguar- 
derà con  occhio  pietofo,  & tratterà  libera- 
liffimamente  quei  che  con  amore , & fedelo 
feruiranno  , & fi  difporrà  damarli  cordial- 
mentejil  qual  coftume  non  è commune  à tut- 
ti i Signori,  perche  molti  amano  i ,ferui- 
tori,  ma  non  fanno  loro  beneficio  ritenuti 


dalFauaritia  ; &c  molti  all’incontro  non  gli 
amano,&  vfanolorcortefiefofpinci  dali’am- 
bitione. 


C A V.  Di  qui  fi  conofceche  à molti  ingiù  Liberali 
ftamente  viendato  titolo  di  liberali,  perche  la  tàvera. 
vera  liberalità  procede  da  naturai  grandezza  Liberali 
d’animo, & fidimoftra  verfo  tutti,  & in  tutte  • 


le  attioni, il  che  dico  per  che  vi  fono  alcuni  no 
che  priuati,ma  gran  maeftri  & (ignori  > i qua- 
li per  qualche  particolardilfegno  fanno  bene 
vno  sforza  di  natura , ma  nel  rimanente  della 


lor  vita  fi  inoltrano  miferi  ,&  fpilorci,&  ne 
danno  fegno  in  camera  nel  riueder  i conti, 
& nel  mottegiar  continouamente  i maeftri 
di  cafa  > perche  non  fanno  far  quel  miracolo 
di  gouernar  la  famiglia  con  honore  , & fen- 
za  ipefa.  ' *. 

FR.  Coli  à me  pare.  Ma  ritornando 
al  Prcncipe  di  Valacchia , n\i  tifoluo  ch’io 

non 
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non  porrei  vfar  liberalità  di  parole  bafteuofi 
ad  elfalrar  la  liberalità  ch'egli  con  larghi,  Se 
reali  effetti  continouamente  dimoftra  jonde 
rmolgédomi  à Dio  Tuo  gran  T eioiicre,  lo  pre~ 
go  che  quanto  più  il  Prcncipe  vien  feminando 
di  quelli  grani  di  liberalità,ranto  più  di  frutto 
glie  ne  renda  la  ditiina  bontà  Tua . Palliamo 
oltre , 8c  poi  che  vi  ho  mollraco  Panello  > hor 
eccoui  il  diamantedi  prezzo  ineflimabile,  che 
dentro  vi  tlegato>dicolagrandefollecitudine 
ch’io  il  vidi  vfar  in  quelle  parti  nelcoltiuar  il 
fuo  fptritocon  iticeilàbilediuotione,  la  qua- 
le era  ben  grande  in  palefe>  ma  aH’ailmaggiore 
quella  che  egli  eff'ercitaua  interiormente,  Se 
in  parte  [oue  non  era  veduto,  Se  vdito  fe  non 
da  colui  che  vede  Se  ode  il  tutto  * 

C AV.  Quello  è il  fuggello  di  tutte  Pai  tre 
virtù , «Se  rifoluiamoci  con  Salomone  che  tut- 
to il  rello  c vanità . Sia  mille  volte  benedetto 
quello  Préeipe  poi  ch'egli  vuole  più  elTere  che  I 
apparere  à conf  usone  de  gli  hi ppocri ti,  i qua- 
li fono  degnamente  figurati  dallo  ftruzzo  che 
hà  fembianza  d’animal  volatile,  ma  nò  vola. 

F R.  Mandarono  già  gli  Ateniefi  à ricer- 
car dalPoracolo  per  qual  cagione  cllì  che  ne  i 
lor  tempij  faceuano  cominuifacnficij , rella- 
uano  Tempre  vinti,  Se  i Lacedemoni), che  non 
ne  faceuano  mai*  reftauano  Tempre  vincitori, 
à quali  rifpofePòracolo,  chea  Gioue  aggradi- 
uano  piulefecrete  preghiere  de’Lacedcmo- 
nij,chele  pompofedegli  Ateniefi.  Mafafcia- 
mo  i Lacedèmoni) , Se  parliamo  de’  Chriliia» 
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ni  » i quali  fopra  modo  grati  à Dio  fi  rèndono 
èon  le  mentali  orationi,  le  quali  fono  quella 
faetta  che  ferifceil  cuor  di  Chrifto . Et  perche 
nel  principio  de*  noftri  ragionamentiio  vi  dif- 
fì  la  gran  confìdéza  che  in  Dio  moftraua  que- 
llo Prencipe,  voglio  horadarui  à leggere  va 
diuoto  capitolo  ch’egli  com  pofe,&  mi  mandò 
dalla  Cortedi  Francia  nell’età  Tua  di  ventidue 
anni , ilquale  mi  compiaccio  di  portar  lempre  capitolo 
mecoouunque  io  vado  così  per  yna  granili-  fai  Pren 
ma  memoria  di  lui,  & per  vnacertiflima,  & che  di 
virtuofa  teflimonianza  del  Tuo  fpirito  con-  v*l*c~ 
giunto  con  Dio, come  perraiaparticoiarin-  chi*. 
flruttioue , EccolomV 
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CAP  IT  OLO 
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» , 

DEL  PRENCIPE 

• . i . 

...V  DI  VALACCHIA. 

t-,  'I.  ..  . . • ' 

POtenti/JimoDiodelfommo;  &imo,  ■ 

T ucbe  creafti  il  cicly  la  terra,  e'I  mare  , 

, Gli  Angeli  de  la  luce,&  l'buom  di  lima  v 
*u  cbe  nel  ventre  vergine  incarnare 
Inermi  volerti  Padre  onnipotente , 

Et  nafi;ere,.<gr  morir  e,  & jufeitare * 

* a che  col  proprio  f angue  veramente 

Tffaprifii  il  del  ,fvogliajli  il  limbo  > & poi 
Satban  legafli  mifero , & dolente . 

Tu  cbe  con  fante  braccia  aperte  à noi 
%A ncor  ti  moHri  manfueto , pio 

Ter  darne  eterno  ben  ne  i regni  tuoi . 

•Afcolta  Padre  P burnii  prisco  mio , 
che  fupplice , & dinoto  d te  ne  vegno  y 
xA  te  cbe  ti  ferii  buom  per  far  me  Dio* 

Con  cbe  ti  pagherò  mai  Signor  degno 
Di  tanti', benefici]  d me  largiti  ? 

Cbe  guidar  don  potrò  mai  darti  in  pegno  ? 

Stati  fono  i fauor  certo  infiniti 

c bai  dimoHrati  à me  vii  peccatore , 

Che  migouerni  ognrbory  ognbor  riditi . 

Gemme  non  cerchi  già  d'alto  valore , 

'Nè  perle  orientai , nè  gran  teforo , 

Che  tu  gli  bai  fatti,  tutto  è tuo  Signore, 

T ulte  le  coj e da  te  fatte  foro  > 

• ‘ • OO 


s Di  Valacchia  '. 

XE^e  pomo  in  terra  i miferi  mortali  „ 

"Pur  yna  paglia  attribuir  fi  a loro . » 

Tu  con  vn  volger  d'occhio,  vnmouer d'ali 
l\eggi , & gouerni  tutti gli  clementi 
I cieli , e i r egni  ciechi & infernali 
%A  Itro  non  cerchi  da  l'bumane  menti , 
•Altra  offerta  non  vuoi, eh' un  cor /incoro 
•A  te  inchinato,  fot  questo  conferiti . 

Et  che  tu  fi  a riconofciuto  il  vero 

Dio  (Cifraci,  colui , che  Faraone  1 - • , 
Sommerger fece  furibondo,  & fiero*  \ 
Opere  cerchi  fol  perfette*  & buone*  ’ ' 

Et  ch'ogni  vn  lodi  te  che  dentro  vedi 
Con  prouiden^a  C altrui  intentione . 
Ticchio  è il premio,{ Dime)  che  tu  ne  chiedi > 
Et  fé  poco  s'offerua,  tu  Signore  vi. 

Pur  ne  vuoi  far  d'eterna  gloria  heredù^  • 
Grande  è la  tua  bontà,  troppo  l’amore*  s*  ; 
Che  ne  dimoftri * ma  di  rado  noi  w 
Lo  conofciamo  > qual  più  efprejfo  errore 
Di  par  ne  va  con  la  giuliitia  poi  • * / : A * 
La  tua  mifericordia , con  cui  Dio 
Ottimamente  il  tutto  volger  puoi . 

Ma  troppa  è l'ignoranza  e'I  fallo  rio 
t2Sfoflro,cbe  confecrar  ti  contendiamo 
Vn  cor  fincero  humiliato  > & pio  ; 
•An7j,  ( miferi  noi)  fempre pecchiamo  A 

Contra  tegrandemente  alto  monarca 
• E'n  vanità  quel  che  ne  dai  fpendiamo. 
Pria  Signor  mio  che  la  tremenda  Varca 
Hpmpa  degli  anni  miei  lo  ftame frale* 
Perdonami  foffcfa  che  mi  carta* 


Del  Principe  \ 

Et  la  miferkordiatua  fi  a tale 
Ferfo  di  me  vii  peccatóre  indegno 
ch'io  viua  teco  in  del  fempre  immortale . 
fammi  Signor  de  la  tua  grana  degno 
OMjn  mi  punir  fecondo  i falli  miei 
C hanno  di  remijjìon  paftato  ilfcgno. 

Pater  peccauiy  mijerere  mei , 

Infiamma  il  cor  > lo  fpirto>  & l'alma  mia 
Et  piacciati  ch'io  venga , oue  tufei 
T u che  fei  vita>  ventate , & via , 

Fammi  conofcer  che  guanto  nel  mondo 
Di  bène  hauròy  per  tua  bontà  fol  fi a.  > 

Se  felice  faròyriccoy  & giocondo 
Di  Fiato di  tef  )r,fa  eh' in  feruitio 
T uppofia  v farlo  con  timor  profondo. 

Et  fe  Jìratio  n'bauràìdogliaì&  fnpplitio 
F ammicon  Giobbe  patient€y& forte , 

Fammi  fempre  collante  al  tuo  feruitio 
Quel  eh' a te  piace  ò T{è  de  l'alta  Corte  > . 

megradifceyà  mediletta  ancora 
0 fi  a benigna  òfia  contraria  forte  > 

Solo  è l'intento  mio  feruir  ogn'hora 
L'immenfa  maeftà  tua  "Padre  fanto  » 

Chiferueà  te  tutta  la  vita  honora , 

Et  al  fin  vola  al  Ciel  confejia, , & canto . 

C A V..  Veramente  quello  capitolo  yienp 
ad  cfl’altar  in  Cielo  > & in  Terra  il  Tuo  auttore, 
poi  che  è ripieno  di  fpirito  > non  meno  diuino 
che  Poetico, & m’imagino  che  quello  Prenci- 
pe  fi  goda  che  i Tuoi  lunghi , & pietofi  pellegri- 
naggi gli  habbiano  acquietato  quello  grande 

honore 
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honorc  predo  à gli  altri  cfdlèr  annoueraro  fra 
poeti  T hofcani , la  qual  felicità  appena  fi  trito- 
na heggidìin  alcun  P reti  ci  pe  Itali  a no, & non 
sò  perche,  (e folle  nó  fi  perlùadono  che  la  poc- 
•fi a difeonutnga  ad  vn  Prencipeinquel  modo 
' eh  e d ifeon  u erreh  b e ad  vn  Capitano  ilfari’vf- 
tìciodel  trombetta. 

F R.  S’io  credetti  chei  Prenc.  ifchifafTero 
il  com merciodelleMuic  perla  ragione  che  voi 
-dite , io  (piegherei  loro  il  mio  concetto  có  que- 
ste poche  voci  *,  Ben  m°auueggioò  terreni  Dij  potfìa  cs 
che  l'ambrofia  c*l  nettare  fono  diuenuti  àgli  ueneuole 
occhi , Se  al  gufto  voftro  abomineuoli,  pofeia  4 prenci 
che  fdegnando  i foaut  frutti  della  diuina  poe-  dpi» 
fia,à  più  baflì,&  vili  pen(ìeti,&  poco  alla  grà- 
dezza  vottra conformi  hauete  l'animo  inchi- 
nato . Non  crefcono  i verdeggianti  allori  per 
cinger  folamente  le  reali  tempie  vottrema  per 
adornare  con  pari  honore  i (acri Se  reuereodi 
poeti.  Torniui  à mente  che  O ioni  fio  ,Gie- 
rone, Giulio  Celare, Augullo,  Tiberio,  Nero- 
ne, Vefpafiano, Dominano, Adriano, M*An-  Prenàpi 
tonio  f Carlo  Magno, Se  mille  altri  furono  cofi  Po***. 
grandi  Prencipi  come  fete  voi,  ma  furonocofi 
gentili  poeti, come  non  (ère  voi.  Spogliatehor- 
mar  la  fatta  opinione,  Se  innalzandola  mente 
ai  Cie!o,pregateinveced’Apollo,&delleMu- 
felo  Spirito  Tanto,  che  vi  riempia  d'vncelefte 
furore, dal  quale  tratti  miracolofamentcdi  voi 
(ledi,  Gabbiate  non  di  fole, òdi  romanzi à gui- 
fa  de' Ialciui , Se  profani  fcrittori , ma  d’hinni, 
di  falmi>di  vaticini^  .&  di  facri  carmi  con  Ma* 

* se. 
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se, con  DaiIìd>con  SaIomone>  con  Geremia, 
con  Efaiatà  riempiri  volumi  in  lode  di  Dio,in 
benefico  de’  morcali,&  in  noltro  fempiterno 
honore. 

• G AV.  Voiporrefledir  allarma  non  fare- 
ste mai  che  i Prencipi  moderni  fi  difponeHero 
d’inuiarfi  al  Parnafo  nè à piè,nèà  cauallo. 

F R.  Come  intendete  chefi  vada  al  Par- 
nafo à piedi  ? 

„ C AV.  Quando  il  Prencipe  col  proprio  ftu- 
v,  d?o,S£  col  metter  in  pruoua  l’ingegno, & l’arte 

tanto  s’afFatica  che  egli  s’acquilìa  nome  d’ec- 
i.  cellen  ce  poeta , &c  fi  rende  coi  proprio  inchio- 

ftro  gloriole», & immortale. 

F R.  Hora  dame  Hello  vengo  rifoluendo 
la  feconda  parte deireoigma,  6c  comprendo 
che  volete  inferire  che’l  Prencipe  fenevà  al 
Parnafo à cauallo  quando fenzafua fatica, ma 
folamente  col  moftrarfi  gratiofo , & cortefe  à 
poeti, fi  coftringc  à portarlo  fopralefpalleal 
iupremo  grado  dell’immortalità,  & percóclu- 
lìone  volete  accennare  che  fi  potrebbe  perdo- 
nar à Prencipi  l’ignoranza  della  poefia  men- 
tre rendelfero  il  debito  honore  à poeti  i quali 
pofTono  ben  dire. 

■ prenci  pi  Horgiaccion  del  fuo  honor  Uh  edere  ignude . 

(he  non  Ma  di  quello  peccato  ne  nceuono  la  pena,po- 
fanno  fii  fciache  boggidì  i poeti  non  fi  pofiono  fatiare 
m*  de  dilafciarh  in  pace  di  non  far  d’efii  alcuna 
Poìtij.  mentionej  onde  auiene  che  così  toflo  come  fi 
fpegnela  vita  loro,  fi  fpenga  parimente  la  me- 
moria dellor  nome,  éc  non  fene  parli  più  di 

^uei 
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«$uelche  fi  facciadel  piùpriuatO)  & più  me- 
schino huomo  dei  mondò . 

. C AV.  Hebbe  in  ciò  meglior  fentimento  n f 
Dionifio  ii  giouine  dicendo  ch’egli  daua  il  pa-  . ^ 
ne  à molti  Letterati, non  perche  egli  veramen-  1 J 
te  gli  amafle  &c  gli  honoradè,ma  per  elTer  am- 
mirato da  gli  altri  per  mezo  loro.  . ’ ' 

F R.  Ma  torniamo  alPrcncipe  diValac-  ' 
chi  a,  nè  vi  fpiaccia  che  predo  alle  virtù  già  toc- 
cate aggiunga  vn  largo  thefoto , ch’egli  ha  ac- 
quillato  dalla  liberaltllima  natura,che  è la  Sua 
gran  memoria,  pofcia  che  ne’  Tuoi  difcoriì  egli 
Saua  Tempre  coli  minuto  ragguaglio  di  tutte 
le  cofe  da  lui,ò  vedute, ò lette, che  lafciaua  moi 
ti  indubbio  Se  quello  fode  ò artificio  acqui- 
(lato,ò  naturai  dono.  =. 

C AV.  Io  chiamo  felicidìmi  quei  chedel-  Memori* i 
le, cofe  apprefe  con  gli  occhi , ò con  l’orecchie  pren> 

ne  Tarino  Sempiterna  impredìone  nella  mente  ctÌe' 
à guila  di  quello  Prencipe,  il  quale  priuilegio 
per  quel  ch’io  vegga  à pochi  è concedo . Ma 
perche  la  maggior  parte  de  gli  huomini  è (me- 
morala,& lì  come  vn  cribro  pollo  neH’acqua 
Subito  s’empie,  & tratto  fuori  Subito  fi  vota  , 
così  métreafcoha  Subito  apprende, & nel.pat» 
rirfi  fij  Scorda , io  volentieri  con  quella  occa- 
sione intenderei  da  voi  come  fi  poda  con  arte  e»  qnal 
correggere  quello  naturai  difetto.  Se  quali  co-  artefici) 
Se  fiano  atte  non  Solamente  à conferuare , ma  femi , & 
à rinforzatela  memoria , & renderla  giunta-  aumenti 
•mente  capace,  & tenace.  la  memo 

, F R.  Se  mi  date  licenza  ch’io  dica  alcuna  ria, 

F cola 
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cofa  da  fcherzo , io  dirò  che  voi  ricercate  cola 
che  appartiene  alle  beftk-,  perche  diceuavno 
fmemorato  A fila  lode > che l’hauer  memoria 
era  cofa  da  beftia  ,&  particolarmente  da  ca- 
ri alli  >t  quali  quando  erano  vna  voita  palfaxi 
per  vna  ftrada,vi  fapeuano  tornare»anzi  moi- 
ri caualcando  pe t allì  curar  li  dal  camino  fila-* 
Jdem-  fciàtiò  guidare  dal  caualio . Ma  fehabbiamo 
Tr*  Ce  parlare  da  buon  fenno,&  volgerci  ad  am  mi 
a*  * farcia  memoria  di  Cefare  ,chedittaua  in  vn 
ria  Tei  niec^e^mo  ^P0  infino  A letteietierc,&  la  mc- 
r0  moria  di  Ciro,  chepariaua  norainatametuca 
iieìpo_  tutti  i foldati  del  Tuo  grand  e efierci  to,&  la  me- 
ria  Mse  naoriadi  Seneca,  che  recitaua  due  mila  nomi 
nua»  -con  qjuelfordincche  gli  erano  fiati  efpreflt,  8c 

dugento  verfi  cominciado dall’ultimo,  & tor- 
•*'  nando  al  primo,  diremo  cheduefonoie  virtù 
della  memoria^cioèl’apprender  facilmen  te,  el 
ritener  lungamente, quella  prouienedalMiumi 
dita , Se  quella  dalla  liceità , onde  alcuni  fono 
più  felici  nelFapprendere  che  nel  ritenere , 8c 
alcuni  per  lo  contrario;  ma  non  volendo  la 
natura  dare  ad  alcun  mortale  la  rofa  lenza  le 
fpine,hà  conlèntiro  che  ad  vno  fuegliato  inge- 
gno lìa  data  per  com  pagna  vna  addormenta 
memoria, & ad  vna  fuegliata  memoria  vn'ad- 
dormentato  ingegno  ; tirttauia  per  correggere 
il  naturai  difetto  della  memoria  coli  nelfap- 
prendere , come  nel  ritenere,  io  feguendo  la 
feienza,  & la  pruoua,non  veggo  cola  piùatta 
a conferuarla,  & aumentarla,  chel’imparat 
• moitecofe  congli  occhi,  & con  le  orecchie, 

cioè. 
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cioè, leggerci  buoni  libri,  & pratticarcon  va- 
lent'huomini,&  non  (blamente  legnar  in  car- 
ta Torto  i Tuoi  luoghi,  & Tocco  i Tuoi  capi  le  cofe 
più  notabili  che  s’odono, & leggono-, ma  riuol 
gerle  ipeflò  per  la  mence, & pigliarli  diletto  d- 
infegnarle,&:  communicarkà  gli  al tri,ma  ol- 
tre all’ellercitarla  di  continuo,  le  dà  anche  grà 
lume  il  proporli , in  tutte  le  cofe  vn  certo  ordi- 
ne, col  quale  s’entri  agiatamente d’una  in  al- 
tra,&:  crediate  che  non  vi  hà  coli  ftabil  memo 
tia  che  fenza  quelle  oHeruationi  non  le  ne  va- 
da leggiermente  in  fumo.  Aggiungauiliilri-  *"'***• 
cordo  de’ Pitagorici, i quali  affermauano,  che  ?lt*~ 

per  elfercitare,&  confermar  la  memoria, li  do  lmcu 
ueua  particolarmente  venir  rammemotando 
la  fera  tutto  ciò  ches'era  detto,&  fatto, & vdi 
to  in  tutto  il  giorno.  * > 

C AV.  Ottimo  ricordo, il  quale ferue an- 
co al  benefìcio  del  Chriftiano  mentre  domati 
da  conto  la  fera  all'anima  Tua  delia  fpefa 
giornata.  * 

F R.  Nè  balla  i!  cercar  le  cofe  chel'edifi-  S**// 
cario, ma  bifogna  anche  fuggire  quelle  chela  fidìfirug 
diminuifcono , come  le  molte  vigilie  » i legu-  Sor*°  ^ 
mi,  i cauoli,  & tutti  i cibi  vaporofì , i vini  po^  mtm§ri+ 
tenti  , & copiofamente  beùuti , il  patire  gran 
freddo, il  timore, & l'intemperanza . Ma  tan- 
to fragile  ileli’huomo  è quella  memoria  che 
fente  anco  l’ingiurie  delle  infermità , delle  ca- 
dute, & delie  percofTe,  & li  viene  confuman- 
dq  perla  vecchiezza  non  ollantech'alcuni  no 
vi  confentano.La  voftra  dimanda  è Hata  giu- 
v F i diciofa. 
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diciofaipercheficomenon  Tappiamo  nulla  fé 
non  quel  che  nella  mente  ritegniamo>cofi  dee 
M chiamarli  infelice  chi  è priuo  di  memoria  » la 
ria  ma-  <luakè  titolata  madre  delle  Mufe,  & teforo  di 
dre  delle  tUtte  TcietlZe.  ^ 

Mufe.  - • C A V.  Se  quelli  fmemorati  non  fottero  vn 
poco  foftenutfdal  contra pelò  dello  ingegno, 
haurebbono  cagionedi  difperarfi,&  conofco 
io  alcuni  tanto  infelici  che  non  li  ricordano 
quante  dita  habbiano  nella  mano  fé  nò  le  c ó- 
tano>&  fono  della  natura  di  quei  popoli,!  qua- 

* • ; li  erano  di  così  grotto  ingegno,  & di  così  ad- 

dormentata memoria  che  nel  contare  non  fa- 
peuano  pattare  il  numero  di  quattro.  Ma  non 
Ti  può  dir  peggio  contra  vno  lioemorato , che 
Pro*.  quel  prouerbto>  Non  li  ricorda  del  Tuo  nome  » 
ilche  fù  aferitto  à Mettala  cornino . 

C AV.  Vi  fi  puòappoggiare  rdfempiodi 
Hercole  H ercole  A theniefe,  ilquale  hebbe  vn  figliuo- 
jl tenie-  10  coli  rozo,  & di  coli  inferma  memoria  > che 
fu  non  hauendo  potuto  farlo  apprendere  l'alfa-, 

? betò,atta  fine, per'rimediare  a quella  feiagura, 

fece  allenare  in  compagnia  di  lui  ventiquat- 
tro figliuoli  nominando  ciafcuno  d'etti  dalle 

* • diuedè  lettere  dell'alfabeto. 

' F R.  Quei  c'han’no  debil  memoria  non  fa- 
rebbono  tuteo  infelici»  métreche  non  fi  ricor- 
d attero  del  bene,  nè  del  male,  m#venefono 
molti  che fcriuonoi  benefici j nella  poluere,dc 
netto  ^il’ingiurienelmarmo. 

Tem.fio- i C A V.  Appunto  fi  dice,  che  offerendoli 
vno  à T emiftocle  d’infegnarli  l'arte  della  me^ 

^ \ .V  “7^  * “ moria, 
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moria  , egli  rifpofecbehaurebbe  più  torto  de- 
aerato ratte  dell’oblio , perche  fi  ricorda- 
ila  fpeflo  di  quel  che  non  haurebbe  voluto . 

Ma  perche  la  felicità  della  memoria  procede 
dalla  buona  temperatura  del  ceruello , mi 
fouuienéJn  » quello:  punto  di  dimandami 
qual  fiano  le  fattezze  della  perfona*  di  quel 
,Prencipe.  . . . • ^ del  tu» 

F R.  Bricucmente  la  fua  perfona  è dirit-  tip*. 
ta>  ben  proportionata>  Se  fuelra»  lartarura 
più  torto  grande  che  tnezana  » gli  occhi  viua- 
ci  , Se  gratiofi,  l’afpetto  > Se  i mouimenti 
martiali , Se  la  compleffiòrìe  robufia  > & feli- 
ce , Se  per  finirla , è bel  Prencipegratiofo , Se 
amabile.  ...  * 1 <k>  . 

C AV.  Fùdetro  à gran  lode  dei  Rè  Pria-  Priamo} 
mo,chela  fuafaccia  era  degna  d’imperiojfi  co  Bellezza 
me  all’incò'tros’haurà  àpjiudicar  infelice  quel  coueneuo 
Prenci pecche  non  ha  bellezza  cóformc  al  fuo  le.  al*r* 
reale  fiato.  > 

F R.  Diceua  vnochenon  vi  eraàlcu  Pren- 
cipe  che  fi  poterte  chiamar  deforme , perche 
rerterPrencipeègranbellezza. 

C A V.  A me  pare  che  fia  molto  piu  difdi-  Bruttez- 
ceuole  la  deformità  in  vn  Prenci  pecche  in  vn  za  difdi 
priuato.  Volcano  era  Diocome  gli  altri,  non*!  cruci*  al 
dimeno  per  la  fua  deformirà  era  fchernita  PrSciPe  • 
da  fuoi  medefimi  genitori  9 dalla  cuimenfa,  volcano 
& dalia  cui  camera  fù  sbandito.  Vefpafia-  def°ri7le- 
no  Imperatore  col  fuo  volto  figuraua  l’atto  ^,y 
di  vno  fiitico  quando  fi  sforza  di  fcaricar  tl e*ùr 

ventre.  ... 

1f  • • . Q 

F 3 *4 


* tAguifa  d'huom  che  ponta.  ' 

Et  però  vn  buffone  buzzicato  da  luiàvòler 
dir  qualche  motto,  gli  rifpofe,Io  Io  dirò  quan- 
do haurete  fatto  il  voftro  ajgio  ; Ma  che  nei 
Rè  fi  ricerchi  la  bellezza , fi  può  anche  cono- 
fcer  da  qtiefto , che  tutti  i poeti , Se  altri  genti- 
K - A li  fcrittori , quando  hanno  voluto  lodar  in  ec- 
cellenza le  qualità  dell’animo,  & del  corpo, 
, le  hanno  chiamate  reali , dando  titolo , Se  epi- 
teto di  reale aU’anima , alla  natura,  alla  virtù , 
al  cuore,  alla  fronte,  aifembianti,  Se  alTa- 
fpetto  » 

p Quando  il  Petrarca  hà  chiamata  rea- 

ddln  don  lc  la  fronte  della  fua  donna, io  credo  ches’hab 
n*'-3  r hia  intefo  no  la  fróted’un  Rè , ma  d*una  Rei- 
Z**di(ìa,  na  **  pere  he  la  bellezza  dell’huomó  ficonfide- 
turx  con  ra  diuerfamente  da  quella  della  donna*,  che  fe 
ueneuole  vn  PrcncipehaucfTe  vna  faccia  delicata  con 
ài  Pren - vno  guardo  molle  è Se  vn  fembiantc  confor- 
tipe.  * me  alrhoneftà , Se  alla  manfuetudinedonne-i 
fca  > non  s’haurehbe  veraméte  à chiamar  bel- 
lona più  tofto  fi  direbbe  chela  natura  hauef* 
fe  con  quelle  factezzó  feemata  l’heroica,5e  reai 
- • f.  maeftà  che  fi  ricerca  nel  Prenci  pe. 

CAV.  Io  v’intendo,  ma  nella  bellezza  del 


Prencipe  qual  cofe  ftimate  voi  principal- 


mente. > 

F R.  La  proporzionata  grandezza  della  fua 
perfona.  : 

C A V.  Bédicefteproportionatagràdezza, 
perche  vn  corpo  grande , fe  non  vi  cócorrono 
fe  membra  proportionate  alla  grandezza,  hi 
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fton  (b  che  del  modruofo,&  per  coli  dire,  del 
perticone  > & del  Nembrot  > la  cui  faccia  era 

Come  la  pina  Èj.  San  Pietro  à Rfma* 

Onde  vn  piaceuole  poeta  bedandoPeccefli- 
oa grandezza  d’vna  chiamata  Claudia, levi 
dicendo  ch’ella  farebbe  eguale  al  colofTo  Pa- 
latinojmentrefoffed’vn  piè&  mezopiùcoc- 
_ta;  oltre  che  quelli  gradi  i'proportionati  pedo 
più  patifeono  difagio  di  ferino  *,  & però  n dice 
prouerbial mente  ch’ogni  iciocco  è lungo>&  c 
anche  fcritto  non  sò  doue, 

- Gran  corpo  appar  fetida  vn  grand  di  [ale . ' 

Et  per  Toppoficoi  piccioli  con  la  virtù  piùri- 
dretta, fono  più  accorti. 

-,  FR.  A fauore de’picciolf,& a féhernode* 
grandi  fi  dice  eh*vn  grano  di  fenape  hi  più 
virtù  eh*  vna  grolla  rapa*,  ma  quello  s’intende 
^edme  habbiamo  detto  ) di  quei  gradi,  i quali 
oco’l  capo  oltre  modo  picciolo  s’àlforaiglia*- 
Io  alle  Zucche  da  vino,  che  portanoalla  cinto 
la  quei  che  vanno  tapinando,  òconll?  gambe 
oltre  modo  fottilt  rapprefèn  tano  in  camelli- . n . . 

- G A V.  Il  nodro  piaceuol  Bremio quando  e . 
vede  vn  c’habbia  le  gambe  ptcciole  fuol  dire  r 
ch’egli  è huomo  di  gran  cuore  > & dimandato 
del  perche,  rifpondepercheio  che  fon  puhlia- 
nimo  non  ardirei  d’andar  attornoTopra  va 
paio  di  gambe  cotanto  f0ttilr>&  fragili» 

F R.  Or  torniamo à dire  chela  bellezza 
confi  (le  nella  proponionata  grandezza  > Se 
che  i corpi  di  piccola  datura  non  fono  chia- 
mati belli  dal  filofofò)  Se  cofi  conchiuderemo 
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chejè  cofa  molto  alla  natura, &alla  ragioftéc5 
faceuoleil  vedere  che’l  Prencipeauanziiagra 
dezza  de’  fudditi  con  la  grandezza  non  meno 
della  perfonache  dello  (tato.  Diconogli  hi- 
Xcrfe  di  ftoriciadhonordi  Xerfe  che  nel  fuoelJèrcito 
granper-  comporto  di  moki  cécinaiadi  migliaia  d?huo- 
fonx.  mjnj  n£  vj  era  jn  tanco  numero  ne  vn  più  bel- 
lo,nc  vn  più  grandedilui.Voiefido  anche  Vie 
Tur™  * gilioertaltar  Turno  coli  dice.1 

A M J.  0^00—  W 

fom . Ecco  il  famofo  T urno  allargargli  altri  - 

J ‘ Col  capo>& gir  fra  primi  alla  battaglia . - 

C AV.  Piace  à me  ancora  il  veder  vn  Pr£- 
cipe di  bella, & grande  ftatura,  Se  ammiro  af- 
fai più  quella  che  la  bellezza  del  volto,  laquale 
ìè  fugace , & co’l  rem  po  vien  meno,  lì  come  li- 
gnificò quel  poeta  che  dille. 

L'età  fa  diuenir  becco  il  capretto . 

F R.  Quella  bellezza  che  dipende  dalla 
grauità  dell’  afpetto  dalla  proportene  delle 
membra , Se  dalla  gratia  de’  gerti , non  c pun- 
to feema  ta  dai  tem po , Se  però  lì  d ice  per  pro- 
uerbio  che  de  belli  è bello  anche  l’autunno  \ 
onde  io  poco  {limando  nel  Prencipela  bellez- 
" za  del  volto  ( mentre  però  non  lìa  moftruofo^ 
piego  verfo  i’opinione.voftra»  Se  ftimo  più  la 
ìua  grande,  & ben  formata  perfona.  Hora 
Sign.  Caualicreio  penfo  d’hauerui  detto  delle 
virtù  particolari  del  Prencipe  di  Valacchia  f$ 
non  quanto  balla, almeno  quanto  contene- 
va io  (patio  di  quello  giorno  già  inchinato  ver 
fo  la  fera.  Facciamo  dunque  vn  nodoà  que- 
Uo  ragionamento*  dicevo  che  chiunque  vuo* 
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:teacquiftarla  virtù,  dee  alpiraralla  eccelléza. 
imicando  quello  Prencipe,  de  nó  far  come  al- 
cuni) i quali  p ogni  poco  di  virtù  c’ha b biano, 
penfano  ( come  dice  il  filofofo  ) d’hauerne  afc 
fai , de  cercano  l’eccefl'o  della  potenza  > delle 
ricchezze  della  fama , de  d’altrui  beni  -,  de  poi 
-chela  virtù  è quella  felice  guida,  che  condu- 
ce i mortali  al  Cielo  > procuriamo  d’inuitarli  à 
-coli  bella  im  prefa  con  quelle  parole.  Richia*-  ifirta* 
mate  ò mortali  l’addormentate  anime  voftrc  tiene  */, 
dal  lungo  Tonno-,  de  leuandoui  dalle  molli  piu*  la  virtù . 
m e forgece  meco  à rimirar  fifo  quel yiuo  de  im 
mortai  lume  della  virtù, de  à ra(Terenare,depur 
gare  gli  fpiriti  voftri  incontro  a Tuoi  vaghi,  & 
po(Tenti  raggi.  A qllo  fpettacolo  hoggi  vi  inui- 
;to,dcal  brieue  ragionamento  c’horà  farui  mi 
iacconcio,vi  prego  che  per  commodo,  per  (àia 
te,dc  p gloria  voilra  fiate  fauoreuo!i,de  atttéti. 

Quello  ba(To,ofcuro  paludofo,  de  fetéte  piano 
•defii  terra,  ricetto  di  malitia,  nido  d’im  pietà, 
voragine  di  lafciuia  , fontana  d’erroriyde  valle 
jdi  lagrime,  de  di  miferia,non  era  della  virtù  nè  Virtù  ri 
degno,  nclegitimo  albergo  . Et  però  volle  la  fiede  J1*' 
grà  prpùidenzadi  Dio  ottimo  maflìmo  il  feg-  monte- 
gio  Copra  vn’altiffìmo  more  collocarlefoue  co 
«épiterna  primaucra  verdeggiano  sépre  le  vtf- 
<ioriofepalmeco*facri,de  triófali  aliorijde’qua- 
li ella  tede  immortali  corone,  de  gratiofameiK 
*e  cinge  le  tépie  à quei  che  (aliti  al  monte  nel 
fuo  colpetto  fi  prefentano>di  che  hanno  bé  ra-  virtù, & 
gione  di  chiamarfifelici,&gl(Jriofi,pofcia  che  fuoiefet 
Ja  virtù  concede  al  fuo  poiTcditore  lapr.udéza  tù 
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delferpente,&  lalèmplicitàdella  colomba.  Se 
conoicitore , & vincitore  di  fé  Hello  il  rende» 
La  virtù  l’indrizza  alla  pietà, alla  religione  , af 
culto  di  Dio,à giouarà  tutti  ,à  non-  nocere  ad 
alcuno,  à feguir  le  leggi, (Se  la  giullitia  JLa  virtù 
gfinfegna  à caualca  re  con  lunghi  pellegr  in  ag- 
gi la  terra, el  mare,  à fopporrar  con  franco  {pi- 
rico i' duri  contraili  de’nemici,  à-palfar  per  me 
zo  della  profpera,&  auuerfa  fortuna  cófprez- 
zarocntod’àmbedue,#  confidarli  in  J>io,à 
no  temere  nè  dolori,  nè  mot  te,  x riportar  frut- 
to da  i trauagli,&  dalle  perfecutionr.  La  vir- 
tù gli  adorna  il  cuoredi  modeftia , & d’hone- 
flà,lofocraheda  vani  piaceri  , da  fouerchi  ap- 
petiti , & della  fua  forte  lieto * & contento 
il  fa  rimanere.  La  virtù:  non  teme  pericolo,<Sc 
è tan/toanefpugnabife  guanto  intefe  il  poeta 
dicendo. 

Che  nè  foco\nè  ferrod  virtUnoce* 
Vltimaroence  la  virtù  apre  la  llrada  airho- 
nelle  ricchezze  > àgli  honori,àgIi  imperi), , àr 
regni,  &al  Ponteficaco , & quando  pure  per 
l’ignoranza , ò per  là  maliria  del  mondo’ altro 
frurtoin  terra  non  nè  raccolga,  non  per  que- 
llo li  conturba , ma  lietamente  in  fe  lidia  go- 
dendo, nè  afpetra  copiofa  mercede  in  ciclò.O 
virtù  im maculata, ovircu  fanta^  virtù  cui  no 
fi  puùdare  altro- maggior  ticofo  che  di  virtuo- 
fa>  qual  mente  lìagiamai  chea  pieno  ricapi- 
ta? qual  lingua, che  con  dignità  r’dFaln  ? qual 
Homera,q»al  Marone,qual  Tullio, òqual  De 
mohcaecne  fecondi  i cuoi  grandi  meriti  eoa 
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finifllmo  inchioftro  ti  lodaci  canti,  ti  celebri, 
t’innalzi, & ti  coroni  ì ceffi  pure  quella  inetta 
lìngua , Se  quella  debil  voce  di  ragionar  de* 
tuoi  trionfi  > & fupplifca  Pafferuofo  cuore  nel 
con  téplarei  tuoi  grandi  effetti , Se  neiram  mi- 
rare con  filentio , Se  con  riuerenza  non  fola- 
mente  la  tua  gloria, ma  quella  de  gl’inuirtihe- 
roi>&  de  leggiadri, & im  mortali  fpiriti  che  già 
falirono  al  l'acro  monte,  & prefero  delle  tue  in 
finite  grafie  l’afpertato  polfelfo.Ma  foime^  -pochi  fa 
come  pochi  fonohoggidi  che  facciano  quello  gHono 
gloriofo  viaggio,  Se  come  grande  è il  numero  virtù. 
de>neghittoli,&  vili, ch'altro  qua  giù  non  fan- 
no ch’aggrauar  la  terra  col  loro  inutil  pelo , Se 
moflrarii  come  felice  ne’campi , come  corpi 
fenza  fpiritoj&  come  fico  con  foglie,  Se  fenza 
frutti*,&  perche*  : . 

LagolaM  fotino,  & Fotiofe  piume 
Hanno  del  mondo  ogni  viri#  sbandita . 

Et  voi  no  v’accorgete  ancora  ( perdonatemi  ò 
mortali  fe  perrifanar  le  voltue  piaghe  io  vitoc- 
co  al  viuoj  che  non  hauete  più  fembianza 
humana,ma  per  opera  di  Circe, & di  Medufa  Circe. 
fere  parte  di  voi  in  fiere,  Se  parte  in  falli  traf-  Meda’/*. 
formati, onde  abbandonati  dalla  ragione, fo- 
fpinti  dal  fenfo,&  trafportati  da  uile,&  beftial 
furore, ne  gite  sfrenatamente  errando  per  que 
fio  tenebrofp  piano.Ritornare  dunque  in  voi 
fleffi,  Se  col  lume  dell’intelletto  cominciateà 
rauuederui  che’l  ferpentetra’fiori  ènafcollo. 

Se  che  Baccho,&  Venere, & l’altre  terrene 

al 

Digitized  by  Google 


delitie  fono  grauiffimi  pefi  che  vi  ritengono 
- ~ balfo. 


Si  •.  rDelPrexclpe. 

}>aHb>&:nqn  vi  lafciano  nècol  piè,  nè  col  peri 
fiero mcttcrui  in drada  per  làlireà  queifacro 
monte degna  mercede  riportarne.Ec  peir 
canto  fé  non  volete  ch*infieme.  con  la  vitali 
nome  vodro  fi  frnilcaj  fé  bramate  di  védicar- 
lo  dalla  morte,  fé  vi  aggrada  d’efFer  fra  poderi 
conferitati  gloriofi , Se  immortali , fe  afpirats 
alla  celefte,  & eterna  felicità  de’beati  fpiriri,& 
feè  vera  quella  veFidìma  verità  che  non  fia  co 
. , „ Tonatole  nóchi  haurà  legittimamente  coni- 
. battuta  > lafcia.ce  hocmail^nk*, date  bandoà 

piaceri,déponete  il  fouerchio  amor  di  voi  ftef- 
fi  , fpogliateuidi  tutte  le  terrene  paffioni,  Se 
auezzandoui  con  vn  cuore  intrepido  alle  fati-» 
che  alle  vigilie, alia  poiuere,al  Sole,  ài  venti* 
alcaldo,aìfreddo>alla  fame, alla  fere,&à  i dilà 
gi , Se  riftringete , & fretiarei  monda  ni  a&et-* 
Virtù  trZ  ti quali  nuoui  H ercoli  atterrando  con  que- 
cail capo  fti  mezi i Leo ni^roncandoi  capi deli’h.idre,5c 
(dthiiru.  vincendo  i Ceroni , Se  i Nedi-,  Ialite  fu  per 
erta  drada,alla  quale  inuito  voigiouanr  men- 
tre hauece fòrze, Se  inuito  voi  vecchi  nel  vitio- 
inueccbiacn&  vi  prego  che  graue  non  vi  fia  il 
camino>perchc  tanto  maggiore  faràil  merico» 
Se  cooofcerete,  con  molta  vodra  allegrezza 
quanto  fia  vera  quella  fentenza  che  la  virtù 
Virtù  do-  dopò  » vitij,  più  s’inalza, & iodenuti  tutti  infie 
me  dalla  fpcranza,&  chuimati  dalla  gloria.fi- 
p: us inai  fralmente  alla  cima  del  monte  trionfanti  giu- 
gerete,oue  có  dolce  memoria  del  fornito  via<£ 
gio , Se  delle  pallate  fatiche^raccogliereredi 
vodra  mano  il  defiato  frutto  deiThouore , 

d*in- 


4 


Di  Valacchia.  • 9 j 

«Fineo  rft  parabile  alleg  rezia'  ri  pien  f>  Si  d’huò- 
fntni  Dij  fatti  veggendoui*  potrete  col  vtrtiio* 
fo  Prencipe  di  Valacchia  Scuramente  dire. 

Qiiel  cb'a  te  piace  ò I{t  de  Calta  Corte 
*A  me  gradirà  me  diletta  ancora»  „ 

■ ' .O  fi  a benignai  fi  a contraria forte J''-  -•*  ° 

C A V.  Io  appunto  afpettaua  da  voi  che 
rifrefeando  con  quefto  fine  la  memoria  del 
nome  di  quefto  gran  Précipe,  rientrafte  à gui- 
fa  delle  proceftiom  nella  porta  onde  vfeifte. 

Altro  non  ci  refta  à dire,fe  non  ch’io  defidero  fortuna 
per  compimento  della  fua  grandezza  » & per  *lberg 
compagniadelle.fue  virtù,  che  la  fortuna , la  Roma* 
qual  fece  giàil  viaggio  di  Roma»  s’indrizzi  ho 
ra  verfo  la  Valacchia,  & quando  farà  à confi-* 
ni,  deponga  l’ali, (calzi  i talari , Se  gitti  la  palla' 
chehàfotto  i piedi,  & poi  entri  in  quel  regno  * 
à fatui  perpetua refidenza.  . .5,  ^ i 

•*.  FR.  Cofifia.  • 

C A V.  Or  vi  ringratio  del  ragguaglio  che  • 
mliauetedato  di  cofa  à me  gratiftima»  Se  ab- 
bracciandoui  di  cuore  prego  Iddio  che  faccia! 

Pòrgere  tra  quefto  Prencipe,  & voi  l’amore,'1 
che  fù  traAugufto,&  Mecenate*  nè  vi  la-  i 
fei  mai  in  tantafelicità  vlcicdi  mente  il  voftro 
Guazzo.  . . ; 

<.  F R.  Segua  ò caldo  o freddo  come  à Dio 
piacerà, ddla  fèruitù  mia  col  ■Prencipe, che 
fèmpre  con  voi  farà  congiunto  lo  Spiritodel 
voftro  Pugiella. 

f t > * t 


DEI 


Digitized  by  Google 


fl/ 


DEL:  GIVDICE- 

"DIALOGO  TERZO. 


C ^i\L  0 C Ut  H E 0, 

Et  Lodouico  di  K(emours  ; 

4 • . 

H £ rrahetedi  nuouo  Sign.Lodoui* 
co  dalla  Città  di  Calale  ? 
kxsgly  L QI).  Non  altro  le  non  la  prigio- 
nia  del  Capitano  di  giuftitia  , con- 
tra  il  quale  par  che  fiano  andate  al  Serenili, 
nofiro  Précipe  molte  querele  di  notabili  fora* 
me  di  danari  accettate  da  diuerfe  perfone  per 
torcimento  della  giuftiria,&  fi  diceche  già  lo* 
no  venuti  alcuni  à cefi  rii  care  come  gli  hanno 
sborfati  in  quattrocchi  molte  pezze  d*oro,di- 
co  di  quelle  doppie  di  Spagne.  .> 

C AR.  Se  quello  è vero  toccherà  al  voltro 
Prencipe  il  caftigar  non  folamcntelui,  ma, 
quegli  ancora  che  l’hanno  indotto  à porgerla 
mano  j ma  fin  ch’io  non  odo  altro  in  contra- 
rio, voglio  fiar  in  buona  opinione  della  Tua  in- 
nocenza. 

L O D.  Io  mi  rimetto  al  {uccello, ma  sò 
ben  dire  che  anche  innanzi  alla  fua  prigionia 
fi  diceuano  per  le  piazze  molte  cole  contra 
di  lui . ‘ f 

CAR.  Io  $ò  che  per  le  piazze, & per  le  ca- 
fe  fi  parla  aliai  {conciamente  di  noi  poueri , & i 
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«fortunati  giudici,ma  bifogna  che  chiudiamo  Q\ufaà 
l’orecchie , ò vero  vdiaroocon  tranquillità  di  facilm$- 
<uore,&  ciconfoliamo  nd  vedere  clic. tutte  le  u fifa/ - 
cofe  elle  minacciano  nonferafeono , Se  die  fi /*»«* 
•come  la  parte  che  ticeue  la  fentéza  contraria, 
dice  male,  cosi  quella  che l’hà  in fauore*  dice 
bene  di  noi. 

LO  D.  A m e pare  die  dura  colà  Jfìa  all’huo 
tuo  ingiufiamente  biafimato. 

C A R.  £ molto  più  dura  cofa  ali’huomo  'Rifpoft* 
ingiufto  j’efler  giuftamentebiafimato,5ouué-  di  Socrs 
'gaui  che  quando  Xantippe  diflTe  à Socrate  clic  <*• 
lo  faceuano  morir  à torto,egli  rifpofe.  Vorre- 
sti forleche  mi facettero  morirà ragione!? 

LO  D.  Voi  m’hauete  tratto  in  ragiona- 
tncnto  di  cofa  molto  importante, perche  ( (c 
ben  miro ) la  grandezza  del  Prencipe,&  la  (à- 
late  dé’popoli  è cipolla nella  bota  de*  giudici- 
CAR.  Quello  è vero,  mentre  il  Prenci  pe 
fi  gouerni  fecondo  le  leggi , Se  non  fecondo  il 
proprio  aderto . Soleuanogli  antichi  facerdo-  sacerdo- 
ti di  Gierufalem  pretto  à quali  era  l’imperio , ti  &t  es- 
portar feri  tee  le  leggi  fopra  il  capo  in  fegnocli’  rufalem. 
ette  fottero  loro  Superiori , ma  hoggidi  alcuni 
Prenci  pidicono  che  non  fono  fo  tropo  fri  alle 
leg^i,  ondee  feorfo  in  vfoquel  motto  lpagnuo  Tron* 
loda  li  volgoli  le  leggi, oue  vogliono  i Regi , Se 
di  qui  auiene  che  i giudici  fono  coflretti òdi 
giudicarefecondolamenre  d’etti  Prencipi>ò 
di  metterli  al  punto  di  perder  la  gratta,  iarob- 
ba,&:la  virainfieme.  • » . ■ • 

‘ LOD.  Credo  fatuamente  che  molti giuv 
..  » dici. 
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dici , &c  configlieri  temano  di  nomar  al  Pren- 
cipe  quella  buona  madre  che  partorifce  il  cat- 
tiuo  figliuolo, dico  la  verità,  onde  è impolTi  bi- 
le che  la  giuftitia  fortifica  effetto  j ma  alla  fi  tic 
Thuomoda  bene  dee  trarfila  maschera-  Et 
poi  ché  voi  fra  gli  altri  Signori  collaterali  del 
Sereniflìmo  volito  Duca  nauete  nome  d’ottir 
mo  giudice,  non  meno  per  integrità  che  per 
fcienza,à  gran  fauore  mi  recherò  che  mi  fiano 
per  bocca  voftra  fipiegate  hoggi  le  qualità  che 
* : fi  ricercano  in  vn  perfetto  giudice. 

C AR.  Vi  ringratio  del  titolo  che  mi  dare, 
-al  quale  voglia  Iddio  ch’io  giunga  con  l’o pe- 
re , comegiungo conia  mente.  Delle  qualità 
del  G I V D I C E non  vi  pollò  dir  altro  fie 
non  ch'egli  farà  ailhora  giudice  petfetto  quali 
do  farà  lenza  difetto. 

LO  D.  Chi  è quello,  & Io  metteremo  in 
leggio?  . . 

C AR.  Chi  vorrà  leder  (òpra  quello  leggio, 
dourà  inlieme  con  voi  venir  ricercando  quei 
difetti,  onde  auiene  chela  giuftitia  non  hàluo 
go  nel  conuenienre  mezo,  ma  fi  ritruoua  por- 
tata fuori  de’  fuoi  leghimi  confini , & lcmpre 
che  i giudici  fpogliati  di  quei  difetti  giungerà- 
noà  quello  primiero  grado, potranno  il  Pren- 
cipe , & i popoli  contentarli, le  ben  non  falirà- 
no  à maggior  eccellenza . Dico  adunque  che 
Cinque  ^ono  * veli  ch’offufcano  & confondono  la  giu- 
difetti  flirta , cioè  Ignoranza,  A more,  Odio,Speran- 
dd  giudi  za  , & Timore  ,ciaficuno  de’  quali  hà  forza  di 
ce.  fofpingeretl  giudice  all'iniqua  fentéza  del  Leo 
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ne , il  qriale  coridenjnò  à mdrtert’afino,  perche 
hauea  mangiare  vn  poco  diifienb  che  davo 
carro  era  caduto,  Se  affoloè  illapo  che  affale» 
do  una  greggia  haueuadiuorati  degli  agnelli; 
Se  de*  capretti.  .>-»'»  •);•(  ‘ fr  3M*  .'j 

■ L O D.  Si  conforma  conqueldetco.<  < - : 

4 i*erdona  à corui,&  le  colombe  affligge. m u 1 »h 
- CA  R.  Hora  venendo  al  primo  velo  ddl*J 
ignoranza  confideriamoch’ella  hà  congiunta 
feco  la  prefuntione,  la  quale  decupa  talmente 
i (enfi  al  giudice , ch’egli  ifenza  potfeder  iter- 
mini  legali  , lenza  conofccT  ladiuerfità  de’  ed* 
fi  . Se  fenza  di  Ihn  rione  delle  regole  generali* 
non  corsi  torto  vede  la  prima  carta  del  procef* 
fo,come  li  perfuade  d’hauer  intefi  i meriti  del- 
la caufa,& correndo  con  la  mano  al  calamàio 
lafcia  fdrucciolare  dalla  veloce  ì Se  temera- 
ria péna  la  fua  fciocca , Se  ftraboccheuolefcn-ì 
tenza , con  la  quale;  ò.  alfolue  il  delinquente, 
ò condanna  l’innocente  -,  per  la  qual  cofa  "po& 
fìamo  dire  che  nonvihà  maggior  mald[  dell’- 
ignoranza, dalla  quale  fono  parimente  caufa- 
tii  temerari;  giudicij , Se  lì  fa  dima  delle  per* 
fonenon  da  i coftumi , & dalla  vira,  ma  da  gli 
auenimenti , nel  qual  errore  feorfero  quei  po* 
poli  che  veggedo  il  patiente  Giob  oppreff&da 
diuerfe  fciagure,il  giudicarono  ingiallo,  e’1 
pazzo  H erode  col  medelìmo  errore  licentiò 
dal  fuo  afpetto  il  Signor  noftro  giudicandolo 
vnofciocco.  i . 

LOD.  L’ignoranza  dei  Giudice  può  auue- 
nire  (Te  ben  veggo  ) per  due  cagioni , cioè*  per 
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. */  *: . i òdifcicnza  legale,  ò di  Ijjnfe  « a 

turala  vpercbfi  Intronano  bene  alcuniri.ottori 
<1»  molta  faenza  madipoco  giudicio,  onde 
^nuerrebbe  eheael  Giudice  queftedqe  parti 
puntamente  concorretfero.  . • vj 

C Afa-li  dotto  Giudice  potrà  ben  «peccare 
t.,v  ,,  «‘/um^atUraiericHecofe  ftragiudiciali,  ma 
W picche  dipendono  daJle leggi, eglino  pcc 
"j  cwratnaidi  quedoiume,  mentre  che  ne)  °iu~ 
cjcareappoggi  ilfuo  voto  alla  dottrina  «éTal- 
lcdecitiOM  communi  de  Lureconfuiti , Se  non 
atta,  Mia  particoJar  opinione-,  ma  dite  pure  che 


1 T *wc6w“w,J««-vmcinu«C)ingUiia  ta 

le  che. non  le  icoprono  mai,  & fi  conofcono 
rLPUI  a“a  toga  che  alla  dottrina,&fi  può 
Libri fen  dira’ eli  j quei  chedilTc  vn genrilhuomo accor 
Z*  D«-  lottqualencratò  nelloiìudio  dVn  dottor  i<*no 
*m  Tameoueera  grancopiade  libri , Iddio  vilàl- 
ukffiiflcjò  Opti  fenza  dottore.  . , 

' ^ mcdefimogentilhuamó  entra- 

to  netio  uudio  d’ un’altro  dottor  iàmolb  oue 
Dottore  e,ran°  P^^'dimrJibri v Iddio  vi  farlui  ( dtllè  ) ò 
fenz.*  li-  lenza iibri,Ma  de’doctoii  ignoranti  f* 

bri.  dice  per  coraraun  prouerbio  Dottor  di  Valé- 

froH.  za  Minga  vede  » 8i  fenza  feienza  » de  fù  già  ehi 
' Jj*0tteggiàdo dille  che’l  dottore  ignorante  era 
limile  alla  neceffìtàchenon  hà  legge,  j 

Tapini#-'  i€AR.  Io  dò  per  dire  che  non  vi  hà  alcuna, 

nati,  prof  elfi  one  più  copiofa  d’jgnoianti  che  quella 

lupini*-  dedotrorhmoldde’quahftimandoh  Papinia- 
iin'  nini,nclcono  Papinulla. 

' LOD. 
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? LOD.  Quelti  mentano  maggior  premio 
delle  lor  fatiche,  come  dimoftrò  appunto  vn  Efsepio 
dottor  Papiniafiro,  il  quale  hauendo  fatto  vn  piaceuo- 
cófultoad  vn  cliente , gli  dimàdò  venticinque  ie.  - 
feudi,  & dicendo  il  cliente,  Io  hò  riportato  in  ,, 
quella  mede  lima  caufa  vn  confulco  dal  Cra- 
tietta  pfei  feudi, egli  foggiunfe,  Il  Crauettanc 
fa  ogni  giorno, onde  fi  può  contentar  di  poco; 
mai  io  nó  ne  faccio  fe  natre,ò  quattro  l'anno» 

C A R.  Egli  poteua  confermar  la  fuara* 
gione  con  quel  detto  ch’ogni  co  fa  rara  è pretto 
fa  *,  Ma  parlando  del  lume  naturale,  veramen-  -, 
te  nelle  cofe  vniuerfali  chi  ne  patifeedifagioj  .u  , 
s’abbaglia  bene  ipdfo nel  giudicare,  perche 
egli  lègue  non  la  ragione , ma  il  fenfo , il  quale 
s'mganaò  per indifpifitione  dell’organo, co- 
me la  lingua  del  febricitantc  che  giudica  ama- 
re le  cole  dolci,  ò per  indtfpofinonedelmezo* 
come  l’occhio  che  giudica  rotto  il  baBone  qua 
do  vna  parte  d’elloè nell’acqua , & l’altra  in 
aria,  ò per  diftanza  dell’obietto,  come  il  mede 
fimo  occhio  che  giudica  il  Sole  della  grandez- 
za d’vn  piede*,  perògli  huomrni  fauij  pofterga- 
do  i (enfi  ricercano  con  diligerne  maniera  la 
ragione, & fecondo  quellafannoiIdiritto,& 
fano  giudicio:  di  che  mi  par  bgnech’alcuno  ef 
Tempio  fi  proponga , & in  fpecie  quel  di  Fede-  Gìttdtcio 
rigo  Barbarofia , à cui  richiamandoli  vn  con-  ^ 

‘ tadino,  &efponendo  come  egli  haueua  nella  &° 

Balla  vn  cauallo , & vna  caualla,  & che  la  ca-  rc"a‘ 
nalla  gli  era  Bara  rubata,  ecco  l’accorro  Impe- 
ratore comraandargii  che  conduca  la  caualla 

G 1 lungo 
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lungo  ciafcuna  contrada  della  Città, perché  il 
. . cauallo  fentendola  palTarehaurebberignito* 

* fi  come  auuene  apuco,onde  egli  ricuperò  la  ca 
ciudi  et  o ualla>&  fu  caftigato  il  ladro.  Aggiungami! 
di  Dioni  l^ffecn  pio  di  Dionifio,della  cui  fama  hauédo 
JÌ9.  due  giouani  finiltraméte  parlato  gli  fece  chia 
mar  feco  à cena,vno  de’  quali  s*inebriò,&  1*  al 
tro  beuè  parcamente,  & di  qui  egli  ftimò  quel 
lo  degno  di  perdono,  perche  hauea  peccato  j> 
ebbrietà , & fece  morir  quefto  perche  haueua 
peccato  volontariamente,&  con  malicia . 
Giudicio  L O D.  Oue  lafciare  il  giudicio  di Salomo 
di  salo - ne  che  dimandando  il  coltello  per  diuider il 
mone.  fanciullo  tra  le  due  donne,  tolto  trouò  il  mo- 
do di  conofcere  la  vera  dalla  falfa  madre  d’ef- 
fo  fanciullo?  • 

CAR.  Duqucreuediamocichel’ignoraza 
( del  Giudice  è oltre  modo  dannofa,  & fà  bene 
fpeflb  de  gli  effetti  dell’arco  Soriano,il  quale 
Amore,  fermano  meno  gli  amici  che i nemici.Venia- 
Areopa-  nio  fjora  a[  fecon ve!o,col  quale  s’offufca  il 
gitt  giu-  giudici0  che  è l’amore, & coaderiamo  che  nò 
no^lu  ^amcnte *1  rifpetto della  paretela, ò deli’ami- 
io.  ~ dtia,ma  vna  fempliceinclinationeè  pofséteà 
torcer  l’animo  del  giudice*,&  però  nò  era  puto 
da  bialimarervsàzadegli  Areopagiti,  i quali 
di  notte  ,&  fenza  lume  giudicauano  le  caule, 
fa  pendo  che  l’alpettoje  maniere , l’habito,  8c 
igeltidell’huomo  poteuano  tal  volta  fmoue- 
re,&  diucrtire  la  buona  méte  del  Giudice  *,  & 
cò  quefto  medelimo  riguardo  vietauano  il  dì 
fendere  vn  reo  co  artificio  otatorio>e’l  mouer  : 


*I>el  Giudice.-  ‘Io  i 

co  .peniij  graffctti  de*  G iudici  à mifericordia. 

LO  D.Pochi  Giudici  (limo  che  fi  trouano, 
i quali  non  fiano  accettatoti  di  perfone,  Se  di> 
fprezzatori  di  quel  precetto  diuino  : Vdirete  'Accett*- 
così  d picciolo, come  il  grande, & nófiriuolga 
no  piu  tolto  al  fauore  dell’attinente,  che  deh 
l’cftranio,del  ricco, che  del  poueto,delPrécipe, 
che  del  Vafallo , del  patrone,  che  dei  feruo,deI 
Cittadinorfhedel  foreftiero>&  hò  pariméteof 
feruatoche  pochi  Giudici  fi  piglianocura  par- 
ticolaredelie vedoue,de’pupiili,  & de’poueri. 

CAR.  Si  come  Iddio  no  ci  badato  precet-  - * 

to  d’amar  noi  fiefli, ma  fi  bene  damar  il  prof-  * 
fimo, coli  nó  ha  ordinato  à Giudici,  c’habbia- 
no  per  raccommandati  i parenti,  gli  amici, & i 
ricchi,  à quali fono  alfai  inclinati,  ma  fi  bene 
i foreftieai,  i poueri,  i pupilli , & le  vedoue , i 
quali  per  difetto  d’aiuto.  Se  di  fauore, fono  per 
lo  più  ributtati  & opprelfi ..  • i 

L O D.  Non  vi  pare  anche  d’hauere  feo- 
pertochel  Giudice  poree  volentieri  il  fuo  vo- 
to all’amico  ò parente  d’vn’alrro  Giudice>& 
itudiano  di  compiacerli à cambio? 

CAR.  Senonhofcopertociòchedite,hò 
feoperto  almeno  il  mifterio  di  quel  detto  che 
corui  con  corui  non  fi  cauano  gli  occhi.  Pro*.  > 
LO  D.  Et  cheditedeli’ofcurità  che  rende 
alla  mente  dei  Giudice  il  velodell’amorlafci- 
uo,  Se  gli  inconuenienticheleggiermentene 
feguono  ? 

CAR.^Queftoci  vien  lignificato  dal  giudi-  Giudici » 
tio  di  Paride  in  fauor  di  Venere  contra  Pai-  di  Patì*, 

G 5 lade. 


by  Google 


loi  Del  Giudice.  1 

Gtudicio iade>&  Giunonc,&  dali’ingiuftafcntéza>  che 
di  c<?/à-iC{iedeCefare  per  amor  delia  bella  Cleopatra 
re * <:ótra  il  fratello  di  lei» per  la  quale  prouocando 

- • à (degno  gli  Egitij  fu  corretto  à gittartì  nei 
fiume  eoo  pericolo  della  vita,&  con  gràde  fua 
Vetgogna.In  fineladonna  ha  forza  di  mouer 
con  vn  cenno  il  Giudiceà  pietà  , de  accèderlo 
d’amore,  & di  lafciuia,&  è vero  quel  detto  ; 
che  molti  fono  Signori  di  Città »&  ierui  di  dó- 
-ne.  Et  per  ihingerein  poche  paroleil  negotio, 

10  ricorderò  qui  cornei  Poeti  affermano  che 
pojfanzA  Amore  ha  poflanza  fopra  tutti  gli  altri  Di;, 
d Amore.  & g[,  fpogliò  tucci delle  loroinfegne  piglian- 
do! Gioue  il  folgore,  ad  A polio  le  faette , ad 
H ercole  1^  mazza,  à M arte  l’elmo  , à M ercu- 
rio  itala  ri , à Diana  le  facelle,à  Baccho  il  tir— 
fo , à Nettuno  il  tridente. Qual  ma*uiglia  fa- 
rà dunque  s'egli  leuerà l’intelletto  di  capo  > 8c 

■ la  penna  di  mano  al  iafciuoGiudicc,&  (ten- 
derà la  fentenza  fecondo  il  fuo  arbitrio  ì Ee 
perciò  dourà  efier  auuertito  chiunque  vuoi 
giudicare  , à lpogliar  prima  la  perfona  del- 
l’amico che  veltir  quella  del  Giudice.  Male 
ha  gran  forza  d'accecar  l’animo  del  Giudice 

11  velo  dell'amore, nó  haurà  minor  forza  quel- 
Io  dell’odio, il  quale  lo  fofpingea  dar  torto  fen- 
timento  à tutte  l’actioni  altrui , & nò  giudicar 
le  per  dritto  verfo,dalcheènata  quella  fen- 
tenza apprefadanoi  nella  (cuoia  grammati- 
cale. 

lafcia  l'ira  0 giudicar  il  vero , 

Et  mi  parcchc  frale  pacioni  lequali  auelena 


- Del  Giudice.  !Tòj 

t no  il  Giudice>quefta  fi  a la  peggiore, perche  el- 

i la  viejie  drittamente  ad  opporli aquella  virtù 

li  che  ih  lui  principalmente  fi  ricerca,  che  è la'  ' ' 

k tranquillitàjnè peraltro  hanoinfiituiro  lèleg*- 
i gi  ch’egli  debba  federe  quando  proferifce  la 
t Temenza, fe  non  per  auertirlo  che  non  la  publi  Giudicar 
l chi  precipitofamente,  nècon  perturbacione,  fedendo» 
i ma  con  la  debita  quiete  dell’anima, laquale  fer 

i condo  il  filofofo,diutene  prudente  fedédo , Se 
\ ripofando,  Ci  comealfincontro  ègrandeméte 
i moIeflata,&  diuiené  in  quieta  per  l’odio  ilqua 

( le  è cagione  che  le  fen  tenze  vengano  col  folgo- 

•,  r e,&  con  la  vedetta*, conciò  fia  cofa  che  non  fi 

1 può  afpettar  altro  da  vn’huomo  maleuolo , fe 
. non  ch’égli  miri  con  occhio  torto,  & giudichi 

. con  vitio  tutte l’opere  virtuole;&  perònofiro 
Signore  ripredendo il  fallo,  & maligno giu- 
diciode’Giudei,Euenuto,  dille,  G io.  Batti  Ita, 

. che  non  mangiapane, nè  bee  vino,  & gli  dire 

che  è indemoniato;  Euenuto  il  figliuolo  dèli’-  Giudei „ 
huomo>chemanga,&  bee>&  gli  dite  che  è in-  à'iorfal 
gordo,&  beuitore.  v * fi  giudi- 

L O D.  Facciamo  pur  bene  quanto  voglià  c to- 
mo, che  tutto  farà  male  negli  occhi  de  maluo 
glien ti  5 fe  faremo  hu m ili , c i chia m era ndo  hi? 
pocriti;le procederemo  con  lèmplicirà,  eecòei 
battezatiperifciocchi;fecorreggeremorami- 
co,  guadagneremo  il  ricolo  di  maldicenti  *,fe 
vferemo  modefiia  nel  parlare, faremo  fpaccia 
ti  per  adulatori.  Brieuemen  te  è co  fa  im  polli  bi 
le  che  da  vn  cuore  gon  fio  di  quello  odiofo  ve-  l‘: 
Icno^efca  mai  vnfanó  giudici©.  • 
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- C A R.  Che  diramo  hora  del  quarto  velo 
chegi’oLch^del^in^IiettoiRi  béda.aiQiudicè, 
Spirala,  cioè  |a  fperanza?f>IonjVÌpaie  ^h’eiJalOlèinadii 
ad  offender  Iddio,  ^violar  le  facroiame  leggi* 
ad*  infamar  fe  deflo  , dominar  {innocente? 
„ • . ; fattoi  qocfto  vdp4W9Pbw»w.il.vicio)  d eli’ a m bi- 

, tione,  & fdell’aHarida , perche  molte  voice  il 
v Giudice  facrifica  l’a^hna  .fua  al  Dianolo  per 
la  caufàdVn’Prcoci piaccio  che  gli.impetri 
vn  maggior  grado*  & fe  ben. non  trUoua  nc- 
fuoi  libri  alcuna  yniuerfal  opinione  in  fauor 
di  lui, gli  balla  dliauerne  .vna  (Ingoiare  dando 
k dretta  ad  vn  teftp,<$£  torcédolo  à fua  voglia, 

. > LÒ]D.  Credo  che  veri  (lìmo  (la  quel  che 
diffevn  famofo  autore»  che  molti  (tudiano  le 
leggi  non  foia  mente  per  difeernere  il  giudo 
dalringiullo , ma  .per  fapere  le  fottilità  con  io 
quali ,d  può  nafeonder  il  ver, de  far  parerei! 
fallo£& trarne  vtil& v- ni-'  »*yrj  j 
■\  /.C-A  R-  Béfapetepol chcl  Corteggiano  per 

v;  nonviar  ingratitudine  afpe  tta  il  tempo  opporr 
. \ wno  &?  dipingendolo  al  credulo  Prenci  pe  per 

.c  valentuomo, & per  vno  de  più  luifeeran  ch* 
egli  habbia  al  fuo  feruigio,  lo  fà  Porgere  di  Po- 
dedàcondglierofécr^o^dc  di  Con/igiiere  Pre 
«dente, ò Gran  Cancelliere*  ...  - .r:, 

LO  D.  Et  che  vi  pare  de*G  iudici  auari* 
oi  C A R.  Quelle W pa$eà  voi.  ..  b **., r . , 

f LO  p.  Argentfaidtout.  * ,t  , ; 

prouer-  C A R.  In  vero  quedo prouerbio  $6  è mo- 

tio  Frjtn-  no  profetico  che  volgare,  & (centrandoli  con 
tefe.  quel  detto  di  Salomone  ch’ogni  colà  vbidide 
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al  danaio  >ifprime  cantre  voci  l’infitma  ora- 
mpoceoza  ddi’oro*/8c,dell’argento,  & l’vni-  virtù  del 
verfale auarrtia  de  mortali.  L’oro  è.il , Dio  dell’  l'orot  » & 
.auatod’oro  è fangue>vità,&  ànima, foco  vince  deli  *rZé 
la  pudicitia ,, apporta  bellezza , & nobiltà,  aq- t0* 
.quitta  fede, fa  perdei:  la  fede  % efpugna  le  Città, 

. corrompe  la  giuftifia, fa  violar  le  lèpolrure  , dà 
.la  morreall*antma,6c  finalmente  conduce  al-  . * ■ . \ 
Jaforca,&  richiama'dalla  fórca.  : ■ \ 

_ LOD,  Non  mancano  autorità, &elTeinpì 
.per  confermar  tunequettecofe,  le  quali  lipì- 
.gliandodiQoio  ancor  alche  l’oro  vincela  pudi- 
*cifia,&fa  elio  fpio.  quel  che  non  pottbnonè 
-bellezza , nèfoliecitudine,nè  prieghfinèfofpi- 
ri,nè  piantane  feiuitù)  nè  altra  faticala  qual 
f • pruotìafù  fatta  primieramente,  & poi  à noi 
•iolegnata  da  . Gioue,,il  quale  trasformato  in  > J 
pioggia  d’oro  >inUaghi  talmente  la  bella  Da- 
nae riftretta nella;  torre di  bronzo , ch’ella  ne 
jfaccolfe  alcune  gocciolato  gfcem  bo > per  virtù  nae' 
delle  filali  fatta  di  vergine  donna  fi  raifidcche 
loro,  f}  • ••/;'».  , io-  •*'  . • ;j4 

:/:■  Epk  chefolgqr  dJfpetftUr  pofiente>  / m 

-H ebbero  la  mèdefiina  forza  i tre  pómi  d’orci, 
.co’qualifece  Hipomferte  fermar  in  caffo  alla  p-AU0/a 
femplice  Atalanta  di  qui  perauuentura  * , 
hebbe  origine  il  millerio  de  ft tali  dimore,  t~ 
cheli  come  gli  iiìipióbati  inducono  odio  ^co-  StrAn  d' 
fi  i dorati  generano  grafia*  de  beniuoienza.  amore  do 
Che  ppi  quelli  pretiofi  metalli  acquiftmgtìq-r  ratt , & 
bitta  y.óc  bellezza  a ne  rende  tcttiwoniaosa  irfiPton)m 


quel  verfo. 


^ 1 


e*  re  * e 


’f  *>  » • , ♦«>*  ' ,•  % ‘ \ 

vLlwn‘^  * *l-J*i* 

. Bei- 


&aji. 


Diqitized  t 


Dgle 


io  6 DelQiudué, 

Bellezza, & nobUtàdma l' argenta* 


: Che  l’oro  yòc  Fargentoacquiftino  fede  * ceca 
; • ' ' *^iiell,*àhrò^  1 i<f  ' ••ttJio.n  d; 

' VbHóm tanto hi fedii  guanto-or gentoin borfa. 
Che  Facciano-  perder  fa  £ède>  fi  manifèda  per 
tempio-misfatto  di  Giuda  quando  per  trenta 
Détto  ^ danaritradì  noliro  Signore  . Che  habbiano- 
Ftltppo.  forza  d’ìrfpugnar  le  C ir  tàd’ha  b ’cna  m o d a I Fa u- 
tori cà  di  Fili ppo Rèdi  Macedonia, ifquale af- 
fermano, che  n iuna  fortezza  era  inefpugna  bi- 
le oue  poteflè  foli re  vn*atìnello  carico  d’oro. 
Che  Foto  polla alterarla  giufticia» nediedero 
fegnO  i figliuoli  di5amuejf,dey  quali  è Fcritto 
eheàccetrauano  donr,&  peruertiuano  il  giudi 
ciò.  Che  Faccia  violar  le  fepoTruredo  dimoierò 
Dario*  Fi  ricordo  *&  maieautfato  Rè  Dario  yiCquale  , 
beffato  ‘credendo al  fintoepitafio, aprila  tombadi  Se 
da  semi-  miramis,  oue  in  cam biodei  prometto  tefòro* 
ramis.  trouò  le  fole  ceneri  della  Reina  con  lo fcritto-  \ 
che  lo  befféggibdeHa  fua  a ua  riti  a . Che  Foro 
dia  la  morte  all'anima*  nefa  fede  quel  fan  to 
huomo  che  dice  Foro  trasforma  di  huomini 
in  Diauoliv  Che  i’orocondtucaalla  fòEca>&: 
li  beri  della  forca > io-dice  vh  G reco  poeta  con 
•FepigHtma  tradono  dal  S.  Luigi  Alamanni* 

J Vmti' impiccar  fi  perpouertd  intende  r 
. . Trnoua  vntefar  ojafcio.il  laccioli  prende; 

? < L'ultra  che" l fuo  tefor  trauaf arato , 

' • I m picca  fecol  ùccio  mi  trottato  . 

«L’oro  in  fine  ha  quelle  tare  forze,  le  quali  veg- 
j gendcr  dr  non  poter  efpIicateilMancotìano* 
aiedcfcntcnuoiamentequelgrido^ 

^ìqual 
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• \ 4 qual  cofa  non  Siringi  i cor  mortali . 

0 empia  fame  d'or  ? 

T urti  gli  huomini  fecódo  il  detto  del  Boccac- 
cio,  ionodiuotidi  Giouanni  Bocca  d’oro,  nè 
mi  marauiglio  punto  fed’un’huomodirara, 
inefpugnabilcmregrirà  lì  dice  volgarmen- 
te, egli  ftà  (aldo  al  danaio 

C A R.  Terminiamo  hora  il  ragionamen- 
to ouefu  cominciato, dicendo  che  iìcomel’ar 
gento  quantunque  biancofalelincenere.coM 
1 giudici  per  l’argento  volentieri  mutano  fac- 
cia , de  diuengono di  bianchi  neri,&  prouano 
paflfìuamenre,che  fecondoil  voflro  detto,Ar- 
gent  faiófc  cout.  Et  però  con  leggiadria,  & con  Dett0 
gran  fentimento  dice  vno  (crittore  che  fe  fac- 
ciamo  fentir  nell’orecchie  dei  giudice  ò dello  aro‘ 
auuocato  il  Tuono  del  danaio , s’allordifcono 
ialirad’Orfeojil  vedo d’Anfìone, & laMufa 
di  VirgiIio,&  ch’oue  il  danaio  parla , la  dolce 
tromba  di  Tullio  diuien  roca , oue  il  danaio  * 
milita,ilfurord’Hettore  diuien  languido, oue 
il  danaio  combatte,  la  virtù  d’Hercoles’dpiK 
gna.  Brieuemenre,li  come  da  alcuni  vien  det-  Diafpro, 
toche’ldialpronon  ha  virtù  fe  non  è rinchiu-  & fu* 
fo nell’argento, coli  pare  che  lagiuftitianon  matura  . 
Labbia  virtù  fe  non  èinuolta  neirargento , 6 c 
fi  dice  volgarmente  ch’in  van  Ci  pelea  fe  l’ha-  Fr0t4‘ 
monon  haTefca. 

LO  D.  Mentre  che’l  giudice  miniftri  giu- 
ftitia,le  ben  lo  fà  per  guadagno, egli  è aliai  co-  * 
portabile, & può  dire, che  procede  da  Ieal  mer 
cante,ilqualepcfagiuflo>&  vede  caro, & quel-, 

jr  lo» 
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•lo , à cuièfattagiuftitia  lì  può  chiamar  coit- 
tento  fe  ben  gli  cofta  gran  prezzo  ; ma  è ben 
degno  di  ogni  vendetta  humana,  & diuinU 
quel  giudice»  che  per  guadagno  commette  in- 
giiiftitiar 

CAR.  Quei  che  adempiono  la  gruftitia 
per  guadagno , non  amano  la  giufticia  le  non 
in  quel  modo  che’l  venefico  ama  il  veleno  > &C 
fe  ben  non  commettono  ingiuftitia  nel  meri- 
to della  caufa>la  commettono  perònelPirtra- 
tiaringoidamentele  parti,  & nel  (dipenderla 
fon  tenza  fin’àca  nto  che  àguila  dì  fanguifughe 
fi  fono  fatiati queiratgétOjche  pur  fangue  hab 
t biamo  nominato» 

Giudici  LO  D.  Palmi  che  non  ft  poffa  dar  biaii- 
« t accet  rao,a[  Giudice, quando  non  accetta  fe  no  pre- 
Sciiti  di  poco  rilieuo  come  frutti  di  giardini, & 
J *■  di  caccia  *iqualiin  Monferrato  lì  chiamano 
volgarmente  gentilezze. 

C A %-Quefte  gentilezze  fe  ben  paiono  di  poco  rilie- 
uo, ructauia recano  molto  commodo  al  Giudi 
ce  che  lericeue , la  cui  difpenfa  fi  vede  fornita 
d’olio>dfcafcio»dt  fpecierie,di  cere,&  zucche- 
ri per  tutto  Panno . Ho  conofciuto  già  vn  mi- 
niìbo , ilquale  abondaua  con  ti  noua  mence  di 
Lepre  copra drfaluaggiuroi  che  per  nò  lafciar- 
tmaue  putire  in  cala , òli  mandarla  ad  vn  riuenda- 

r volte  pre  iuolo,i!quale  fi  lafciò  intendere  òhe  ftnoà  cm- 
fentuta  que  voice  m vn  ^ò6S&&  gli  fu  portata  al  ban- 
ani vn  co  vnamedefima  lepre  folto  il  mantello  da  vn* 
Giudice . fornitore  di  quella  cafa  y & ciòauenne  perche 
nò  fi  trouaua  in  quel  giorno  altra  lepre  in  piaz 
* ■*  Dji  za  > (_ 
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3za,  che  quella  : ondefù  comperala,  & prefen-  ' 
tata  in  vn  giorno  a.  quel  miniftro  da  cinque 
perfone>&  quella  fola  lepre  gli  mifedue  feudi , 

Se  mezoinborfa^&era  vn  continouo  pafia- 
tempo  il  veder  la  porta  di -quella  cala  aprirli  co 
adai  maggior  preftezzaà quei,  che  co*  piè, che 
à quei  che  col  maglio  picchiauano . Che  dite 
bora  di  quelle  gentilezze  2 . . ; 

LOD.  Io  dico  che  le  lepri  coli  eficrcitate 
in  morte  fono  di  più  ageuole  digeftione,  Se  al- 
terando la  propria  natura  fanno  miglior  fan- 
one, Se  più  allegro  il  cuore,  che  ftnfalatuzze  di 
niellila,  Se  di  boragine. 

C A R.  Ma  fe  vi  pare  che  fiano  di  poco  ri- 
lieuo, cominciarci  pelare  al  modo  che  fi  è tro- 
ttato di  nafcóderui  dentro  alcune  colè  di  mag 
gior  prezzo>  lequali  nonaltrimcnte  che  lèrpi  5 
tra  fiori  ferilcono  laconfcienza  del  Giudice, è Guati  fa 
Io  fanno  vfeir  de’  termini  della  gentilezza . nati  ai 

.LOD.  Da  queftecofe  fono  perfualò  acre- *>n  Giu - 

der  che  fia  veri  filmo  ciò  che  poco  fa  hò  vdito  àict, 
motteggiar  d’un’altro  G iudicc,  ilquale  im  por- 
tonato  dalle  preghiere  d’un  gentilhuomo  à vo 
lerifpedir  vna  fuacaufach’innanzi  à lurpen-, 
deua  molt’anni  à dietro, gli  dilfe,  Et  che  paghe* 
refie fefra tregiorni  vela  fpedifii?à cui rifpon- 
dendo  il  gentilhuomo , T utto  quel  che  piace- 
rebbe à V.  S.  egli  foggiunfe,  Non  voglio  altro 
da  voi  fe  non  vn  paio  di  guanti , onde  elio  gli 
portò  à prefentar  di  lùa  mano  vn  paio  di  guan . 
ri  con  cinquanta  ducati  accommodati  nel  va- 
cuo delle  dita>£  l’anima  de’quali  hebbe  il  gior 

no 
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no  feguentela  fentenza  in  fuofauore. 

C A Rv  Quella  è aliai  bella , & odorifera 
concia  da  guanti . Aggiungerei  hora  la  gra- 
fia,& ladiicrettezzad’alcuni  Giudicinel  chie 
dere  che  per  luoi  danari  fianolor  mandate  ò 
naui  cariche  di  legna,  per  vfo  della  cafa,ò  pez- 
zedi  veIIuto,ò  di  rafo  per  veftir  le  mogli  , èc  vi 
fono  altri  che  facendo  profeflìone  di  non  toc- 
car danari,&  per  poter  giurare  che  non  accet- 
tano doni,ammaeftrano  fec  reta  mente  la  mo- 
glie^ le  figliuole  à riceuer  colla  ne,  monili,  8c 
gioiellile  h’ira  portano  alrro  chefiutti,&:  fiori  : 
Giudici  Ma  per  non  confinar  più  tempo  nel  raccon- 
hgiujit  tar  coft  abufi,de’  quali  è pieno  il  mondo , 
per  da-  jQ conchiudo , fcgucndo  la  fentenza  de*  teoio- 
n*rtm  gi,che’l  Giudice,ilquaie£àgiuditia  per  danari, 
& prefen ti, cdannato . • Et  fé  così  è , che  fia  di  • 
quei  mefchrni.i  quali  per  danari,  & preseti  fan 
no  ingiultitia?  Et  perche  non  fifeguehoggidì 
rcfsépio  di  quel  Rè  che  ne  fece  fcorticar  vno , 
& coprir  della  fua  pelle  il  feggio,  oue  haueua- 
no  à giudicare  i lucceflori  ? 

• LOD.  Da  quel  giudice  (corticato  hebbe 
forfè  origine  quel  prouerbio,fodisfar  del  fuo 
cuoio;  ma  io  credo,  che  ve  ne  fiano  alcuni  ,i 
quali  dopò  I’haucr  diltefa  vna  giuda  fentenza, 
fi  fiano  ( prima  che  publicarla)  lafciati  coltrine 
gere dalla  violenza  dell’oro, à rinegarla  fede; 
onde  ripigliandola  penna,  & cancellando  il 
condenniamo  , vi  habbiano  rimeflo  l’afTol- 
uiamo. 

/ C A R.  Sapete  la  fentenza. 

SpeJJb 
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* Spcffio  ojfertigfincenfi  affretta  tira , /• .■ 

Et  dal folgor.  fafnmGwite  miw*  \ 

Et  per  quell  odicela  feritemi  che  i <i;oni  accie- 
cano  gii  òcchi  de’  iauij , Se  niutanoie  parole 
de’  gipAi  Se  come ddTe  Dan  te. 

. 

Étè  anehes  vrofga*dettò»cb  eidon i rotpponoi  prou; 

la  dì  per  la  qual  cola  nó  irii  rnai  auiglio  feXe-  r>etto  di 

nocc4re,ò  chi  che  ti  folle  reggendo  vn  mefehi  Xenocra 

4ìo  ladro  e (Ter condotto  alia  morre,  dille  chei  te. contro, 

grandi  ladri  facena-no  mori  rii  piccolo . Poue-  * Giu  di  ci. 

r a 1 ?ggeo ue  fet  rido tra j dc  cóme  fenfatamen^  Le£2f  fi- 

foftigià paragonata  da  Anaca  rifalla  telad’a-  a;* 

r,nn,  t • .*•••*  ' tela  a a- 

ragna.  . •,  *•  > v > 

jL O D.  Di  qui  dourebbonorauoderfi  come  ra*na\ 
del  male  & delle  beifelìano  degni  i perfidio^, 
i quali  fenzadar  orecchici  mezanicheprocu? 
r a n o -d’ a c cord  atli,  vogl  tono  pazzamente  con- 
iumaria  boriargli  fpmóda  vka,&  l’anima  die 
rro  alfe  liti  per  veder ned  fine,  Se  perfar  il  pro- 
ceflbdeilaciuetta^chefi  rifdluein  poca  carne, 

Se  molte  piume^  fuccedepdp  loro  co.meà  quei  Procejfo 
due,contadini>i  quali  ydtto  il  canto  del  cuccio  ^IU  ci - 
mentrecaniinai|anoindeme5&  tenendoli  ai-  “etto. 
la  (ciocca,  Se  volgar  opinione  ch’egli  fcherni- 
Ica  quei  c’hanno  le  corna  in  capo,  vennero  fra  ^ 
loro  à.contcfa  per  qual  di  loro  hauellè  canta-  co  a n * 
to  ,&  di  pari  Con (entimento  fe  n’andarono  à 
ricercarne  il  giudicio  d’uno  fcaltritodottore, 
iiquale  fattoli  ben  pagare  da  am  bidue , giudi- 
cò che’l  cucolo  no  haueua  cantato  nè  per  i’u- 

[c  A R. 


no  nè  per  l’altro* ma  li  bene  per  lui 
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C ARi  Belliffima  fitrtWìtudine  fò  quella  del 
fenrendofo  Pontefici  Pio  ll.quarido  dille  che 
ilitigànti  fono  gli  veceiii, il  palazzo, la  campa* 
gna>gii  auuocari  gli  vccellatc>ri,&  i Giudici  la 
rete.  M a hora  mi  raueggòche  nominando  po 
co  fa  il  giudicio  di  Paris, mi  lcordai  d’aggiun- 
geruiquéltHe  afferma  in  vna  fua  notTmeno 
morale, & fententiòfa,  chedotra,  & piaceuole 
egloga  il  mio  caro  ,&  honoraio-Sig. ANGE- 
LO INGEGN  E R I , cioè,  c he  V enere  fpi  nlè 
Paris  à rapir  Helena  in  premio  della  Temenza 
che  egli  diede  in  fauore  di  lei  y onde  dapoi  s’c 
ih  trédotto*  » -,  » 

eh' ogni  giudice  al  {indimene  ladro.  • . • 

' r’  LOD.  T titreqUeltó  tote  Iiàho  dette  contra 
i nidli  miniftri , fatati  Tempre  l’honor  de*  buo- 
ni,& gitifti,  de*  quali  iodato  Iddio , e*i  giuffif- 
fìmo  Duca  Guglielmtirftio  patrone, no  ha  in- 
uidia  he  il  Ducato  del  Monferraro,  nè  quel  di 
Mantoua  à qual’altro  li  voglia  paefe. 

0 A R.  Bccoui  dunque  come  ai  Giudice 
appartienePeffer  lontano  dal  difetto dell’aua- 
ritia , & ferbar  le  mani  Ichife  de’prcfenti , & 
contentarli  della  mercede, che  gli  aflègna  il 
Prencipe,  &di  quegli  honeffi  vtili  che  legitti- 
mamente fpettano  ai  tati  ufficio  : altrtmente 
iigiufto  Iddioò  perquefto,ò  per  altro  manca- 
mento permetterà  ch’egli  lia  colto  nella  rete, 
«Sepolto  affilo  di  perder  in  un  puntola  robba, 
la  vita,&  la  fama , Delidero , che  il  Capitano 
di  giuftitia  li  troui  innocente-,  ma  con  tutta  la 
iua  innocenza  > non  farà  egli  mai  , chedoppo 

faldata 
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faldata  la  piaga  no  ne  appaia  la  cicatrice.  Paf- 
iìatiiohqra  all’ultimo  velo  ch’occupala  villa  » 

&C  la  conTcienza  al  Giudice,  dico  il  Timore,  ri 
quale  bene  fpeiro  è cagione  ch’egli  nelle  caule 
Oue conolce  che’l  Pcencipehà  paiTione,òin- 
-tìreflejvà  fug  ged  9.  lo  oc  alio  n e di  fpedirle  fecó  Timore . 
do  la  giu(litia,ouero  le  fpedifcccóingiuftitia. 

- L O D.  Di  quello  difordine  io  non  ne  ade- 
guo tanto  la  colpaàlla  delicatezza  de’  Prenci- 
pi,quanto  alla  viiià  de’  Giudici , i quali  occu- 
pati da  fouerchio,&  ingiudo  timore,  6c  tenen- 
do iamalchera  al  volto, s’accordano à com- 
piacer Tempre , & non  contradir.mai , onde  li 
vede  ch’elfendo  pagati  per  conrtglieri , & pet 
GiudicbTeruonocTadulatori.  . . ..  / 

CAR.  O cornee  vero  quel  detto  & come  Detto  ve 
Jiebbc  ragione  vn  corteggiano,  dicédo,  che  di  rijfwo  di 
xiiuna  cola  patiua  dilagio  il  Prencipe , Te  no  di  vn  Cor* 
huomini  che  gli  dicedero  il  vero  -,  ma  io  rendo  teggmno. 
grafie  à Dio  che  nó  mi  lafciò  mai  abballar  Ta- 
siimo sì  ch’io  non  aprirti  francamente  all’Al- 
tezza del  Duca  di  Sauoia  il  mio  concetto  con 
quella  li  berta  che  mi  dettauano  la  giullitia  > la 
buona  natura  di  !ui,&  la  mia  conlcienza. 

LO  D.  Benedetti  rtano  Tempre  coli  fatti 
perfonaggi,  i qunli  Tono  ben  rari  al  mondo,  di 
che  ne  merita  anche  lode  il  S I G.  P.  E M I-  p '£***!  ** 
LIO  BARCELLONE  Prendente  di  Ma  n-, 
ioua,ilquale  mentre  fu;  Sanatore  in  Cafale,ha  nJ’&0  fn° 
uendo  à giudicare  Topra  vna  cauTa  criminale  dttt°' 
di  grande  importàza»  & elfendogli  dimanda- 
to dalla  già  Duchdlà  Margherita  Tua&  mia 

H patrona, 
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patrona, in  qual  modo  hauelle  peniato  di  pro- 
nunciar la  fua  fentenza  rii  pofe  in  trepidamen- 
te , Madama  la  mia  fentenza  prima  che  pro- 
nunciarla in  vocc,s’hà  à ftendercmifcmto,&’ 
la  (fenderò  in  quid  modo  che  Dio  m’infpireri 
allcqualiparolcakro  nórifpofc  la  iauia  di- 
lercia  Prenci  peli  a-  j. 

CAR.  Fù.  degno  di  lode  il  parlar  del  fer- 
uicore  ) ma  non  fu  men  degno  il  tacere  della 


patrona.  i ..  . . 

s Ttmor  LO  D.  Parmi  d’hauer  olferuato  che  non 
vniuer-  folamcntei  minilìridigiullitia,maquafi  tutte 
*'  Talcre  perfone  ftudiano  nd  dir  il  parer  loro.d*- 

infrafear  la  verità,&  dir  cofa  con  la  quale  non 
s'offenda  alcuna  delle  patti»  ilche  le  virtù, ò vi- 
- tiofia,non  misòbcnrifoluerc.  . , 

CAR.  Nelle  cofc  appartenenti  allagiufli- 
tia  dee  il  G iudice  pronunciar  il  fuo  voto  fecon 
do  le  leggi  Ieri rtc,&  non  fecódo  la  fua  opimo- 
ne.Nelfaitrechenon  fi  trou ano  determinare^ 
Se  fi  pollono  foflenerecon  diuerfe,  & co  tra  tic 
ragioni , io  reputo  vhrtuoib  > Se  difereto  colui 
che  s’ingegna  di  fodisfar  ad  ambe  le  parti  con 
vna  fentenza  chiamata  da  noflrigiureconful- 
ri  mezana,come  già  fece  il  giouinetto  Ciro  » il 
quale  dimandato  dalla  madre  qual  folle  più 
bello  o’I  Rèdi  Perita  padre  di  lui,  o’i  Rè  di 
Media  fratello  di  Icijaccorraméterifpofe;  mio 
padreé  più  belio  di  tutti  i Perii, & mio  Zio  di 
bellezza  trapalfa  tutti  i Medi. 

• LO  D.  Quello  efsepio  mi  della  nella  men- 
te la  leu cenza  d’un  noftro  piaceuole  Cittadi- 
no 
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TiO)il  quale  poi  crebbero  con  molta  gratia,  &c  giudici? 
raaeftriadàzato  due gentilhuomini  l’un  Man  #un  qìp 
touano,&  l’altro  Milanefe>richiefto  in  prefen  tadino 
za  d’ambidueà  voler  giudicate  qual  d’effifof-  fra  due 
f e più  eccellente  in  quella  profcflìone,rifpoiè}  gei rithue 
il  Mantouano  balla  meglio*  ma  il  Milanefe  mim.  • 
dà  meglio  la  volta . 

C A R.  Più  tofto  dhedifpiacere  ad  aleuti 
di  coloro*  propole  di  contentarli  ambiduecè 
vnafentenza,&feguendo  il  commuti  dettò 
prender  con  vna  faua  due  colombi  . Ma  non  Pr9Ut 
lì  deequi  traiafeiar  il  gentil  efl'efnpiò  di  Luigi 
Alamanni , ilquale  recita  in  vn  fuo  Epigràma 
la  fentenzadatadaGioue  ad  bonoredel  Rè  Giudici e 
Hérico  1 1. ( padre  di  quefto^mentFe  era  Del fi-  di  Gioue 
no, (oprala  cótefanatapcagionediluitra  Ve  fra  tre  * 
nere, Pallade,e  Giunone,  £t  i’epigràma è qfto.  Dee. 

- Venera  Palla , & Giunone  bauean  tra  loro 

Quiftion  piu  graue  che  del  pomo  d'oro.  « 

Di  cui  pluf  offe  il  gran  Delfino  Henrico , 

' Et  fer  giudice  Gioue  à tutto  amico. 

■ Formai gratia,  doUe%£a>&  cortefia 

Mofìran , ( Vener  dicea  ) ebe  dime  fin. 

• Et  palla  irata,  bor  ch'il  vorrà  leuarme , 

S'io  Chò  fatto  il  maggior  di  femore  cf  arme  ì 1 

- Et  Giunone,  à me  fola  fi  richiede  « 

Vndi  tal  regno , & di  tal  padre  berede. 

■ Et  Gioue  allbor  dal [acro  f mto  tbrono^ 

• ciafcuna  di  par  l'affermo,  & dono. 

L O D.  Quello  è bel  modo  di  mantenerli 
in  gratiadituttifenzafofpettodi  partialicà,nè 

.dilufinghe,  • - ; 

Hi  CAR. 
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C A R.  Maficomequellaèingegnofài^c 
lodeuole.piaceuolezza,cofi  habbiamoà  deter 
minare  che dannofa,&  empia  viltà  farebbe  il 
lafciar  peiùcimore  d’adempir  le  leggi>&  la  giu*. 

Viltà  di  ftitia,  irairando  Pilato  * ilquale  non  così  rollo 
VtUto,  ;x  ydì  quelle  parole , fe  tu  liberi  coftui , non  l'arai 
amico  di  Cefare,  come  fi  lafciò  cader  l’animo 
à.piedi,  & li  ritirò,  dà  quella  determinartene 
che  già  la  propria  confidenza  gli  haueua  dettai 
ta.  RifoluiafÈo-ci  adunque  in  que(lo,che’l  giu 
fto  Giudice  dee  eller  amico  di  Socrate, & ami 
codi  Platonej  ma  più  amico  della  verità.  Se 
jchefgombràdoda!  cuore  la  pufillanimirà,dee 
w , armarla  di  cófidéza,&séza  guardar  in  faccia 
* . . , . £ al  Preci pe,.fodisfar  intrepidaméce  alla  propria 
» . ...  c6fcieqza,&  dir  fcmpreàfefteflò  quelle  paro* 

. , . le, E meglioà  Dioch’à  gli  huomini  aggradire. 
LO  D.Hauece  (coperti  i difetti  de*  Giudi- 
ci , ragion  farebbe  hora il  decorrere  delle  per- 
fectioni  che  in  loro  ù richieggono . 

C AR.  Vi  hò  detto  da  principiochequan- 
do  il  Giudice  farà  libero  dalle  paflioni,  & da  i 
difetti  c’hora  habbiamo  raccontati,  occuperà 
d eguagliente  il  fuo  foggio,  onde  ci  baderà  d*ef 
ferfet-fe  giunti  à quello  fegno.  A voler  hora  affe- 
tti* del  gnarli  compiutamente  tutte  i’eccellenze,  Se 
Giudice . far  difeorfo  fopra  ciafcuna  di  loro, vi  bifogne- 
reb  he  altro  rem  po  che  quella  giornata, perche 
fi  richiederebbein  lui  il  conofciméto>&  l’ifpe 
rienza  di  molte  cofe  per  fa  pere  fecondo  la  di- 
uerfità  cafi>  ik  delle  circollàze  pronunciar 
• il  fuo  gittdtcio , C<  perciò  è meglio  f he  fia  vec- 
. * - ~ chio 

* . J M HI  4 

Digitized  by  Google 


; j» 


Del  Giudice^  ' i l 7 

thiò  chegiotiide»&  conuerrebbe  anco  ch’egli 
foire  pefatò , Se  non  frettdlofo  nel  giudicare* 
che  attendere  bene  alla  mente  del  legislatore 
Se  fecondolaqualità,i  cortami,  & la  vita  dei 
rei  j forte  difereto  nel  punirli,  ò più’,  ò manco 
grauemente,  & non  mifùrar  fecondo  il  prò— 
uerbio,  tutti  gli  huomini  con  vna  pertica  ; nè 
«juefto  baita,  ma  confiderar  anche  fe*l  delitto 
c fatto  con  malitia , Se  con  propria  elettone  } 
oueroinconfiderationejòpCriftuzzicamcnttjf 
Se  configli  altrui  Se  sfegli  è aUeZZo  à far  male  / 

Se  erter  proceflato,  ouerdfenon  è mai  più  càU 
«luto  in  fallo , perche  gli  còiidiene  particolar- 
mente riguardare  non  ad  tfn'a  parte;  ma  al  tut? 
to,cioè>  nonfolamentevn  malatto,ma  tutta 
la  vita , nella  quale  forfè  è portato  bene. 

Taccio  alcun’altre  perfectioni  * intorno  alle 
cjualibifognerebbe  far  lungo  ragionamento  . - 

Nó  voglio  però  che  làfciamodi  ricordar  que-*  Miferi * 
fio  al  Giudice,cheoltre  airaftenerfi  da  i difet-^  cordi*  c9, 
ti,  &daliepaffionigìàdanói  propofte,  fidi-  giunta co 
fponga  Tempre  d’hauere  con  lagiuttitiacon- 
giunta  lamifericordia*  * ■ • -f  *,  *■ 

, LOD.  S’egli  farà  giufto, come  farà  miferi-; 
cordiofo?  • 'j  :•  /r.  • 

, C A Ri  Anzi  non  fatà  giuftofe  non  farà  mi-w 
fericordiofo , nè  è punco.mifericoEdiofo  quel; 
Giudice  che  non  hà  riuoltà  la  mente  fe  notti 
all’cftrema  effecutione  della  ginftitia . Dice  il 
Sauio.  Non  voler  erter  tròppo  giurto,ilchc  fi 
conforma  con  quella  volgar  fentenza,fommat 
giuftitia,fommaingmf»a.  > . . 

v : H 3 LOD.  Djgjtized by G 
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LOD.  Non  Jafcio  qui  di  direcii’an  cerca 
fcrittore  interpreta  diuerfamente  da  gli  altri 
quefto  detto,  affermando  ch’una  lemma  giu- 
ria non  è Comma  ingiuria, perche  non  può  la 
virtù  pa(Tar$  al  ymo*ma  che  quefto  detto  vuol 
inferire  ch’oue  è fatta  vna  fomma  ingiuria,  vi 
vuole  vna lòmma giudiria. 

, C A R,  Quello  fcrittore  modrando  di  di-* 
(cordare  s’accorda .con  gii  altri  in  ter  preti,  per- 
ciò e fé  è vero  che  ne  i delitti  atroci, & (ingoiati 
li  richiede  vna  (brama  giuditia,  è anco  il  vero 
che  ne  i delitti  comuni  , ò mezani  bene  fta  vn 
caftigo  conforme, & vna  giuda  mifericordia, 
ò miiericordiola  giuditia  -,  onde  è dato  quello 
ricordo  chea?infonda  il  vino,&  Tolio  nelle  fe- 
rite j ilche  parimente  è lignificato  per  Tarca  di 
Area  di  Mosè,oue  era  la  verga,  Ite  la  manna« 

Mosè . , l-Op..  pire  adunque  in  qual  modo  haurà 

' ì‘-\\  n Giudice  ad  vfar  quella  fanta  diuifa  conteda: 
h . , ^ di  giullitia^Sc  di  mifericordia  • / ‘ ’ 

C A R. . Haurà  ad  viària  nel  mirarii  reo 
come  creatura  di  Oio,nelTamar  la  pedona, & 
odiar  la  colpa, nei  compatire  alle  fue  feiagure, 
nelTafcoicario  con  benignità,  & con  patiéza , 
nel  concedergli  quei  commodi, & nel  ieuargli 
quegli  dra  ti},  chefipoffono,làlùa  la  giuditia  » 
nel  dargli  il  carcere  percudodia,  & non  per 
pena , Se  nelTifpcdir  le  caufe  non  meno  ciudi 
che  criminali  con  predezza.  . . 

LO  D,  Hora  si  ch’io  mi  raueggio  eome  re- 
Giuciici  gni  edrema  ingiuditia  in  alcuni  giudici  del 
nudili*  maleficio , i quali  non  fi  veggono  mai  lieti,  nè 
/•:  - ' v godano  ' 
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gallano  le  viuande  con  dilettole  no  quel  gior- 
no che  fanno  tormentare  qualche  delinquen- 
te commandando à birri, & carnefici  àguifa 
di  quel  maluagio  Caligola  > che  s’ingegnino  ’di  Caliga 
m arron  za  rio, & farli  ben  fendici  colp i,  & dar  fu* 

gli  morte  (tentata».  ^ ~ r.  \ ; t crudeltà. 

C A Ri.  Quelli  più  birri  »&  più  carnefici 
che  Giudici  , hanno  con  lungo  vfo  auuezza  la 
natura  loro  alla  crudeltà,  ài  tormenti,  & al(a 
morte,  Se  comenuoui  Draconi  fcriuono  le  fen 
tenze  piùcon  (àngue  che  con  inchioftro  *,  ma 
non  fece  già  cofi  l’numaniffimo  Biante,il  qua- 
le  con  renere  lagrime  eondennò  vn  mefchi-  t0*  * 
no  alla  morte>&  quell'imperatore  che  doue- 
ua  fottofcriuerfi  advria  fimi!  fentenza,  dille 
fofpirando,&:  pieno  d’horrore , Piacefleà  Dio 
ch’io  non  haueftì  lettere» 

■ LO  D»  Con  tutto  ciò  il  gentile, & ecceller»  Jgoftino 
re  giureconfulto  SI*G.  AGOSTINO  Guazzo. 
GVAZZO  mi  veniua , non  hà  gran  tem- 
po , decorrendo  come,  non  meno  per  teorica! 
che  per  prardca  cgliapprefe  chei  Capitani  di 
giuftitia>&  Giudici  dc'crimlnali  fono  coftret 
ti  al  lungo  andare  di  murar  natura , & d'hu- 
mani  dìucnir  crudeli,  (bggiungendo  chefe  Ben 
egli  mentre  fu  Vicario  nella  Città  di  Cala- 
le (il qual  vfficioegli  cfiercirò  con  molta  foa 
gloria  } fi  forti  correr  il  ghiaccio  per  lolla 
Se  riempir  l'animo  di  rremore  nello  (tender 
la  fenrenza  del  primo  ch’egli  condenno  all*vl- 
timo  fuppIicio,non  di  meno  gli  paruc  nei  con- 
dennar il  fecondo,  che  gir  aucnifTe  cornea  no-" 
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• velli  veltri , i quali  poi  c’hanno  gufiatoil  fati* 
gue  delle  fiere, diuengono  più  feroci) & rabbio 
di  quéi  egli  conehiudeua  che  non  àroara-i 
uigpafèj  Giudictconfucceflbditèmpodiué- 
gonopiù  trudeli,  & bramo  fi  di  (angue  *:&  fe 

* " ' * 'mettendoli  innanzi  à gli  occhi  la  giufthia*  fi 

gittano  dopò  !e  fpàliélà  miferi  cordia*  i . . D 
Bartolo  >C  A R.  Nella  vira  di.  Bartolo  fi  legge  cKe 
terJhs  cagion  e della  molta  fèocrità  daini  m off  rat  a 

jofle  jetie  nello  fcnuerc  in  torno  alle  pene  de’m  alfa ttori* 
nófu  per  altroché  per  efler  egli  fiato  infin  nell* 
ctàdi  véci  anni  Giudice  del  tùaieficio,  nel  quafe 
màgiftraros’abbeuerò-  con  lungo  efTercitiodt 
tanta  rigidezza  nel  cohderonare.clie  non  po- 
tendo più  minarci  malfattori  con  la  bocca  ,fi 
coraefaceua  eflendetgitìéice,gli  habbia  poi  vd 
Bauol*.  f 1 u to  r ni n ar  con  la  penna.Tànro  è che  1 a pietà 
ne’Giudici ' dèi  maleficio  «molto  rarài®  &s*af- 

• * fomigliaTpiù  toftb  à quella  del  corno  , fi  quale 

piange  la  peccora  » & por  fe  la  ib&ngfà..Oìridé 
ogni  giudice  dourà  procurate  di  feguiear  le  ve-, 
ftigia  di  SemioSuIpitiopl  quale  mirando  più? 
all’equitaicheal  rigore vfù  chiamato  più  con-; 
fulroredigiulficiachedi  legge*  ^ - j 

v LO  D*  Prelfogli  altri ^difetti del  Giudice 
fono  affai  notabili  per  mio  credere  quei  due 
che  potofa  hauere accennati , cioè  quando  e-* 
gli  e difficile  all’vdiebza)  nè  fi  lafcia  parlare 
fe  non  alla  $fuggira„&  hà  i Cernitori  ammae- 
ftrati  à negar  l’entrata, f&  non  lafciargli  acco-< 
fiare  quei  c’hanno i panni iftraceiarò&lemani; 
vote.L’altro  è quando  egli  lenza  alcuna  pietà- 
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prolungando  ilgiudicfo,~&:  gli  fotfre-il  gup- 
Ve  di  veder  contornar  rpoucri  litiganti  fcp'rai’ 
hofterie>&  i rei  nelle^rigjopi.  , _ 

C A RiCofi  voirftiitìnetechiaro  quanto  fia 
vera  quella  fentenza  chela  giuftitia  fenza  mife 
ricotdianoh  égidftifia  ^na  cftìdéltÀ,&  là  mi- 
fericordia  fenza  giuftitia  nonèmifericordia> 
lAa^toiòcchez^a. H óra  chiudendo  iiìioftra  db- 
fcorfodiremoche  allhorafi  chiameranno  ot- 
timi i Giudici  qnando  non  hauranno  coperti 
gli  occhi  d’alcunidi  quei  veliche  habbiamo  ' 
fpiégatry&ii  ricordétorinò  che, non  fono  Si- 

tnori»ma  miniftridetlelcggi , Se  protettori  del 
en  publico>&  mentre  giudicano  gli  altri  fà- 
ranno  effìgiudicab  da  Diò.:< - i 
- L O Dj<  Io  vorrei  vedere  che  fuori  della  là-  ( 
làioucfogliontvtener  il  loro  feggio , haueflero 
fcrittofoprala  porta^uéflomeroonale.  rw>fl 
r r Lafciate  ogfti  paffime  ò mi  eh? entrati. . >1  i 
Et  dentro  la  falahaueflerodirimpetto,  alia  lo* 
vifta  quelle  parole  chedifte  il  Rè  Giafafar  nel 
conftihiirei  Giudici  dei4  terra  Mirate,  be-> 
ne  quel  che  voi  fate, perche-voi  non  eflercitate 
ikguidicto  deli’huomo  ìina  di  Dio.T  uttaciò 
chegiàdichercte,ritorneràfopradi  voi.Temia  ' 
re  Iddio  facendo  il  tutto  con  diligenza. 

C A*  Rur  Facciamo  qui  paufa,&  fuggellia* 
moil  ragionamento  con  quel  brieue,  Se  fenté- 
tiolò  motto  Francefe,dc  Droi&  quoy  quilfoir.  Motto 
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’ V EST  O gentilhuomo  Spa- 
gnuolo  mandato  nuouamentcà 
Milano  haura  fattoraccoglierc 
in  fé  fteffirholti  rainiftrr,ciafcu- 

no  de’  quali  ftarà  hora  eflami- 

nandoia  iua  con feienia* de  temendo  ch’egli 
non  cerchi  il  pelo  ndljoua^  t i ; 

FR.  Forfè  farà  più  la  paura  che  lacco  fura* 
& con  turco  che  perii  dantoni  fi  mormori  ho- 
ra di  quello  y hora  dr  quello  vfficiale  » nondi- 
menoio  ftò-afpertandoche  fegua  quei  detto  . 

Tartorìfcono  i monti  > zjt  najce  vn  topo . 

Et  credo  che>fe  non  rutti  ►almeno  per  la  mag- 
&?*cm&iov  parte*  fi  troni  no  forti  fica  ti  con  quelmuro 
bronzo  della  Tana  confcienza.. 

bronco  ! P ^ £•  credo  anch’io,  ma  credo  di 

^ * più  chc’J  Diauolo  prenda  gran  diTcttodi  ftuz- 
zicare  quelli  minrflri>  & habbiamo  molti  ftro 
menti  atti  ad  efpugnar  la  fede  loro , Se  mi  per- 
suado che  i Sindicatori  per  lodisfar  compiu- 
tamente al  loro  carico  diano  volentieri  orec— 
-d  I vi  1 chic 
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chie  à chi  che  ha,  & pongano  à libro  ogni  mi- 
- nima  imputatone  > trahendola  inconlequen- 
za  di  maggior  delitto  . 

. FR.  Ancheilindicatorifono  fottopofli  al 
(indicato  del  Rè»  il  quale  habbiamo  à credere 
che  non  Tenta  volentieri  calunniare  i Tuoi  mi^ 
mitri,  perche  quando  fi  fcuopre  in  loro  alcuna 
macchia, viene  il  Prencipe  biafimato  nell’opi- 
nione  del  mondo  d’elTer  flato  poco  giudiciofo 
nel  conferirgli  il  magiftrato , & nei  procurai  ' 
prima  deformarli  diligentemente;  della  vita 
lua , malli  inamente  quando  egli  èj  (tramerò , 

&meno  da  luiconolciuto»  onde] non  veggo 
cola,  intorno  alla  quale  egli  habbia  ad  aprili 
pi  àgli  occhi  di  quella,  poiché  non  vi  ha  cofa 
che  rechi  maggior  ornameto  al  Prencipe,  che  *uont  y 
l’hauer  buoni  vfhciali , perche  nelle lor  mani  è r*  l?,° 
ripollo  ThonoreA  la  riputatiohe  Tua  > & la  fa-  Veneti 
Iute  deTudditi , he  dico  buoni, non  tanto  per  la  pe 
(cienza  delle  leggi , quanto  per  l’integrità  deh-  * 
la  vita.  . * t ,v  ' . 

GHE.  Io  (limo  tanto  quello  ricordo, che 
mi  perfuado  che  i catturi  vihciali,(fia  pur  buo- 
no quanto  lì  voglia  HI  Prencipe)  frano  ballan- 
ti 4 fcemargli  il  credito,  & farlo  Rimare  quel  coftumt 
che  non  èj  & però  non  farebbe  per  auucntura  d Alefsd 
male  ch’egli  ad  imitarioned  Aleflandro  Seue-  Uro  sene 
ro  mettelle  prima  in  carta  i nomi  decoloro , à ro  nella 
quali  penla  di  conferir  imagiUrati,  acciò  che  elettone 
Folle  i n li  berrà  di  curri  d’accular  i loro. difetti 
con  quella  condirione  però,  chegli  acculatori  ftrattr 
giuftificallèrolalorointentione.  : 
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F R.  Quando  il  Prenci pe  voglia  in  ciò  ftrij-i 
tar  quell’imperatore  ,-bi  fogo  a che  rimiti  an- 
che nell’afi'egnar  tanto-larga  ptouifione  àglt 
vfhcrahvche  miti  habbino  per  dil'agio  à pen- 
are di  procacciarfene  per  altra  vi ay  mà  hoggi- 
dì  vi'fono  alcuni  Prencipi  tanto  lonrani  dal 
dar  buone  prouifi  ani,  che  in  vece  di  darle  vó- 
glion  o etti  riceuei  le. 

GHE.  Io  vi  prego  che  afa  fica  non  vi  re- 
chiate ti  prender  hora  occafionedi  difeorrere 
delle  confiderationi  che’l  Prencipe  dee  fare 
nelPelettionede.’  MAGISTRATI. 

FR.  Le  voftre  preghi  e remi  fono  leggi,  dal- 
le  quali  non  potfb>nè  deb bomè  voglio  à veru n* 
partito  ritraimi, ma  voi  midateoccafione  pri- 
ma ch’io  enrriun  queflo  capo , di  dimàdaruiiF 
perche  habbiatecofi  pronunciata  la  voce  ma-- 
gillrato , Ia’qUaleèfcritca  dal  Boccaccio m tre- 
mato.- Direte  forfè  che  ad  va féplice  do rtor  di 
leggi  fi  dijfàicaTaffrontarfi  nelle  cole  della  lin- 
gua có  vn  famofo,&  eccellete  ^fefibredi  pro- 
re,^ di  rime  Tofcane  qual fete  voiytna  feufate 
la  mia  naturai  curiofirà  fondata  fopra  vn  ddt: 
derio  piùtofto  d'imparare  che  di  contrattare. 

GH  E.  So  ch’io  tratto  non  con  vn  fempli- 
ee  dottor  di  leggi  come  vi  fard  ire  fediferetez-' 
za  vottra , m a con  v n m aeftro  di  tutte  le  feie— 
ze  come  mi  fa  dire  la  verità . Et  poi  che  voi  al- 
ibi» aprir  della  bocca- vi  dimolhate  buo  Tho-' 
fcano,&  fecondo-il  prouerbio.  - - 

Conofccr  lice  da  l'vnghie  r Leoni'. 

Io  & p nó  farluga  proce(Iìone;&  perchehab^ 
•-  i biarao 
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talamo  riuolri  i palli  ad  altra  ftradà,d£cò  brie- 
uemétechei*autof«à>òla  violéza  de’nmn  ferie 
tori  accópagnata  dalla  forza  di  qbfiero  Tira- 
no chetì  chiama  Vfo,  poliono  tato  che  aborri 
fcono  leieggi  antiche, Se  fanno  delle  nuoue,&: 
(racellando  le  regole  feritte  fanno  regola  dell’ir 
regolarità , de  qui  è attenuto  che  fra  le  voci  del 
Boccaccio  alcune  fono* irate  in  tutto  annulla- 
te, &c  alcunein  parte  alterate.  Sono  annullate 
come  ràcie>  & troppo  affettate  leguari, la  che-, 
teda  da  fezzo  eó  la  fezzaia^  la  quatto,  la  ridda» 
gli  vfatti  jia  tracotanza,  & mille  altre  ciaba- 
linefche , & fono  hoggidi  rimeffe  le  voci  mol- 
toiquante , vhima  m ente  vltima,  cheto*  ballo». 
Binali  > & prefuntione . Sono  poi  fiate alterate 
le  voci  pioua  » fanza,  vfcignuolo,vlitw,pafchijt 
mercatan  ti,caftigamentOj&  molte  altre  in  ve 
ce  delle  quali  bora  fi  fcriuecommunementc 
pioggia)fenzà,rolcignuolo,oliuo  pafcoli,  mer- 
canti , & caftigo  -,  onde  vedeteche  gli  fcrittori 
prefenri  fannoal  Boccaccio  quel  che’l  Bòccac 
ciò  fece à gli  fcrittori  antecedenti*,  & , co  là  me- 
fi  rna licenza lafciando  ftardi  fcriuere  M A B 4 
STRATO,  amano  megliof  nè  accade  ch’al-t 
cun  venga  a romper  loro  i!  capo  con  fautori-' 
tà  del  Boccaccio^di  feri  nere  magi  (irato  ./-t  . • \ 
- FR.  Voi  m’hauetedata  co  poche  parole  ab6> 
date  fòdisfattione;roa  vorrei  hora  int edere  dai 
voi  ondeauéga  che  fegli  fcrittori  moderni;  (li- 
mano più  nprio  & piùleggiadro  il  magi ftraro, 
che’l  maeftrato»con  la  medelìma  ragione  nói 
dicano  anche  più  collo  magifiro  chemaefiro.. 

GHE. 
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G H E.  Ditemi  voi  prima  onde  atienga  che 
fe’l  Boccaccio  ftimò  più  T ofcano  il  dire  mae* 
ftrato,non  dille  anche  con  la  medelìma  ragi  o 
ne  più  torto  maefterio , che  magifterio  fenza 
farne  vn  Latino  &vnTofcano?  Rifoluiamo- 
ci  in  quefto,che  l’vfo  è Signore  di  tutte  le  colè; 
mi  più  delle  parole. 

FR.  Voi  mi  chiudetela  bocca, &modefta- 
mente  volete  inferire  ch’io  m’aflomigli  à co- 
lui) il  quale  dimandaua  la  ragione  perche  ad 
vn  cauailo  fi  dica  chinea  » & non  chineo , 5c 
breueméte  mi  fate  rauedere  che  nelle  cofe  del- 
la lingua  bifogna  hauer  vn’occhio  riuoltoalle 
regole»  & l’altro  all’vfo»  il  che  non  vogliono 
fare  alcunifeucri  Scrittori  i quali  rtandoforti 
v alla  regola  » & morendoui  fopra  ò non  leiTero 
mai , ò difprezzanò  in  tutto  quella  approuata 
fentenza.  • ..  . . 

- Molte  rirnfc erari  già  mòrte  Ipocì  , 
i‘  £r  molte  nemorran  c'bor  fono  in  pregio  > 
l Se  vorrà  l'vfo , à cui  C arbitrio  è dato  » 

-3  La  for^a , e*r  la  ragion  de  lafauella  ? 

Hora  per  vbidire  fc  non  all’afpettarione,  & à 
meriti  voftri, almeno  alla  volontà, & al  debito 
mio»végo  à dirui  nel  fatto  de’magiftrati,  ch’io 
loderei  primieramente  che’l  Prencipe  fodisfa- 
celfe  allafua  confcienza  in  querto  di  non  aflc- 
gnar  mài  alcun  grado  nèà  perfona  ch’egli  non 
conofcerte,nè  à perfona  di  mala  qualità, & imi 
Motto  tafle'in  ciò  vncaualiere,  il  quale  trottandoli  à 
vn  gètti-  bagni  haueuavna  bellitfima  ftregghia  d’auo- 
tjuomo,  rio  ( quelli  finimenti  vfauano  gli  amichi  per 

‘ far 
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far  polita  j Se  lifcia  la  pelle}  la*  Quale  gli,  fu  di- 
mandata in  preftanza  tja  due  huomini  ? vno 
de’quali  era  foreftiero , de  l’altro  ladro  # onde 
volgendoli  ai  foreftiero,  À te,dille>non  laure- 
ilo, perche  non  ti  monoico, de  volgendoli  poial 
ladro,  A te  noti  la  prelloi  perche  ti  conolco, 

G HI.  Auenga  che  yoi  per  non  far  pompa 
delia  dottrina  s dcdella  memoria  voftra,  non 
facciate  il  nome  àgli  autori  ouc  fono  fcrittele 
fentenze, de  llaiftorie  checofiopportunamen- 
sc  recitate)  io  peto  che  hò  veduti  diuerfi  fcrip- 
tori,riconofco  per  quella  via  il (apere&t giudi- 
zio rollro^ & quei  eh  e dicefte  bora  ffe  ben  m i j^-tnijir; 
ricorda  ) «farina di  Plutarco  ; ma  poco  ancy  4i  buon a 
im  portano  quelle  nondnanoni,feguite  pure . vita, 
FR,  E particolarmente  vfhcio  del  Prenci- 
pc  di  certificaci  puma  della  viride  poi  del  fa- 
pere  dei  nuniftcoapcrchelafcienz4-co^iguinta 
con  la  malavita  kàdel  moftruofo,  & tortolo 
fi  udródelfinupiDgiudicec  di  Qonuerrir  in  inai 
vfo  la  lua  fetenza, de  di  feruirfene  non  come  di 
cnedicinioina  comedi  veleno  j de  perciò  è ferie 
to * Guardati dalladottrina  de’catriip , acciò- 
ebe  acrcandoil  frutto  nonferifei  la,  libano  nel- 
Je  fpinr,  anzi  non*  tan*AUecediria  nel  giudi- 
ce la  fcienza,rjuan to  I a bon tà,perche  l’ jgnora- 
za  fila  viene  facilmente  corretta  dafla  molti- 
tudine,de  dalla  icienzadegli^ltii  rainìftrifma 
là  fua  malitia'-è  atta  ad  alterar  glunimi  de  gli 
altri  miniftri-  \ l}  L\\L  ib«-y-uW.*  ' .>{/; 

L'ouile  infetta  vrìatiwwrbaui  agnello.»-  ; 

Voi  mi  potrete  dù  bora  chq  quella  iiqal/ita 

co- 
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fogninone  dèlie  qualità  delle  perfone , non^ 
'nècfclTaria  > perche  ad  ogni  modo  il  Prencipe 
~hàil  battone  in  mano  per  poter  caftigare  gli 
Tfcelerati  minidri.  ' • / 

i:  : GH  E.  Io  non  dito  già  quello, perche  sò 
molto  bene  che  meglioè  preuenire  allo  fcan- 
dalo,&alTìcurarfi  prima  della  bontà  del  mini 
dito  ; perche  fé  Ben  egli  deponendolo , Se  ca- 
dlrgandolò  , lì  fa  bonofcere  Prencipe  giudo, 
'hondimeno  egli  dà  anche  àconofcere  che  fu 
aliai  foggierò, & incotiliderato  nella elettione 
di  color. v •’  5 -i 


Mcàìcar' 1 ''  F R.J  Còli  è; ma  predò  al  già  detto  auuer- 
-gli'vjficij  tfffierirò  io  vorrei  ehe’l  Prencipe  nonfacelTe 
* rrbàlp-  ixiolro  fàno giiidicio di  quei  che ò dirittamenw 
g»o.  te>ò  per  tortelo  ricercano  di  qualche  ma- 
giara to,  pere  he  no  ottante  che  vi  lìano  di  quei 
fa  fòrte  di  magnanimi, i quali  bramano  gli  ho*.  ! 
fiori  cdn  merito  loro  * &con  penlìero  d’edèr* 
citarli  à piena  fodisfattionedel  Précipe  ’6cd&  I 
pftuàii,tuttauiaquelia  richieda  hà  predo  di  me  * 
pócofbaueodore*,dc  ficomehò  gran  fofpetto 
di  qdèli’vffiriale  che  hà  mendicato  il  feggtoj 
Cofi  mi  pire  che  molta  gloria-  s’acquitti  quel 
che  viene  > quaft  nòn  vi penfàndo  > chiamato* 

Sé  tirato  dai  P ren ci pcàquefti  gr ad i *,  Se  però  fi 
fuol  dirè  che  gli  vffici  Vhannoà  conferire.  Se 
don à dimandare.  ‘ *l>Rsn;bi:ì  i:<  óe>»  • 


!GH  E.  Non  sòs’iòiafcriua  la  col  padelli 
abufo  d’ijpggidi  alla  trafeuragginte;  d’alcuni 
Preociprjouerò  alla  mòltitodme,&allaùéon- 
èólrcniade’cómpetitorijpofcia  che  gli  vffici 


/ 
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non  fi  danno  à quei  che  non  li  chieggono,  Se 
non  accade  ch’ajcuno  per  grande  & valorofo 
ch’egli  li  ha,alpetri  chei  Prcncipiii  chiamano  . 
àièruigiloro,  perche elfi  cómuneméte  voglio- 
no eller  pregati, & li  godono  per  maggior  gran 
dezza  loro, di  vederli  attorniati  da  molti  vccel 
latori  Se  pqfta  viali  api  eia  dirada  à chi  cheli 
lìa,d’auanzarlìà  dimandar  quelli  honori.  ' 

F R.  Et  qui  nefeguequel  che  dille  Pio  1 1. 
cioèch’alcuni  meritano  gli  honori , Se  non  gli  Detto  le - 
hanno,  alcun  gli  hanno  & non  Ji  meritano.  gindrodi 
Mafral’altreiullruttioni  vorrei  che’l  Prenci-  Pt0  JI* 
pe  li  dilettale  d’mi  piegar  le  dignità,  malli  ma- 
• mente  le  principali , più  volentieri  ne  i nobili*  uinifirì 
che  negl’ignobili , intendo  i nobili  di  fangue,  nobili.  ; 

Se dilegnaggiojpercheècofa  ragioneuoleche  Mìniftri 
i nati  de’  buoni  liano  buoni  elTendo  la  nobiltà  ignobili . 
vitùde’predeceirori. 

G H E.  Voi  mi  date  la  vita  Con  quello  ricor 
do,pche  mi  pare  che  coli  bene  lliano  ledigni- 
tà  à gl’ignobili  come  la  Iella  al  bue , Se  mi  vie- 
ne ldegno  fedamente  al  penfare  come  nè  ho 
pratticati  alcuni  più  fuperbi  che  la  torre  di 
Babel,&  tanto  infoienti,  chenó  lì  vergogna- 
uanodirifpódermicomead  vn  lèruitore  cioè 
con  imperio,  con  arroganza,  Se  con  tanto 
alciutre  maniere, elle  mi  trafiggeuano  più  che 
pugnalùondeframeftelTo  ho  nnalmentecon 
chiufoche  fe  bene  li  truoua  alcuno  di  quelli  i- 
gnobili  togati  cheli  sforzi  di  proceder  nobil- 
mente nel  luo  vffìcio , nondimeno  ritengono 
per  la  maggior  parte  il  puzzor?  deii>ntica  . 

I .fec- 
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feccia  ,&  fono  in  fecreto  nemici  della  nobil- 
tà.  N od  vi  parlo  poi  di  quell  i, 1 quali  non  lòia- 
niente  procedono  da  rullici  nelle  parole,  ma 
nell’o pere, & còni ettono  ogni  fortedi  fraude, 

& fono  tali  di  dentro  quali  fuori  ; & perche  io 
mi  perfuado  che  Ila  lecito  ne^logetti  vili  parlar  ! 
•anCheviItnente>io  per  farloro  quell’honore 
che  meritano  «dirò  chedegnameme Zìa  (lato 
prou  dilettato  alloro  dodo  quel  volgarilìimo  pro- 
r ’ uerbio,quando  lo  Zlerco, e fopra  lo  fcan  notu- 

le,ò fa  danno.Tanto  è che  mi  duole  di  non  et 
fer  Prencipe  fe  non  per  al  troiai  meno  per  poter 
vna  volta  rifeoterei  magidrati  dalle  mani  de 
grignpbiii,&  non  sòperchei  Prencipifilafci- 
jprou  no  vfeir  di  mente  queii'altro  detto*  Al  villano 

non  dar  bacchetta  in  mano. 

, . . . , FR.  Di  quello  detto  par  che  ne  rendala 
ragione  colui  che  fcrilfe. 

Benché  <fofl  ro>digemme>&  d'or  ti  copi; 

Se  villan  fei pillano  ancor  tì [copri;  ' 

Et  però  mentre  eh e’l  Prencipebabbia  de  no- 
bili capaci  de’magidrati « io  parimételodo  che 
egli  v'introduca  de’nobi(i,i  quali  nacuralmen- 
re  procedono  nell’opere,  nelle  parole,&  ne*co- 
ilumiciuilmenre,  & c veri  limile  che  non  cosi 
leggiermente  commettano  alcuna indignità. 

Se  che  la  loia  memoria  d’efler  nari  nobili , Se 
d’honorati  predecedòrbgli  di  moli  al  bene , Se 
Nobili  h ritenga  dal  male. 
prìuile-  che  vera  nobihatehà  per  im prefa 
s iati  dal , Di  non  farad,  buoni  mai  tortoyttè  ojfefa . 

le  leggi,  j&cdi  qui  nalcc  chele  leggi  ciudi  gli  hanno  in 

ì molte  ’ 
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rooltccofc  priuilegiari, (limandoli  ragioneuoli, 
di  mete  più  leali)  più  fedeli, più  cortami»  piu  li- 
berali,&.piùmagnanimi  di  quel  chelìanogli 
ignobili  , à quali  non  lì  può  nè  con  vn  bucato,  , 
nè  condiieleuarageuolmente  quella  macchia 
o rigin  a le.  Ma  le  i Prencipi  nò  confa ilconoje 
dignità  a’ nobili,cagione  molte  volte  nè  fono 
gl’jfteflf  nobiliti  quali  ( parlando  delle  dignità 
togate  ) nó  riuolgono  molto  il  penùero  allei ietterà. 
terc,&  a quegli  honori  che  per  quello  mezolì  ti  fin»** 
pollone  confeguire.  Qui  non  debbo  refèa-  titn  //<**■ 
re  ch’io  non  renda  quello  honore  alla  nollra 
Italia,  la  qtiale  mantiene  indubitatamente  piu 
che  altra  prouincialelettere  fra  nobili , il  che 
mLpare  che  nfulti  à maggior  grandezza  delle 
Citta,  & del  Prencipe. 

G H E.  Or  paruiche  nell’elettione  de  gli 
vfhctali  non  lì  habbiaà  conlìderar  altro  che 
la  nobilita  ì 

F R.  Iogiudicio  che  conucnga  al  Prenci-  Minine 
pe  procurar  di  trouarli  non  che  nobiliima  fen-  aUan.  ■ 
za  fo (petto  d’auaritia,  perche  quello  difetto 
ruina  l’vfHeiale , & i’vfftcio  infieme,&  appor- 
ta gran  danno.  A quello  furono  moltoauuec- 
titi  i Romanijcollumedc’quali  fù  di  nó  falciar 
finir  l’vfhcioad  vn  magiftrato  così  rollo  co- 
me lo  Icopriuano  ò auaro,  ò fuperbo.Souuen- 
gaui  deirtll’empio  d’Augufto,  innanzi  al  qua-  Motto  Si 
le  andò  vn  miniftro,priuato  dell’vlficio,àdi- 
mandargli  il  falario, con  dire  che  no’l  chiede-  coirne, * 
na  tanto  per  guadagno  , quanto  perche  il 
mondo  non  penfatfe  elicgli  folle  Unto  Jetia- 

I 2 to 
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- to  I’vfficio,  ma  più  tofto  ch’egli  l’hàueife'  vo^ 
lontanamente  deporto,  à cuiTlmperatorc ri- 
fpofe , Di  à tutti  che  hai  riceuuto  il  faiario  > eh’ 

10  no’l  negherò.  1 . . h i 

GHE.  Et  come  vi  piace  quella  mutatione 

frequente  de’magirtrati?  *'  > 

Coftume  : j:  R.  Haurete letto  che  Tiberio  non  vole- 
dt  Ttbe-  ua  mutar  cosi  fpe|fo  i magiftrati  con  penfìero, 
ri4'  cheftando  erti  lungamente  in  vfhciojlj  rallen- 

- . taire  il  defideriodei  guadagno,  & gii  arto  mi-  1 
gliaua  alte  mofche,  le  quali  poi  che  sbrano  fa-  I 
tiare  del  fangue  delle  piaghe,daùano  iliaco  tno 
iertia  à patienti  di  quei  chefaceflero  Palrre  mo 
fché  lbprauegnéti.Ma  quefta  fentenza  èia  di 
ceÌTe,ò  non  ia  dicertè  in  burla , può  in  parte  ri- 
ceuere  buona  incerpretarione>&  in  parte  non;  j 
la  può  riceuer  buona  , perche  i’vfficiale  che  fa 
funga  rertdéza  nel  magirtrato  conofce  meglio 
ilcoftumedel  Prencipe,&:  quello  de’priuati,  | 

11  che  viene  più  à fodisfattione  così  del  vno 

Prcfejfic-  come  de  gli  altri, &c  è anche  più  commododei  i 
7ie de  no-  l’vrtiaale,  pcrchequanto  maggior  prattica  hi 
ut  vffìcm  nell’vfiìciojtanto  più  ficuramenrc , & con  mi-  ! 
li • nor  di tììcol  ti  io  maneggia.Può  anchericeue- 

re  finirtra  interpretatione , perche  perfeueràdo 
Jungamente  in  vno  vfhcio,  egli  vienequart  ad 
*r0H'  im  patronirfi  come  tiranno  di  quella  autorità, 

. . - & viuendo  con  le  fue  antiche  leggi, non  è moi- 

nel  vec - locunoi°  di  marmarle  cofedi  bene  inmie- 
chio  rin - ghojdouei  fucceifori,  i quali  afpirano  allagra- 
yiouam-  ha  del  Prencipc  , & alla  propria  gloria  ftu- 
fee,  diano  ali’entrar  nel  nuouo  vfticio  > d’auaa-  j 
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zar  PantecelTbre  con  introdurre  qualche  nuo- 
ua>&  migliorfonna,&  perquefta  via  maggior 
fèruigio  nejiceue  il  Prencipe . Ma  il  dire  che 
vfficiale  vecchio  fia  meno  intento  al  guada- 
gli o,  non  sòouefia fondato > perche  fi  cornei  . 
Parchi  fecondo  il  prouerbio , quàn  to  piu  beo- 
no , tanto  più  hanno  fete,  cofi  à gli  auari  con- 
u*en  quel  detto*  - , . 

T aritocrefa  il  defìo, quanto  il  teforo,  . . » 

Et  è anche  approuata  fenrenza,che  tutti  gli 
altri  vitij  nel  vecchio  s’inuechiano,  ma  la  fola 
àuaritiaxringiouanifce*.:  v , v.  : --  < 

. GH  E.  Stando  quello  dubbio , in  qual  vi 
lifoluece*,  ; : 

F R.  Itì  mi  rifpluo  che  tanto  debba  il  P re- 
cipe lafciar  continuar  i’y  fficiale  > quan  to  il  ve- 
de portarli  bene,  & non  far  torto  ad  alcuno;  Cofiamg 
& poi  che  per  vn  tempo  haurà  fedelmente, & 
giuflaroehte(eruito,!rimouerio  da  quei  luogo,  dt  ***** 
8e  allignargliene  vn’altrp  maggiore  per  ac*  tou  * 
crefcerel’animo,à  gli  altri  vfhciaii  di  benfer- 
uire*,  & quello  ftile  è molto  olferuato  dal  nc*r 
Aro  Prencipe, il  quale  feguendo  il  precetto  del 
filofofo,non  vfa  d’innalzar  fubito  vno  àpiù  *: 
fu blimi  honorijconfiderandoche  leggierméte,  ' 
fi  viene  à corrompere, & ebenon  è di  ciafcun’ 
huomo  il  tolerar  vna  grande  profperità  -, 
perciò  egli  porta  vn  dotroreal  grado. del  auuo-f 
caro  fifcale,&  da. quello ifinnalza  alla  dignità 
del  Capitano  di  giulliit&,&poi  fecondo  i me- 
riti io  fa  féder  in  fenato, & in  con  figlio  fccrero, 
per  1 a qual  dignità  fi  viene  al  Prelìdentato , Se 

I 3 que- 
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quello  medefimollilelerba  ne’ gradi  militar!* 
Ebeti  vero  che  vi  fono  vfficij , nei  quali  non 
farebbe  fpediécefafciarcontinuar  alcuni  vec- 
chi di  matura  età  , perche  fi  come  per  la  vec- 
v'nth  tl  c^*ezza  s’indebolifce  la  virtù  del  corpo  , coft 
l'animo  molte  volte  fi  rallentala  virtù  dell’animo , 6c 
tn  alcuni  della  mente,  tk  fi  veggono  molti  ne*  quali  con 
vecchi  fi  fucceifo  di  tempo  vieti  mancandoceli*  viua 
rallenta . cità  v*  ingegno , & quella  forza  di  mente  ,'che 
mollrauano  ingiouentù  per  elTerfi  diminuite 
le  forze  fen  finue  > le  quali  feruiuano  alla  par- 
te uegetatiua,  onde  fe  ne  veggonoalcuni  di  Sé 
Hermoge  ho  talméte  Icaduto^hc  riefcono  fimili  ad  H er 
ne-  morene,  di  cui  fù  detto  ch’egli  era’,  tra  i fan- 
ciulli vecchioj&  tra  i vecchi  fanciullo.Ma  tor 
niamo  all’auaritiade*  magiftrati , replicando! 
ch’ella  è dannofaà  fudditi,  & pocohonoreuo- 
. .■*  le  al  Prencipe.  à ~ :r  ; * 1 ' .•••  ' T : s-  *'  ; i '* 1 
c GH  E.  S’ellaèdanntìfaà  fudditi, ‘ètito  più 
vtile  à Prencipi,f  quali  molte  volte  curano  fin 
ferinità  de  gli  auari,&  dando  loro  (quando  è 
il  tempo)  vn’opportuno  vomitino, li  fanno  tor 
nar  a dietro  quelle  mafie  d’oro , & d’argen  to» 
Co  fife  a-  feqUa{f  non  hanno  potu  to  digerì  re,  & lecon- 
. uertono  a proprio  commodo. 
deTpren  ^ R>  M i piade  dbe’!  Prenci pe  calighigli 

cipe%  àuari  minifiri*,  tnaìion  mi  piace, eli  e à proprio 

beneficio  rifcuótale  confi  (cationi.  ■■ 

CHE.  Forfè  volére  dire  ch’egli  rende  lb- 
fpetto,ò  che  ingtuflam&enòn  habbia  polle  le 
mani  nella  borfadi  quei  rtiiniflriyù ch’egli  nó 
gli  habbia  arti  fi  ciofa  mente  eletti  cofi  guari, 

» * & 
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& ingordi  per  poter  arricchire  della  lor  preda. 

F R.  Q^rtofofpettonon  può  cadere  nelle 
perfone  di  ianoinrendimemo,  ma  voglio  dire 
-che non  oftanre  chefenzaoffcfa  della  gialli-  * 
fia>&  fenza  carico  della  fua  confcienza  r egli 
polla  appropiarftleconfifcatfoni,tuttauiami 
pare  cofa  poco  degna  della  grandezza  dei  Pie 
cipeil  pafcerfì  di  qilcflc  flemme,  & di  quelle 
indigertioni  che  hauete  accennare , le  quali  in 
fomiua  non  fono  altro  che  rapine , & fangue 
• de>ponerr,onde  fi  viene  più  torto  à macchiare* 
che  adornare  la  Teforeria  del  Prencipe. 

G H E.  in  quello  non  portò  fe  non  con  gia- 
de affetto  benedire,&  ert'ahare  la  magnani- 
mità derRèdi  Francia,!’  quali  abhorrifconolé^  dìFrJt 
confìfcationi>&  le  danno à chièil  primo  adì- cia  d°nj* 
mandarle.  ^ ( no  le  co  fi 

F R.  Sarebbe  forfè  maggior  perfettlone^è•^:^^^?,,* 
imitaireroilbuóTitoVefpafiano,iIqualenon  . 

Icuò  mai  nè  danari,nèrobba  ad  alcun  Cittadi 
no , ò vero  leuàdole fi  cóiérarterodi  dif] pelarle4^ 
in  opere  pie.Ma  hauédo  voi  veduto  quanto  fìa 
gràde  1 eccerto  de'minirtri  anali,  potremo  fio- 
ra dire  ch’Vno  de'migfiori  argomenti, & piu  a 

manifoftirtgnidelIabomà,d>vnminrrtro,èiI 
veder  ch^eol»  nella  fineddmagiftratonóhab-  peu?ro  fi 
bia  farro  alcuno  atianzo , ma  più  torto  vi  hab-  rvfficio  è 
bia  Jafciato  qualche  poco  del  fuo  imitando  Ipdoro. 
Graccho,ilqtiale  al  fuo  ritorno  di  Sardigna  Gracefo. 
rifpondendo  taciram ente  ad  alcuni  ca fu nnia- 
toridirtein  Senato querte  parole.Nel  mio  ri- 
lornoà  Roma > hò  riportata  vota  la  boria  ch*« 

1 4 
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io  porrai  piena  d’argento  in  Sardigna  » Altri 
hanno  riportato  dentro  pieni  d’argento  ivalì 
che  portarono  fuori  pieni  di  vino. 

Trace  [co  CHE.  Haurete»comecredo,vdito  nomi- 

*egK  nareilS  IG.FRANCESCO  D E’R  E-  J 
G I Collaterale  in  T orino , & noftro  paefano 
morto  dopò  l’vltima  pace» il  quale  hauendo 
feruito  alla  Corona  di  Francia  per  lo  fpatio  di 
quarantanni  con  titolo  di  Collaterale  » fini 
con  quel  grado i Tuoi  giorni  nel  Marehel'ato 
di  Saluzzo.Io  me  l*ho  bora  ridotto  à memoria 
perche  egli  contento  della  Tua  prouifìone,  & 
del  fuo  picciolo  patrimonio  foftenne  Tempre  fe 
fteflo,  la  moglie,!  figliuoli >& la  famiglia  più 
£*  ‘ magnificamente  ch’egli  potè  fenza  Cucciar  il 

fangue  ad  alcuno > & fenza  dar  vn  minimo  fe- 
gno  d’ingordigia , onde  fra  l’altre  cole  che  fi 
4i-  faccótanoà  fila  perpetua  lode  vi  è quello  che* 
[buon  vecchio  nonacquiftò  mai  terreni  ,nè 
cenfi , nè  fi  trouarono  à pena  in  cafa  fua  tanti 
danari  che  baftafleroà  dargli  honoreuole  fe- 
polrura. 

' F R.  Hòconolciutotalcfe  non  perifpcrié- 
za , almeno  per  fama  quel  gentil  huomo  qual 
mel’hauere  dipinto,  &c  quello  eflempio.  hà  del 
/ingoiare  perchei  pii  fuperbi  palazzi  , & più 
ricchi  poderi fonoqoafi  tutù memorie,lalcia- 
. te  dalle  pedone  togate. 

Mìniftro  G H E.  Dite  bora  fe*i  Prencipe  hà  à confi- 
ricco.  derar  altro  nell’clettione  de’magiftrati. 

Motto  dt  p R.  Oltre  al  confiderarc  che  l’vfiicialenQ 

sctptone.  fiaauar0jbifogua  anche  auuertue  che’egli  n$ 
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. fia  poitero,  & ricordar  fi  che  hauert  do  il  S ena~ 
nato  Romano  propello  due  Confoli  per  man 
dar  in  Ifpagna,Scipione  dilTe,chenèl’uno,nè 
l’altro  gli  piaceua , perche  l’uno  non  haueua 
nulla, & all’alcro  niente  baltaua,cioèl’unoera 
pouero,&  l’altro  auaro.  Et  per  tanto  io  lodo 
che’l  Prencipe  antiponga  fem  pre  (dando  i’al- 
rrecofe  pari  ) il  ricco  al  pouero,  perche  egli  ef- 
ferciterà  la  fua  dignità  con  maggior  riputatio-  Cartami « 
ne  del  Prencipe,  nè  farà  così  ftimolatoali’in-  nefi>  & 
giufto  guadagno  come  il  pouero,il  che  viene  lor  coftH~ 
•confermato  per  fentenzad’un  Greco  fcrittQr  mt% 
re,ilqual  dille,  ch’in  quello  giouano  le  ricchez 
ie,cheinuitanoalIa  viriù,  &la  pouertà  al  mal 
fare,&  habbiamo  ancora  l’elfempio  dei  Gar**  ' 
raginefi,  i quali  dauano  i magiftrati  nonfola- 
menteà  buoni, ma  a ricchi,llimando  cofa  ini- 
.polfibile  che  i poueri  reggelTeto  dirittamente 
la  giuftitia , & all’incontro  lì  perfuadeuano  co 
gran  ragione  che  i ricchi  non  fono  Ibfpinti  à Detto  de 
rubare, ad  ingannare,  à {pergiurare, & cómet-  cotadmr 
rer fallita, come auieneà  poueri, i quali  fila feia 
rio  leggiermente  (non  parlo  di  tutti)  ingrolfar 
la  conlcienza  , & feguono  quel  prouerbio  de  i 
contadini  > chi  ha  paura  dell’anima, non  farà 
mai  ricco,  chi  hà  paura  del  corpo  non  farà 
•mai  ardito  >&  di  qui  nafee,  che  molti  feiagu-  del^J0' 
rari  per farfi  ricchi  nello fpatiod’un’anno, fi  Herta,% 
fa  n no  impicca  re  fei  meli  prima.  ; % 

, GHE.  In  fatti  io  veggo  che  i poueri  fono  Ayur0  de 
morti, che palTeggiano  fra  viui,&  hanno  il  „Df,iiirtc 
male,  & le  beffe,  & che  non  vi  ha  pelò  più  in-  chi. 
u ‘ % ‘ fjoppor- 
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fopportahile  della  pouertà,Iaquaie  è iato  odio- 
fa  al  mondo,  che  fà  negare*  & rifiutare  il  pro- 
prio languevch’iodica  il  vero>anda  te  per  tur- 
tele  Città  d’Italia, & trouete  in  ciafcuna  d’efi 
fecreiòquattrojòfci^òdiecifamiglie , le  quali 
porteranwoilmedefimo  cognome,  & le  mede 
firn e mfeg n e>no n di m en o perche  fra  quelle  ve 
tic  faranno  delle  potéri, & magnifiche,  & del- 
le pouere,&  ahietterved  rete, ciré  quelle  diran- 
no quelle  non  dfèr  del  loro  ievnaggio  5.  ma  (è 
per  calo  quelle  falconar  poi  in-  alto,fono  ten  u te 
da  quelle  per  vna  cola  ideila , ilche  è auenuto 
ad  alcuni  Pontefici , i quafi  dopò  la  loro  crea- 
tionehànorittouati  de*  parentiche  prima  no 
haueuano . Infine  la pouertà  hàpochiffimo 
credito  in  ogniluogo,dal  che  è natoquel  dec- 
rovChi  perde  la  robba*  perde  il  confidilo, anzi 
il gkrramétodef  poueroèfofpetto,&  e più  cre- 
duta la  bircia  del  ricco, & ve^giamochefenza 
rrcchezza  la  virtù  è nuda,  l’eloquenza  è teme- 
rità,il  matrimonio  è Cupplrcioyh  figliolanza  è 
dolore, la  nobiltà  è vergogna,  fa  vita  èmiferia* 
& tan  ro  maggjorméce  à giorni  nollri*che  ben 
polliamo  dire  ► 

Già  fu  C ingegno  piu  che  Foro  in  pregia. 

Hor  non  pofieder  mila  è gran  difpregio. 

Et  che  altro  non  hà  voluto  ngnifiearequell’a  ir 
torede*  vaghi  emblemi  có  fa  figura  d*una  ma 
no  alata  che  fi  lieua  verfo  ilcielo,  & dell’altra 
tirata  verfo  la  terra  dalla  grauezzad’un  fallo* 
fe  non  che  la  virtù  perla  più  è afflitta  *&op- 
prefla  dalla  poueitàjma  che  dico  opprefla  Jan* 
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zi  fchernita , ondejin  quefto  propofito  dicono 
i Francefì  quii  vauit  mieulx  efirecoqu,  que  co- 
quin,  la  pouertàfa  fcoppiarilcuored’eftremo 
dolore,  come  credo  che  fcoppiafie  à Zenone , 
ilqualeelJendogliaffondata  lenaue  con  tutte 
le  Tue  ricchezze,mandò  fuori  quelle  pietofe  pa 
role.  Oh  fortuna  tu  m’hai  pur  giunto  co  que- 
llo folo  mantello.  Ma  per  l’oppofito  le  ricchez 
ze  fono  quelle  ch’aprono  la  firada  alle  felicità, 
di  che  ne  potrei  prelentare  molti  effetti  pi , ma 
non  voglio  per  hora  fènon  ricordarechei  Fe- 
nici con  gran  giudicio  dipingeuano  i Dij  con 
le  borfe  à lato.,  per  lignificare  che  doue  fono  i 
danari, &:  le  ricchezze,  vi  è l’onnipotenza. 

F R.  Io  non  voglio  per  tutto  ciò, che  biafi- 
miamola  pouerrà. 

G H E.  FI  auete  ragione,  perche  ella  meri- 
ta lode  fe  non  per  altro,  perche  non  fi  può  fpo- 
gliar  vn  nudo,  Se  fecondo  vn  poeta. 

Il  voto  pellegrtn  canta  fra  ladri . 

F R.  Se  voi  ditequeflo  per  giuoco  > io  da 
buó  séno  vi  dico  che’l  pouero  è felice  per  que- 
llo che  non  afpetta  la  caduta  in  peggiore  fia- 
to,ilche  nó  fi  può  dir  del  riccojilquale  così  s’af 
fomiglia  à quei  che  fono  in  alto  mare , come  il 
pouero  s’aflòmiglia  à quei  chelonoallito.  E 
anche  felice  per  quello , che  conofee  meglio  i 
Tuoi  amici,  di  quel  chefaccia  il  ricco.  Né  fi;la- 
Ici  didirechei  miglior  huomini della  Grecia, 
cioè,  Arifiide,Epaminonda,Socrate,  Focio- 
ne,&  altri  furono  tutti  pouerifiìmi . Ma  non 
fi  taccia  fopra  ogn’altra  cufa  che‘1  pouero  più 
; facil- 
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faciimé  cos'acqui  Ita  il  cielo,  onde  è fcritta  cfie. 
più  tolto  entrerà  ii  camello  nel  buco  dell’ago, 
v "che’I  ricco  nel  regno  de’  cieli , de  he  pare  anco* 
“ che  ci  venga  lignificato  dalfèlfempio  de’  do- 
, dici  difcepolbfra  quali  foloMactheo  fu  ricco. 
Apofcolo  ^*cecfi  Saui©, fe farai  decornò  farai  fen- 

ricco.  za  peccato^  Le  ricchezze  trafiggono  il  cuore 
* . conila lofO'lòllecHudinej.ondedegnaméte fo- 
no chiamate  fpine . Et  che  abr©  vuol  inferircr 
la  picciola  ftaturadel  ricco  Zaccheo  Prenci- 
Mi  fieri*  pede’  publtcani , ilquafeflon  potendo  vedere* 
Zacbeo . Giefo  Chrilto  per  la  turba , fu  corretto  à falir 
fopra  v a’albero, (è  no n che’l  ricco  con g rande1 
. ..  IdirficultLvede  Iddio  h Non  hauete  voi  imefo 
che’l  ferpenre  fuggei’liuomo  nudo,  & affale  il 
veflito?  Così  il  Diauofolafciainpaceii  poue- 
r©,&  tenta  bricco  * Non  fa pete  che’l  Falcone 
troppo  panciuto  s’allontana  dal  patrone  ? cosi* 
il  troppo  agiato  s’allontana  da  Dio . Non  ve?* 
dece  ogni  giorno  chele  piantec’hanno  frutti  > 
fonofempre.moieftatecia  viandanti?così*i  ric- 
chi fono  bene  fpelfo  > ©da  Prencipi*  ò da  ladrr 
fpogliati  -4  Non  vedete  cornei  ricchi  fono  piu: 
intorniati  da  finti  amici  chc’l  mele  dalle  mo- 
le he,  dei  corpi  morti  da’  lupi  2 ma  non-fi  tolto 
manca Joro la  robba,  come  volgono  lefpalle 
verificando  à lor  colto  quel  detto  * 

'Non  va  in  granar  o voto  la  formica* 

Felice  c la  pouertà , la  quale  alfoteiglia  gl’inge- 
gni,& inltruilcedi  huomini  diruttel*arri,on- 
de  pochi  ricchi  diuengono  filofofi , & l’hauer 
copia  alcuna  volta  è inopia,  de 'però  fi  dice  che 
.*  ■'  affai 
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-affai  più  grande  è il  numero  di  quei  che  muo- 
iono di  fatietà.cbe  di  quei  che  muoiono  di  fa*r 
me.  Voglio  fin  irla, il  mendico  fu  portato  dagli 
'Angeli  neJkoocf  Ahiaam,  il  ciccete  fepolco 
•nell’inferno.  < ^ : : 1 1 ;r*  T' ' . ' J 

G H E,  Voi  adunque  con  quelle  ragioni* 

Se  con  quelle  autorità  contrariate^  voi  lidio» 
perche  hor  bora  dicefleche’l  Précipedeeeleg 
gerel’udiciale  più  rollo  ricco  che  pouer-o,pec* 
iche  non  è facile  a commetter  ingiullitia.  ? 

r FR-  Auuertite  che  quando  habbiamorlet- 
*oi  mali  effetti  della  pouerrà,  non  perquedo  * » ■■  > 

iabbiamointelodibiafimarlapouerràjlaqua  , v 
-lenonècattiua  feivoniquei  cbeoonllafop- 
portano  volentieri,  anzi.  • 
i . Se pouertd  yten  lieta,ò  gran  ricchezza* 

^Quando anche  vi hò  -raccontati  alcuni  mah 
offerti  delle  ricchezze  non  hò  per -quello  biafl- 
*n  are  le  ricchezze, lequali  femplicemente  fono 
buone, ma  à quei  che  l’ulano  male , non  fono 
buone,  & vi  conferai o che  fenzà  la  prtiden za 
fono  come  cauallo  fen  za  freno  *.&  fi  può  dire  tocche*- 
che  i loro  polieditori  fono  come  quelli  c’han-  yPer*c° 
, no  buoni  cauaili -,  ma  noti  li  fanno  cadale  a re» 
onde  fono  inoicaMaffotioy  alla  fupetbia,alr 
Finteti)  peratiza»  alla  vanagloriai .atta.fprezT 
zamento  alPingiuriè*  & à moltiecéelIUdai 
qualiviien  lóto  impedita  laftràda  deldfelpq 
JM  a le  ricchezze  nelle  mani  d’huomo  fàuio?. 

Se  giufto, ò come  fono  efficace  mezo  di  códuc 
lo  à Dio  > mentre  vengono  difpenfate  in  op5- 
,repie&  lodcuoiu  Per  tutto  ciò  io  replico  Cen-, 
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za  contradirmi, chc'imagiftratoc  meglio  fin-  i 
piegato  nel  ricco  che  nel  pouero  , & che  le  di- 
gnità male  fi  foftengono  lenza  la  magnificen- 
za della  fpefa,in  modo  chel’vfficial  pouero  co 
nofeendo  di  non  poter  magnificamente  rap- 
prefentar  il  fuo  grado,  fi  lafcierà  pizzicar  dall- 
auaritia,  Ócdall’ambitione  à qualche  illecito 
guadagno.  Hora  p quel  ch’io  veggo, hàbbia- 
mo  aliai  diftufamente  toccate  lecófideratio- 
ni  checònuengonoal  Prenci  peneireleggeret 
magi  Aratile  quali  effendo  fatte  con  diligéza  , 
sin  di  e a-  refterà  poco  che  fare  àS  indicatori , il  cui  offi- 
tori  fono  ciò  non  però  dee  celiare , perche  ancora  fi  fo- 
necejfa-  no  uedari  alcuni  vfficiali , che  con  repenti- 
rij . na  mutatione  furono  la  mattina  agnelli , & la 
fera  lupi  : onde  bifogna  mandar  attorno  chi 
riuegga  i conti , accioche  gli  vfficiali  che  non 
vogliono’lafciar  di  peccare  per  amor  della  vir- 
tù > habbianò  à guàrdarfene  per  tema  della 
pena; 

: GHE.  Rimango  affai  con  tento  di  quan- 
to hauete  detto  Copra  i’elettion  e de’  minili  ri?, 
flora  mi  piacerebbe  che  particolarmente  dtT- 
cefte'alcuna  di  quelle  cofe  chè  fi  conuengono 
ad  elfi  mimftri  per  matìtenimemo  d disono- 
re, & della  fama  loro.  » s ! ' . : > 

F R.  Voi  ricercate  cofa, di  gran  momento  , 
perthe  quando  io  confiderò  lo  ftato^oro  > mi 
.par  di  comprendere  che  non  pure  i maluagi  » 
ina  i buoni  Hanno  al  pericolo  della  cenfura,& 
leggiermente  vengono  prefeleattioni  loro  in 
~finiftra  parte, & però  io  direi  che  a tutti  quelli , 

che 
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«die  a!  m agi  ft  rato  s’in  ulano , s’haufdle  à ragio- 
nare »n  quella  maniera.  Entrate  non  confu- 
perbia,  ma  con  timore  oh  nuouiminiftrinel 
jiuouo  magi  (Irato . imponete  nuoue  leggi  à 
voi  deffi>&  fpogliatidolapriuara  perfona,  ve- 
ititela  pubJica.£d*erdtatela  dignità  non  tan- 
to percomraodo,&  per  gloria  propria, quan- 
to per  aiuto,  & beneficio  altrui.  Molti  veg- 
gendo  efleruifactohonore,  & riuerenza,s’ac- 
cendetanno  all’opere  virtuofe>&  fi  sforzeran- 
no d'imi  tarui  per  confeguir.anch’efii  il  mede- 
fimo  ho«ore.Ma!fiateauuertiti<ii  non  ingan- 
nar voi  (ledi , & di  non  redar  da  fello  honore 
i sgannati-  N on  s’a m ano  ni tti  quei  eli e s°hono 
xano.  Siategiudi,benigni,patienti,vigjlari[i, 
addienti,  continenti,  & circofpetti,  Se  procu- 
xatenon  per  la  dignità,  ma  per  la  virtù  d'dlèr 
xiueriti,Proponeteui  grandi  fatiche^  nó  pic- 
cioli tramagli, & tornUlià  mente  che  chiunque 
afeende  alledignitàconfpfcianzadi  tranquil- 
la vita, imita  colui  che  Copra,  v n’aito  monte  Ta- 
le con  fperanza  di  fottrarfi’dai  folgore, & da  i 
venti . Voi  lece  podi  in  luogo  eminente,  onde 
non  potranno  elfcr.  occulte  i’operc  voftre,.a!le 
eguali  tutti  haurannQg&occhi  ri  upìti  .Ponete 
mente  al  giudicio  che  in  generale  fi  farà  di  voi 
perpoter-oue  fiahifogno  riformarti  vodriffne 
grati  codumi.  Siatecosi  alleleggi  vbidienti, 
come  volete  chea  voi  fiano  quei  *che  dall’aur 
torità  vofira  dipendono.  Confiderete  ìjcooti- 
nui  riuolgimenti  della  fortuna,  & con  grande 
gelofiala  v olirà  fama  candida,  &;  immacular 
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ta  cullodire.Stanno  i grandi  alberi  lungatnen 
teàcrefcere,&  in  vn’hora  fi  fierpono, cosi  l’ho 
«ore  con  fatica  s’acquifta,  $:  leggierméte  per 
gualche  (ciag'ura  eccola  Tua  chiarezza  ecclif- 
fara.  Non  vi  ftimoli  la  voftra  portanza  à far 
già  mai  torto  ad  alcuno  , & vengaui  à mente 
che  col  tempo  la  vefte  della  prillata  perfona  po 
Quanta  trefte  ripigliare . Finalmente  dal  voftromagi- 
rrUer/iLL  ftrato  non  più  ricchi,ma  più  gloriofi  n*ufcite. 
a ai  i?~  G H E.  Mi  piacciono  quelle  nó  meno  brie- 
ui,che  vtili  infèitutioni,  nè  farebbe  per  auuen- 
* ra  * turadifconueneuolcildifcorrerquidellariuo- 
lenza  che  fi  deca’ magiftrati* 

F R.  Tutti  c]uei  che  feruono  alla  perfona 
Cuoco  del  Prencipe>  folio  itìfino  al  cuoco  cóftituti  in 
del  pren  dignità  *,  cosi  dicono  le  nóftre  leggi  : Or  fe  per 
ctpe.  cagione  del  Prencipe  s’hauerà  ad  honorare  il 
cuoco, périfiite  come  sgabbiano  ad  honorare 
i Tuoi  miniftri  principali.  Di  qui  fi  può  giudi- 
care quanto  grande  errore  commettano  quei 
che  s’arrifchiano  à fprezzarli,&  à fparlare  del- 
la fama  loro , 6c  par  bene  che  non  habbiano 
mailerta  la  fehtenzadi  quel  lanto  dottore  che 
dice. Chi  mormora contra  l’utìficiale,  biafima 
quellòchegli  hà  datol*ufficio,&  nel  vero  fan- 
no atto  fconcio,£t  temerario  quei,  che  giudi- 
cano le  attieni  de*  magiftrati.Scorrcte  l’niftor 
rie  de*  Romani, & vedrete  che  Ottauio  Augu 
fto, 'Tiberio  Cefaré,  & Claudio  Imperatori 
rendeuano  a* loro  Senatori  ogni  forte  d’ho- 
Vefpafta  note,  Òc  V efpafiano  confentiua  che  fi  rifpódef 
**0'  le  all’ingìuticd’un  Senatore , ma  non  voleua» 

*'  che 
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che  in  modo  alcuno  li  dicdlè  mal  di  lui . Ec 
Nerua  propofe  con  giuramento  di  non  punir  Herua. 
mai  alcun'Senatore  fenza  il  coniglio  del  Se- 
nato, el  già  detto  Tiberio  à Confedi  inuitati  à Tiberio! 
cena  con  lui  andaua  incontro  fino  alla  porta  9 
oue  parimentegli  accompagnaua  nel  partire  ; 
r G.H  E.  Hò  memoria  di  quello,  & anche  Att0^e 
della  morte  che  fecero  dar  i Romani  ad  vno  Romani' 
infoiente,  perche  non  volle  dare  la  firada  al 
T ribuno,&:  di  più  come  cóchiufero  di  far  ca^ 
fi  igare  vnauocato,ilquale  con  grande  ftrepito  j 

di  voce, & motto fconciamente  sbadigliaua 
nel  colpetto  de*  Cenlòri > ma  gli  fu  perdonato 
perche  giurò  che  ciò  no  fece  per  poca  riveren- 
za, ma  per  naturai  difetto,  dal  quale  attenerli 
non  poteua.  Si  legge  parimente  chei primi 
precetti  che  a’  loro  figliuoli  infegnauano  i Per-  Per/!,  & 
lì  jera  d’ubbidire  à magi  fi  rati.  • loropre - 

F R.  Auenga  dunque  che  poco  fà  habbia-  cittì. 
mo  detto  che  male  fiano  impiegateledignità 
in  perfone  vili, non  fi  vuole  però  lalciar  mai  di 
honorarle,&  riuerilecome  membra, & imagi 
ne  delPrécipe  fe  ben  folTero  razza  di  mafcal- 
zoni . Et  per  confermatione  di  tuttociò  non 
s’haurà  à lafciar  dietro  l’efièm pio  di  Amafis  E/fempio 
Red’ E gitto,ilquale  veggendofi  quali  fellemi-  notabile 
toda  fudditi  per  lo  fuo  vile,  & plebeo  nafei-  d'Ama-  > 
mento  , commandò  > che  folle  disfatta  vna^» 
conca  d’oro , oue foJeualauarfi  i piedi , & la 
conuertì  in  vna  venerabile1  llatua  facendola 
dirizzarenel  piu  degno  luogo  della  Città , oue 
concorreuano'  tutti  sii  Egitij  ad  humiliarli 
. K con 
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con  grande  rmerenza;  ii  perche  trouandofl  iùi 
vn  giorno  rannata  la  maggior  pane  del  popo- 
k^eglidillè  ad  alta  voce  tali  parole.  Quello  fir 
muiacro  che  voi  con  tato  Iionore  magnificate 
fùgià,fcno*l£ipete,  vn  viliffimo  vafo  rteeeta- 
colod^fcrementij&d’immondmei  A me  è 
allenino  come  à quel  vafo  ; ma  fiate  adertiti , 
che  fé  già  fui  plebeo, hota  fono  il  voflro  Rò. 

GHE.  Volete conchiudereche fimilmen* 
ce  ragion  vuole che’i  miniftro  ancorché  colto 
dali*aratro,firiuerifca  co  ogni  fegno  d’humil- 
tà  mirando  non  quel  ch’egli  già  fofle>ma  quel 
chehorafifia. 

F R»  Così  à me  pare, & ritornando  al  Re- 
golatore termineremo  ii  noftro  ragionamene 
co  in  quefto,che  fi  come  il  Rè(* mentre-fi  fcuo- 
pra  dopò  quello  S indicato  la  federatezza  di  | 
' qualche  miniftrojfarà  bene à vendicar  col  dei- 
biro  caltigo  quella  publica  ingiuria  ; così  ma- 
iiifeftandofi  la  calunnia  altrui,  farà  bendiamo 
à vendicar  coi  medefimo  caftigo  l’ingiuria  fai 
raàS.M.  Catholica. 
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DELLE  IMPRESE. 

DIALOGO  QVINTÓ. 

• CÉSytl^E  Di  ^ÉMOVJ^S,  ' 

..  Et  ^Annibale  Mdgnocaualli . ... 

< , ■ ■ • ■ 

O chiamo  felice  * Se  fcgdo  non 
con  candide  piene, ma  col  puro 
affetto  del  cuor  mio  quello  lece-? 
no  giorno,nel  Quale  mi  è conceC 

foSig.  Annibale  di  conditemi 

cosi  per  prclenza>  come  io  ( già  fono  molt’an- 
ni)  viconofco,  & vihonoto  perla  fama  delle 
virtù, <Sc  de’ meriti  voftn,&;  poi  che  m’haucto 
promeffo  quella  mattina  di  fpiegarmiil  con- 
concetto  volito  intorno  airimprefe,li  rad  do  p 
pia  la  miaconfolatione  per  la  grandezza  del 
gionamento  che  da  voi  iopra  ciò  có  adendo- 
ne n’afpetto , & per  la  Iperanza  ch’io  prendo  * 
che  m’habbiatehoggi  àdifgombiar  del  capo 
molte  confusioni  ch’io  vi  Tento  per  l’origine  » 
& per  la  forma  d’effé  Imprefe. 

AN.  Quando haureteSign.Cefareall’in*. 
contro  del  debito  ch’io  tengo  con  voi , regnan- 
te il  debito, che  voi  tenete  meco , per  l’cguala 
deddetio  che  io  haueua  di  vederui,  & d’offe* 
fimi  il  mio  cuore, nel  quale  dalle  fedeli,  ite  ai  » 
tiche  relationi  altrui  è dato  dolcemente  im* 
prelfo  il  volilo  honoraro  nome, voi  nò  porrete 
©egare>  ch’àmenon  da  cóme à voi  fdteuplc^ 
I K i & fo- 
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& folenne  quello  giorno.  Della  forma  delle 
IMPRESE,  poiché  così  volere , eccomi  pre- 
tto à dirne  col  mio  rozo  difcorfo  quel  ch’io  ne 
lento  . Ma  il  trattar  compiutamente  dell’ori- 
gineloro,mi  par  die  fia  vn  grande  Oceano,al 
la  cui  altezza  non  ardifco  affidare  il  mio  pic- 
ciol  legno.  T uttauia  per  auoicinarmi  in  qual-  • 
che  parte  aUafpettatione  voftra , farò  predo  il  , 
lito  vn  brieue>&  ficuro  viaggio  mentre , vi  di- 
fpóniateà  darmi  aiuto, & far  ancora  voi  la  par 
ce  voftra, acciò  che  con  ifcambieuoli  ragiona- 
menti  ci  folleuiamo  l’un  l’altro  >&  più  grata 
confonanza  ne  riforga. 

C E S.  La  parte  mia  farà  nel  lodarla  dot- 
trina voftra , & nel  metter  in  campo  qualche 
dubbio  per  hauerne  da  voi  la  chiarezza , altro 
nonafpettatedame. 

A N.  Ben  veggo  che  fete  altrettanto  mode- 
llo quanto  valotofo , & volete  attendere  aliai 
più  di  quel  che  promettiate;  tuttauia  fe  m’in- 
terromperete, éc  mi  farete  contrailo  con  ogni 
libertà  douunque  vi  parrà  che  con  l’ignoràza , 
ò con  i’ofcurità  mia  vene  porga occalione , io 
ne  riceueròlarghiftìmofauore.  * ( 

Ma  per  nó  confumar  in  ciò  piu  tem  po , me  ne 
vengo  à dire  che  in  tre  modi  apprefero  gli  huo 
mini  ad  ifprimere  1 concetti  loro , cioè , ò con 
parole, ò con  legni, ò con  ambidue.  Quanto  al 
primo  modo  delle  parole , perche  non  vi  era  fc 
non  yna  forma  di  fauellarecommuneà  tutti  » 
cominciarono  con  (uccellò  di  tempo  i piu  no- 
bili, & dettati  juuelletti  à dipartirli  dalla.ro- 

::  za, 
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za»  Se  volgar  fauella , & acconciandoli  à (pic- 
car con  piti  polita , Se  più artificiofa  maniera  ^ 
i ior  concetti, s’acquiftarono  col  lume  dell’elo- 
quenza nomed’oratori>aitri  con  la  vaghezza,  Oratori  J 
& col  velo  delle  figuregrido  di  poeti,&  altri 
con  la  grauità  delle  fentenze  titolo  di  fapienti, 
i quali  da  Pitagora  furono  poi  chiamati  filo- 
fofi . Di  qui  è chele  Sibille*  & i Profeti  com-  Tilofofì. 
molli  dallo  fpirito  diuino  nel  ragionar  dr  cofe  sibilio , 
celefti , Se  nei  predire  i futuri  fucceffi  adóbra-  & *rofe- 
rono  àguifa  de  poeti  molti  mifterij  conalcu-  /*• 
ne  figurate)  &ofcure  parole,  così  per  non  la- 
feiarfi  incendere  dalla  viliflìma  plebe, come 
per  rifuegliar  gii  fpiriri  gentili,  Se  innalzarli  al- 
lo ftudio  > Se  all’intelligenza  de’  fecreti  loro . 

Quel  ch’io  dico  delle  Sibille , de  i Profeti , 
dico  pari  mente  d’Orfeo, di  Pitagora, & di  So- 
crate,di  Platone, & d’altri  antichi  Poeti, & fi- 
lofofi,  i quali  (tediarono  Tempre  di  velare  i fe- 
creti di  Dio,  Se  delia  natura . 

CES.  Che  le  cofe  pellegrine,  & adombrate  NouelU, 
con  graue  fentimento  piacciano  agl’ingegni  ' 
eccelle», fi  dimoftra  có  la  nouella  di  colui  che 
facendo  profellìone  di  volgarizar  molte  cofe 
G reche , Se  Latine , vide  in  fogno  le  Dee  delle 
feienze  ftarfi  àguifa  di  meretrici  nel  luogo  pu- 
blico,  e dicedo  loro  mi  marauiglio  come  fiate  » 

ridotte  in  vn  chiaflb,efTe  gli  rifpofero,tu  fei  ql- 
lo  che  vi  ci  fai  (tarerai  qual  fogno  egli  fi  rauut 
deche  auuiiiua, e feemaua oltre  modo  la  mae- 
fià  delie  fciéze  col  vo!garizarle,&  farle  comu- 
ni à tutti,  onde  fi  rimafeda  quefta  Imprefa . 
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Prou.  * AN.Làfciàmo  le  nouelle,&i  fogni, & par» 
libino  di  nofiro  Signore,  iiquale  commandj^ 
à difcepoli  che  non  ddlero  il  Saprò  à can 
n&n  fparge(]cFo  le  perle fra*  porci, ilche egli  djf 
1?.*  perche  nonconueniua  manifeftar  lecofis 
ìacre àglj  indegni . Àlloftudiodelpariargra* 
ue  anelerò  anche,  & attédono  ruttauia  i Preti 
cipi , & le  perfone  a’alro  affare  per  dimoftrac-* 
fi  non  meno  con  la  fàuellà  che  con  lagradez* 
za  in  ditto  differenti  da  gii huo mini  volgari, 
& communi, ilqual  artificio  cpnfifte  nelPdfer 
brieuè»  & fententiofoin  sì  fatta  maniera , che 
non  efea  di  bocca  appena  vna  fìllaba  foriera 
chia,&  fe  fiapoflìbile,lerilpollefiano com« 
decreti,  Se  oracoli . • • - 

Xreuilo-  ,,  CES.  Io  credo  che fia  conceffo  folamenje 
yutnl*-  ad  hUomini  ben  dotti,  & confumati  ilfape* 
vfare  quefta  breuiloquéza  che  voi  ditevi che 
non  fia  dato  ad  alcun  mortale  lo  fpiritodi  SI 
Apocalif  Giouanni, della  cui  Apocalifiì  è lcritto>che 
f di$flu  qqarftefonolcparoie,tantifonoifacramenti. 
Giouan-  A N»  Voi  dite  bene3&  però  i Lacedemoni  j 

nu  erano  chiamati  Parca  della  fecreta  filofofia, 
Laude-  come  fprezzatGti  del  parlardiltefo yòc 

Ibnuilo-  PÌ&nc**&  c!uah  inoltrando  di  non  faperragio- 
auen  ti  narc»ianeiauano  motti  a guifa  di  factte  có  tan 
* * ta  Forza  che  gli  flranieri  ragionando  con  effi 

pareuano  fancmlli,& per  quella  cagione  a nda 
Vrou.  lw  quelcrimipfi  prouerbio  ch’era  più 

faed cofa il filofofìtte , ehe’l  laconizare,  cioè , 
imirar  la  loro  breuiloqnenza . 

CES.  Ben  fi  fpedironoallhora  con  poche 
• parole  ib  , 
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parole  quando  Filippo  Rè  di  Macedonia  fece 
loro  co  lunga  lettera  alcune  ingiufie  richiede , ^ Lace„ 
à cu^riÉpotero  Non  -,  Acquandoli  medefìmo  ^ ernonij 
Filippo  entrato  ne’  cóftniloro,&  ricercandoli  à Filip- 
fe  voleuanoch’egli  vcnilTe  come  amico,  ò co-  po. 
me  nemico, gli  rilpofcFo,Nèl*uno,nèiJaltro. 

AN.  Hoia  la  grafia  fi  fcuopre  non  folamé-  Pariarfi 
te  nel  parlar  brieue,  ma  nel  fapcr  coprir  lo  lpi«  guvat* 
tito  lortQla  lettera , Se  figuratamente  acccnar 
cofé  diacele  da  Ile  parole , onde  ri  fui  ti  il  fenfcv 
morale,  & allegorico  come dimofirano  i mot 
ti» i b fieli  Lei»  le  fauole,  i firn boli, gli  enigmi,  Se 
altri  limili, de* quali  comedi  fiori,  Se  di  géme» 
fi  sforza  ogni  leggiadra  pedona  d’ adornar  i 
fuoi  ragiona  menti , Se  particolarmente  nefo- 
r»o  piene  le  facre  lettere , Se  aè  rendono  marai- 
fefta,Se  piena  teftimonianza  i prouerbi  di  Sa- 
lomone^ le  parabole,&  i prouerbi  vfatiin  di  promrfi 
«enfi  luoghi  da  noftro  Signore.  lutati» 

CES.  Ho  Tempre  filmato  che  i prouerbi  - 
conuenilFero  piùà  perfoneidiote,ma  per  quel- 
lo erbora  mi  fate rauu edere, non  fono  da  rifiu- 
tare fra  gh'ngegni  eleuati,pofciache  non  fola-r 
mente  il  Rè  Salomone , ma  il  Rè  de5  Rè  fi  è 
compiaciuto  di  parlai*  in  prouebi. 

A N-.  Beo  là pere  che  vifonoalcuni  prouer- 
bi  tanto  volgari , Se  popolefchi , che  in  bocca 
di  gra-ui-  perfone  r end ereb borio pefFimo  odo- 
re , ma  quei  che  con  l’orn  amento  della  figura 
hanno  infieme  la  granita  della  fenrenza , Se  ' 
chedifcretamente  fono  viari  abrogo,  Se  rem- 
po,  come  hanno  fatto  ildinino  Platone,  ti 
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moralismo  PIutarco>&  molt’altri  Greci, è co 
fa  ccrtiffi (nache  dàtfo  grà lume  à ragionamé- 
ti , & fono  bene  incorporati  d’un  diletto  gio- 
ueuole.d’un  giouamentodiletteuole. 

G E S.  Pare  à voi,  che  alle perfone'graui 
conuenga nei  ragionameli condiani  vfar  an- 
che quella  forte  di  Temenze,  che  fi  chiamano 
Enigmi  ì 

A N.  Chi  volelle  ne’ ragionamenti  fami- 
liari vfarlofcuritàdi  così  fatte  fentenze,s’ac- 
quillerebbe  non  meno  odio  che biafimo,8c 
gli  potrebbe  elTerrifpoflo  per  bocca  del  Co- 
mico,Io  fon  Dallo, & non  Edipo, perche  altra 
cofa  è parlar  figurato,  altra  il  parlar  ofeuro,  8c 
non  s’hanno  gli  Enigmi  ad  introdurre  fc  non. 
quando  à bello  lludio,  ite  per  cagione  di  giuo- 
co fi  vuol  far  pruoua  dell’ingegno  altrui. 

CES.  Nó fu  molto  bel  giuoco  perHome- 
ro , ilquale  mori  di  dolore  per  non  hauer  fapu- 
to  dillticar  quell’enigma  de*  pefeatori , cioè , 
Tutto  quel  c’habbiamo  prefoj’habbiamo  la- 
fciato,tutto  quel  che  non  habbiamo  prefo , Io 
portiamo  con  etti  noi,  fopra  di  che  fcrifle  feli- 
cemente molti  verfi  heroici  il  non  meno  can- 
dido poeta,  cheecceIJentegiureconfultoSignJ 
FRANCESCO  DEN ALIO  hoggidi 
Capitano  di  giullitia  in  Monferrato . 

A N.  Se  ben  per  altro  dille  Horatio» 

Cbetalhor  fonnacchiofo  è il  buon' H omero. 

Si  poteua  peròriferirancheà  quella  cagione, 
perche  il  mefchinonon  s’accorfe  che  coloro 
de  i pidocchi , Se  non  de  i pefei  intcndeuano » 

Ma 
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Ma  tròppo  lunga  digreflìone  farebbe  la  no- 
ftrafe  fòpra  ciafcunode’giàdetti  modi  brie- 
ui,& fentcntiofi  volellìmo  particolamente  di-  ^ 
feorrere. 

CHS.  Mi  fono  per  certo  piacciuti  i vofiri 
auuertimenti  intorno  al  parlar  brieue,  & fen- 
rentiofo  conueneuolcad  huomini  d’alto  fia- 
to, onde  non fi  può  dire  fè  non  che’l  Prenci pe 
col  parlar  affai  diminuita  la  fua  maeftà,è’I  Prencipi 
medefimo  faccia  con  lo  fcriuere,oue  fi  ricerca  deon°  ef- 
maggior  diligenza,  perche  delie  parole  rofto  fi  >er  *ru~ 
perde  la  memoria, ma  le  lettere  rimangono  Ili-  Ht' 
go  rem  po  fotto  la  cenfura  altrui,&  fono  di  pu- 
to  in  punto  bilanciate,&  vi  fi  fanno  fopra  i co- 
menti;&  pertanto conuiene al  Prencipe  vfar 
quello  fide  che  in  poche  parole  contiene  graui 
fen  tenze  come  quel  danaio  che  in  poca  mate- 
ria hà  gran  valore.  • • ’ . 

AN.  Per quefia cagione i forami  Pontefi-  ^rtettt 
ci  con  molto giudicio diedero  nome  di  Brieui  **  ponti 
ad  alcunelorofcritturechecontengono  mate^*' 
rie  di  grafie, & di  giufiitiaje  quali  vogliono  al- 
cuni che  traheflero  origine  infra  da  San  Pie-  s.  fretto 
tro,il  cui  ftileerafenza  proemij,&  fenza  pom-  autor  de 
pa  di  parole>&  fe  leggete  i Brieui  d’alcuni  Pon  brieui. 
tefici, direte  che  fi  come  il  Sole  quando  è com- 
pteffòda*nuoli,folpingei  raggi  có  maggior  ar- 
dore,co$ìlofpirito  loro  è tanto  più  viuace,  qua 
to  più  nella  ftrettezza  delle  parole  vie  rinchi  u Sgìttij 
fo.  Vengo  horà  a concerti  che  fi  dichiarano  inventori 
con  fegni,&  propongo  federo  pio  de  gli  Egitij,  de  gero- 
i quali  non  hauendo  ancora  l’vfo  delle  lettere  gufici. 

s^ffa* 
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menci  con;  d metile  figure  mn^do  che  peEliaci4 
cognata,  fignifieato  lamore*  verfoi  genitori, 
per  Io  papauefo  la  fertilità , per  lalepre  liana* 
mo  vigilante  , per  io. cacodriJlo  vn  empio.  y& 
fcelerajCo>&-  lucceffiuajaj  etate  ventilano  fpieoa-, 
do  Ila  beo  in  tendone  con  alt  ri-  lira  ili  freni  daia 
ma  ti  Geroglifici  , ^ f , 

C E S.  -Quelli. G erogaci  per  quel  ch’io  v,e*  ' 
gojfonodiog^tmaiiti  ina  bufo,  forfè  pche  poi- 
bn^quelk  ligure ricenec  vane  iaterpretacio-i 
ni,&  Hfciac  la  mente  confufak 

Geroglifi-  A M.  Io  confetto  all’opinione  voftra;  la 

CO  o/curo  quale  fi  conforma  con  f dìènoipio  d’vn  Rèdi 

Tatm.  ^^.U^alefdegnacopetche  Dario hauef. 
ia  pai  buoi  Illto,  non  volle  minacciarlo  coi* 
lettere, magli  mando  lefigure  d’vn  force  Vd’v% 
na  rata , d’vnVcceflo , d’vna  faetca,&dWa- 
^rro,  pei  le  quaiifurouo  farti  diuerli  giudici^ 
& fragii  altri  vn  Capitanilo  diffe che- quel  Rè 
voleua  inferire  che  Dario.ii  renderebbe  alni* 
& remerebbe  priuodi  iurte  le  cofe  rapprefen- 
*ace  per  quelle  figure  intendendo  per  lo  iotcele 
cale,  per  la  rana  i’acque,per  I’vccdlo  l’aria,  per 
fa  faerra  rarroe>&:  per  f ararcela  rerra-Ma  vn’ 
altmdilleche  quel  Rè  mmaeciaua  Dario,  che 
s egli  nona  nd  a uà  fotro  terra  cornei  forci,o  fot 
torà  eque  come  te  rane  > & non  volaffecome 
gfcvecdliytton  farebbe  campato  dal  l’arme  di 
tene  reflerebbe  piu  in  polEclFo  de’rerreni  eh’ 

* egli  coltiuaua, 

, CES»  VoiniiTaterifouenirede^Gesoglifei 
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moderni  d’ alcuni  amanti, come  quello  che  fer  Gtrtglìjl 
uendo  ad  vna  certa  Teodora  fi  -fece  dipingere  c*  *woro~ 
in  ginocchione  innanzi  alla  lettcra.T.quak  vo 
Ielle  dir®.  Ecco  qui  T epd.ora. 

A N.  Era  fori®  maggior  legno  d’amore,  6c 
d*humtltà,&  neriufciua  il  geroglifico  più  pro- 
prio s’egli  fi  faceuà  dipingere  col  nafo  predo  là 
lettera  T.eoì  pual  atto  haurebbe  accennato 
Ecco  qui  Teodora* 

« C ES.  Aggiungami!  quello  SpagnuoIo> il 
Quale  vdita  la  nouella  che  fi  trattaua  di  mari- 
tarli vna  Signora  Anna  da  luilungaméteamà 
ta  ; fece  fubitocomporre  vna  medaglia , oue 
era  figurato  dinlieuovn  pollo  d’anitra  chia- 
mato in  lingua  Spagnuola  Anadino>&  per 
auuertirla  che  non  confentill’e  di  fpofar  quel 
tale > s’acconciò  fopra  la  berretta  la  medaglia 
con  quefi’anadino  verfola  fronte  chevoleua 
lignificare  Anna, di, non. Che  dite hora  di  co- 
fifatreinuenrioni* 

A N.  Dico  che  mi  paiono  affai  ingegnola- 
méte  goffe, pere  he  molisano  vna  certa  acutez- 
za d’ingegno  che  poi  fi  rilòluein  franciullefco 
fcmimento.Ma  laici  ado  quelli  geroglifici  paf- 
fiamoà  dire  de*concetti,i  quali  fi  dichiarano  . 

giuntamenteepn  legni, & con  parole  comegli  deirJu 
emblemi  raceoÌtidall’Alciato,&  da  altri  no-  cJat0 
bili  fcrittori,&  particolartnenteda  quel  Fran-  -Emblemi 
cefe  che  per  lignificar  vn  feruigio  dannofo  a di  Giulio 
chi  lo  fa, dipinge  vna  candela  accefa  con  que-  corize- 
llalèntenza.  4 *o. 
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Mentre  la  vifla  de' mortali  alluma. 

La  candela  fe  flejfa  arde>&  confuma. 

CES.  Quelli emblemmi  non  offufcano  la 
mente,  nè  patifeono  diuerfe  interpretaticni* 
perche  il  motto  nè  dà  chiarezza. 

AN.  Auenga  che  fra  gli  emblemmi  vene- 
rano de'pellegrini , & fententiofi , tutrauia  io 
ne  faccio  manco  ftima  di  quel  ch'vfino  forfè 
gli  alcri,pche  mi  dà  noia  quella  licenza  ch’eC» 
fi  hanno  lenza  ritegno  di  raftellarur  dentro 
nó  che  ogni  forte  di  figure d'huomini , di  pian 
te, dVccdlli,&  d'animali  quantunque  vili>& 
peftiferi  , ma  tncto  quel  numero  che  vi  voglia 
ie,nè  balla  alcuna  volta  per  intelligenza  loro 
il  fami  vn  motto  fopra,ma  bifogna  anche  fog- 
giungerui  alcuni  verlì  che  lèruano  di  chiofa,óc 
imitarquelrozo  pi  ttore,;il  quale  hauendo  cosi 
fconciamente  dipinta  la  lepre,  è 1 cane  ,ehc 
non  fi  dilcerneua  1* vno  dall'altra , vi  flefe  lotto 
in  lettere  maiufcole.  Quella  è lepre  •,  & Quello 
è H cane.Lafcio  di  dire  che  da  poi  c'haueie  let- 
to i verfi  fottogli  emblemmi , le  figure  riman- 
gono otiofe>&  fouerchie,  & nó  feruono  fenon 
per  palfatempo  de'  fanciulli  non  altrimente 
che  le  figure  dipinte  nelle  fauolc  d'Efopo.Ec 
origint  per  tanto  ellendofi  auueduticon  {uccello  di  té 
delTim-  po  i pellegrini  ingegni  che  quelli  emblemmi  fo 
freft.  no  ò troppo  aperti  ò troppo  humdi , fi  fono  ri- 

uolti  ad  adombrare  i fuoi  fecreti  penfieri  col  fi 
niffimo  velo  delle  Imprefe,Ie  quali  fono  aliai 
più  regolate,  più  difficili  & più  eccellenti  di 
«luci  che  fiano  gli  emblemmi. 

CES* 

Pigi:- 
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[ C E S .Voi fete giunto doue io v’afpettauL 

AN.  Quelle  Imprefe  furono  con  ragione 
cosi  chiamate, perche  có  effe  vengono  gii  huo 
mini  figurata  me  te  a lignificare  vn  fermo  pro- 
ponimento,&vngenercio  fine,  oue  hanno  di 
rizzateieioro  anioni. 

CES.  Sia  dunque  voftro  vfficio  di  fpiegar 
l’artificio  e’i  miflerio  di  così  fatte  Imprefe. 

A N.  Dourete  pure  hauerlo  incefo  da’iibri  doui» 
del  G iouio, ■&  del  Rufceili.  . 

CES.  Hògiavedutofvno,&  l'altro,  ma 
fe  ben  m i ricorda,  fono  in  alcune  cofe  fra  loro 
difeordanti. 

A N.  Di  quello  mariuiglia  non  vi  prenda» 
perche  il  Rufceili  col  fu bii me  ingegno , & con 
la  fua  ifquifitadorrina  fi  è volentieri  allotana- 
to  delle  communi  opinioni  introducendo  nuo 
rie ifpofi ciani  , & riformando  il  mondo  àfuo 
gallo  così  nelle  cofe  appartenenti  alla  fauella, 
come  in  molte  altre, nelle  <}uali  però  è flato  più 
ammirato, che  imitato. 

CES.  Veramente  ammiro  ifuoi  fermi, & 
vi  truouo  dentro  non  sò  che  dei  pellegrino,  ma 
rnfpeciedigran  dotrina  mipaiono  quei  tre  di 
feorfi , co’quaii  amareggiò  tanto  ia  bocca  al 
Dolce. 

AN.  L'amareggiò  certo  pereffer  mefcola- 
tocon  quella  dotrina  vn  tanto  fdegno , ch'egli 
fi  moftrò  quali  piùfuribódo  Marte, che  piace- 
uol  Rufcello,  & fi  lafciò  portar  tanto  oltre  dal 
la  vendetta, che  in  vece  di  ferir  il  nemico,  forfè 
alcuna  volta  offefe  fe  fleflo. 

c es. 
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CES.  Oh  come  è vero  quel  detto  chemolti 
hanno  vn’occhio  grande  , Se  vno  picciolo,co’I 
picciolo  veggono  ifuoi  deferti,  co’l  grande  gli 
alcrui.  Ma  corniamo  all’Imprefe,  nelle  quali 
trattando  il  Giouioda  dilcepolo,  mi  pare  che 
egli  habbia  fatto  troppo  il  maeftro.  Haucte 
voi  porto  mente  come  egli  dopò  l’hauerlo  fru- 
llato , fi  riuolge  à fargli  vezzi  con  ifculàrlo , Se 
lodarlo  per  huomo dotto, Se  giudiciofo  ? 

A N.  Cofi fanno  quellichedopòl’hauer  ba 
lionati  i cani , fpiKano  loro  in  bocca > ma  que- 
lla carda  pietà  non  rifanàj  le  piaghe  preceden- 
ti>nè  è più  gioueuole  di  quel  che  fiano  le  lagri- 
me del  cocodrillo. 

, . C É S.  In  che  vi  pare  ch’egli  l’habbia  trat^ 
tato  da  difcepolo  ì 

• A N.  Non  mi, «ratea  far  col  Rufcelli  quel 
che’!  Rufcelli  ha  fatto  eo’l  Giouio, perche  que- 
llo farebbe  atto  d’arcimaeftro , Se  degno  che 
altri  vfart'ela  medefima  maniera  con  tra  di  me, 

CES.  Fate  quello  vflaeio  non  come  mae- 
llro  j ma  come  giudice  fra  e’1  maeftro,  e’i  di- 
fcepolo . 

A N.  Non  come  maeftro , nè  come  giudi- 
ce>ma  come  vbbidiente a voftri  commanda- 
menti dirò  così  alla  sfuggita  che’l  Rufcelli  do- 
pò l’hauer  con  aliai  deboli  ragioni  biafimato 
il  Giouio  perche  egli  habbia  chiamato  anima 
il  motto  deirifrtprefa  ,alla  fine  s’accommoda 
all’vlo  comnmne,  & fi  contenta  di  chiamarlo 
anch’erto  anima,  Se  meritamente, perche  fe  be 
ne  i due  corpi;  non  riccuonoinreraméce  lo  fpi- 

rito 
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ritod.il  motto, ma  quali  perrefleffioirefacqui- 
ftanofvn l’altro,  nondimeno  fi  *puòdirecon 
più  lìcurezza  chele  due  figure  fenza  motto  ha 
no  come  corpi  lenza  ani  ma . Ma  »egli  poi  con 
fdegno  im.placaibiiie,&  lenza  voler  accettar  alg- 
erina ifculacione  tratìgge-ilG  ionio,  pchehab- 
bia  dato  comiato  alle  ligure humane  efcluden 
dolc  come  indegne  dal  campo  ddi’Imprefe, 
de  raggiunge  che  nel dar  quella  regola  ha  con- 
tradetto à le  medefimo,  Se  à certe  fue  imprefe,  Qifefa 
ouepur  vi  fanorapprefen rate  hgureb umane.  gì0. 

Sho  vaglio  boradire,  quel  dhho  lento  inque-  uio  con* 
Ila  l0Todifcotdan^a>fni  conuiene  di  rtuouo  ra  il  Rufcel - 
memorai- e ch’vfhciode’nobiH  Ipiriti  è di  fepa-  li. 
rat-fi  -nei  concetti , Se  nelle  parole  dalla  volgar 
gente, & di  far  lotto  veli*  & lotto  figure  n afpa* 
ret  la  lor  monte  , ni  a ita  le  mal  tefigurc^ohe  già 
furono  ritrouate,  non  ve  n’bà  alcuna  più  fa- 
migliate della -metafora, ò Vogliamo  dir  rrasl a-  Metafore 
to,«la  cui  natura  è di  contenere  vna  occulta  li-  &Jom* 
mfimidinc  forco  pairolettafporrate  dal  loro  prò  tura  * 
prio  , Se  applicate  ad  altro  nuota o fentimentoi. 

Et  qui  lon  co  ft  recto  per"  cagione  d’dlempio  à 
dire  che  Volendo  noi  figurar  vn’huomo  forte, 

Se  cortame , lo  chiamiamo  fcogIio,&  figuran- 
do vn  leggiero*  Se  incollante  lo  chiamiamo, 
fecondo  il  Vangelo , canna  agitata  dal  vento. 

Si  fono  poi  ingegnaci  gli  huominiinprogrelfo 
di  tèmpo  d’vlar  quelli  craslatinon  meno  in  le- 
gni eh*  in  parole  , Se  per  render  più  oleuto  d 
lècreto  loro , han  no  iafeiate  le  parole  , Se  v fa- 
ri folamentei  legni  ,i  quali  fonat  i fogli  li  ci 
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^ià  da  noi  ricordati  >&  però fc  voi  vedere  di* 
pinta  vna  canna  ifcofia  da  venti  ,direlle  che 
quella  figura  lenza  parlare  dà  indicio  d’infta- 
. bilica . Con  limile  artificio, & mifterio  ci  die* 
tCEfolo  de  Eiopo  molti  precetti  inuolti  nelle  fauoledi 
diuerfianimaii  > onde  fi  traggono  fentimenri 
morali,&gioueuolialla  vita  noftra.  Per  tutte 
quelle  ragioni  voglio  bora  affermare  che  chi 
vorrà  figuraméte,&  con  artificio  {piegar  il  Tuo 
penfiero  con  vna  im  prefa  > haurà  à penfare  eh* 
eflendo  huomo  nó  è honefto  che  con  la  figura 
dcll’huomo  Io  dichiari,  ma  quali  con  vn  trasla 
ro  haurà  ad  introdurui  vn’altro  fegno  diuerfo» 
fi  come  per  Io  contrario  Tele  piante  haueflero 
l’anima  inrellettiua,non  farebbe  lecito  che fot 
mafiero  le  lor  imprefe  con  figured’altre  piante 
della  medefima  fpeciej&  di  qui  nafee  che  con 
la  medefima  ofieruatione  fi  è porta  quella  par- 
ticolar  regola  nell’Imprefe,  che!  motto  fiain 
vna  lingua  diuerfa  da  quella  dell’autore , on- 
de io  conchiudo  che  l’I  ni  prefa  non  è veramen 
te  mifteriolà,nè  figurata  , nè  legittima,  ma 
fi*  dee  chiamar  vitiofa  quando  non  ài  corpi, 
è’1  motto  diuer  fi  dal  corpo,  & dalla  fauelladi 
chi  fela  propone. Et  quando  pure  s’habbiaad 
introdurui  figura  humana,  dirò  che  fi  come  vi 
Figura  fi  dipinge  la  figura  d’vn  vccello,  che  rappreseti 
bumana  in  fpecie  vn  gallo,ò  vn’aquila,ò  vn  cignone  pari 
come  i méte  lì  dipinge  vna  piata  che  fi  fcuopreòlau- 
admetta  ro,ò  palma, q quercia, così conuenga  chela  fi- 
nelle  im  gura  humana  lignifichi  didimamente  vn  Gio 
trefe;  uc,vna  Pailade,  vn’H  ercole  >ò  altra  pfona  por 
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ricolareja  qual  non  fui  prda  per  huomo  com- 
mune,  il  che  fia  detto  con  pace  di  tutti  quelli 
c’hanno  contraria  opinione.  Etfe’l  Giouiofi 
cfertiitodi  figura  fiumana  in  qualche  impre-  . 
fa,  non  è da  du  e ch’egli  fia  fiato  di  cosi  torbi- 
da memoria , nè  di  cosi  leggiero  giudicio,  che 
habbia  voluto  cótrauenire  alla  iua  regola  coi 
far  im prefa  contraria,  ma  fi  dourà  credere  eh* 
egli haurà  polla  in  campo  la  figura  humana 
con  quella  olferuatione  che  vi  ho  derto . 

, CES.  Il  fine  di  quello  voftro  gentile,  & 
ordinato  difeorfo  và  a battere  in  quel  fegno  . 

Tal  biafma  altrui  ebefe  Zìeffo  condanna . 

Et  che,fi  come  dicono  i Francefija  lima  lima 
la  lima.  H ora  vengo  imaginando  che  perfuafi  Preu 
da  giuda  ragione  habbiano  alcuni  lafciato 
di  (coprire  nelle  loro  Imprefe  tutta  la  figura  hit 
mana , & fi  fiano  feruiti  folamenre  d’vna  par- 
te come  di  vna  mano  > la  quale  llringa  vn  fio- 
le,ò  vna  fpada,ò  altro. 

AN.  Creilo  è forfè  maggior  errore,  perche 
vna  mano  feparata  dal  corpo  non  fi  può  reg- 
gere per  fe  della  nell’aria,  nè  può  firinger.cofa 
alcuna, onde  l’Imprefa  riefcemoflruofa  » &C 
fuori  di  natura . Et  nella  medefima  opinione 
èdifcefomecoil  virtuofoSIG.  LELIO  AR- 
PIZZON I , tra’l  quale , & me  palsò,  non  ha  ..  . 

molto  rem  pò,  aliai  lungo  ragionamento  di  nu 
quello  fatto. 

L O D.  Per  la  poca  prattica, ch’io  hò  tenu- 
ta col  Sig.  Ardizzoni , ho  bene  feoperto  ch’e- 
gli non  contento  del  fetnplice  titolo  di  dottoc 

L di 
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dileggi» s’ha  acquiftato  credito  di  piaceuole 
nelle  conuerfationijdeflro  ne  inegotij,  vSìci  o- 
<o  vcrfogli  amici , & in  fomma  tutto  correfe. 
Se  amabile  *,  maeh’egli  fi  a riunito  allo  fludio 
«didiUerfefcienzer&  in  fpeciedi  quelle  impre- 
sto non  ne  vidimai  altro  légno  di  quel  c*ho»- 
ra  mi  dare. 

AN.  Quanto  più  ftuzzicatela legna  accc- 
fa, tanto  più  ne  falgonoiefauille^cofi  egli  quan 
topiùil  venite  ricercando  y tanto  più  vifcuo- 
pre  diuerfi  Se  copiofi  raggi  di  dotrina^  &di 
valore , Se  fi  fa  conofcere  compiutiflimo  gen-*- 
tilhuomcr,&tomando  alPim  preia  della  mano 
{piccata  y mi  ricorda  ch’egli  allegò  Teflem pio 
d* vno fciocco , il xjualeelTendo  auezzoà  tener 
lanette  folto  il  capo  vn  vafodi  terra  in  vece 
di  guanciale  , alla  fine  parendogli  troppo  du- 
ro, riempi  il  vafo,  di  paglia  perhauer  più  mol- 
le ri  polo;  Sedi  qui  egli  venn  eàdi  re  chetane 
ro  ferue  la  mano  tagliata  al  fofteni  mento  del 
fiore, ùddla  fpada,  quanto  la  paglia  ad  am- 
mollire il  guanciale  dello  fciocco.  Quel  che 
mirefta  à dire  del  Rufcelli  è, che  egliafter-J» 
ma, che  gliemblemmi  poflono  riceuerjvna, 
&due&  finoà  tre  figure, & poflono  edere 
con  parole , & fenzaYel*  medelimo  dicedeil* 
Imprefe  , nel  che  mi  pare  ch’egli  confonda 
l’Imprcfe  , gli  emblemmi  , & quali  fe  ftef- 
fo  , perche  quando  l’Imprefa  riceuc  più  di 
due  corpi  , ella  perde  della  fua  dignità  , Se 
piglia  della  natura  dell’emblemma»  & quarti 
doi’embiemma,ò  l’Imprefa, hanno  vn  cor- 
po 
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po  folo  fenza  motto  non  mi  pare  che  fiano 
propriamente  nè  cmblem  ma , nè  im  prefa,  ma 
Geroglifico. 

CES.  Dunque  mi  piacerebbe  che  perfal- 
dar  quefta  ragione  aflègnafte^irimprefe  le  lue 
vereconditioni.  . ' . . .• 

A N.  Perche I’Imprcfe,  come  fa pete  fono  j(eir„ig 
fiate  dirizzate  da’modeJni > quindi  èche  qu^i  delTim - 
poi  c’hanno fcritto d elle conditioni  loro,  non  prefi, 
hanno  trouata  alcuna  legge  ladra,  ma  fi  fo- 
no ingegnali  di  lignificar  l’animo  loro  con  più 
leggiadra  pellegrina  maniera  di  quel  cheli  ; 
faccia  con  geroglifici , ò con  emhlemmi , per 
modo  tale  che  non  fi  può  dire  che  vi  fiano  an- 
* cora  le  fue  leggi  certe, &.  determinate,  per  le  qua 
hs’habbiainfallibilmemead  accettar  vn’Im* 
prefa  come  perfetta ributtarne  vn’altra  co- 
me difettuofa,  madido  bene  che  quanto  più 
PImprefa  farà  di  vaghezza  , & di  miflerio 
lontana  dall’intelligenza  del  volgo, & quan- 
to meno  fi  moftrerà  licentiofa  , tanto  mag- 
giore farà  la  perfetrione,&:  l’eccellenza  fulu 
Et  però  feguendo  l’opinione  dell’Academia 
noftra  , io  sdegno  brieuemente  ali’Imprefa 
due  corpi  ,ò  di  legni  celedi > ò d animali , òdi 
piante, ò d’altra  materia  che  non  fia  vile,  nè 
hàbbia  lignificato  infelice , di  irido  augu- 
rio, efclufa  la  figura  deli’huomo  eommune,  fi 
come  habbiamo  detto,  aggiungendoui  l’ani- 
ma, ò’I  motto  in  lingua  diuerl'a  da  quella  del 
Signordclflmprefa,  & che  npn  trapali,  le  fia 
podi bile,il  numero  dure  voci , delle  quali  vm 
# L i fia 
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fa  monoCìlIaba  » oucro  eccedendo  le  tre  voci, 
fi  faccia  d’vn  mezo  verfoòd’vnoinrero,auucr 
tendo  che  tali  Ciano  icorpi » & tall’anima  che 
nèi  corpi  Coli, nc  l’anima  (da  dichiarino  il  mt- 
fèerio  delfini prefa, ma  che  qu  edi,&  quella  in- 
fìeme  Ci  predino  fcambieuolmente>&: giunta- 
mente  luce  per  dichiararla. 

CES.  Secofècome  voi  dire,  Se  come  io 
credo*  pochefaranno  l’Imprefe  che  Ci  tengano 
al  martello  > & che  non  patifeano  qualche 
difetto,  * • , 

A N.  Ben  Capete  chela  virtù  confiftenelle 
cofediHìcilù  *«.  .. 

CES.  Son codretro  horà  dal  deCidcrio 
piùtofto  d’imparare  che  di  difputare,  adirai 
che  fra  l’Imprefe  degli  Academici  Illuftrati 
vene  fono  alcune,  le  quali  à me  non  paiono 
già  coni  poftecon  tutte  quelle  conditioni  che 
hauete  raccontate.  Eccoui  particolarmenre 
quella  del  Mietitoreda  qualenon  contenta  de 
i due  corpi  da  voi  adeguati , ha  rinchiuCì  vna 
inctide,  vn  martello, vnafalce,&  vna  cote,il- 
qual  melcola  mento  vi  rapprefenta  la  fucina  di 
Volcano. 

A N.  L’Iroprefa  del  Mietitore  non  è men 
vaga,&  legittima  di  qual  altra  adorni  il  fregio 
di  quella  fala;&  quàtoà  corpi  vi  rifpondo  che 
fi  come  la  falce  ferueperfe  ftefla  d'vnfol  cor- 
po,cosi  gli  alti  dromctui/e  ben  fodero  milieu 
rnétre  fcruano  tutti  ad  vn*vfficio>coraeà  mar- 
jdlare>&  airougliarlafalce>uonfannoCe  non 
jn’altro corpo. 
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C E S.  Sia  come  voi  dice , &c  non  habbia 
quella  Im  prefa  fe  non  duecorpi,ncm  fi  ntghe- 
là  al  tnenocbcnon  parifea  difetto  in  quello» 
che  non  dimoftra  vn  fine,  & vn  fentrmento 
generofo  nel  modo  che  già  proponette,roa  più 
torto  hàvn  certo  che  di  baflèzza  con  iarap- 
prefenratione  di  quelli  ftromenc  meccanici» 
bevili.  «•' 

A N.  Anzi  no  fi  puodir  altro  di  quella  Im- 
prefa  Tenori  ch’ella  contenga  vn  ientimenco 
gencrofo  in  due  modi  y il  primo  per  rifpecto 
dell*incudc,del  martello  j & della  core,  i quali 
non  fi  portone  chiamar  vili,  poiché  figurano 
gli  Academtci  Ilfuftrati;ii  fecondo  per  rifpettò  \ 

della  falce  rintuzzata, con  la  quale  figurirdofe 
flertoròzzo,&  inetto»  vi  fcuopre  vna  humilirà 
cheriforge  àfua  mirabii  grandezza, Ma  non 
so  come  poter  meglio  aprirai  Taltto  fentiméto 
di  quella  Imprcfa,  che  col  recirarui  vn  fonetro 
dell’ Academico  Eleuato,il  quale  portando  per  Ae<de~ 
Imprclavn  cigno  volante  al  Cielo  » così di£  mito  Eie 
fe  in  lode  del  Mietitore*  , . nata. 


Qui fitto  i duo  picmetuche  di  rat 
cinti  confi  mirabii  magi&erio.  . 

Rendono  chiaro  à noi  quello  hemifperoy 
Che  non  t prtuod'vna  luce  mai  ; 

* Io  col  volante  cigno  in  cam po  entrai » 

Et  fitnile  à Cimprefail  nome  altero  . 

T ol filmano  neon  Cali  del pen fiero 
Da  queft  o vìi  terreno  vnqua  m'alxau 
Voi  fi  ton  urna  fateci  burnii  nome* 
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Spiegandola  camion  cix  i cidi  moue  f 
Fra  noi  vi  dimostrate  Mngel  beato . 

. T al  che  ben  chiaro  hoggi  rrf atteggio  come 
S’efialta  chi  ìincbiiUh&  che  per  prone 
Io  fono  il  Mietitori  voi  l’ Elettalo.  ■ • 

»•  * ; 1 , 1 r*  1 * , 

CES.  Per  quella  parte  rimango  foci  is  fatto. 
Hora  mi  refta  adirili  che  la  necelJìtà  che  fi  è 
polla  di  due  corpi  Delfini  prefe  mi  pare  contra 
ragione,  perche  mi  per fuado  che  meriti  più  lo- 
de colui  chesà  ifprimereil  fuo  concetto  con 
R f yn  foto  corpo, che  quello  che  l’ilpfime  co  due» 
hglfc.  a cbefrconfctmacon  quella  commune  regola 
d e’legifii^hequelche  fi  può  far  con  poco,non 
fi  dee  far  con  molto.  »■-  * 

- A N.  E veriilìma  quella  regola#  & è'cott- 
formeal  defiderio  che  poco  innanzi  habbta- 
rao  fatto  del  parlar  bricue>onde  Arguendo  que 
tèa  medefi ma  regola , ho  propello  thè  anche 
k il  metro  dell’Imprela  fia  di  due  òtte  voci  ai 
più  le  fia  polii  bile,  ma  le  nel  cam  po  delfini  pre 
F ereff  fi  fa  fi  ricercano  due  corpi , 8c  non  vn  foto , ciò 
richieggo,  aujene  per  jue  ragioni,fvna  perche  vn  folo 

Vorpi  “nel  corP°  bà  del  geroglifico,  & ( come  già  hauete 
l'impre - confeHàto ) può  riceuere varie  mterprerationi 
j~e  * . & l*fcia  tenebrofa  la  mence , Come  per  efiem- 
' Figura  pio  la  figura  del  cane  è Embolo  della  fede> 
dei  cane  ma  fe  leggete  gli  fcrittori  naturali  , voi  tro- 
bh  molti  uercte  che  predo  gli  antichi,fignificaua  anche 
f rnifica-  il  Sacerdote,  fignificaUa l’amico  ,&  lignifica- 
ti.  ua  l’adulatore*,  pei  la  qual  cofa  voi  con  que- 
llo (olo  fegno  nò  potete  fpiegar  vn  voftro  indù 
"*.■  . ~ bi-teyGc 
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bìtato  concerto > l’altra  ragione,  & preflo  di 
me  piu  forte,  è quella*  che  quando  anche  iè 
canehaudfeil  folo  lignificare  delia  fede,  & io 
volelTj  poi  carta  per  im  prefa , non  molhercrnè 
arte,nèdpttrinainèingegROfcperciie  anche  i ro 
zi  bifolchi  cófapcuoli  del  naturai  inftintodcl  > 
cane  iàprebbono  metter  in  vlb  cotal  Im  pie- 
fa.  Et  per  tanto  gli  inuenrori  delle  vaghe,  Se 
nobili  Imprefe  per  non  la  fera  rie  in  facilità  dei 
k vii  plebe>diedtro  materia  k nobili  fpiriti  > d’- 
innalzar il  loro  intelletto.»  Se  comporre  elle 
Imprefe  dì  due  corpi  co  fi  Fattamente  incorpo- 
rati, che  vi  fiicuopra  dentro  aliai  più  la  forza 
dell’ingegno  chellume  della  natura»  Et  poi  jiriit9 
che  habhiamonominatoilcane»  io  vi  riduco  jCademi 
hora  à memoria  la  vaga  imprefa  del  Cane  cot&fu+ 
Academico  detto  l’Ardito»  il  quale  volendo  impref*. 
moftrarfigenerolb.  Se  ardito  conforme  al  fuo 
nome,diriZzòI*Imprelad,Vn  animofo,&  fe- 
roce veltro  , il  qual  non  curando  gli  abbaia* 
menti,  & ftuzzicamentidi  molti  cani  piccioli 
chelofeguitano,  affronta,  Se  atterra  va  Leo- 
ne col  motto:  Spretts  minimi$;&  di  qui  voi 
potete  rauederut  cornea  ragione  fi  fiano  intro- 
dotti duecotjéndi’lmpMè..  : ' > 

CE  S»  Io  vi  concedo  tutto  ciò  che  haucte 
detto,  & ammiro  con  effe  voi  quelle  Imprefe»  ; . 

quali  cófcngonodoecorpi  di  tedeuofe  tigni- 
ncato  efcfufa  fa  figata.dell-huumo  coujmuvr, 
con  iVmmaxfì  poche  vociata  niere<  Se  con  (i 
-ratto  intrico,  che  non  fi  poffa  aprir  ri  fenfo  lo- 
ro fenza  l’intenièiùmentodi  due  dhiaivi  , cioe 

L 4 dc’cor- 
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de’corpi,&dell’anima.Vn  folo  dubbio  itti  ri— 

' mane,  il  quale  da  voi  fciolco,non  ini  lafcierà* 

più  che defiderare  incorno  à quello  foggetto, 
&èchecolìfarteImprelenon  fiano  come  vn 
bel  fiore fenza  Frutto,  Se  nóferuano  ad  altra- 
che  à palcer  gli  occhi  delle  genti  fpenfietate. 

AN.  Le  belle  Imprele  non  (blamente  pa- 
Vtile  del  (cono  di  occhi  degli  fpenfierati>madeflano 
le  imfre  mirabilmente  gli  elcuati  (piriti  alla  confiderà- 
fi,  tione  de  gli  occulti  mifterij  che  dentro  vi  fono 

rinchiufi  , Se  ( che  più  imporra  ) fono  oltre 
modo  gioueuoli  àgli  autori  d’efTe,iquali  do- 
ueteimaginare  cheli  propongono  nel  cuore» 

, • & pongono  in  puhlico  quelle  Imprefe  pervia 

fegno  d’honore,6cper  vn  finegloriofo  oue  hab 
biano  à riuolgere  tutte  l’opere  loro  *,  & come 
vn’Caualier  crociato  fi  fenre  del  continuo  fo- 
fpinco ad  operar  cofe  conformi  à quella  Tanta 
infegna  » così  elfi  quali  con  religiofo  voto  poi 
c'hanno  diuolgara  la  loro  Imprefa,  Se  fatto 
/ profelfione  di  follen  tarla,  non  mancano  mai 
di  portarli  heroicamentein  tutti  i loro  fatti.  Se 
ben  che  gli  antichi  Caualiéri  non  haqetfero 
quelle  reltrette  regole  deli’lmprefe,nòdimenc> 
era  collume  fr^  loro  di  portar  dipinte  ne  gli  feti 
di  diuerfe  figure  annunciatrici  del  lorogetie- 
Ltone X - to^°  fpirito,onde  poitaua  Agamennone  vn 
Agami-  Leone,  Dominano  vna  Medulà,Hettorevn 
none,  Aquila  bianca  » per  la  quale  vien  narrando  IV 

Me  in  fa  Ariofto  quella  gran  contefa  Ira  Mandricar- 
dì  Domi-  do,8c  Ruggiero  che  diede  occafione  alla  pati- 
siano,  rofaDoralicedidireàMaadricardo. . . , 
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Vtiltib  danno  à voi  non  so  ch'importi . ‘ Aquila 

. Che  la f ci  quella  tnfegna,ò  chela  porti*  ^ bidet*  di 
Et  però  habbiamo  adire  che  l’ìmprcfe  aggiu-  nettare, 
gono  grande  (limolo  à loro  autori, & fé  un  Ca 
ualliere  veggendo  le  flatuc>l,imagini,&  l’infe- 
gnede’fuoi  valoroli>&  honorati  predeceflort , 
fi  fenterifuegliar  nel  cuore  vn  focofo  defide- 
iio  di feguire  vigorofamente  le  vefligialoro* 
quanto  maggiormente  farà  coflretro,j&:  obli-  - 
gatoipoiche  haurà  dirizzata  in  alto  la  fua  pro- 
pria I mprefaj  à mantenerla  gloriofamentc  in- 
fino all’ultima  fpirito  ? . , 

: C E S.  Se  quelle  im prelè  fono  vtili  > & lo-  ìmprefa 
dettoli  per  fé  ragioni  da  voi  addotte, molto  più  del  Rè 
vtili , & lodeuoli  faranno  quelle  c’hanno  pio*  nemica 
de  Chriftianofenrimenn^&dellanone’cuo*  ll1* 
tì  altrui  diuotione,  & fannia,  come  quella  del 
Chrillianilfìmo  Henrico  III.  Cheneditc? 

; A N,  Quel  che  voi  ne  dite. 

CES»  Parui  ch’ella  patifea  in  alcuna  par- 
tedifeteo  ì : ■ ■ - • u ■ • 

A N.  A me  pare  che  MomoiftelTonotro- 
uerebbeche  opporui . Balli  il  dire  ch’ella  fia 
ìmprefa  reale.  • . > , ■ ■ ■ , j 

C E S.  Se’l  Rè  folle  prefente,  haurelle  ra- 
gione, ò di  lodarla, ò di  parlarne  lbbriam|pcé» 
ma  poi  che  non  vi  e , dite  pur  liberamente  ciò 
che  ne  pcnla  il  cuor  voltro . _ ^ ■ ' » 

. A N.  Io  vi  replico  pet  la  patte  mia  chela 
calunnia ideila  noti  le  potreboe  noccre,&  me 
la  dipinge  nell’animo  per  vna  delle  più  fegna- 
late, pellegrine* ^lignificanti Imprese, che. io  t. 

m’hab- 
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m’babbia  mai  lette , àvdice-,  perche  oltre  alfe 
vaghezza  » Se  perfettionedella  forma,  vi  hà  fe 
vaghezza»  Se  perfèttionedeflèntitnécoyilqua- 
le  terminando  in  Dio  Ja  vieneà  far  degna  de* 
titoli  che  fi  danno  à Dio  * fiche  ^chiamarla 
Im prefa  heroica*  Se  rCale  è poco-.  Di  qui  ha  b- 
biamo  à giudicare  che  queftagran  Re  hàfat— 
ta  vna  marauigfiofa  violenza  à fe  Hello , anzi 
alfa  natura  humatia  > perche  trouàdofi  nel  pri- 
mo fior  de*  Tuoi  anni  qua  fi  al  colmo  delle  pro- 
fferita,& in  polfello  didueregni,runo  di  Fra— 
era, & l’altro  di  PoIonis,&  riuolgendo  nelfuo 
• magnanimocuorcchegl’hUomim  perla  mag 
giar  parte  ne*  tempi  fecondi*  & felici  volgono- 
v ' le  fpalleà  Dio , Se  no’I  riconofconode’  grandi 
benefici)  da  lui  riceuuti,fi  leuò  ca  tutro  fo  fpi- 
ritev^erfo  il  cielo  dirizzàdo  l*im  prefa  delle  due 
corone  Se  inferiori^  terrene  ; Se  per  legno  che* 
egli  col  penfiero  lecalpelìra,&  che*Ifuaregna 
non  è veramente  di  quefio  mondavi  collocò 
di  fopra  vna  corona  celcfle  con  quelfepre  > Se 
fame  parole,  Manet  viti  ma  calò. Or  ditemi  fe 
vi  hà  al  mondo  alcuna  piu  degna*  piu  effetn- 
piare,  Se  più  gloriola  imprefa  di  quella  ir* 

-•  CES^  Voglia  Iddio  che  talefiailcuoredeL 
Rc^  quale  èil  fuono  ddl’Imprcfa  > & della  va- 
» ftrainrerpretarione. 

Libro  del  À N.  Quella  Imprefa  ha  dentro  tanti  mi- 
le  ne  co-  fterijvche  vifipotrcbboiiofaticarattorno mil 
roneferit  le  fcr  inori,  Se  mi  ricorda  cheTAcademico 
to  dallo  Eleuato  apparecchiavo  gra  volume  diuifo  in 

zittivo . tre  libri  intorno  aU’alcifiìmo  foggecco  di  quelle 

* * 
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tre  corone  con  difegno  di  darlo  in  luee,&  far- 
ne dono  al  Rè  C btiftia  Biffi  mo*r  ma  perche  da 
molti  Tuoi  amici  era  perfuafo  che  ne  riporterei) 
be  làrga  mercede  da  Tua  Maeftà , egli  còme 
huomo  della  natura  che  voi  fa  pere , fi  ritirò  da 
queftoproponimenco,amando  meglio  di  pri- 
uar  fe  (ceffo  di  Quella  gloria  >che  di  dar  altrui 
fofpetto  d’auaritia. 

CES.  Mi  duolè  d’intendere  ciò  che  voi  dir  _ 
te  per  lo  frutto,  che  po$eua  raccogliere  il  mon- 
do da  così  degna  faticajraa  per  cagione  di  lui, 
èforfeftaroil meglio  tener nafeofto illibro, 8c 
ilar  in  buona.opiniafìe  della  liberalità  regia , 
che  darlo  fuon,&  metter  i Tuoi  amici  à rifehi^ 
di  reftar  mentiti , veggendo , che  in  vece  di  ti*, 
portarne,  gran  mercede  à pena  gli  foifecocca- 
to  vn  gran  mercè y . - . ; * 

ti  AN.  Sia  detto  per  ifcherzo.  . 

- CES.  Anzi  fìa  per  non  detto. 


••  • r.-.i  .. 
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O N O pochi  af  mondo  i Canar-  « 
Iierijchccó  valor  delrarmehab- 
brano  congiunta  rornamenta 
delleletterej  ma  voi  Srgn.Carlo 
hacrcte  in  ratto  il  corfo  della  vi- 
/ ta  volita  afpirato.à  quello  gemino  honore,  Se 

tanto  vi  lete  faticato  che*l  mondo  chiama(già.„ 
Mon/T-  ha ®ran  tempoj  Monfign.di  Ternaualo à »ui~ 
gnor  di  fa  drunTaltro  Cefare  nó  meno  faraofo  per  li  li- 
Tarna-  bri  cheper la fpada . Non  sòfeà quello fegno» 
**f°‘  giungeranno  maii  due  voli  ri  figliuoli, de’qua- 
li  ilSig.  Giotra  Battiftami  paretmtoriuo[toà 
Marte, el  Sig.  H orario  moftra  d’hauerconfe- 
crato  il  fuo  aiore  ad  Apollo,  Se  alle  Mufe. 

CAR  Giunfi  beneSign.Cefarecon  la  vo- 
lontà à quel  doppio  honorechevordite,ma  no» 
vi  giunfi  mai  con  l’opere  > Se  canuto  che  que- 
lla fia  vna  di  quelle^ 

Graticci)' a pochi  il  del  largo  (fettina. 
Nondimeno  era  forfè  il  meglio  che  io  frauefli 
tallata  vna  fola  di  quelle  llrade  » lì  come  fan-r 

- dìs  no1’ 
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ho  i miei  fjgIiuoIi,perchedou’iofj>erauadipof 
leder  legaci  inlìemcfannello.&iagemma.mt 
raue^o  d’efl'erc  priuo  dell’uflOj&ddl’alrra- 
Con  lideraredhela  lunghezza  del  tempo, che 
•ricercano gli  ftudij  deiforme,  &doHelettere» 
& ia  brenna  della  nollra  uita , non  ficonfor- 
manou  Aggiungeteui  che’l  carico  del  padredi 
famigliarci  infermità,leguetTeJe  liti,  gli  attra- 
uetfamenri  della  fortuna , & ia  debolezza  del 
mioinrelletto*diltrailèio,6c  diffiparono  in  tal 
guifaquefh  languidi  fpiriti  ,che  dalla  uria có- 
tcienza  fon  perluafo  à confetlare  ch'io  noti  fo- 
noquei  Cefare>àcui  mi  paragona  Ite*,  anzi  per 
bauer  voluto  mefeoiarmi  hora  fra  guerrieri.,' 
&:  bora  ira  letterari , mi  pare  ch'io  m’aflo mi- 
gli con  più  vera , & gialla  ragione  ad  vn  cer- 
to rnelfer  Nicola  ch’era  Podeltà , & Maellro 
di  fcuola- 

C E S.  Così  vi  fa  ditela  volita  naturai  mo- 
deftia;  ma  poicheharnocntratnn  quello  fpa- 
riofo  campo*  vi  peiego  che  nd  P A R A G O- 
NE  DELLE  LETTERE,  ET  DEL*  , 
L’ARME  mi  feopriate  à qual  parte  più  s’in- 
chini  d vollro  fpirito*  . .%  • 

CAR.  Tanioèd  dimandarmi quello,qoa- 
to  il  dimandarmi  le  àGio.  Battilla , ouero  ad 
Hotatio  piu  inchini  > i quali  amo  come  Iddio  • 
sa,  con  eguatmifura.  * • ••  • » 

C ES.  Non  fu  mai  padre  ch’amalFei  figli- 
uoli con  tanto  egual  mi  fura , che  non  diceUe 
Pietro  ha  non  sòche  più  di  conforme  al  mio 
cuore,  che  Gioiunnù  . • 

. ..  C ÀR-. 
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C AR.  Quando  io  vi  haurò  dettò  chele 
lertcre  mi  fiano  più  in  grana , che  Tarme,  che 
ne  feguirà?  Et  quando  all’incontro  haurò  det- 
to  che  più  mi  dilettano  Tarme*  che  le  lettere» 
che  ne feguirà  anche?  * 

CE  S.  Nèfeguità  quello  che  conforman- 
domi al  voflro  ottimo  fenfo,ftitnerò  più  quel* 
le  di  loro  che  più  v’aggradiranno.  i 

C A R.  Pollo  che  voi  & io  ci  accordiamo 
nello  (limar  più  le  lettere  che  l’arme,  non  per 
quello  Tarme  rimarranno  inferiori,perche  có- 
rra di  noi  lì  leueranno  molti  ch’antiporranno 
Tarme  alle  lettere  . Voifapetechequeftaèan-  J 

tica  & non  mai  decifa  quiftione. 

CES.  A cui  toccherà  dunque  queftafen- 
tenza,  & quando  lì  darà  ì 

impera-  CAR.  Ancora  che  l’Imperatore  venga  da 
tore  sig.  molti  chiamato  Signor  di  tutto  il  mondo,&à# 
del  Mon - [uj  tocchi  il  darci  le  leggi,  & à noi  Tolleruarle  > 

Ao  • tuteauia  fra  quanti  Imperatori, fono  dati,  non 

fù  mai  alcuno  che  dichiarale  la-precedenza 
fra  Tarme, & le  lettere,  furie  perche  dubitaro- 
no che  piegando  al  fauore  delle  lettere  non  li 
fneruaflTero  gli  huomini  mortali , & deponcn- 
do  Tarme  non  lì  riuolgellero  ad  acqui  dar  le  let 
tere  per  maggior  honore;ouero  piegando  al  fa 
uor  dell’arme,  non  li  difponcdero  i letterati  di 
dar  bando  allo  Audio  delle  fetenze  per  afpirar 
al  primo  honordeH’artneilaondeconofcendo 
edi  chegTImperij,  i Regni,  i Prencipati,  & le 
Republichc  non  lì  poflono  felicemente,&  per 
lungo  fpatio  di  tépo  mantenete  nella  lor  gran* 

dezza 
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«3ezza  fcnza  il  fon  damerò,  & fo (legno  di  que- 
lle due  colonne , hanno  pen fato  di  llarfenedi 
mezo,&:  non  publicar  apertamente  il  lor  voto 
{opra  quella  precedéza,onde  nó  accade  allet- 
tare che  alcuno  moriale  dia  la  (enrézai  & for- 
fè i terreni  Prenci pi  nó  ardifeono  d’intromet*- 
terli  incucilo  giudicioper  riueréza  della  Dea 
Pallade, laquale  danno  afpetrando  chedifcen 
da  dal  Cidò,&comegiudice competente 
Signora  delle  lettere,  Se  dell’arme  fue  vallai le 
dichiari  dia  quella  precedenza. 

C E S.  Neanche  Pallade  vorrà  dar  quella 
fentenzaper  non  elfer  cagione  del  difordine, 
che  hauete  accennato*,  ma  con  tuttofò  non 
credo  che  biafìmo  alcuno  ritorni,  nèà  voi,  nè 
à me  fe  per  honelfo  traihilio , Se  periodeuole 
curiofìtà  io  ricerco  da  voi  quali  preuagliano 
Je  lettere, onero  l’arme, Se  che  voi  per  coltella, 

& pei  faratto  virtuofo  me  ne  dite  la  voltra 
opinione.  . 

C A R.  Seia  inia  opinione  folfeconforme  Le  donne 
a quella  delle  donne, (limo  chemi  conuerreb-  perche 
be  terminar  quella  lite  in  fa uor  dell’arme,  per 
che  mi  pare  d’hauer  di  lunga  mano  otfèruato, iCaual- 
chefauorifcono  più  i Cauallieri , chei  togati , ^ri*  ■ 
nè  fono  mai  fatte  d’amar  quelli, & lafciar  que- 
{li;  & con  tuttoché  lì  moftripo  vaghe^ciiere 
de’  Sonetti, & delie  Canzoni  che  loro  prelèn- 
tanogli  amanti letterati, nondimeno  In  fecre- 
to  fe  neprendenogioco; & m’imngino  quali-* 
do  fono  ritirate  in  cacciò  chr  fan  no  di  quel- 
le lodijóc  di  quelle  catto,  in  lime  Amore  co«$ 
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me  figliuolo  di  Venere  innamorata  di  Marte 
non  porta  il  pennaiuolo  alla  cintola,  nè  s’im- 
paccia di  librane  dirottole, ma  è guerriero,òc 
armato, & (degnando  di  veder  (otto  la  fila  in-r 
fegna  i letterati , come  deboli  rifichuzzt>&:  (i~ 
nuli  di  colore  adhuom  tratto  di  tomba,  fi  go- 
de d’hauer  vna  milit ia  di  forti,  & vigorofi  lol- 
dati*,  & lemidite  ch’egli  accelè  le  midolleà 
Virgilio  ad  Ouidio,à  Catullo  à Tibullo, à Pro- 
Pota  in-  pcrtl0jaJ  Diuino  Dàte,à  Cino,al  Petrarca,5c 
ntmora-  ^ moltj  fcrictori , vi  rilpódo  ch’egli  à bello  ftii-r 
u'  < . dio  per  far  rider  le  brigate  de*  loro  verfi  amo- 
roli  li  ferì  có  gli  ftrali  impiombati , in  virtù  de 
eguali  hauellero  ad  amarci  & non  efiTer  amari'. 
Ben  lo  prouò  il  noli ro  mefehino  Poeta  à fue 
fpefe,  dicendo. 

Ma  pur  di  lei  cke'l  cor  di  penfier  m'empie , 

'Hgn  potrei  coglier  mai  rami,nè  foglie  > 

Si  fur  le  fue  radici  acerbe  x&  empie . 

Ctuallie  C E S.  I poueri  letterati  aferiueranno  que- 
ri  inno. - fto  più  torto  à lor  lode , che  a lor  demerito , 8c 
morati,  allegheranno  in  lor  fauore  il  eommundetto, 
che  la  donna  s’appiglià  al  fuo  peggio . 

CAR.  Anzi  vna  vedoua  d’tin  maritodoc- 
tottto  di  toreconfigliataà  rimaritarli  in  altrodottore» 

•vna  ve - nfpoleche  voleua  vncaualliere,perche  àfuo 
uoua,  Cofto  haueua  apprefo  come  i dottori  hanno 
Tempre  il  capo  nei  libri , & vi  perdono  dentro 
ilceruello  fenza  darli  pen  fi  ero  della  moglie.  Si 
potrebbe  dir  di  pitiche  non  folamcnteime- 
lchini  poeti,  & altri  letterati  nó  fecero  mai  fe- 
gnalace  iroprefe  d’amore , ma  ne  anche  A poi* 
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lolor  Diojilqualenon  fi  trouaua  che  folle  in 
grana  di  Venere,  come  fu  Marte,  onde  gli  có-  ' 
uenne  difcédere  all’amore  di  pa  fior  elle*  & de- 
clinare dalla  fua  Deirà  per  acquiftare  la  grana 
Humana,  nellaquale  hebbe  con  rutto  ciò  poco 
felice fuccetfo.  Ma  fi  cornei  letterati  furono 
Tempre  poco aggradeuoli  ad  Amore,  mirare 
come  all’inconcroegli  fece  fuoi diletti  feguaci 
Gefare,  A ugu  fio,  N ero  n e,  A leda  n d ro,  H erco- 
le, & cento  mila  famofi*  & illuflri  guerrie- 
ri, & vedete  come  le  donne  fi  fiano  fempre 
da  buon  fennoinuaghitede*  CauaIieri>&co- 
me  parimente  fi  godano  hoggidi  veggendo 
hor  quello  hor  quello, entrar  ne  tornei,  & nel- 
le gioftre,&  far  proue  per  amor  loro, con  l’im- 
prefe  dipinte  ad  honore,&  feruigio  loro,  Se  co 
lediuifede’  colori  fcefi  dal  Cielo , Se  per  finir- 
la (limano  più  vn  Caualiere , che  cento  toga- 
ti , par  quali  che  le  dame,  &i  Cauaiieri,& 

famore, Se  Tarme  habbiano  (imbolo  infic- 
ine , onde  cominciò  T Ariofto  il  fuo  poema  da 
quel  verfo , 

Le  donne  i CaualierìFarmeì& gli  amori . 

CES.  Qual  credete  voi  che  fia  la  cagione 
perche  le  donne  fiano  più  inclinate  al  fauorc 
de  Caualieri  che  de*  togati  ì , 

CARLO.  Forfè  il  conofcere  d’hauere 
più  bifogno  d’aiuto , che  di  configlio , perche 
edendo  naturalmente  timide  fe  ne  danno 
fempre  con  fofpetto,  che  qualche  maluagiò 
/pirico  non  procuri  di  macchiar , ò con  la  lin- 
gua,ouero  con  i’opere  la  buona  fama  loro , Se 
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perciò  ricorrono  à qualche  honorato  Caual- 
liere,ilquale  p;gli  rimprefadi  defenderle,  Se  di 
alficurarleda  ogni  (iniftroincótro,&  poi  che 
non  vi  fono  piu  le  Amazoni,  le  Bradamanti, 
&leMarfìfe  cheveftiuano  felicemente  l’ar- 
me, Se  clielehaurebbono  potute  difendere, 
ben  èragionc>che  (i  tengano  amici  i guerrieri, 
come  fu  Rinaldo  che  liberò  la  donzella  dal- 
le mani  di  due  malandrini , Se  Orlando  ad 
Ifabella . 

Che  fi  raccomanda 
*Al  paladìn>  che  non  la  Infici  fola , 

Et  dice  di  feguirlo  in  ogni  banda . 

Et  non  folaméte  cercano  le  dónc  d’accolta  rfì 
à i càuallieri,ma  di  veftir  elle  l’arme  per  indur- 
li maggiormente  ad  amarle > ilche  apprefèro 
Detto  di  da  yenere,  laquale  fi  come  racconta  vn  Gre- 
Venere  co  Ruttore,  fi  prefentò  vn  giorno  armata  di 
* rotata,  corazza, di  làcia,d’elmetto,&  di  l'cudo,di  che 
dTendo  riprefa,rifpofeche  haueua  veftite  l’ar- 
me di  Marte, non  per  combattere,  ma  perche 
egli  fi  dimenticale  le  guerre*  Se  veggendo  in 
lei  fola  l’arme , Se  l’amore , non  fi  partifle  mai 
dallafua  camera. 

CES.  Poiché  le  donne  per  Io  proprio  in- 
terelTe  non  fono  atre  à giudicardirittamentc 
quali  preuagliano  l’arme,  ò le  lettere,  dite  al- 
men  voi  quel  che  ve  ne  paia. 

CAPv,  Per  non  tenerui  piu  lungamente  in- 
tra due, & lanciando  gli  fcherzi,ritpondo,che 
ie  ricercate  quali  preuagliano , la  lite  è decita, 
perchejcnza dubbio  preuagljono  Tarme  -,  ma 
. le 


Digitized  by  Google 


Et  delle  Lettere . 179. 

fé  ricercate  quali  dourebbonopreuaIere>vi di- 
rò che  non  oliarne  chein  fauor  delle  lettere  fi 
ponga  quello  fermifiimo  fondamento  che  e£*  Argomè - 
fe  riguardano  la  teorica,  & Tarme  la  prattica,  to  infa- 
me per  confeguente  di  tanto  più  degne  fiano  le  uor  delle 
lettere,  che  Tarme,  di  quanto  più  degna  è la  lettere. 
fpecuiatione,  che  Tardone*,  tuttauia  non  fono 
ancora  fra  me  ftefiò  ben  rifoluto  de!  prò,  ò del 
contra , nè  penlo  di  piegar  mai  nè  di  qua , nè 
di  là , & à tutti  quelli,  che  me  ne  dimandano  > 
mi  fpedifeo  Tempre  di  riff  ondere  con  due  vo- 
ci monofillabe. 

CES.  Quali  fono  quelle  voci  ? 

- C A R.  Non  so. 

- CES.  Non  voglio  duque  dimandami  più 
quali  dourebbono  preualere*,  ma  perche  voi  di 
te  che  la  lite  è decifa , & c che  preuagliono  Tar- 
me, io  vorrei  fa  pere  come  fiadecilà,  &comc 
elle  preuagliano,pche  quella  è à mecofa  nuo- 
ua , nè  sò  come  ha  vera  > Te  forfè  non  voltile 
fcherzando  confermar  l’opinione  d’un  gentil’ 
huomo,ilquaIeapprefetanta  grammatica,che 
in  fauor  dell’arme  allegò  quel  mezo  verfo. 

Cedant  arma  toga. 

Et  ditte,  ch’iui  erano  nominate  prima  l’arme 
per  maggior  honore.  ' 

CAR.  Che  Tarme  preuagliano  allelettere, 
io  non  ve  Io  voglio  prouare  con  la  falfa  gram- 
matica,!!^ con  la  vera  ragione  della  commu- 
neolTeruanza. 

CES.  Io  quali  m’indouinoche  volete  info 
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lire  , che  Tarme  preuagliono,  perche  fanno 
Ri/fojl»  maggio  ft  repi t°  Ch  e lelettere.  _ 

■ÀiMatio.  CAK.  Cosi  vuole  inferir  Mario, a cui  eli en 

do  detto  ch’egli  con  tra  le  leggi  haueua  confe- 
riti à foldati  certi  honori , rifpolechelo  Crepi- 
to dell’arme  non  gli  haueua  lafciato  vdire  il 
Tuono  delle  leggi.  Ma  io  non  intendo  che  l’ar- 
me preuagliano  per  loftrepito,  & per  la  vio- 
lenza loro , perche  farebbe  quali  vn  dire , che 
Ialino  > e’1  bue  preuagliano  alThuomo  perche 
hanno  più  fonora  voce . V olii  ben  dire  che  le 
arme  preuagliono  > perche  in  tutte  le  parti  del 
mondo  trouano  maggior  ricapito , & afcédo- 
no  à più  alto  grado  d’nonore  di  quelchefac- 
ciano  le  lettere.  Et  per  tanto  vi  ricordo  > che 
quantunque  non  vi  lia  alcuna  nationejaquale 
faccia  maggiore  jftima  de’ letterati  ffia  detto 
ìtali*  ko  c£  pace  de|palcrc  ) chela  noftra  d’Italia  nódi- 
vorailet  meno  fe  vi  contentate  d’aprire  ben  gli  occhi, 
r*u  trouerete  alla.finecheancheTltalia  venendo 
à paragoni, rende  maggior  honoreà  Cauallie- 
ri  cheàletteratij&  che  coli  lia,colìderate,che 
communemente  ne’  tempi  non  meno  di  pace 
che  di  guerra , per  tutte  le  grandi  Città  vi  fono 
i magilf  rati  togati,  come  il  Podeltà,  il  Capita- 
no digiuftitia,  i Senatori, il  Prefidente, & il 
gran  Cancelliere;ma  vi  hà  poi  vn  capo  Copra- 
no, ilquale  hà  titolo  ò di  Gouernacore,ò  di  Ca 
pitano  generale, ò di  Viceré, ò di  Viceduca , il 
quale  è Cauallicre>&:  al  quale  cedono  i già  no- 
minati minirtri.  Quello  Itile  vedete  vfarfi  dal- 
l’Imperatore, dal  Ré  di  Francia,  dal  Rèdi 

Spagna, 
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Spagna,  & da  tutti  i Prencipi  d’Italia,  lènza 
ch’io  vi  venga  nominando  le  Città, & i gradi* 

& le  perirne.  Di  piùtfèhauetebeneoflèrua- 
to,comehòfatt’io,lo  llilede  Prencipi , haure- 
te  veduto  che  quando  per  maggior  grandezza 
oucro  per  Pim  portanza  del  negotio , fpedil'co- 
no  giuntamele  due  ambafciarori, cioè  vn  Ca- 
ualliere,&  vn  dottoreranno  il  primo  luogo  ai 
Caualliere. 

CES.  Mi  trouai  appunto  in  Veneria  al  có- 
plimento  didueambafciatori  vn  Caualliere  » 

& vn  togato  mandati  inlìeme  à rallegrarli  col 
nuouo  Doge , & vidi  il  Caualliere  far  la  prima 
ambafciata,&  poi  lotto  entrare  il  dottore  con 
lafuaorationej. 

C A R.  Vidi  anch’io  alla  Corte  di  Francia 
il  Conte  di  Gambara,e’l  Senator  Faa  man- 
dati  dal  Serenifs.  voftro  Duca  di  Mantoua  à t 

condolerli  col  Rè  Francefco  II.  della  morte  farMm 
d’Henrico  fuo  padre, & à rallegrarli  delia  fuc- 
ceffionedilib»oue  fer bandoli  il  medelimo  or-  paa% 
dine , il  primo  ad  entrare , & à ragionare  fu  il 
Conte, & poi  fegul  il  Senatore.  Ma  non  acca- 
de raccontar  maggior  numero  d’elTempi,  per- 
che quello  è vniuerfalc,  & notiflimocoftume 
di  tutti  i Prencipi  , i quali  per  dar  maggior 
grandezza  all’arme,  inflituirono  il  grande  or- 
dine di  San  Michele, del  Tolone,  della  Giar- 
tera, della Nonciata,&  altri honorando  con 
quella  infegna  non  folamente  alcuni  Prenci-  cmmBU 
pi*  madiuerli  priuati  Cauallieri  con  chiamar-  ri  cn£ini 
b Cugini,&  farli  con  quello  grado  fuoi  eguali,  del  • 
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dal  quale fauore,  & dal  quale  priuilegio  fonò 
efclufì  i togati , Òc  profdTori  di  lettere . 

CES.  Habbiamo  aliai  chiara  contezza 
dall’antiche  hiftòrie  chei  Lacedemoni;  non 
TKonij  fa  ftimauano  alcuna  virtù  più  illudre,nè  più  he- 

forme*0  tolca  c^e  milirare,onde  per  render  maggior 

• honore  à loro  Dij  ,li  figurauano  con  la  lancia; 
& di  qui  polliamo  far  giudicio  che  tutti  i Prc- 
cipi  (uccelli ua mete  modi  da  quello  edem pio 
habbiano  fempre  elTal tate  più  l’arme,  che  le 
lettere,  & in  fpeciei  Rèdi  Francia. 

CAR.  Se  lodile  de’ Lacedemonij  fode  da- 
to commutine  à tutte  l’altre  genti, d potrebbe 
conchiudere  ciò  che  dite , ma  da  le  medelìme 
hidorie  noi  habbiamo  il  cótrario  edem  pio  de 
1. giti]  fa  gli  Egitti; , i quali  condituiuano  la  prima  no- 
uoriuano  biltà,  e’i  principal  honore  nella  faenza  delle 
U lettere,  lettere.  Io  adunque  m’induco  nella  mente  che 
Trenapt  j prencjpj  nó  da  alcuno  edem  pio  fi  liano  mofc 
e an-  fi  a(j  ^ n porre l’arm e alle  lettere, ma  da  queda 
farmeli  ^a»  & v*ua  rag*one»  che  appartenendo  lesgi- 
le  lette-  dmamente  alla  loro  autorità , il  cóferir  gli  ho- 
re  ’ nori,&  facendo  edì  profedionedi  Cauallieri, 
non  era  honedo  cheauuilidcro  Tarme, per  ag- 
grandire le  lettere,  mali  bene  chercndedero 
più  honore  à quei  che  feguiuano  la  1 or  profeP- 
llone  ; onde  à noi  rocca  fenza  contrado  lo  di- 
mar maggiori  > &:  più  honorati  quei,  che  da  i* 
Prencipi  lòno  (limaci  tal» . 

CES.  Io  era  qua  li  perfualò  à credere  per  le> 
cole  innanzi  dette  che  Tarme  prenagliano  alle 

• lettere,  ma  comincio  hora  à ramar  opinione. 
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■per  la  ragioneche in  quello  punto  hnuere au- 
gnata , lacjuale  mi  pare  più  tolto  in  fauor  delle 
lettere,  Se  mi  fà  dubitare  che  non  ci  fiamo  ab- 
bagliati ambidue,  perche  dicendovoi  che  i 
Prencipi  fanno  profedìone  di  Caualfieri,  Se 
che  perciò  rendono  più  honore  all’arme,  voi 
riapritegli  occhi , & m 'innalzate  àdifeorre- 
re  diligentemente  quel  che  conuenga  al  Pren-  Scienze 
cipe,&  quel  che  conuenga  al  Caualliere.  Dico  necej]*— 
adunqueche  lei  Prencipe non  farà  altra  prò-  r*e„  al 
feflione  che  della  fcienza  militare,egli  non  fa-  rectPe  • 
rà  vero  Prencipe, & reitera  fcemara,&  imper- 
fetta la  dignità  fu  a , perche  non  folaméte  Pla- 
tone, & gli  altri  antichi  fi lofofi , ma  inoltri 
Chriftiani , & facri  fcrittori  hanno  obligaro  il 
Prencipe  allo ftudioj&alPinrelligenza  delle 
leggi, della  giuftiria,  & delle  cole  non  che  mo- 
ra liySc  ciuili,ma  fpeculatiue,&  diuine,per  vir- 
tù delle  quali  egli  apprende  à regger  non  me- 
no fe  ftefib,  che  i fuddiri>&:  conlèruarli  in  ita- 
to  tràquiUo,&  felice?  alche  fare  le  lìano  prin- 
cipalmente necedarie  le  lettere,  Se  lefcienze, 
celodimoftra  pienamente  quella  brieoe  &di 
uina  fenté2a  che  beate  farebbono le  Republi- 
che  fei  Rè  filofofaflèrojoueroi  filofofi  regnaf 
fero  ; onde  non  li  può  dire  altro  le  non  che  nel 
Précipe  fi  richieda  primieramente,  6c  necek 
fariamente  la  fcienza  delle  lettere  come  prin- 
cipale, & fignora,  alla  quale  lègue  la  lcienza 
dell’arme  come  ferua,&  miniftra.  A voler  ho- 
ra  inrédere  quel  che.cóuenga  al  Caualliere,  (ì 
douerà  dlàminar  beneil  fuono,il  pefo,e’J  fen- 
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ti  mento  di  quella  voce, la  quale,  s’io  non  erro 
come  pregnante.  & quali  equiuoca  accenna 
il  valore, & l’eccellenzza  non  meno  delle  lette- 
re, che  dell’arme  non  altrimente  di  quel  che 
facciala  voceheroe*, & coli  bauremo  àraue- 
derci  che  fe’i  Prenci pe  fa  maggior  honore 
ai  Caualiere  che  al  togato,  quello  auiene  per- 
che il  togato  è letterato  femplice,ma  il  Ca- 
ualliere  hà  congiunta  la  fetenza  delie  lettere» 

; &dcil[arme,&è comeimaginedel Prencipe. 

Et  fe  forfè  m’opponelle  che’I  Prencipe,  & i 
Caualliericingono  la  fpada  in  legno  chel’arme 
(iano  la  lor  principale  , & più  degna  profet- 
itene, io  virifpondo  che  ciò  fanno  non  fola- 
mente  per  ficurezza  , &c  difefa  delle  lettere, 
delle  leggi, della  giuftitia,del  regno  , & de’ 
fudditi,&  per  dimoiarla  virtù  della  fortez- 
za militare  contra l’orgoglio, & contral’inli- 
diedegli  inlolenti,&  malfattori , ma  perche 
conuenendo  loro  occuparli  ogni  giorno  cosi  * 
nelle  cacce, nell’armeggiare , nel  caualcarc , de  , 
ne  gli  altri  eflercitij  martiali , come  ne  i negotij 
ciuiii, troppo  loro  difconuerrebbela  toga , dal- 
la quale  intralciati  farebbono  vno  fconcio , & 
moltruofo  fpetracolo  a fudditi , & feemando 
l’opinione  del  fuo  valore  , darebbono  ma- 
teria [di  ridere  à guila  di  quelli  che  mafche- 
Fataloni,  rati  in  habito  di  Pantaloni  corrono  la  lan- 
cia fra’Cauallieri . Eccoui  adunque  come 
ragioncuoimenre  mi  fono  raueduto  che  le  ^ 
lettere  preuagliano  all’arme  , & che  tutti  i 
Prencipihanno  cortceputo  nelL’animo  di  mo# 

ftrarfi 
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ftrarfi  al  mondo  veri  Prencipi,8e  Caualieri, 
cioè  altrettanto  profeflori  deflettere,  quanto 
delParm  e>  dal  che  s’haui  à à conchiudere  che 
fe  rendono  maggior  honore  à caualieri  chea 
togati  , ciò  auiene  perche  i togati  fono , come 
già  difli  xpuri  letterati , ma  i Caualieri  hanno 
congiunte  Parme  con  le  lettere. 

C A R.  Io  veggo  che  non  è fenza  fondarne 
to  la  ragione  del  voftro  ingegnofo  dubbio*, tut- 
tauia  mi  prometto  tanto  del  giudicio  v.odro 
che  fenza  contrailo  riuellirete  la  primiera  vo- 
lita opinione, mentre  vidifponiatediconfide- 
rar  i Prencipinon  quali  dourebbono  edere, 
ma  quali  fono  per  la  maggior  parte  \ perche 
quantunque  fi  richieggano  in  elli  le  fcienze  da 
voi  accennate  per  gouerno  di  fe  dedì,  & de’lo- 
xo  fudditi,nondimenolequalitàde*tempi  pre- 
denti, & la  diffidenza,  per  non  dir  difcordia 
de’Prencipi, Scaltri  accidenti  gli  hanno  po- 
lli in  vna  neceffità di  dar  femore  siile  guar- 
die. Se  fu’l  prouedere  con  la  forza  delParmc 
Se  col  neruo della militia  alla  difefa,Sc  ficu- 
•tezza  de’loro  dati, onde  malgrado  lorofo-  . 
noadrettiàdar  bandoallo  dudio  deflette- 
re. Se  delle  fcienze.  Se  di  trasferir  ad  huomini 
letterati  il  gouerno  ciuile  per  attender  edì  al- 
le cofe  militari  come  più  graui  » & più  impor- 
tanti alia  grandezza  loro  *,  Se  perciò  non  è 
marauiglia  fe  hoggidi  nelle  Corti  de’Prenci-  Letta 
■pi  non  fi  veggono  nè  poeti , nè  oratori, nè  filo-  ti  non  fi 
lòfi , nè  altri  letterati , ò fe  pur  ve  n’ha  alcuno,  quenta? 
gli  conuiene  per  faa  feiagura  recarli  à yentur  le  corti 

ra 

Digitized  by  Google 


186  DeWzArme  y. 
ladi  poter  mangiari  tinello ,& riempir Pyf- 
timo  leggio  della  tauola.  Et  brieuemenrepiii 
fi  gode  il  Prenci pe  dello  ftrepito  de^ualli,  Se 
del  faono  delle  trombe, & de’  tamburi>che  del 
- la  foaue  armonia  d’eccellenti  mufìci,  & da  lui 
riceue  maggior  fegnodi  gratitudine  vn  fem- 
plice  faldato  col  orientargli  vna  fpada,vn» 
feudo , vn  cane , ò vn  cauailo,  di  quel  che  fac- 
-eia  vn  pouero  fcrittore  confecrandogli  i poe^ 
mi,  & i’hiftorie  per  lungo  lpatio  di  rempo  ad 
itnmortal  gloria  di  lui  comporti-,  Se  cosi  rima- 
nete chiaro  c’hoggidì  i Prencipt  lono  da  cic- 
ogna cagione  affretti  ad  antiporre  Parme  alle 
detterei  che  vniuerfal mente  è fra  loro  olfèr- 
uato  qucfto  ftile . Et  con  rutto  che  querte  colie 
1 douelìcro  ballare  per  rifpofta  di  quel  c’hauete 
detto  intorno  alla  còrtderationedcl  cauafiere» 
& delle  qualità  lue,  nondimeno  procedendo- 
• poco  piùauanti  non  falcierò  di  dire  che  fé  vo- 
gliamo venir  ricercando  lo  flile  antico  de’  Ro 
S*  * * mani,  vedremo  che  fra  i nobili  della  Città  vi 
mantj  t~  erano  due  principali  ordini, cioè  l’ordine  de’ca 

Tarmerò  ua^cr*  > & l’ordine  de’Senatori,  ma  bordine 
le  lettere  caualerefco  era  inferiore  per  modo  tale  che  in 
-prima faccia s’haurcbbeà giudicarech’efli  fa 
celierò  più  ftimade* rogati  che  de’ Caualieri, 
Caunlie • che  però  non  fi  può  dir  con  verità,  perche  i 
n Roma-  Caualieri  faceuano  folamenre  profeftìonedt 
» ni.  cofe  militari , ma  i Senarori  per  lo  più  porte- 

Senatori  deuano  giuntamente  fa  feienza  delle  lettere. 
Romani.  Se  dell’arme , e’1  carico  del  Senaro  era  non  fo- 
I*  lamence  d’arara  inirtrar  gruftitia>&  di  gouer- 

• nar 
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nar  ciuiimente  i popoli,  ma  di  confultar  Jeco- 
fe  delia  guerra, Se  di  desinari  Gouernatori  al* 
leprouincie,  di  fpedir  i Capitani,  Se  gl’impe- 
ratori degli  eserciti,  &di  proueder  per  mare. 

Se  per  terra  di  mero  ciò  che  conccrneua  la  grà- 
dezzadella  Rcpublica» & I’accrefcimentodel 
loro  im  perio , dalle  quali  cofe  fi  può  bene  infe- 
rire che  la  voce  Senatore  ha  comeequiuoca 
pofeia  che'l  luo  luononon  fi  riffringe  ad  al- 
cuna particolar  polfeffione  *,  ma  non  li  può  già 
dir  così  della  voce  caualiere,  la  quale  denomi- 
nata dal  cauallo*  Se  dai  caualcarefi  reftringe 
foiamemenell’eirercitiomilicare,dd  quale  fo-  - 
lo  faceuano  profefhone  quei  caualicri,fì  come 
per  più  fan  noi  cauaiieri  moderni. 

* CES.  Seicaualierimoderni  non  fanno 
profelììonedi  lettere,  io  l’attribnifco  à mode- 
flia , perche  non  pare  loro  lecito  che  le  mem- 
bra vogliano  fa  per  più  di  quel  che  {'appiano  i 
PrencipilorcapOji  quali  per  la  maggior  par- 
te iafeiano  il  carico  delle  lettere  a corrieri . 

C A R.  Tanto  più  degni  di  lode,  &d’am- 
iniratione  fono  hoggidì  quei  Prencipi  cheli 
fanno  conofcere  non  meno  filofofl,  checa- 
ualieri , Se  per  confeguentequei  caualieri,che 
in  dòli  fanno  imitare. 

C E S.  A voi  degnamente  è douuto  quello 
gemino  honore. 

C A R.  Doppio  biafimo  vi  dòdi  qneflo  dop- 
pio honore  che  mi  fate , perche Tamor  vi  Ipin- 
geà  fèguir  colui,  che  fecódo  il  prouerbio,ado-  Vron. 
ra  vna  pietra  di  fepoicroper  vn  Dio.  Iodeliar 

me 
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me  non  mi  voglio  attribuir  altro  honore5  che 
di  séplice  foldato  ; nè  delle  lettere  apprefi  mai 
altro  che  quel  verfo. 

altrui  creder  dì  te  più  che  dtefleffo. 

CES.  Vi  balli  quello  per  diporta  che  non 
potete  elfer  giudice  in  caufa  propria  ; Partìa- 
mooltre.  Dalle  conlìderationi  poco  innanzi 
da  voi  fatte  io  ritraggo  che  i Romani  faceua- 
no  più  ftima  debordine  Senatorio,che  del  ca- 
ualierefco  non  peraltro ,fe non  perche i caua- 
lieri  erano  femplici  marnali,  ma  i Senatori  ha 
ueuano  il  gemino  valore  delle  lettere, & deli’ar 
me  , & fi  poteua  dire  che  i Senatori  erano  to- 
gati &c  caualieri  > & erano  dotati , per  cosi  di- 
re , di  lettere;  armate , & d’arme  letterate , ma 
„ con  tutto  ciò  non  fono  ancora  chiaro  fe  quel- 
la Republicarenderte  maggior  honore  fli’ar- 
me,ouero  alle  lettere. 

C A R.  Se  tutti  i Romani  hauelFefo  fegui- 
Cicerone  to  l’humor  di  Cicerone  le  lettere  farebbono 
partiate  Hate  appo  loro  in  maggior  prezzo , perch’egli 
delle  let-  hauendoàguifa  delle  donne  più  di  lingua  che 
di  cuore,  tk  veggendofi  migiiororatoreche 
foldato  , fi  sforzò  di  fotto metter  Parme  alle 
lettere. 

Demone-  CES.  Io  credo  ch’egli  forte  poco  men  bra- 
uo  foldato  di  quel,  che  forte  Demoftene>  à cui 
rfJP°J  auennein  vna  battaglia  che  dopò l’hauer  get- 
tato lo  feudo. 

Fur  da  la  tema  lati  à pièdi  aggiunte  > 

Di  eheefsédo  riprefo  fi  feusò  dicédo  che  l’huo 
mo  chefugge,può  combattere  vn’altra  volta.. 

-TAR. 
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C A R.  Si  può  anche  fuggir  con  honoreà 
guifadegli  Scithiche  fuggiuano  com  barren- 
do-, &c  foife  egli  fi  farà  ricordato  della  lode  da- 
rà da  Homeroad  £nea,ch’eglià  tempo  fa  pél- 
fé  temere, &:  fuggire . 

CES.  S’egli  non  fi  ricordò  di  queflo>fi  fa- 
rà almeno  ricordato  di  quel  prouerbiocheè 
meglio  leuarfi  alla  campana,  chealla  tromba. 

CAR.  Se  vogliamohoragiudicarequali 
preualefTero à quei  tempi  ò l’arme, ò le  lettere, 
baderà  di  porre  mente  alle  qualità,  & all’ec- 
cellenze  de  gli  honori  che  redeuano  alle  perfo 
ne  in  premio  del  valore, & della  virtù  loro  > & 
ci  verremo  riducendo  à memoria  i prefentiò 
d’oro, ò d’argento,  ò di  corone>ò  d’arme  , ò di 
feggi,òdicaualii,òleconfecrationi  delle  ima- 
gini,  & delle  flatue  ad  eterna  memoria;  i qua-' 
li  honori  fi  rendeuanoà  quelle  perfone  che  co 
4a  virtù  loro  ò militare  ò ciuile  haueuano  fatto 
notabili  feruigi  alla  Republica . M^fopra tut- 
ti qucfli  honori  vi  era  poi  il  Trionfo,  il  quale  co 
me  fupremo  ficoncedeuafolaméteàguerrie-  Trionfo 
ri,  i quali  col  valor  dell’arme  haueuano  ripor'-  ft*Premo 
tate  fegnalate  vittorie;  onde  Giulio  Celare,  Sonoro . 
Augnilo, Pópeo,  Camillo , Metello,  Scipione* 

Lucullo,  & altri  valorofi  Romani  con  la  fcié- 
za  delle  leggi , della  filofofia,della  poefìa, della 
retorica,  nògiunfero  mai  alla  gloria  del  trion- 
fo, ma  furono  ben  degni  di  giù^erui  col  valor 
dell’arme,  le  quali  fole  erano  {limare  raerire- 
tioli  di  quello  fupremo  honore;,  forfè  perche  * * 
quei  valorofi  guerrieri  mecteuano  i manifeflo 
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pericolo  la  vita,  & molte  volte  fpargeuano  il 
proprio  fàngueinferuigiodeIJa  Republica 
che  non  fanno  communementei  letterati. Et 
cofi  io  conchiudo  cheiPrencipi  moderni  fe- 
puendolo  llilede’Romani  rendono  maggior 
nonore  ad  vn  femplice  caua fiere,  che  ad  vn 
.*■■  *:  femplice  rogato. 

CES.  Io  dò  luogo  a quella  ragione,  &dc- 
Veneti* , fiderò  bora  in  tendere  fe  vi  paiachele  Republi 
Genoua , che  d’Italiacome  quella  di  Vcnctia,  di  Geno- 
& Lucca,  ua,&  di  Lucca, ferbino  il  medtfimo  llile,&  an 
fauorì/co  ripongano  l’arme  alle  lettere. 
no  far-  C A R.  Auenga  che  i capi  di  quelle  Repu- 
me * blic he,&  particolarmente i Venetiani  portino 

Phabito della  toga,nondimcnolaloro  profef- 
fioneèpiù  liuoita  all’arme,  che  alle  lettere,  <S c 
chi  legge  l’hiftorie  di  quella  Republica>fi  raue- 
de  come  molti  Dogi  ,& infiniti  nobili  non  al- 
trimente  che  nella  Republica  Romana  fi  fono 
trouati  perfonalmentein  battaglia  ,&  hanno 
riportate  fe'gna!ate,&  memorabil  vittorie*,  on- 
de fiamo  aliai  bene  certificati  che  per  l’vlb  co- 
mune non  folamente  d’Italia, ma  di  tutte  lena 
tioni l’arme  preuagliono  alle  lettere.Ma  per- 
chenon  fi lafci  alcuna  cofa  intatta, dirò  ben* 
hora  cheli  come  tutti  gli  altri  Prencipi  conia 
già  detta  ragione  preferifcono  la  fpada  alla  to- 
pontefìci  ga,così  per  Io  cótrario  il  fommo  Pontefice  pre- 
f attori  [co  ferifce  la  toga  alla  fpada, & viene  à creare  i Car 
noielette  dinali,&  i Legati  che  con  la  dignità  loro  procc 
re*  dono  tutti  i gradi  caualierefchi  ch’egli  dia  in 
Roma, ò in  altra  Città  della  Chiefajil  che  egli 

fa  * 

Digitized  by  Googl 


Et  delle  Lettere . .191 

fa  non  (blamente  perche  Io  fiato  ccclefiafiico 
c più  degno  del  fecolare , ma  perche  le  lettere 
lon  di  lui  proprie. 

C ES.Béche  per  Tvfo,  ò vogliamo  dire  abu- 
fo di  tutte  le  naiioni  Tarme  preuagliano  come 
voi  due,  cuttauiaà me  pare  che  Tautorità  de’ 
ioni  mi  Pontefici  dourebbe  far  conrrapefo  à 
tutti  gli  altri  Prencipi  del  mondo,  & s’hauetfe 
con  più  ragionei  conchiudere  che  vinconolé 
Jerrere.  ; 

C A R.  Finiamola  in  quello  modo  chele 
lettere  in  Roma>&  Tarme  fuori  di  Roma  pie- 
uagliono. 

CES.  Quefta  di  fontione  hà  non  sò  che  di 
conforme  con  quella  di  Diogene, ilquale  ricer 
-caco  qualdi  due  pefci  folle  migliore,  rifpofef 
vn  bollito, & Talrro  roftito  j ma  iafciamo  hora 
di  confiderai  la  diuerfità  dello  fole  tra’l  Pon- 
tefice, & Prencjpi  fecolari,  & rimirando  fo- 
1 am  ente  i meriti  dell  e lettere  > & dei  Tarme  di- 
te vna  volta  quali  forniate  piu  degne  predo 
di  voi,  : v 

C A R.  Io  giudicai  Tempre  che  fi  come  al  sentenza 
matenitnento  della  vita  hanno  talmente  àcó-  dettante 
■correte  il  caldo, <Sd’humido,cheTvno  fia V re. 
cfca , è’1  fomento  delTalrro,  perche  mancando 
l’vno  de’cfii  mancala  vita,cosi  alla  conferua- 
tionq  del  ben  pubiico  hanno  così  fattamente 
ad  incorporarli  Tarme, & le  Iettere,chc  nè  que- 
lle, nè  quelle  fidifgiungano,  perche  Tarme  lo- 
ie non  códuconoTimprefeàfelicefucceflo  fenr 
za  la  Teoria  delle  lettere , uè  le  lettele  polfono 

. man- 
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mantenerli  nel  fuo  (lato  tranquillo  fenza  l'a p-^ 
poggio  dell’arme:  onde  le  giudico  degne  d* 
$enten7*  egual  honore , & m’accollo  alia  fentenza  del 
di  Luigi  mioSig.Luigi  Alemanni, che  dille. 

Alcmàni.  Molti  furo  à quiftion  chi  alianti  vaday 

0 piuma  ornatalo  valorofa fpada . 

Se  quefia  mette  in  opra , & quella  infogna , 
Uvna,&  l'altra  di  par  chiamarci  degna. 

Ma  perche  della  fentenza  d’vn  priuaco  poeta 
facilmente  lì  pótrebbono  a ppellare , ò le  lette- 
re,ò l’arme , io  per  mettere  fra  loro  perpetuo  li 
lentio,&  indilTolubil^amiftà,  aggiungerò  fio- 
rala fentenza  dell’Imperatore  òiuftiniano*,  il 
quale  per  quello  che  lì  trahe  da  gI’hiftorici,fece 
marauigliar  il  mondo  non  tanto  perle  molte, 

& gloriole  fue  vittorie,  per  hauer  particolar- 

mente domati  i Perii, diftrutti  i Vandah,&  re- 
flituita  l’Africa  al  Romano  Imperio, quanto 
perhauer  illuminato  l’ofcuroChaos  delle  leg- 
gi co’l  riftringerle,&  con  ridurle  ad  vtilità  del 
mondo  in  vn  proportionato  corpo  di  volumi 
col  debito  ordine, & con  forma  tale, che  come 
dille  Dante. 

« Dentro  à le  leggi  tolfe  il  trot>po,e’l  vano. 

Et  perciò  hauendo  veduto  che  niun’altro  Im-  I 
peratore  s’era  modo, come  già  habbiamo  det- 
to^ dichiarar  il  fuo  voto  in  fauore  nè  dell’ar- 
me,nè  delle  lettere , & conofcendo  per  pruoua 
che  l’vne  & l’altre  lì  dauano  fcambieuole  aiu- 
to , fi  difpofe  di  leuar  per  l’innanzi  l’occafione 
à caualieri,&  à togati  di  con  tendere  di  fuperio- 
rità  fra  loro  , onde  publicò  quella  fentenza. 

Alla 
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AJlaTMafctjà  dell’Imperatore  fi  richiede  non  Sinttnz* 
che  PeflTer  ornata  d arme , ma  armata  di  leggi;  di  Giufii 
acciò  che  ijtcmpi  non  meno  della  guerra , che  ***** Im 
della  pace  fi  pollano  ben  gouernare>  e’1  Pren-  Prudere. 
cipe  Romano  non  (blamente  rimanga  vincito 
re  nelle  battaglièjmaconf  legnimi  mezi  ribut- 
tate le  malignità  de’calunniatori,  diuenga  cosi 
religiolò  ofi'eruatore  delfeleggi,come  magnifi- 
cotrionfator  de’nemici.  ' Cocìufi » 

C E S.  Quello  noftro  diicorfò  s*Hà  4 termi-  ne  burle - 
nar  in  giuoco, poicheiaiènrenza di  Giuftinia-  uolc, 
no  fi  conforma  à quella  d’vno  fpen fiera to , il 
quale  dimandato  quali  offellé  follerò  più  deli- 
cate quelle  di  MiIano3ò  quelle  di  Cremonani- 
pofe  tanto  l’vne quanto  l’altre,  & forfè  anche 
di  più.*  v ' ‘ - ' 
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R A;  Ni  con  tela  Sentir  Ruf- 
fa mifyiar>  d<?tto  che  nacque 
ì giQ^i  P aliati  fra  gli  A,ca- 
demici  llltilhari  nel  P A- 
RAGONE  DELLA 
POESIA  LATINA, 
ET  DELLA  THO- 
SCAN  A mentre  vna  parte  afFermaua  ef- 
fer  più  difficile  la  Latina  > & l’altra  per  l’op- 
pofitorcneua  per  piùdifficileIaThofcana,iò- 
pra  di  che  molte  «jfèfap^io  dette,  ma  niente 
fu  conchiufojondcialite nmafe indecifa. Che 
dite  bora  voi  di  quella  contefa  ì 
S T.  Quella  contefa  nacque  nella  prillata 
congregatone, oue no  entrano  fenon  gl’Aca- 
demici , Se  perciò  non  hauendo  io  intefe  le  ra- 
gioni loro,  non  pollo dirui  altro  fenon  ch’el- 
la fu  degna  d’una  così  dotta  Academia,& 
degna  di  non  terminarli  per  lo  fpatio  divn 
• ionio . 
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, T O.  Auucxiga  chea  voi  paia dubbiofai  & 
degna  di  lunga  confideratione,  nondimeno  io 
mi  perfuado  che  voi, già  ha  gran  tempo , vi  fi aT 
te  fra  voi  Hello  rifoluto  quale  delle  duepoefie 
Zìa  piùmalageuole.  > T- 

S T.  Mi  pollo  ben  rifoluere  quale  fia  più  •xl«. ' • 
liialageuoleà  rr<e,ma  non  mi  pollo  rifoluere  ~ 
quale  fia  più  malageuoleà gli  altri, 

T O.  Voi  volete  inferire  che  fi  come  alcq? 

Ili  hanno  maggior  forza  8c  prontezza  nella 
mano  delira, alcuni  nella  finiftra,per  hauer  piti 
efièrcirata  ò quella  ò quella, così  noi  Hanno  più 
facili, & più  febei  in  quella  forte  di  poefia  oue 
più  cifiamofaticati.  , 

5 T.  Io  non  voglio  dir  quello, pche  fi  troua 
no  alcuni,!  quali  quantunque  fiano  egualméte 
efler*citati  nel  toccar  diueifillromenti  mufici» 
tuttauia  riefcono  più  felici,&  eccellenti  in  quel 
li  oue  hàno  pollo  manco  lludio,  & conofco  io 
vno  pagato  per  organilla,  il  quale  tocca  più  a£ 
fai  virruofamente  il  liuto  di  quel  che  faccia  1* 
organo. 

T O.  Alcuna  volta  l’intender  meglio  le  co- 
fé  accefibrie  che  le  principali  è aferitto  più  to-, 
ftoàbiafimp  cheàlode:&  di  qui  nalceche’l  nettodei 
Petrarca  fcriuendo  con  tra' i medici  gli  accufa.  petrtre* 
che  fappiano  meglio  ogn’altra  cofa , che  quella  cantra  i 
di  cui  fanno  profelfione, . ...  • . Medici, 

' S T*  Gli  errori  che  commettono  nella  lor 
profelTìone,non  felf recano à vergona,  perche 
fecondo  il  volgar  dettola  terra  cuopre  gli  er- 
rori de’mcdici  j ma lafciamo  i medici > & par*-<p"*- 
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liamo  de’ poeti,  & confideriamo  che  Virgilio 
Tibullo,  Horatio, Terentio,  Pacuuio  haue- 

nano  piena  contezza  de’ verfi  Heroici , Elegi, 
Lirici,Comici)&  Tragicùtuttauiaà  Viigilioc 
fregio  di  dat0  jj  preoì0  dell’ H eroico, à Tibullo  deiPEle- 
uerfo  fra  g0|ac]  Horatio  del  Lirico , à Terencio  del  Co- 
mico, à Pacuuio  del  Tragico  no  perche  ciafcu- 
no d’effihauefie  maggior  intelligenza  di  quei 
fUo  particolar  poema , che  de  gli  altri , ma  per- 
che forfè  ciafcuno  d’elli  haucua  vn  certo  (co- 
irò,& vna  conueniéza  tra’l  fuo  genio>&  quella 
forte  di  poefia, fi  come  mi  pare  che  fra  moder- 
ni fi  polla  dire  che’l  Signor  MICG  EL  G A- 
SPAR  BELTR  ANO, il  Signor  FRARCE- 
SCO  APOSTOLO, e’1  Signor  M V- 
TIO  FRORSA  nelle  diuerfe  forti  di  poe 
fiedateda  ciafcuno  di  loro  in  luce  fiano  riufei- 
li  più  felici  il  primo  ne  gfi  Elegi , il  fecondo  ne 
gli  Epigrammi,e’Ì  terzone i Lirici. 

T O.  Oue  lafciate  l’arca  delle  lettere  vni- 
uerfali , il Sig.L O D O V I C O CANINA, 
il  quale  particolarmente  nel  comporre  verfi 
heroici  moftrad’hauer  qua  fi  mago  coftretto 
fono  la  (ua  lingua  lo  fpirito  di  V irgilio? 

S T.  G ratifli  mo,  & opportuno  è fiato  que- 
llo quarto  eflempio. 

T O.  Io  crederei  douerfi  più  torto  dire  che 
- -quegli  amichi, & quelli  moderni  fiano  fiati 
più  Felici  in  quei  componimenti  oue  più  lun- 
gamente s’elFercitarono, perche  poco  gioua  co- 
me fapete,  la  naturai  inclinatione  al  verfo>fe 
' non  vi  s’aggiunge  l’arte, & la  fatica. 

ST. 
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• S T.  che  nei  poema  fi  richiede  vna  tal  con- 
giura,&vn  tal  legamefra la  natura,  & l’arte,  p"**f4 
che  l’vna  no  può  nulla  lenza  l’aiuto  dell’altra;  Tjl* 
di  qui  è che  1 poeti  filoleuano  già  coronare  & arte  * 
..d’Hcdera  intrecciata  col  Lauro,  non  tanto 
perche  amendue  quelle  piante  viuonoiunoo 
tem  po, quanto  percheil  Lauro  con  la  Tua  fcc&. 
dità  lignifica  la  vena  poetica , & Thedera  con 
l’appoggiar  la  Tua  debolezza  a gli  arbori, & ajr  Poeti  co 
ie  mura, lignifica  l’arte  j & fi  diceancora  che  i 
poeti  fi  pafeono  infieme  d’yn  Ikpore  di  latte,  fc*n*  di 
Se  di  mele,  perche  quello  dimoftra  la  copia  del  latte , 
la  vena,  òc  quefio  la  fatica  ^,Ma  con  rutto  ciò  di  mele, 
è da  credere  che  fra  i diuerfi  componimenti  yc 
ne  fi  a vno  più  conforme,  & più  proportiona- 
to  alla  natura  nofira,  che  gli  altri,Ja  onde  con* 
uiene  aggiufiare  la  qualità  del  com ponimen tp 
con  la  noftra  naturai  inclinarione  à quello 
appigliarli & dobbiamo  pervaderci  che  a 
grande  fienfo  yn’huomo  di  natura  piacevole 
( Pff  Parlar  anco  delia  poefia  Thofcana  ) s’in-, 
naizeracon  felicita  alla  grandezza  della  can-  seftina 
zone, o della  tellina, nc  all’incontro  fi  farà  mai  Mairiz, 
eh  vn  huomo  di  natura  altero-,  &graueentr^  le , 
con  molta  grada  nel  piaceuole  ,&  leggiadra 
campo  de  madrialijondebilogna  checialciM 
noconofcail  fuo  ingegno,&  lo  tiuolga  ad  im-.‘ 
prela  conforme, altrimenre non  farà cola  che* 
fila  al  martello,  & contra  verrà  à quella  fen- 
renza.  .....  : t . . — . , 

Tu  non  dirai*  nè  farai  cofa  alcuna 

Malgrado  di Minerua.  . . ‘ •> 
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* T O.  Dunque  voleredire  che  quantunque 
/lare  indifFeren  temente  eHercirato  neli'vna,$: 

- nell'altra  poefìa, nondimeno  tenete  per  meno 
diihciie  quella  di  loro,  la  qualeè  più  aggrade- 
vole al  voftro  fpirito,&:  fé  ben  nell  altre  fere  all 
thefelice,tutraùia  non  vi  pare  ch'ella  fia  vo- 
stra, ma  più  rollo  Urani era.  - . 

i\  STr  Quello  effetto  non  lofentite  ancora 
voi  dentro  voi  llellòl 

1 : T O^  Lo  fentOì^cper  apriruiilcuor  mio, /a 
poefiaTboftana  e vna  ambròfìa  che  mi  con- 
forra gli  fpiriti,vtVà  madre  che  mi  porge  il  lat- 
te, &vn  giardino- che  mi  dà  frutti,&  fiori. 
Mala  pòefia Latina  è vna  colloqtiintida  che 
mf  conturba  lo  flomaco^vn  deferto  che  mi  pre 
fèma  ortiche, & fpihe,&;  vna  matrigna  che  mi 
sforra.Brieuetoentfe  quella  e mia  per  amore, 
quella  per  forza*  * 1 ’ 

r-,  S T.  Or  vedere  come  i noftrf  gufti fono  di* 
tterfi.  A me  la  poèlta  Thofcanaè  vn'horrido  irt 
contro  che  m'afHigge i fenfi,  vn'aquilone  che 
mi  porta  ne  gli  feogh , & vnà  cornacchia  che 
m’introna  il  capo Ma  la  Latina  è vna  grata 
bellezza  che  mi  ràpifee  il  cuore, vna  naue  che  à 
feconda  mi  cotiducein  porto, & vn  rofeignuo- 
lo  thè  col  dolce  canto  mi  prouoca  in  Tonno. Fi 
nàl  mente  quella  non  mi  lafcia  leuarda  terra  , 

& quella  mi  donà  l'ali  per  poggiar  al  Cielo. 

T O.  Poi  chèa!  voflro  gullo  pare  più  afpra* 

& difficile  la  poelìaTholcana,&  al  mio  la  La- 
tina > io  veggo  che  rton  fi  dee  parlar  più  fecon- 
do il  fenfo,  al  quale  mal  s’appoggia  il  giudicio. 

I 1 Par- 
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Parlfafn'o'dunqiie  fecócfo  1 a ragione,  SLvegnik 
rrjo  mettendo m campo ie  difttcblta  deli5vna, 

& dell’altra, & di  qui  fìcuramen'regiuaiehere- 
ino  òdil/fia  piu  difficile’:  ® ? 
nV$TJ  Sfa  vollro  il .cà ricadi  propovrélédif- 
ficòlrà  dèf  pdènia  L ariti  ti  *>  riile  quali  vtìfift  io  di 
far  contfap^io  con  quelle  d’cl  T fio  fca  nò.  r L 

TO.‘  Ione  propongo  due, ie quali fian nò  nìfficul- 
preflo  di  megran  forza , la  prima  è quella  che  tà  della 
Jalingua  Thofcana  , ò vogliamo  dire  pàlià-  poefia  u 
na,e  noftra  originale,  onde  beuendola,  noi  fifì  tina. 
fieme  col  latte  della  nurrice,  &:  vfandola  cotti 
rinuamenre  in  roce,&  in  carta, non  è marnui- 
gli.a  fe’l  y ereticare  è colà  di  legi  eri  dima  fari- 
ca.Ma  là  lingua  Latina  per  edera  noi  hoggidi 
flranieraj  non  fi  pilò felicemente,  acquillare  fe 
iion  co  lungo, Se  corintio  ftudio,&:  rarifliitìi  io 
rio  quelli  che  dopò . l’h  allenii  fpefi  artornoi  mi 
gliori  ànnijfiano  giuri  alla  perfetta  intelligen- 
za della  fauella  fciolra , na  che  della:  poefia  -,  il 
pchelicóchiudecfiepiù  malageùole  fia  il  poe- 
rar  Latino  cfie’l  Tfiofcano;  Lei  feconda  di ffi-  Seconda 
colta  nafcedall’inrticodel  verfó  Latitìoper/a  dtjfuultà 
natura  delle  voci , fra  le  quali  édèhdótte  àìéff-t  1 della  poc- 
ne  compofle  di  fìllabe  oh idre  lunghe'# 
brreui , Se  alcun  altre  di 'li!Ubé  in  parto  ìuH-‘ 
ghe>&  in  parte  brieui  ,bifogna  cheM^jSBèta 
prima  chefarhe  i predr,IèvCrtga  bilanciando’ 
dVnairt  vnacon.hanéf  Vri*òcchio  riuòlro  alla' 
fentenza,  Se  Taltto  ài  numero ,'<$e  alla  quan- 
tità delle  lillà be,  cón/iderandochefi  come  nel 
le  ragioni  aritmetiche  fe  moltiplicando  ò fotti-' 
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girando  fi  com mette  errore  ^(ol^rnem, 
ne  riforge  vii  4i^cq  p vtVe^ccM.o,^  <;?ftfùwr 
ia , 8&  di  migliaia*  cosi  nella  compofitione  del 
verfo  con  l’errore  d’ vii  a fola  fijfabsjCrende 
fconcio,.&  nullo  tutto  il  verfo  > il  qual  intoppo 
non  iìtruoua  n el  verfo  Tli ol  c aao>Q if e;lì  p 6 go* 
no  confufamente  tutte  le  voci  fepzaobbsQ  di 
, ricercare  nè  di  fapere  fe  le  lìllab^  frano  'tughe, 
ò b rieuij  & per  quello  è co  fa  felicifl ìip a il  co  ni* 

Ci.  porre  il  verfo,  anzi  li  sére  occorrere  fpeiTo  cosi 
àgli  idioti, come  3 dottine’ragionamétifami- 
ilyerfificarcfen^.tauederfene  jj^xwide 
1»  conferma  c;he  aliai  piu  grande  fu  la  fatica 
del  poema  Launoche|del  Thofcaqo ,,  > . . . , 
ST.  A me  non  paiono  quelle  due  difficolti 
di  tanto  rilieuo , quanjpvpi  flimatet  clm  lìanq 
perle  ragioni  che  tollq  vdir,ete:kt  fe  p»uc  voletq 
chefiano  efficaci,io  pefifiqtrp  v ‘apparecchio 
quattro  grandi  difiacpl  tàv  che  fi  fcuopròho  nel 
Prima  poema ^Tnofcano*^pf  jmjieramente  vi  riduco 
dtffìcul-  à memoria  coro  e in  èflp  l’vltima  voce  del  pri-.  | 
5 • , mp verfo  cominciai, léga.ryi  le  m ani , & obliV 

p^ema,  ganjj  v jgnirc  X ne  altri  ver  fi  ( fecondo  Iav 

ofeano.  (je’cóponi p^ndjcan  voci  di  defi nenza 

conforme,&  di  figndìvato  diuerfo.onde  per  la 
careltia.  delle  voci  quella  delìncza  vengono 
ad  imprigionarli gli  /piriti, $ i concetti  al  poc- . 
ta  , <5f  à leqarglm'l^j  Spuìta  di  dire  ciò  che 
vorrebbe, & gli  coqùiené  fottoporrei  concetti 
airimperio  della  rima^on  tanta  diligenza, de 
diferetione,  che  i concetti  non  lìano  ditionati- 


dalle  rime, nè  le  rime  da’  concetti  per  non  imi-. 
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Itat colpi  che  có  licenza  più  farnetica  che  poe- 
^ica^fecetimadivocff-aMneinqueftqniodo*  • '« 

1 , t ( , Dirò  di  più  che  prò  Imtijs  ipfis  , . ; - ■ ’ 7 ^ * 
Ter  marauigli^il  Sol  fece  l'ecclipfis  • , x 

Quanto  hora  ha  faucofo  ehèrcitio  iffaper  có-* 

f;iunger  inliemeJewme,  & i concetti  con  vna 
elice > Se  naturai  confonanza  > ben  lo  fapecc  «* 
voi>&  qual  altro  lo  pruoua.  So  ben  io  che  raol- 
te  volte  hò  penalo  cofi  lungamen te ncll’accop- 
pìar  infieme  due  voci  della  medefiraa  definep- 
2a,chejhaurei  con}  porti  cinquanta  ver  li  latini. 

Il  Q.V erarn  en^e  ip  afpettaua  che  in  eccelle 
guanti  quella  difficoltà , laqual  foia  ha  aaroù 
me  ancora  molte  volte  fastidio*  & per  dife&59 
di  rima  corrifpondemc?&  accora m odala  mi 
fono  talhora  co m e cauaiio  teftio  seifio  impe- 
dir il  corfo,&  la  libertà  di  gir  auanti,ouero  pet  • 
trarne  i piedi  mie  cpnuenuto  mutar  dilfegno, 

Se  doueio  penfaua  di  chiuder  la  Tenenza  in 
aria,  fono  flato  cpflret.tp.ad  affondarla  inac- 
qua. Ma  con  tutto  cip  mi  viene  bora  in  mente 
di  dirui  che  con  tra  di  voi  lì  potreb  be  ri  Pponde- 
re  che  fe’l  componiroéto  Thofcano  ha  deli’m- 
tricato  per  confonanzadellerime, aliai  più  in- 
tricato farà  il  componimento  Latino  mentre  Rime  La 
che’l  poeta  voglia  metter  mano  anch’eflò  alle  fine. 
medefime  rime,  come  pure  hanno  fatto.aicu- 
ni  poeti , i quali  feguendo  diuerfeteftutehàno 
fatto  forgere  confonanza  tra‘l  mezo  e’1  fine 
del  verfo  come  quel  che  dilTe.  . . . 

Diucs  eram  dudurrufccermt  me  tria  nudum . 

*4lea}  vma}Fmts, per  %ufi[imfattus  egenus. 
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'Tquàft*  vfetfi  fé  ben  'fònb^tWchiartiàri  ì.  eòtl£- 
Vini  e°  *rt'dàlte  3et  LèèneV^hefi  riuolge  verfb  ff 

nt>v‘er(ì  capo  » nondimeno io  dnèi^é fi  potdFero  an- 
r auill ui-  co  chiàiWt  vérfi  fquilfiiiéi  dal  Tuono  delle 
ci . ,Stjijìillè,,fH}dalé  rendè  vnacetra  confohanza  di 
HrrièjOtìd^dice  vA  chiofàtorfechela  campana 
Capana  di:S.  Pietro  in  RonVaptdffet  ifce  quelle  parole 
di  s.  Pie-  Mal  da felli  Aon  hi.  0r  alcuni  altri  hannoac- 
tro.  -'coppraleferimenfel  finfedi  due  verfi  cdmefo- 
• fiO'qU'eMi  **"'• 'J  vt  f l'°v/  - Ji;  - : ; - *-  * 
Si  visincohmcm  fi  rit  te  recidere  fanum , - 

1 Curai  totlegràues>  trafci  crede  propbanum . 
-Altri  poi  hanno  ffegutfo lardine  dei  terzetti 
come  njtirbiniio*1  • ! v - 
in-  pinge  lingua gloriti  fi  ! ' 1 ^ ’V  ‘ ' r \* 
'CoYporis  mifterium  * 

*-•  I - Sàngtótiìsque  pretiofh 
< > ■ Oùem  pi  mundi pretium . • ; ^ . 

{i  r- f EruttUs  rentris  gènéròfi  ' J >!i<  : ’ . 

- ,ii  • j^x eff udit gentium.  ■ * ' :i  ; 

Altri  facéclo  ninn  i 4à  retzerti  accoppiano  idufe 
primi  infieme  » & accórcfàno  la  defi nènza  del 
terzo  con  le  definerizfedel  fello  come.  1 
Veni  fanti  e fpiritus  t 
Et emitte eoelitus , * ! /' 

: • Lucis  tua  radium. 

’ 1 Vini  pater  pauperum  , 

Vènìdatormunerum  > 

• Veni  lumen  cordium. 

Onde  non  fi  può  negare  che  quelli  verfi  nón 
fiano  più  difficili  chei  Thofcàni,  perche  oltre 
al  ferbarlerimealpari  de* Thofcàni,  ferba- 

no 
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fio  le  quantità  delle  (diabetiche  non  fanno 

effiThofcani.  # 

ST.  Vi  rjTpondo  che  lì  come  dcompom- 
mento  ThoTcano  fi  rende  in  virtù  delle  rime 
giunraméte  più  dolce,  Se  piu  graue,cosi  il  La- 
tino fabricato  dirimediuiene  piu  afpro>&  più 
languido, & è (limato  vitiofo*,  Se  non  trouere- 
te  mai  ch’alcun  leggiadro  poeta  nè  ànticò  ne 
moderno  habbia  introdotte  fimilt  conlonan^ 
2e  ne*  fuoi  verfi  \ Se  m’induco  à credere  che  li 
come  vn  nobile  per  far  rider  la  brigata  fi  gode 
alcuna  volta  di  mafeherarfi  da  biioico, Se  rat 
sù  le  fede  certi  atti  rullici*  Se  contorna  i a quel- 
l*habito,co$ì  alcuni  gentili  poeti  habbiano  à 
bello  Itudio  rimazzati  groflamente  alcuni 
Verfi  Latini  per  beffarfenecome  fono  quelli^ 
'Nfìfcìtur  ad  nafum  mulier  qua  vedit  ornasti . 
' Claudius  in  villis  tendebat  retiagryllis r . 

Jlut pluit , autmìngit , aut  nostra pedijje^ua 

Bt  fe  pure  alcuni  (acri  fenttori  hanno  com  P^* 
fti  gl’hinni  con  diuetfe  rime , ciò  hanno  farro 
per  vna  armonia  cóuenéuole  piu  toftò  a chori 
ecclefiallici  che  à libri  poetici  tutto,  che’l  Vi- 
da non  habbia  ne*  fuoi  hinni  voluto  imitarli . 

T O.  Vorrei  fa  pere  la  ragione  di queda  di- 
uerfità,  cioè  > chela  rima  renda  felice  il  verfo 
Thofcano,&  infelice  il  Latino*  ■ . 

* ST.  La  ragione  è forfè  queda,che  la  rima 
Thofcana  Tempre finifee in  alcuna,dclle  voca 
li,il  cui  fuono  è dolce,  Se  armoniofoj  Se  per  lo 

contrario  la  Latina  ftniTce  bene  (pedo, ansi 

per 
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a o 4 t * * Della  Poe  fi  a * 

per  Io  più  inconfonan ti,  le  quali  hanno  dcJLa^- 
fpro,&  illrepitolò*,  dalla  qual  ragione  fon  co— 
ftretcqà  di^che*!  poema  Francefe»  Se  lo  Spa- 
gnuolo,  fé  ben  non  cedono  nell'altre  parti  af 
Thofcano  gli  fono  però  inferiori  nella  dolcez- 
za del  fuono.Ma  torniamo  alledifficultà  prò- 
polie  , Se  perche  à voi  pare  che  fe  non  vi  rode 
l’intoppo  delle  rime»  il verfo  Thofcano  ha  u- 
rebbe  la  ftrada  piana , io  rifpondo  che  quello 
intoppo  farebbe  leggiero.,  fe  non  vi  venide  fra 
piedi  più  d’una volta,  ma  voi  fapete  che  ad 
ogni  palio  bifogna  arredarli,  & che’l  fine  di 
ciafcun  verfo  v’obliga  alla  cófonanza  di  qual- 
che altro,  ilche  dourebbe  ballare  per  quante 
difficultà  fiano  nel  verlo  Latino . Ma  vegnia- 
mopure  alla  feconda  difficoltà  che  non  è di- 
poco momen  to»  cóciofia  cofa  che  quello  poe- 
ma in  teflimonio  della  fua  delicata  natura»  no 
riceue  in  grafia  tutte  le  voci.Thofcane»  ma 
dà  luogo  folamente  alle  piu  fcielre,alle  più  gen 
tili , Se  più  degne  del  commercio  della  poefia. 
T ralafcio  qui  gli  elfempi,  poiché  gli  fautori 
della  lingua  hanno  pienamence  infegnato  à 
voi,&  à me  nò  pure  molte  voci»Iequali  fi  Ren- 
dono alcrimente  nella  prolà.  Se  altrimente  nel 
verfo, ma  infinite  altre,  Iequali  fono  del  verfo , 
Se  altrettante  della  fola  profa,  onde  bifogna 
che  i poeti  Thofcanì  pollèggano  quelle  rego- 
le, Se  diano  con  gnocchi  aperti  per  nò  inciam- 
parein  così  fatti  errori,  auuertendo  principal- 
mente à quelle  Voci , le  quali  fe  ben  hàno  gra- 
toodore  nelle  profe> nondimeno  trafportate 

nel 
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nel  verfo  putrirebbono  oltre  modo,  di  che  no 
hanno  à temere  gli  fcrittori  Latini , i quali  per 
quella  cagione  non  pollone  abbagliarli  fé  no 
in  alcune  poche  voci  adai  note  ad  ognipro- 
felfor  di  Poefia. 

T O.  Non  mi  pare  di  poca  confideratione 
quella  feconda  difficoltà . Defidcro  hora  in- 
tendere la  terza. 

S T.  Noi  Tappiamo  ch’ogni  forre  di  com- 
ponimento(dal  capitolo  in  poi^  è rillretta  fot- 
te numero  di  verfi,  come  la  Ifàza  d’otto , la  Te- 
llina di  trentanoue , il  Tonetto  di  quattordici , 
il  madrigale  che  non  ecceda, fecondo  la  com- 
mune  opinione,  gli  vndici,  la  canzone  nel  nu- 
mero delle  ftàze,  & nella  teftura  delle  rime  (Ti 
come  vogliono  alcuni  flretti  olTeruatori)  con- 
forme ad  vna  di  quelle  del  Petrarca  che  li  pi- 
glia ad  imitare, laqual legge,  Scilqualobligo 
non  cade  ne’ componimeli  Latini.Aggiunge 
teui  che  ne*  fonetti,ne’  madrigali,^:  nelle  can- 
zoni,non  è lecito  replicar  nel  fine  vna  medefi- 
ma  voce  fe  non  in  cafo  di  lignificato  differen- 
te,anzi  non  è lecito  vfare  vna  medefima  defi— 
nenza.Et  quella  llrettezza  trahefeco  vna  dif- 
ficoltà che  non  s’hà  tacere,  cioè,  che  nó  fi  pof- 
fono  fenza  biafimofarcaualcarlefentézeda 
vna  llanza  all’altra , nè  da  vn  quaternario  ,ò 
da  vn  terzetto  all  altro  > ma  rinchiuderle  ne  i 
fuoicófini,daIquaIfaftidiofonofciolti  i Gre- 
ci , Se  i Latini  hauendo  elfi  la  libertà  del  difli- 
co,tetrallico,eirallico,  de  decallico  con  ranta 
briglia  fu'l  collo , che  polfono  correre  fin  dotte 
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li  porta  la  materia  > de  i concetti , facendo  gli 
Epigrammi ,1’Elegie, l’Ode,  le  Pillole,  &c  le 
Satire  tanto  brieui,&  tanto  lunghe  quanto  lo- 
ro aggrada . Et  con  tutto  chei  Thofcani  hab- 
biano  la  medefima  libertà  ne*  capitoli,  & nel- 
le danze  d’ortaua  rima > non  l’hanno  però  in 
tutti  gli  altri  componimenti , & infpecie  nel 
ìonectoda  cui  eccelléza,6c  maeflà  ricerca,  che 
il  concetto  del  poeta  li  ftenda  coli  fattamente 
nel  campo  di  quattordici  verlì , che  non  vi  li 
lafci  alcuna  cola  imperfetta , nè  d lì  metta  al- 
cuna fouerthia, 

TO.  In  quello  per  certo  fi  ricerca  giudicio. 
Se  fatica, & mi  pare  che’!  Sign.  Claudio  Tolo- 
mei  haiiefle  ragione  di  dire  che’!  fonetto  era 
limile  al  detto  di  Proculle.  Fù  quello  Procu- 
lle così  fan  tallicoj&  bediale»  che  curri  ifore- 
(lieri  che  capitauano  al  fuo  albergo, faceua  co 
ricar  in  vn  certo  letto, & à quelli  che  con  la  lù- 
ghezza  della  perfona  lòprauanzauano  il  letto, 
ragiiauale  gambe  conforme  alla  mifurad’ef- 
fojma  à quelli  ch’erano  più  corti, tiraua  con  le 
corde  il  collo, & le  gambe,  si  chegiungeuano 
egualmenteà  quella  mifura.  Et  però  ellendo 
quali  impoflibile il  trouar  foggettochegiufla- 
mentecapifca  nel  corpp  del  lonetto,ccnuiene 
perlopiù  òaggiungerui parole otiofe  òtrócar 
i concetti  in  coli  fatta  guifa  che’lcóponimen- 
to'riefce,òlanguido,  òofcurc*,  laonde  fi  può 
dire chehà  fatta  vna  non  menolodeuoleche 
Edicola  ini  prefa , & è figliuolo  legittimo  d’A- 
pollo  coluiaiIquale  felicemente  ha  tirato  vn  Io- 

netto 
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nettp  c ó t-urti  quelli  proporcipnafi  qifzi  al  iuq 
deb uo  fine  . Et, di  qui  io  ( \ i m©  e he.s’^a ki>j a- 
noà  iqdargrandenjpqte  alcuni  tnqd^oi  (crit- 
topji  i quali  nceueiido  ingrana  ia  forma , & la 
teftura  dei  fonctto  5 d fonò  riuolri  a farne  dei  Sonetti 
Larini  jfra  quali  vicl’fleuatp  Acadenììcodi  Lattm • 
cui  hò  veduto  due  lonen*  fuoo  in  lode  della 
Illuftrifs.  DONNA  ISABELLA  GQN-  *i*MU 
ZAC  A Marche!»  diPelcara  , & è quefto.  Gor-“!.*  • 


Si  terris  liceat  manes  revocare  Maronis , . '.h 
I am  noti  illeviru  canerct,  neque  diruta  fleret 
; Mqnia,  paftoresi  fatyrosynympbasq;  tqceret  ; 

42^g  armata  dayfànec pinguia  yura  colonU*.  ,>  - 
X e dignam  wpewxte  regni  s,  teque  coronis.  ; , r > 
Cardine  graduano  domila  eelebrqrefoleret  * 


k\r\  x 

' ; A 
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. * Talladis>&  ceffi  t chi  lumina  pulci) er*4(toqis^ 
ego  varia  loquoty  refi  de  ns  uam  fpifitus  ille, , 
In  te  viu\t  qdhnc, , meritas  tibi  reddere  lande s 
T u potcns  yvindiy  & lauro  tibi  té  por  a nette s . 
£rgoage getta  tui  D anali  praftantia  laude  s;  * 

. Sic  vates  fine  vate  f lem  per  incula  mille  * > ; 

: : iiuos  dabis  atq}fere$  ti(ulos>  jn  teq>  reflette. . « 


*1^  ' y \ . i ’ i • il.  OV  4 

L’alrjrp  è in  honoce  delle rinate grAcademi- 
CfIIJù4rad,CÌoè.  r . .M  T, 


iti-  - - »•  . : U . •*  • > IL'!  r • • ti 

‘Jgeptilis  ve  bombyxaltum f witura  laborem  ■ - 
Tafcitur  ad  tetypus.fr ondes&  ar bobinata  , 

* Qua  frutta  muto  Tbisbcs  pòjl  lìomdafata^ 

, Sanguine purpureu  fumpft  raadefatt a colore  r: 

Inde  . 
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Inde  opus  orditur  rarum , quo  diues  honorem 
* - Captec,quo  thalamus^quo  fintq ; nitétia  firata : 
-J  ToHeritatis  amans  eterna  femina grata 1 - ‘ • 

' ; Mox  parti  ds  proprium  linquens  moritura  vi* 
' i ' - gorem. 5 /■  j 

SicvosTbdbicotie  grauium  pofl  carpta  viro  rum 
y . • • Efólij s alimenta  diu , nunc  edere  partus  • 

c - 7 ' Cernim*  lllujlresìquos  Mom9  & ipfe  veretur. 
Mortales  ducunt  bine  vtiaexemplaque  morum 
Spirtius  &Calum  ( veftros  cu  deferet  artus ) 
Bine  patti , bine  terris  Eterna  fama  trahetur  • 


VJT'ìt  S V... 


v S^T.  Parrai  che  l’autore  habbia  peccato  iti 
Verfi  S*-  quefto  folo  che  non  fi  è feruitodel  verfo  Safi- 
fiei*  co,i!quale  efien do  d'undici  fillabe  rapprefenra 

più  torto  il  verfo  Thofcano  di  quel  che  faccia 
Ì*éfiametro*,fe  forfè  egli  à fua  difefa  non  mi  di- 
celfeche  l’eflametro  s’accorta  più  alla  gradez- 
Affarne-  za  delfonetto  di  quel  chefaccia  il  Salico  > la 
tro.  cui'n attira  è più  molle,  & più  rimelTa. 

• T O.  Querto appunto  volli  dirio. 

ST.  Aggiungo  bora  che  chi  voleflè  faticar- 
li nello  Icriuere  gran  copia  di  fonetti  Latini, fa- 
rebbe raen  lodatoda  glihuomini  giudiciofi 
douendo  bartar  all’autore  di  (aperti  fare,  & di 
fcruirlene  più  per  frutti  che  per  viuanda;  ilche 
dico  non  tanto  perche  la  rima  Latina  habbia 
inen  grafia  come  già  fi  difie>  quanto  perche 
mi  pare  chedilbòuerigàil  correre  per  vna  ftra- 
da,oue  non  fia  chi  venga  diètro,  fi  come  pur  è 
auenutoàquei  c’hanno  introdotti  gli  epigrà- 
mij&  i’elegie  nella  lingua  Thofcana, ne*  quali 

• ; compo- 

. 
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compopimentilòno  flati  più  lodatiichercguf- 
tati.Et  però  mi  piaeechel’Eleuato  habbiafat 
to  ^uefli  due  fonerei-- «ma, .le  ne  faceua  ancor 
vno,era  troppo.  V engo  hora  alia  quarta, &,vl-  ch/arta 
lima  difficoltà  del  verfo  Thofcano,&  è queftà  difficoltà 
che  fra  i poeti  Latini  voi  trouate  alcune  colè  delverfo 
tdegn  egramente  di  lode , &*ii  riùerenza , & Tkofca- 
d’ammiratione  rifpetto  alla  politezza  deila  lin  no. 
gua*&;  alla  nobiltà  de’còc&tfi>&  alla  vaghez- 
za delle  figure, ma  poi  tanto  voce  d’intìétiojne* 
canto  mancheuoli  nel fineiclm Tele, noucMur  • 

jfe,.&  A pollo  inficine  pigli  a 1 fero  i’i  m p refa  d ’i- 
niirarle,  rimarrebbono  piiunfipide  che  zuc- 
che, ò maccheroni  fon  za  f ale. , >.  . , 


. T O.  Qui  non  poflò  cpnjsenerinildi  dire  che  Ode  et - 
fra  l’ode  d’Horatio  verrefonoalcuna  fimiii  ai  Horttip . 
le  canne  vote,  & à cprpi  fooza  fpirira,  & .alfo 
belle  piante  renzafrutfooperchc  ò fono  nude 
d’innen, rione, come  liauetedetto;  ò;rimango- 
no  im  perfette,  & fanno  torcer  il  nafoal  giudi- 
ciofo lettore.  . ! • n,;;  . /:•  fc 

;ST.  Altro  ci  vuole  nei  componimenti  Thp  intuii 
fcani  che’l  Tuono  delle  belle, parole, & può  dire  lèz,e  ^el 
il  poeta  che  nó  ha  fatto  nulla>fe  non  ha  accop- 
piate  iniieme(tte  eccellenze* dico,  pellegrina  T 0jCa~ 
inucntione, poetici  concetti , &.lentenciola  *' 
eonclufione.  ....  . . . * 

..  TO.  Quando  tu  ite  8c  tre  quelle  eccellenze 
non  cadano  in  vn  componimento, io  dirò  che 
fa  manco  male  il  parir  difagio  delle  due  pri- 
me,che  della  terza,  pere  he  .è  veriflimo  quel  det  Vrou. 
to  che  nel  fine  fi  caca  la  gloria, & lè  quello  art 
■ ‘ Q ' uficicT 
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tificioVoirerUane’  conciti, nelle  felle, & negli 
iffettfiìebli  piTbiici,©UeleCofe  più  degne,  Se  più 
„ aggtadeuoii  fi  rilerbanoalla  fi  ne, guanto  mag 
, > tormente  pò  fi  dee  fare  ne’ co  tu  poni  menti 

pòetitr,  il  cui  fine  Tee  pòlito,  viene  à guilà  di 
cuccherò  che  toglie  l’amarezza  della  medici- 
- . Ha,  à femrla  memoria  delle  macchie,  & delle 

/ impeifettioni  precedenti. 

- x S T. ; Còsi  giudico  io  ancora , Se  biafimo 
quelli  che  facendo  vn  grande  sformo  nel  prin- 
• cipio  vanno  pian  piano  perdendo  lo  fpirito,& 

fi  riducono  à nulla  nel  fine  dido  materia  che 
-fidicaU  . f • •*  . *"  --!■  • 

, S'al^ano  per  cader  con  mappòr  crollo . 

^ Ermi  pafechEcofi  fatti  Icricton  fi  prtfenrino 
. •♦>...  > , virilmenmàgui(à  d*orgogliofi  Fauni,&  Satiri 
con  té  corna  ih  froùte,  Se  poi  fi  rilbiuano  ne  i 
piè  di  capta.  AlPintotUto  io  non  bia fimo, an- 
zi atttibuHco  ad  atfeilliéuatfi  quali  per  gircii 
da  vo  piirtcipio  htmùle  ad  vn  fine  altiero , Se 
poetico,  & imitar  quelli  che,  (fi  come  dice  il 
jyettodèl  fiòdcaecroij  cominciando^  mangiari  porri 
Bacete-  d&Hcftoniii  vanno  di  benein  meglio.  Ma  egli 
è tempo  c-h?io ritorni  allertile  difii colta  da  voi 
RifpoA*  PmP°^e  Pet  cagione  dèlia  poefiàlatina,là  pri- 
aìle  dui delie  qùali  sfondata  fopra  la  fauella,laqua 
diffìcul-  ie  non  è noftra  natia , nè  famigliare  come  la 
t*  del  ^tbifoghaacqliiftarla  có  fludio, 

poema  la  Se  con  fatica . A quello  rifpon  do  che  la  diffi- 
do . colta  della  lingua  latina  nonnafee  da  alcuna 

. . ofeùrirà  fche  fia  itvelfa  più  che  nella  Thofca- 
na,perchePuna  è madre^Sc  Palerà  figlia;  ma  fi 

' bene 


i 
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bene  dall’elferhoogidìà  hot  flranierà>&  me- 
no vfata;  anzi  poHono  tanto  Io  ftudio,  &c  Pef- 
fercitio,che  tròuerete  molti  dotróri)medici,8c 
fìlolofiù  quali  (piegano  aflài  più  còrtetramen- 
t e il  loro  concetto  ih  '.lingua  latina  che  nella  , 
volgare,  perche  di  quella  hanno  apprefele  ve- 
re regole y & fa  polleggono  per  teòrica , rtia  iti 
quella  tirando  di  prattica  commettono  in  fi* 
nitt  errori  per  non  hduerla  bcuuto  alla  fonte 
de  gli  fetittori.  Et  vi  potrei  date  vn  buon  parto 
di  ccrteletrereà  me  fcritte  da  uh  dottor  di  leg- 
gi  ripiene  riòhTolam ente  di  poco  ledale  orto-  ° 

grafia comeepfo,experro,dodì:o, nitlltò, obfer-  fcungof 
uandifiirhoj  ma  d’elocutioni  piu  heteroclite  f0 Dotto* 
che  le  flirtare  rognofè:  & per  non'tcnerui  ih  re . 
ciahtiéj diròlòlo che dòue latinamente  fidi - 


A, 


rebbe  : (fi  quid  houì  euetierir,illico  te  certiòfé 
facvath,^éèlrfci:iiremdteihdticamente:fcòc- 
correià  biehtedi  rtu0uo5efped!tànicnteiiefa- 
ròfaùià  ld  fignoria  voftra.  Vòglirt  dunqtieiri- 
fetire  che  nel  ricercare  qtial  delle  due  poefié 
Zia  più  fdticofàj  bifognd  metter  i termini  pari , 

& pnélupporrè  che  quello  giudicióappatteft- 
ga  folahiéhtè  à perfonc  » le  quali , & per  i (In- 
dio, & pér  vfò  habbiànòegual  intelligéhfcà  di 
ambédtrè;Ot  véh£ndòàllà  fecondadifficoltà  x- 
caufata  come  voi  affermate  dall’intrico  del 
verfólatin0’>&  dalla  varietà  delle  filiabe, vi  di-  neiverfo 
co  che  fra’  verfi  latini  alcuni,comegIi  eflathtf-  Latino. 
tri , hanno  libertà  di  riempir  cinque  feggi  òdi 
dattili  ò di  fpondei  *,  alcuni  aItri>comei  perthr- 
metri, hanno  ne  i due  primi  feggi  la  medefiùia 

O 1 libertà, 
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libeità,&  nell’ultimo  lì  leruono  òdell’anape***-' 
Ao,òdel  tribraco,laqual  libertà,  folleua  molto 
il  verfificatojLje  , & è cagione  che  egli  non  può 
.quali  errare,  &che’l  verfo  à guifa  ^di  dado  li 
truoua  da  tutti  i lati  pia  no  Rimagliando  an- 
che non  vi  fòlle  quella  licenza di  y£fìar  i pie- 
di, come  none  nell’hendecaullabosqel  fafico, 
& in  alcun’altri  lirici , nondimeno  lappiamo 
che  tale  è la  copia  delle  voci  tacine,  & la  facili- 
tà de’  feggi  oue  limarle,  che  li  come  vn  mura- 
tore  lì  Terne  negledificij  delle  pietre  grolle,  del 
'•>  le  mezane,& delle piccioie,»Scnó ne  lafcia al- 

cuna fuori, coli  il  maeftro  della  poclìa  va  infc- 
• > ' rendo  nella  fabrica  del  verfo  hotvnavocedi 
*'  tre  lì llabe,hor ,vna di  quattro;  & hor  di  due,& 

fecondo  la  natura  delle  lìllabe  ò di llefe  ,Ò  ac- 
corciate, le- riduce  Tottoifupi  propri  piedi  in 
maniera  chetutte  lemette  àlauoro.  Ionon 
flarò  ad  alfegnar  gli  elfem  pi  particolari  di  cia- 
feuna  delle  dette  ragioni,  perche  io  parlo  con 
chi  m’intende,  ma  dirò  folaméte  che  fe  li  pro- 
Taeilita  pongono  in  profa  quelle  paròle  Mula  metno- 
4el verfo  rà  mihì  caufasquo  tafo  numipe, facilmente 
latino , ogni  fcolar  di  poelia  lenza  aggiungerui , ò le- 
uarii  alcunadelle  dette  voci , ma  folaméte  col 
mutar  l’ordine  loro,  comporrà  vn  verfo  in  tre 
,rV-\  ò quattro  maniere  dicendo.  . 

V \ 1 5 'Nomine %uo  Uffm&mora  caufas  mibi  mufa. 

Ouero.  R : ; ; 

C ..  f , ^ I ■ m - * A * 

Quo  caufas  mentirà  Ufo  mibi  numine  mufa , 
Ouero. • . 

Muffmihi  Ufo  memora  ano  nomine  cauf ts . 

y ..  : . 1 “ : Quero 


'Latin4)&éThofcan<t.  2 1 j 

'(>uero  feguendo  V irgiiio. 

Mufa  mibi caufas  memoracelo  rrnmìne Ufo . * 

Da  quello  efl'em  pio  fi  vede  per  quante  llrade  Pro*. 
fecondo  il  prouerbio  fi  può  andar  à Roma,<Sc j 
come  fia  facile  il  formar  delle  medefime  pa-ì 
rolenon  folo  vn  metro,  ma  molti.  Aggiunga- ( 
uifi  che  tanta  è la  copia  delle  voci,  chelènza'  ‘v 
obligarfi  alle  già  dette,  fi  pofiono comporre' 
altri  verfi  in  tutto  diuerfi  con  lafciarui  il  me-  \ 
defimo  concetto,  & confidcrare  che  lènza  al- 
terar il  fentimento  del  poeta  fi  potrebbe  anco- 
ra dire.  * • • ' • • ' ■! 

1 Mufa  refer  cultu  quo  nam  piétatis  omifso.  , , 

* Calliope  quo  nam  violato  numine  dicas . > 

Giurie  irritato  referas  quo  nomine  mufa.  ' ^ 
Cotiiiflo  in  fupcros  referas  quo  crimine  mufa 
Toft  habita  Diuum  qua  vi  mibi  mufa  recenfe 

Et  di  qui  rinafeiamo  che  non  fi  truoua  tanta 
libertà, nè  tanta  ageuolezza  nel  verfo  Thofca- 
po  per  le  ragioni  che  già  habbiàmo  alTegnàre. 

T (X  Senza  che  vi  fatichiatepiù  in  quella 
difeorfo,  io  con  grande  miafodisfattioné  mi 
raueggo  che’l  poema  Thofcano  è d’un a reli- 
gione affai  più  Uretra  di  quel  che  fia  il  latino 
onde  fe  degni  dilode  fono  quei  che  poflèggo- 
no  felicemente  ò l’uno  ò l’altro  di  quelli , affai 
più  degni  di  lode,&  d’amqpiratione  fono  quel 
li  c’hàno  grafia , & priuilegiodi  Ipiegar  egual- 
mente i loro  cócetti  nelfuna  & nelf altra  poe- 
fia,fi  come  à voi  particolarmente  è con  cello* 

S T.  SipUÒ  bene  con  piena  verità  attribuir 
: i O 3 àvoi 

H-  ^ * - 
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à voi  quel  che  con  fpuerchiaafFettioneattri- 
buite  à me*  ma  come  lì  ha»  io  có  eflo  voi  chia- 
......  vmo  tre  & quadro  volte  fortunati  quegli  ferie- 

tori  ches’acqqirtano  giunta  mente, quelle  due 
corone.  Ponete  mente  come  rtianp  in  prqoua 
il  parto  delia  Vergine , & l’Arcadia  comporti 
••  dal  Sanazaro,  & come  gioftrinp  dei  pari  le 
rime,&  l’Africa  del  Petrarca, & ppQie  l’ A frò- 
llo,il  Bembo,  il  T olomei,  il  Cartiglioscc,  i due 
fratelli  Lelio.,  Se  H ippoEto  Capilupi,  il  Geral- 
do , il  Ponreuico  habbiano  lafciataal  mondo 
im  mortai  memoria  di  quello  gemino  honore- 

T O.  Oue  lanciate  gli  esempi  più  fiele  hi , 
Se  più  vicini  degli  Academici  di  CafaJe ? 

S T.  Appuntò  io  fui  hora  per  nominami  il 
S ig.  FRANCESCO  BECIO,  ilSig. 
G IO R G 1:0  CARRETTO,  jlSign. 
FRANCESCO  PVGLIELLA,iI  Sig. 
ANNIBALE  MAGN  OC  A V A LU, 
Se  altri,  i quali  con  la  doppi#  felicità  delle  loro 
podie  Latine^  Thofcane  quali  come  due  lu 
minati  maggiori  6 fono  mortra ti  degnitfimi 
del  titolo  deglTHurtrati , il  cui  glorialo  nome 
fia  fuggdlo  di  quello  noftro  difeorfo. 
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DIALOGO  OTTAVO,  : 
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cadmici. 


V E L L A falfa  opinion  e c’han- 
no alcuni  Prencipc  che7!  nó  ha-  Abufodb 
uer  lettere  fiacofa  da  Prencipe,  alcuni  4 
mi  faceua  credere  che’l  Serenif-  prenci^. 
fimo  Duca  diMantoua  voilro 
e nel  numero  di  quelli  ;,ma  la  dif- 
fida ch’egli,  fi  come  inrendo , hà  nouamente 
fatta ali’Eleuato  nollro  Academico  per  haue- 
-re  le  ritto  FIDELTA,  &c  non  FEDELTÀ  „ 
mi  fa  rauedere  ch’egli  è Prencipe  letterato , & 
fedel  olferuatore  delle  regole  della  lingua 
Thofcana. 

I L L.  Lafciateui  pur  anco  dalla  verità  per-  DuC(l  di 
fuaderechenon  folamentenellafauella  Tho-  Màtou*> 
fcanajma  nella  poefia,  nella  filofofia  > & nella  ^ fuc 
T eologia  habbia  fua Altezza  cosìgrà  parte,co  qualità . • 
me  per  auentura  tutti  gli  altri  P rèe i pi  inficme. 

AFF.  Voi  aggiungete horalegne  al  fuoco, 

8c  rinforzate  co  quella  tiuoua  il  defiderio  che 
iohebbi  fempredi  feruir  à così  gran  Prenci- 
pe^main  quello  abbattimento  qual  d’efli  cre- 
dete c’habbia  àrimaner  vincitore  ? 

O i ILLt 


il  6 : Della  Voce  . 

ILL.  Ij ‘Duca*-/'  ? 

À E.  t'osi  crcd’io,  perche!  Prenci  pi  fono  ih 
uitti , Se  hanno. femore  la  ragione  dal  loro  Ia- 
to , Se  bifogna  chei  Vallaliìad  ogni  modo  ne- 
ghino la  propria  volontà  per  non  calcitrar  con- 
tra lochinolo...  L O i f ' j 

ILL.  Vorrertedire  che  I’EIeuato  cederà  al 


Duca  humilfà  , & per  rèma , Se  fi  reche- 
rà agrafia,  & à ventura  quella  volontaria  per- 
dita . 

' A -F. . Hauete  mai  lètto  , ò in  refoche  Pla- 

fua^b  ute  huòmo  dottiilìmo  affretto  dall  Impera- 
a fiuti*  . tot  e di  Goftanrinopoliàfcriuerecótra  la  Ghie- 
....  fa  Larinà,compofe<  tre  Libri  cosi  languidi,  òc 
• . goffi  , che  moftrò  tacitamente  di  confermar 
più  torto:»  che  di  diminuire  l’autorità  d’efla 
Ghiefa  lì  Cosi  farai’  Eieuato , & doue  il  Du- 
ca afpetta  ch’egli  fi  difenda,  & fcriua  con- 
tra.di  lui  mi  par  di»  vedere  ch’egli  dipinga  lo- 
pra  vn  foglio  alcune  ihfipide  ragioni  con  si  mc- 
fchint  colori  che  véirst  più  rollo  ad  offendere 
chea  di  fendere  fe  ftertò . Et  farà  comehuomo 


che  per  racchetar  vnrfanciullo  móftra  di  fuggi- 
re>&  lafciaàofi  cogliere,  riceue  vna  bacchetta. 

I L L*.  Io  l’intcndo  altrimenti  r & non  folo 
mi  perluado  che  i’Eleuato  fia  di  natura  tale  c he 
non  vòrrebbelufingaf  il  Duca,nèIafciarfi(po- 
tendo^  metter  il  piè  auanti  nel  corfo  delle  let- 
tere* ma  voglie)  lignificare  ch’egli  s’accorge- 
rà veramente  in  . quefto fatto  d’hauer  prefò  vn 
granchio , e’i  Duca  fi  farà  appoggiato  alia  ra- 


gione. 
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' AF.  Auertìte  chei’Eleuato  l’fnten  dean- 
ch’elio, & non  hautà  fcritcala  voce  fide ltà.*fen 
za  degna  con  fideratione,  &c  m’iinagino  ch’e- 
gli fia  nemico  mortale  d’alcuni  troppo  animo’  * 

fi,  per  non  dir  temerarij  fcrittori,i  quali  vorrcb 
bonoin  tutto  diuerfificarla  lingua  Thofcana 
dalla  latina , & temendo  di  no  efler  tenuti  pe- 
danti» fi  fanno  co nfeien za  di  fcriuer  dignità 
fecondo  i latini,&  amano  meglio  di  giocar  di 
mano,  & fcriueredegnità  per  parere  Thofca- 
rn,&  per  ciò  egli  vuole  quanto  può  feguir  le  ri- 
uerende  veltigia  deità  lingua  Latina  fcriuendo 
Fidelrà.  ^ 

I L L.  Hora entriamo  in  vn gran  campo,-  , 
onde  non  veggo  comeieggierméte  fe  ne  pof- 
fa  vfcire,&  come  dille  il  poeta#  • • . 

* ~2S[uoto  per  mar  che  non  ba fondo  orina. 

•.*  A F.  Cni  non  haueise  à riguardare  le  non 
all’etitrfologiajòc  all’origine  di  quella  voce, 

: rollo  n’ufcirebbe,&  potrebbe  conchiudere 

• <?he  l’EIeuato  fi  fia  abbagliato , perche  dicen- 
•doli  fede  nella  linguaThofcana,  bifognerà 

anche  dir  fedeltà  per  non  fatevna'diuilà  tra 
la  madre, & la  figliuola, 
u I L L.  Non  lèmpre  l’appogiarfi  all'origine 

• è ficuro , perche  mfolte  voci  difendenti  trali- 

. gnano  da’ loro  capi  poltre  che  fi  piglia  ancora  r- 

errore  nel  ricercar  l’etimologia  fi  come  fece  $ef?An}M 
colui,  ilquale  mentre  fi  nccrcaua  fra  alciini 
gentili  /pirici  onde  folfe  trattala  voce  Bèffa-  ditola*- 

* nia,  interpolò  il  fuo  decreto  dicendo,  che  era  ùmoio - 
chiamata  Bcffania  dalla  beffa  che  fecerdl  tre  ^ ‘ « 

" ''  ~ " ' Magi 
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Magi  al  Rè  Herode,à  cui  promifero  di  torna- 
re^ fe  n’andarlo  per  altra  via* 

A F.S’eglidiifeqqefto  per  giogo,  ne  lodala 
Alberto  prontezza  del  fuapiaceuole  ingegno,  fi  come 
Zollio.  meritalodeil  Signor  Alberto  Lolbo  ,ij  quale 
mentre  in  copagnia  d’altri  gentjlhuomini  vir- 
tuoi!  cótendeua  dell’etimologia  della  voce  Ve 
netia>  foggiunfeche  quello  nome  era  copoflo 
- di  due  voci  Latine*cioè  di  vcni,&  etia , perche 
quella  Città  è tanto  riguardeuolc>  & aiagmlì- 
cache  chiunque  la  vede  vna  volta  par  chel’in 
4 viti  à tornarti  vn’a.Icra>&  gli  dica  Vetnenam. 

I L L.  Dunque  volendo  noifaperdiriteamé 
je  qual  ha  più  lana  > &•  più  corretta  voce  * ò fe- 
deltà,òfideltà  » ci  conuiene  allargarci  aiquan- 
Fauella  tovetfo  i confini  della  fauel(aThofcana,ò  vo- 
Thofca, - oliamo  dire  Italiana  > 8c  confiderare  ch’ella 
na  &fua>  pen(j^.  dalla  ragione,  & dall’vfo.La  ragione  è 
•ugint*  procecluca  dall’ofl'eruatione,  che  gli  buommi 
dotti,6c  ftudioli  hanno  fatta  intorno  allopere 
de’più  regolati, & leggiadri  fcrittori , & in  fpe- 
ciedel  Petrarca,&  del  Boccacio, da  quali  ban- 
gio fcielre  non  meno  le  voci  communi  alte  ti- 
ni e>&  alle  prò  fé , che  le  proprie  di  quelle»  & di 
quelle, & quindi  fi  fono  faticati  nel  proporre  le 
regolegràmacicali  deiialingua , le  quali  s’hab- 
DiuerCe  ^‘ano*  mantenere  come  leggi  irreprenfibilt* 
emioni  & inuiolabili.Ma  non  hà  potuto  tanto  i’auro- 
intornt  ritàloro  che  con  fuccedodi  tempo  altri  nobili 
all*  Un-  intelletti  non  habbiano  prefoardiredi  riuocar 
gu*Tko-  indubbio  vna  parte  delle  regole,  procurando 
/cuna . di  riformar  alomecofe,  le  quali  fono  fiate  tal- 
o men- 
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mente  approuate  da  tutti , che  hor  mai  non  r i- 
conofcendo  più  la  ragione  per  /ignora,  rendo- 
no vbidienza  all’vfo  tiranno, ilquale  fé  ne  /la 
hora  in  polle/fo  pacifico)  nè  vi  hà  più  chi  gli 
faccia  contrado. Non  fono  però  quelli  rifor- 
matori nell’altre  parti  della  lingua  cócor/ì  tut- 
ti d’accordo  ad  vn  fine, anzi  ii  (òno  diuifi  con 
le  fette, óc  con  l’opinioni  loro , & dopò  l’hauer 
guerreggiato  intorno  al  leuare,ò  aggiungere 
kttereail’aIfabeto,&:  introdurre  nuoue  voci, 
nuoua ortografia, & nuoui  modi  di  parlare>è 
auenuto  che  per  torcere  chi  quà,&  chi  là,fiano 
ancora  rimalte,. & forfè habbianoà  rimanere 
fino  al  giudici©  eftremo  indecifele  queltioni  % 
loro, onde  non  è marauiglia  fe  veggiamo  le  mi 
gliaiadivoci  diffefe  diuerfamente  fecondo  la 
diuerfità  de, gli  feritori  moderni . Et  fi  come 
vi  fono  alcuni  che  per  non  moftrai/i  nè  ghelfi, 
nè  ghibellini, /fan©  di  mezo,&  nello  fcriuer  lo- 
ro feguono  hora  la  ragione, hora  s’accoflano 
all’v/o,così  iofcuoprodua  altre  forti  di  ferito- 
ri riupltiai!’eflrerpità)perche  vna  parte  di  loro  Altra,  o 
fi  è tanto  riftretta  ne’termini,  & nell’olferuan-  pniont» 
za  delle  leggi  ferite , che  /limerebbe di  corre- 
re in  delitto  di  lefa  mae/là , fe  vfa/le  nelle  profe 
altre  voci  che  quelle  del  Boccaccio, & altienei 
verfo  che  quelle  del  Petrarca  à guifa  di  quelli 
che  fcoflando/i  dalle  vfate da  M.T ullio,  temo 
no,d,e/Terefcorti  per  barbari. L’altra  partealf 
incontro  ftudiola  d’arrichire  la  lingua  s’arri- 
fchia  di  formar  pellegrine,^:  inufirate  voci,  &c  Altra  o 
di  sbandirnealcune  antiche  come  troppo  a£  fintone 

fe  t- 
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féttate>ranciejébfconolcmte.Vifonò  poi  doé 
altre fettefra  loro  difcordi , vna  delle  quali  af- 
ferma chela  lingua  Thofcana  dee  allontanar- 
cihra Dpi  fi piàchefia  potàbile  dalia  latina,  affi  ne  che 
mone.  t non  paia  vna  medefima,&  biàfitna  quei  che 
potendo  viar  ie  voci  volgari  Thofcane  ^pon- 
gono mano  ad  alcune  latine  imitando  il  pe- 
dante in  quel  verfor  « 

0 giorno  con  lapillo  albo  fignando.  ! 

Quafi  vogliano  con  quiefta  ambitiofa  licenza 
farli  conofcere  gran  letterati  fuorrdella  fchie- 
Altra  opi  ta  de  gli  Icritrori  volgari . Ma  ecco  ta  parte 
nione-  contraria  opporli  , Se  (eguendo  la  propella  da 
• voi  fatta  à difefa  dell’Èleuato  dire  che  quei 
che  fcriuono  fecondo  fa  communefauella  dé*- 
•J,hofcani,non  fi  mofirano  punto  differenti  da 
§l’idioti,&' plebei,  i quali  dicono  queir  he  non 
difendono  : & per  quello  vudfe  inferirechefi 
còme  i nobili  fi  sforzano  con  gli  habiri,5c  con 
altri  fegni  e Ile  rio  ri  di  fepararfi  dalla  farcia 
degl’ignobiliicosì  i dotti,  & ftudiefi  della  lin- 
gua latina deono  vi&r  parlando , Se  ifcnuendn 
ai  quelle  voci , lequali  non  fono  communi  à 
Altra  opr  gli  ignobili.  Vltimamenre  fra  moderni  fono  a! 
nione.  eunr,i  quali  vorrdbbono  in  fi  fatta  maniera 
ratàettar  la  lingua , che  non  fofiero  altre  rego- 
le che  Tvfo,e5l  Tuono  dell’orecchio , à quali  s’~ 
habbia  ad  accomodar  lo  ferir  rote,  Se  con  que- 
fta  maniera  far  piana  la  firada  di  fpiegar  il 
niont  fiIoconcettG-M.a  gl ‘altri  rifpondono’  che5!  vo- 

‘ e ler  accorci  mudar  la  fcrittura  ali’ vfo , Se  all’ar- 
emonia  dell’oiccchiecvn  abufo,perche  no  dea 
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no  le  regoleconformarfi  alla  faueJla,  ma  fi  be- 
'nela  taiiellaalleiegolesfenzale^uali  lo  fende- 
re farebbe  irregolare,^  cadale, &:  le  ne  Aarcb 
beàdilcictionede’barbien,  & d’altre  perfonc 
mechanichecon  aggrauiodegli  antichi  ferie- 
tori  , &c  con  difperationedi  quei  che  nello  Au- 
dio di  quefta  lingua  lì  lono  lungamente  fatica-  ^ 
ti.  Io  fignor  miocaro  vi  ho  raccolti  tutti  quelli 
difpareri,pcrchehabbiatehoraà  comprender  , ; 

comefia  dubbiola  quefia  contefadc  come  v» 
ria  che  dire  per  i’vna  parte, & per  l’altra. 

A F.  S tando quello  vo Aro  giudiciofo  difeor 
fo  io  dirò  che  nó  douete  piegar  dal  lato  del  Du 
ca  come  mo  Arali  e da  principio , ma.  Aaruene 
più  toAo  di  mezo,perche  le  l’opinione  del  Du-.  - 
ca  è appoggiata  all’ufo  commune,  quella  deU’- 
Eleuaro  e appoggiata  alla  ragione  mantenuta  _ 
da  molti  ualent’huomini-,  & per  me  Aimo  che  _ 
s’habbiaà  feguir  piùtoAo  la  ragione)  clic l’u-.- 
fo,ò(  per  dir  meglio  )abulò*  , ; 

I L L.  Quei  Caualieri  che  fono  eletti  della  > Jbufò 
for  religione à prender  infor marioni  de’futurii «ri/a  wi- 
Caualieii,ricercanofolamente  fei  padrùi&fglid^  : 
auoli  inlino  al  quarto  grado  furono  nobili ‘per  ««/«■». - 
origine, ma  nó  curano  intendere  fe  furono  ulU.T1,  v 
rari  micidiali  ribelli  al  Prenci  pe,&rh  uomini  dii» ..Arn  J 
pe/lìma  uita.Non  è quelloabùioì 

A F.  Per  certo.  , r 

I L L.  A gl’ignobili  ricchi  fi  danno  hoggidìì  ; H}\ 

in  matrimonio  le  no  bui  pouere>òTa  nobili  pq-^^  V 
neri  fi  dannoleignobili  ricche.Ndn  è anche 
cuefioabufoi-  : 

A,F.c 
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A F*  Et  quello  è abufo.  ■ - ’ ' 1 
. I L L.  Quei  che  fpendono  largamento  ne* 
conuiti,nellefelle,&  nè  torneile  ben  ritengo- 
no la  mercede  à feruitori,&  feben  fono  crude- 
li à pouerijfono  però  tenuti  cortefi , & liberali: 
Non  è anche  quello  abufo? 

A Fi  E veramente. 

1 L Lv  Se  quelli  abuli  fono  tolerati,&  fe  tut 
toii  mondo  vi  contènte',  perche  non  confenti- 
ranno  tutti  gli  fcrittori  che  li  legga  più  tolto  fe- 
deltà,chefidehàquantunquefoiréabufo  ì Mà 
perche  voi  fauorite  fonografia  delPEleuato 
(òtto  pretefto 'ch’egli  fe|ua  fonografia  latina, 
io  qui  fono  coftretto  à difui  che  i Thofcani  per 
mio  credere  hanno  à ferii r-rfi-  con  diferetione 
delle  vòcilatinejdico  con  diferetione , perche 
fe  voleflèro  in  tutto  accollarli  alle  voci  latine, 
no  accaderebbe  chiamar  nè  Italiana, nè  Tho- 
fcana  la  lor  lingua, & meriterebbe  più  toflo  ef- 
fer  chiamata  latina  barbara*  & fcór  retta,  fi  co- 
me Italiana  feorretta  fi  può  chìamàrc  la  fauel- 
la  di  Liguria, del  Piemonte, del  Monferrato, Se 
di  tuttala  Lombardia. Etpetò io  inchino  vo- 
lentieri all’opinione  di  quél  li  che  procurano  di 
dillinguerè  qùato  poflbno  la  Latìna,&  la  Tho 
fcana faUella  coli  nelle  voci, còme  nell’ortogra 
fia , nè  confcnto  che  pongano  mano  alle  voci 
latine  fenon  per  neceintà,  cioè  quando  nò  han 
nò  in  toì  vere  le  Th oleine , Olierò  quando  fo- 
no più  lignificanti  che  leThofcane,ò  non  fi 
pofTono  volgarizarecon  vmafola  voce,  perche 
in  fimilcafoe  cola  giuda  che. la  lingua  Tho- 
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fcanàfiècia  quella  riucrenza  allalatina5che  la 
latina  vfa di farealla  Greca  j dalla  quale  toglie  v°ci  Gre 
in  prelUnza  le  voci  teòrica,  pratticà  jfilofofìa,  cf>*nell* 
afìrológia,teologia)&  altre  infinite;  & fenefer  l‘nSua 
ue  come  di  fue  pròprie  poiché  il  loro  fenfo  nò  IvJcana’ 
fi  può  con  vna  fola  Uocè  tradurre  in  lingua  la- 
tina*^ cofi  la  lingua  Thofcana  trafpianta  nel 
fuo  terreno  non  folafnentCcfle  Greche>ma  al- 
cune latine  > come  foliloquio , eternare^giufdi- 
cente,  mentecatto, depofitó,Iuftri>  triluftri,re- 
cidtua, prefetto, abofto^àb eterno, ab  antico, ili 
rifditione)&  mille  àltrè,  lequali  ben  fi  potreb- 
bonouolgatizàfe,òcirconfctiuere>ma  fi  Iafcia- 
no  nel  loro  fiato  pét  hia&gior  breuità,&  per 
maggior  fentimento. 

A F.  Volete  in  feri  re  chte  iti  ciòs’habbia  ad 
imitar  colóro, i quali  potendo  profumar  le  loro  % 

fiatile  còli  bengiouino,òàltti  odori  Arabi , & ' 
pretiofi,la(cianoda  patte  gli  odori  n citrali , Se 
«ih,  iqitalifònoJe  cottecele  de’ pomi > i grani 
digenébfo  ^ & altri  men  Iòaui^  più  fugaci 
odori,  ctiè  uolgarmettte  lòfio  chiamati  profu-  PrDfumo 
mi  da  hofpitale  : anclieÀkfciarihratte  alcune' 'jblfpit* 
uoci)&:  alcuni  tèrmini  pròpri]'  de’dialetttci)  Se  ie % 
filolòfi, nè  s hanno  e mutar  punto  l’equiuoco, 
runiuo0o,ii  predicatosi!  fubietro,  la  fbfiànza>l’ 
e fieli  za, la  dualità , l’ente , Se  altre, il  che  fi  dice 
parimente  d’alcUne ucci  proprie  de’gramma- 
tici,depoeti>&de’medicònonranroperlauir-  i 

tù , Se  per  la  forza  delle  predette  uoci , quanto 
per  riuerenza  delle  fcitze,&  dell’arti,&  de’loro 
primi  autori}  anzi  meriterebbe  d’ellere  fcher- 
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nito  à Tuono  di  zucca  quello  feri tto re  che  per 
f^r  il  ThoTcano  faeeéte,  voltile  riformar  le  det- 
te voci, fi  come  vergogna  larebbe  l’alterar  alcu- 
ne voci  Latine  accommodate  al  palazzo,  &c  al- 
le liti, & fatte  communi  à tutto  il  móclo;  & per- 
ciò cornimi  hauer  patienza  fcriuendo  materie 
legaIi,ó<  notarefiThe,di  Ilare  ne’  termini  del  prò 
tro  tribunale,  del  petkorio , del  pollefforio  > del 
perempttorio,deiTi4,entità,dello  ftipulare,del  ro 
gare» de  del  cererare, Se  chi  vorrà  rinouarie  , <5c 
dfir  loroaLtra  faccia  Tar^  tenuto  goffo, & s’afTo- 
miglierà  àquei  Bergamasco,  il  qualdiceua  che 
yoleua  farfi  Cauali^r  di  Calcina  » & elìendogli 
detto  che  forfè  voleua  intendere  di  Malta , egli 
foggiunfeche  da  Malta  à Calcina  nò  vi  era  dif- 
ferenza . Ma  feindifcretoècolui  che  fa  profef- 
i|one  di  dar  nuoqa  forma  àcofi  fatte  voci,  fi 
può  ben  dire  che indifcreto,&  profano, &quafi 
impio  fia  colui  che  s’attenta  d’alterar  ò circon- 
fe£iuere  alcune  voci  delle  facre  lettere, le  quali 
fono  di  tanta  virtù  che  non  fi  pofiono  propria- 
mente nè  fionificantemente  trafportare  nella 
volgar  fauella , onde  il  voler  tradurle  è vn  tra- 
dirle , & vn  violare  la  virginità  loro,  & dar  fe- 
gno  fe  non  d’occulta  herefia, almeno  di  mani- 
fefla  prefuncione.  Et  però  noi  veggiamo  coi* 
quàto  giudicio  il  noflro  poeta  parlando à Dio, 
&alla  beata  Vergine  habbia  fludiofamente 
vfate  cjl le  due  paroleLatine  & fcritturali cioè 
Mifèrere,&  contrito  dicendo. 

Mifcreredel  mio  non  degno  affanno. 

fdijCrerc  d'vn  cor  contrito  bum  ile* 


In 
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In  quello  fatto  fi  ricerca  vnafomma  difcre- 
tfczza,  Se  pochi  giorni  hi , mi  nacque  occafio- 
ne  di  ragionarne  co’lRiuerendo  Padre  Frate  vr  c„ra 
STEFANO  CAPPONI  meritiflìmo  „„  CapJpo 
Inquifirore  di  Calale  da  mefingolarmentea-  m. 
maco,&  riuerito  per  la  fila  non  meno  varia, 
che  profonda  dottrina  , & per  quella  candi- 
dezza d'animo, &:  di coftumi ch’egli  fcuopre 
nobilmente,  nella  fronte  , nella  lingua, nei 
getti , Se  nelle  fue  virtuofe  attioni  : il  quale  con 
noftro  commune rifo  mi  raccórò  come  vn  ca- 
pricciofofcrittoredouendo  dare  alle  ttampein  indi/cre- 
Roma  vn’  operetta  fpiritualc , voleua  perfidio-  rezza  d" 
famente contrattare  co’l  Santo  Vtti ciò, perche  vn  tr0P~ 
gli  haueua  fcancellate  alcune  voci,  Se  s’hebbe  P°  ToJc* 
fatica  à-  raddrizzarlilol ftortofentimento,coI t,0m 
quale  fi  perfuadeua  che  la  voce  Aduentofof- 
feindegna  d’ vn  fuopari  come  non  Thofca- 
na  , Se  in  fua  vece  hora  diceua  la  Venuta, 

Se  hora  Scoprendo  la  Tua  ignoranza  , dice- 
ua.l’Auenimento,  Se  di  più  ftimauachehau- 
rebbe  imbrattati  ifuoi  ferirti  con  la  voce  Af-  . . 

funtione,in  luogo  della  quale  vlàua  Eflalta- 
tione. 

A F.  Doueua  coftui  ett’erpoco  più  fauiodi  » 

quello  fcolare  di  filofofia , il  quale  dimandaua 
al  fuo  maeftro  che  cola  fotte  quella  prima  ma- 
teria delia  quale  tanto  ragiona  Ariftotele  , à , 
cni  rifpofeil  Precettore,  la  prima  cofa che  tu 
facefti  fenza  ragione, Se  fenza  intelletto , quel- 
la fu  la  prima  materia . piace ao~ 

ILL.  Et  perche  il  volgare  d’omnis  è ogni,  Ucfsifio 

" P egli 


jCfiro  ef- 
/empio. 


Hite  fi- 
ondate 
divoci  Ifi 
tini» 


Tetrarca 
fobrionel 
le  voci  la 
$*,e,'  \ 


Della  Foce 

egli  fi  eorrocciaua  con  tra  quei  che  proferitine 
no,ò  fcriueuano  ora  ni  pò  tenie  & voleua  che  fi 
diceflìe  ogn  i poten  te. 

r A F*  lofeci  troppohonoreàcofhjiailomi- 
giiàdolo  ai  difcepolodeJ  filofofo,  &c  rairaueg- 
gp  bojra  che  con  più  ragionedee  paragonarli 
al  «difcepolo  dSmgram  in  atico,  il  quale  hauen- 
do  vfataia  vocepatimus,  & dicendoli  vn’al- 
tre  difcepolo  che  conueniua  dir  paiimur,  nYpo 
feche  poco  import&ua,  poi ch'ambidue  erano 
dei  cafogeniùucv  ; 

I LL/  Se  adunque  la  lingua  Thofcanaha 
bi fogno  deil’aiuroddia  Latina  » di  qui  faremo 
giudicio  come  grandemente  s’abbaglino  quei 
che  s’fndrizzano  alio  lludio  della  Thofcana 
Lenza  la  feorta  della  Latina  . Ma  fi  come  hò 
detto  in  quai  luoghi  conucnga  vfar  le  voci  in- 
teramente Latine;  hora  iodico  che  fuori  di 
quei  luoghi  s’hanno  à fuggire  quelle  voci  La- 
tine » le  quali  fi  pollone  rapprefenrare  fignifi- 
cantemente  con  voci  Thofcaoe;&  però  voi 
vedete  che  quanro  di  frutto,  & d'ammirario- 
ne  reca  Dame  i.  Lettori  eoo  la  datrina , tanto 
di  mo!eftia,&  di  fatietà  apporta  loro  con  la  co 
pia-delie  voci  Latine,  che  fece  dire  ad  vn.gen- 
lilefpirico. 

Dante  col  Latinar  fembra pedante. 

Et  vedete  che  alle  fpdc  di  luì  è flato  più  accor- 
to il  Petratta  col  fuggir  quelle  voci  ; & fe’l 
Bocaccio  foflcà  giorni  nofhi,  hò  p fermo  che 
con  frettolofa  mano  verrebbe  leuando  àfuot 
leggiadri  campi  non  aiuimente  che  Foglio  dal 

fro- 
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fromenro  alcune  reliquie  Latine*  & di  qui  ven 
goà  conchiudere  che’l  Duca  mio  patrone  hi 
doppia  vittoria  contral’Eleuato,  poi  che  àfcri 
uerfedq,&  fedeltà  ci  peritiate  la  ragione,  & 
l’vlòrla  legione, perche, comehabbiamo  det- 
tola li  ngua  Tholcana  lì  difcolta  quanto  può* 

& nelle  voci>&  nell’ortografia  dalla  Latina;!* 
vfo  perche  ruttigli  fcrittori del  mondo  hanno 
Tempre  pronunciato  fedeltà,  & non  fideltà  à 
guifa  dell’Eleuato  il  quale ( mi  perdoni) con 
quello  paradoflo  li  mette  fu’l  punto  di  farli 
fpacciare  huomo (ingoiare,  &difcordante  da 
gli  altri  Academici  Illuflrati. 

A F.  Haueteà  dir  altro  di  più  cótra  diluì? 

I L L.  Haurei  ancheàdirechequandos’ha 
uelleà  Icriuere  fideltà  fecondo  il  fuono  della 
lingua  latina, conuerrebbe  fecondo  fi  medefL- 
mo  luono  proferir  fide,  & non  fede  per  no  far 
vna  diuifa  ad  imitatione  deil’Eleuato.,  il  quale 
giudico  vinto,  &:  confufo . 

A F.  Vdille  mai  raccontate  quel  che  dille 
San  Martino  ad  vn  carrettiere? 

I L L.  Non  ch’io  mi  ricordi. 

A E,  Vn  carrettiere  nell'andarà  Parigi  di 
màdoà  S. Martino fehaurebbe  potuto  giùger 
quella  fera  nella  Città , à cui  elTo  rifpofe  : fe  tu 
anderai  forre  reiterai  fuori , fe  anderai  piano 
vi  entrerai , A quella  rifpolla  fdegnato  il  fan-  Pro 
radico  carrettiere,  & (limandoli  beffeggiato,  di  s 
cominciò  ad  affrettar  i caualli  con  tanta  velo-  ** nQ 
cità  che  lì  ruppe  vna  ruota  della  carretta, 
tonde  rimafe  fuori  di  Parigi , & verificò  la -prò* 
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fetia  di  S.Martino.Or  voglio  dire  che  potreb- 
be auenire  à voicome  al  carrettiere, perche  ha- 
uendo  frettolofamencefoiminata  la  Tentenna 
contra  l’Eleuat^v’accorgerete,  che  fecondo  il 
proti,  prouerbio , fra  tollo  & bene  non  fi  conuiene. 

Se  ch’era  meglio  fopraftare,  & andar  con  più 
maturo  pafi'o  afpettando  la  venuta  al  mondo 
del  Dialogocheintornoàgliabuftdellafauel- 
Anniba - laThofcana  fcriue  il  Sig.  ANIBAL  GVA- 
U Guafco  S CO  fi  come  vedremo  fra  pochi  giorni. 

«'•  I L L.  Come  elTer  può  che’l  G uafeo  dall’al 
rezza  de’fuoi  graui  (ludi  non  fidamente  di  poe 
fia, ma  di  fiIolofia,&  teologia,  ne  quali  è più  fa 
cile  rinuidiarIo,che  l’imitarlo  > voglia  hora  di- 
fendere à metter  mano  in  quelle  minutezze? 
Forfè  in  quello  fi  fa  feudo  defederò  pio  del 
CardinalBcmbo. 

AFF.  Non  bà  potuto  tanto  prefio  di  lui  l’- 
autorità del  Bembo,quanto  ilfuo  propriogiu- 
dicio,co’l  quale  ha  comprelo  che  àfgram  mari 
car  bene  quella  grammatica,a!tro  ci  vuole  eh* 
vn  femplice gràmatico*,&  già  mi  pardi  vedere 
cheò  fcopertamétejòcóioaeuole  mafeheraui 
rinchiuda  dentro  bene  fpefio  io  fpirìto  del  fuo 
Arinotele.  Mafin  c’habbiamo  copia  degli 
odori  pellegrinilo  vi  presérerò  vn  poco  di  quel 
profumo  da  hofpitale,  che  poco  innanzi  hab- 
biamo  nominato  > fpcrando  con  le  medefi me 
ragione  che  voi  fiefio  hauete  aflegnate»  di  fat- 
ui riconofcer  la  volita  fentéza  men  che  giuda. 

, I L L.  Quella  caufa  non  mi  è (lata  delega- 
tzfSc  per  ciò  non  m’unendo  d’elTerne  giudice» 
...  onde 
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onde  quel  ch’io  hò  detto  fia  più  torto  per  opi- 
nioneche  per  fentenza,»  hè  fono  io  tanto  ptefi> 
dall’amor  dime  fterto,  ch’io  nò  accetti  in  quel 
la  parte  che  fi  deono,le  voftre  ragioni.  : 
A F.  Non  hauete  voi  detto  che  la  fauella 
Tofcana  fi  compiace  d’alterar  quanto  può  le 
voci  latine?  . j . . .•  , . '. • * 

I L L.  Io  l’hò  detto«&  Io  ridico. 

A F.  Io  ancora  lo,  confermo, & per  autori- 
zar  il  uoftro  détto, foggiungo, che  la  lingua  lari 
na  vfa  quelle  voci  nim  bus, fides  virgo,  pirn,ni- 

t rum, in  uece  delle  qualidiconoiThofcaninc 
o, fede, uergine,pegro, negro, non  è il  uero? 
ILL.  Veriffìmo. 

AF.  Vfa  anche  la  lingua  Thofcana  di,di- 
uerfi ficare  leuoci femplici dalle com porte, de 
Iedcriuate,&  difendenti  dalle  primitiueóri^ 
ginali,onde  ufa  la  uoce  chiudere,  & inferendo' 
nel  comporto  nuoue  lettere  dice  efcludere,  lì 
come  fa  nell*udire,&  nell’ertaudire;nonè  qoe^ 
Ilo  parimente  uero?  c •? 

I L L.  Et  quello  è uero*  * 

A F.jV fa  di  piu  il  nomefofco,&  poi  cabian 
do  o in  u dice  offufcare^M  uta  parimente  la  let- 
tera t in  z.trahendo  da*  prudente  prudenza^ 
Muta  d in  sfacendo  di  padre  pàterno.Riftrin 
gedue  11  in  una,  & dalla  Uoce  mille  fa  duerni- 
la.Riuolgeo  in  u,&  da  pecora  forma  peculio. 
Rimette  e in  luogo  della  i,& dal  verbo  riferire 
trahe  il  nomerelatione,  & dadifciplinadifce? 
poIo.T utte  quefte  cofe  non  fono  nere? 

ILL  Sono.  ’ i 
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. A F.  ' Finalmeutetrasforraa  e in  i,  6c  da  de- 
gno pigliadigntEa*&.da  capellifcapigliare,  da 
fegno  fignificcsda  Pontefice  Pomifieale j ne- 
gherete quello?*  , : , 

ILL.  HpJniego*  c 

: : A F.  Dunque  non  negherete  che  Conia  me 

defilila  ragione  cambiando  e in  i non  fi  debba 
trarre  da  fedefidehà,fi  come  fi  trahe  affidare* 
diffidare  » & confidai»*  & che  l’EIeuaco  non 
habbia  ragione  da  vendere, e’i  Duca  non  hab- 
bia Storto.  !7  -fi  V,.  « . . . : 

Cotta  t v ll  L.  II  Ducahaurebbeil  torto,&  voi  con 
£/##*/fld’EIeuatoJiaurerteragiooefegli  ferii  tori  delia 
»...  fauella  Thofcana  haueffero  dato  per  regola 
chei nè  com porti > òne?d  fermati  cam bia fie  ò in 
v come  da  folco  offufeare  \ ma  che  quefta  non 
fia  regola  » velo  dimoftro  con  la  voce  totficd* 
la  cuale  ritenendo  la  vocale^  dice  nel  compo- 
Jfto  attofficare,  & morbo  ammorbare , monte, 
tramontare,  & formontare,  doppio  raddop-, 
piare, dolore  addolorare,  paggio  appoggiare  ve* 
glia  fuogliare, colore  difcolorare,concio'ricon- 
4 ciare  ,'eonofco  riconofcere , correre  ricorrere* 

- Regola  non  è anco  che  la  lettera,d’fi  conuerta  » 
in  t come  da  padre  paterno , perche  all’mcócro 
habbiamo  da  leggiadro  leggiadria,  da  ladro  la 
draria,da  credo  credenza , da  nido*  annidare, 
da  perfidia  per  fi  diate, da  odio  odiare,  da  nodo 
annodare, da  chiodo  iuchiodare.RegoIa  nóè 
chedueli  fi  ri ft fingano  in  vnanel  cópofto co-, 
me  da  mille  due  mila*perche  rimanédo  la  dop 
pia  11  fi  fcriue  da  valle  auallare,da  annello  inna 
/'  1 r ('■  , nella* 
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lìe Bare, da  belio  abbellire, da  macello  mantella 
re, da  faudla£auillatc,da  ftilfadiftillare,da  nul 
laannuliate.Regoianonèche)fi  trafportiòin 
v ne’dcriuati  comeda pecora  peculio, perche 
contradi  voi  habbiamo  da  forte  fortezza  ,da 
morte  mortalità,  da  amore  amoreuolezza , da 
fianore  honoreuoiczza , da  accorto  accortez- 
za,da  ingordo  ingordigia»da  barone, baronia) 
da  fellonefelionia  > da  feditionefeditiofo.  Fi- 
nalméte  regola  non  celie  fi  canuerra  e in  i co- 
me da  fede  fidekà  * perche  da  T ebe  viene  T e- 
bano,da  plebe  plebeo, da  iècrerafecrerezza,da 
fette  feftcuofe,da  ingegnoingegnofo^da  negra 
negrezza, da  allegra  allegrezza.  E ccoui  adun- 
que che  tutti  qucfli;eflèmpì,&  intìngi  ahrì,ch' 
io  porrei addurui,dittruggono  iivoftro  fonda- 
mento della  mutationedeRe  fcrterc,  per  modo 
ralechegli  ettempida  voi  ih  contrario  addotti 
slian no  à chiamar  irregolari  ,&  piu  rofloec- 
cettuati  dalla  regola  che  fondaci  in  effa.Hora 
per  fuggel!o,&  per  fermezza  della  mia  opinici 
ne  che  s’habbia  à fcriucre  fedeltà, & nò  fiddtà, 
io  vi  prefento  quella  vlrima,&principal  ragion 
ne  che  le  voci  affi dare, confidare,  ^ diffidare* 
e’1  vottro  nome  affidatali  fcriuono  con  la  céri* 
Za  vocalejperche  traggono  origine  dal  nèrbo  fr 
dare, ma  fedele  fi  dee  fc miete  con  lafecóda  vo 
cale  perche  hànafiritneniò  dai  nome  fede  rie 
filali  differenze  ( le  ben  pefeagton  didifptna-* 
re  le  hauete  difiimularc  ) sò>  molto  bene  chete 
potrefte  in fegnat  ad  altrtit^niie  dourà  ogni  gèi 
file  ipifito  fcriucre  fedeltà  > fe  non  per  altro»  ri* 
. M . P 4 meno 
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meno  perdiftinguérfi  dai  voko>&  farli  cono- 
fcere  buon  grammatico,  &:  bene  intendente 
Sententi  dell’originedelIe.vocilatine.Mapernon  tener 
per  ilDu  più  celato  il  fecreradifquellonegono*vengo 

cs.  hocaàfcoprirui  eòmePEleuaco  dopò  Thauere 
piaccuoimente  rapprefentateal  Duca  con  lun- 
ga lettera  molte  colorate  ragioni  in  difefa  della 
voce  fideltà,alla  fine  dado  luogo  alla  ragione» 
&allVlo,glifc  nife  che  per  mouerlo  alquanto 
à rifo,era  entrato inilleccato  come  Achille,  Se 
ne  fuggiua  come  T erfite , Se  così  cortfefsò  che 
quello  fu  erróre  di  penna, & non  di  mente , Se 
che  quantunque  hauelle  errato  nello  fcriuere 
la  vóce  fideltà^  no  commetterebbe  mai  errore 
nel  ferbare  àfua  Altezza  quella  FEDELTÀ 
checonuienead  humililfimo,&obligatifIìmo 
Va  d al  lo  verfo  il  fuo  S ignorc.  ' • ' . 

A F.  Imaginandomichel’Eleuaro  flimaf- 
fe  vera  mente  chefidoudfe  fcriuere  fide! tà,  mi 
fpno  sforzato  di  dire  alcuna  di  quelle  ragioni 
che  lo  porcuano  hauer  tirato  in  quella  fingola- 
opinione  . Hora  che  m’hauete  aperto  il  luo 
concettoso  voglio  ad  alcun  partito  farui  più. 
con  trailo',  Se  fi  come  y n certo  M a r chèfe  T o- 
defco  che  feruiua  al  Ré  Henrico  Il.di  Fran- 
cia!, eflcndo  ricercato  che  cofa  egli  credeire 
(^perche  fi  dubitaua  della  fua  fede,)  rifpofe,  Io 
credo  tutto  ciò  che  crede  il  Ré  Henrico , così 


Rifpofta  ioliu:  quello  (oggetto  della  lingua  T ho  fcana. 
d'vnMar  crèdo  quel  Che  credei’  Eieuato,&  in  fieme  con 
thefe.  lui  ccdo,&  ra’inchùioal  Sig.Duca  di  Manto- 
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VNIVERSALE; 

DIALOGO  NONO.  < 

LODOVICO  21  EMO  V 
& «. /Imibaie  MagnocauaUi . ' 

B R A da  me  bramofamenteafpetta- 
■ KB»  ta  ?ucft’hòra>nellaquale  hàno  i no- 
fi  Eri»  ftti  rag^onara^“  fecondo  la  propp- 
JtggtfSi  fta  che  hieri  facefte>à  confecrarfi  al 
tempio  dcli’honore,  alia  cui  entrata  molte  te- 
nebre,molti  intoppi, & molti  dubbi  mi  fi  pre- 
fentano,fra  quali  temerei  di  fmarrire il  diritto 
fen  tiero , fe  non  che  guidato  da  voi  non  altri- 
mete  che  dal  filo  d’  Ariadna,m*afficuro  di  po- 
ter vfcke  di  quello  intricato  laberinto. 

AN.  Aliai  deholi  >&  infermi  fono  quelli 
miei  occhi  ouunque  drizzano  lo  fguardo , ma 
priui  in  tutto  di  luce  mi  paiono  quando  li  vol- 
go in  quella  parre  i onde  vengo  penfando  che 
le  ancora  voi  fete  ingombrato  da  tanto  d’ofcu 
rità, quanto  forfè  la  modeftia  voftra  vi  fa  dire* 
fiano  ambidue  in  quefto  camino  poco  llcuri . * 
, LOD.  Apritemi  vi priego , il  cuor voftro 
perche  m’imagino  che  fiamo  ambidue  cócor- 
fiad  vn  fegno.  -,  - 

AN.  Le  difficoltà  che  fi  parano  auanti> 
fono  la  grandezza  del  foggetto,  la  mo!titu_ 
dine  de  gli  fcrittori^  ehe  vi  fi  fono  affatieatj 

attorno  > 
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attorno,la!diaeditàdcileloropinroìii,&  la 
ècflitàouè  fiamoriflretcìiòditaccr,  òdi  mec- 
i ter  in  campa  alcuna £olanuoua , . v 

LOD.  Voi  hauete  feopertocon  la  lingua 
tutto  il  concetto  deilarmia  mente,  chefaremo 
adunque  ì 

Coffume  4 N'  Qi!?1  chefanno  i poueri,  Caualieri,  i 
depoueri  t3ualt  non  potendo  nelle gioftre,  & ne*  torma- 
Canade-  menti  agguagliar  i piu  ricchi  con  la  magnifi- 
ri . cenza della fpefa > procurano  ò dauanzarli , ò 
d’agguagliarli  con  la  nouità  delle inuentioni , 
?rotf.  Se  conforme  al  volgar  detto  non  potendo  far 
pompa,  fanno  foggia. 

LOD.  Tanto  mi  promettodelvoftro  in- 
coro parabil  valore, che  già  vi  veggo prelèn- 
tarui  non  meno  pompofo  che  sfoggiato. 

A N.  Voi  mi  fate  con  quelle  parole  troppa 

grande  honore. 

LOD;  Alla  vera,  & perfetta  virtù  non  fi 
può  fare  nò  troppo  nè  equiualence  honore. 

AN.  Non  fate  qui  punto,  ma  aggwngereui 
che  pochi  fono  quelli  cliabbiano  acquetata 
la  perfetta  virtù  ,onde  auiene  che  gli  huomini 
fi  trouano  per  la  maggior  parte  ingannati , Se 
non  hauendo  fra  l’altre  virtù  il  eonolcimcnro 
di  fe  lafciano condurre  k ricercare, & a 

riceuere  piu  honore  di  quei  che  loro  conuen- 
ga,  & indi  à guifa  dello  ftomacoda  foucr- 
cbiocibo  aggrauaco , nè  fentonoafdittione* 
Se  danno. 

LOD.  Quello  errore  può  nafeere  non  per- 
che non  conofcano  k fteffi , ma  perche  not* 

1 cono- 


iy  Google 


Vttiuerfale » jj  5 

enucleano  PHonore,  & non  intendano,  che 
cóla  egli  li  fia  é , •* 

AN.  Se  venite  ben  ricercando) per’vno  che 
nó  conofcal’honore*, trouerete  cento  che  non 
conofcono  fé  Iteffi*  v 
LODé  Afpetto  adunque  che  mi  dichiaria- 
te l’opinione  voftra  intorno  all* H ONORE*  '?i 

AN.  Quel  ch’io  primieramente  vi  pollò  di- 
re è che  da  gli  antichi  filofofi , & poeti  furono 
Porto  veli  di  ligure  non  meno  con  vtilità , che 
con  vaghezza  adombrati  molti  rnylterij , 8c 
molti  auuertimentiopportuni  all’inltirutionc 
della  no  (tra  vita  ; ma  di  quatcfauole  li  veggo- 
no da  loro  delcritte , non  credo  che  alcuna  ve 
ne  fia  , laquale  per  far  rauuedere  i mortali  del- 
la grande  prePun  rione, & del  picciolo  conofci- 
méto  di  fe  ltefli,habbia  maggior  virtù  di  quel- 
la di  Faeton  te, ilquale  Penza  ricordarli  che  egli  ?au6'é 
era  gióuine,  & giouine  imprudente,  inesperto*  ,'FAt" 
debole,  & mortale,  s’in nalzò  col  pen lierò  alla  * 1 

vaghezza  de  glihonoridiuini  in  si  fatta  ma- 
niera, che  difpofe  la  prefuntuoPa  lingua,  e’I  te- 
merario fuo  ardire  ad  impetrar  conimpórtu- 
ne  preghiereda  Febo  il  maneggio  del  Può  lu- 
minofo carro,  Popra  ilquale  non  coli  tolto  fu 
felito , come  fpingendo  i mài  maneggiati  ca- 
malli fuori  dell’ufato  corfo , & riempiendo  il 
cielo, & la  terra  di  nuoue3&  inafpettate  turba- 
tioni , prouocòla  giultiflima  ira  del  gran  Giq» 
neà  Ieuargli  col  folgore  la  vira,  & fegnar  la  ri* 
nadel  Pò  col  Può  memorabile  preeipitiojfa* 
piando  noi  à fuefpefe  auuer  tiri  che  prima  che, 
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r ricercar  Thcinore, dobbiamo  ben  mifurare  nói 
fedì  , e’i  merito  noflroj  perche, t:ome  difTe  vn 

col  meri-  ^oeJa  » . r ...  .» 

1 Chmifura  tl  fuo  pefo,  et  bene  il  porta . 

Ma  di  quello  conofcimento  non  è tempo  ho* 
*a  di  ragionare,  & ci  /lederemo  a dire,chc  per 
conofcér  f’honore,  & quei  ch’egli  fìa,  cóuiené 
prrmieraméte  confiderare  che  è fiata  da  poe- 
ti > & oratori  non  meno  antichi  che  moderni 
trasformata  in  tante  guife!,  & in  tante  forme 
Umore  (non  sò  con  qual  ragione,  ò con  qual  licenza  ) 
diuerfa-  qneftà  Voce  honore,che  fi  come  il  camcleonte 
mente  in  muta  i colori  fecondo  gli  oggetti  che  gli  fi  pre- 
terpret a-  fentano, ?,cosl  etto  muta  i lignificati  fecondo  le 
**•  noftre  nnaginationi . Da  quefta  varietà  rima-- 
fte coli  fattamente  abbagliato  l’incellettojche 
pare  che  non  fi  potta  difeernere  qual  fia  il  vero 

honore;  Ecco  chi  piglia  honore  perla  vaghez- 
..  2a,&  per  l’òrnamento  delle cofe , chiamando 
honor  del  corpQ  la  bellezza, honor  dell’anima 
la  virtù, honor  del  cielo  le  flette . Ecco  chi  pi- 
gliando Thonore  per  rautorità,  & per  la  premi 
nenza  fopra  gli  altri  chiama  honori  le  dignità, 
& i gradi.  Ecco  chi  intende  honore  per  quella 
cóueneuolezza,  & quella  riputatione,  che  cia- 
scuno fecondo  il  fuo  flato  dèe  mantenere,  on- 
de chi  li  fa  cótra,cio  è detto  far  córra  il  fuo  ho 
note.  Ecco  ch’intendel*honore  pertthoncflà, 
onde  dice  il  Poeta.  ^ \K 

* Zenobia  del  fuo  honore  affai  piu  fcarfa 
Ma  s’io  non  erro, non  è in  alcuno  de*  già  detti 
luoghi  propriamente  limata  la  voce  honore, 

perche 
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perche  honore  feà  filolofi,&  à teologi  credia- 
mo,altro  non  è, che  vna  certa  riuerenza,che  fi 
rende  ad  alcuno  in  teftimonio  della  Tua  virtù.  Honore 
Er  perche  mi  potete  opporre  che  molte  volte  c!?e  cofa 
fi  fa  riuerenza  ad  vn  tiranno,  ouero  ad  vn  rie-  fi*' 
co,  & potente  che:  non  farà  virtuofo,mi  fpedi- 
feodi  dirui  che  quello  non  è vero  honore,  per- 
che Thonore  è premio  di  virtù , onde  non  ef-  Umore 
fendo  quelli  virtuofi, non  faranno  veramente,  premiodi 
& propriamente  honorati.  virtù. 

L OD.  Se  è vero  quel  che  dite  hora  voi,  Honore 
non  farà  vero  quel  che  dicono  i filofofi , cioè,  fi  fi*  nej 
,che  l’honore  è piùneli’honorante,  che  nello  i"™or'r 
honoraro,  ilche  io  credo,  perche  Thonore  vie-  “fowra- 
ne  dall’honorante  come  agente  > de  i’hono-  t 
rato  il  riccue  come  patiente,  per  modo  tale 
cche  non  potere  riceuereda  me  Thonore,  s’io 
non  mi difpongoad  honorarui . Ma  dicendo 
voi  hora  che  Thonore , ilqual  fi  fa  all  vn  tiran- 
no non  è vero  honore,  perche  Thonore  è pre- 
mio delia  virtù,  parche  vogiiateinferireche*! 
virtuofo  fi  renda  honoraro  per  fe  ftelTo,  de  có- 
feguentemenre Thonore  lia  tutto  nell’honora- 

• toniche  mi  par  falfo, perche  fe  folTe  neU’hono- 
rato,vano  farebbe  il  voler  honorar  altrubaniji 
non  vi  farebbe  alcuno  che  fi  potelTe  chiamar 

• honorante.  , 

A N.  Di  quello  intrico  rollo  ci  fuiluppe- 
remo,  de  cop  quello  penfiero  vi  dimando  à 
qual  fine  propongono,  i Prencipi  neiyirtutpfi> 
de  caualierefchi  abbattimenti  qualche  prezzo 
. al  vincitore  ? > - 7 
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LOD.  Per  honorarlo. 

A Nt  II  vincitore  poiché  hauràconfeguiro 
li  prezzo, come  fi  chiamerà  ? 

LOD.  Honoraco, 

A N.  Per  mano  di  cui  haurà  ricalino  il 
prezzo  ì 

LOD.  DelPhonorante. 

A N,  Dunque  appare  che  Phonore  è nelle 
mani  IdelPhonorante , ilquale  poteua , & non 
poteua  honorarlo  : non  è il  vero  ì * r . 

LO  D.  E vero  » & già  lo  dilli* 

A N.  Or  ditemi , quando  al  vincitore  non 
fi  fia  propollo  alcun  prezzo  , reitera  egli  per 
quello  priuo  d’h  onore } 

LOD,  Non  già, 

A N.  Ec perche? 

LOD.  Perche  Phonore  confitte  più  nel  me* 
ritarlo, che  nel  confeguido. 

A N.  Dunque  appare  chePhonorcfia  più 
nelPhonorato,  che  nelPhonorante. 

LO  D.  N egar  no’l  pollo. 

A N.  Date  hora  voi  la  fentenza. 
f*  LO  D.Io  la  darò  in  allo  modo, che  fian  due 
honorijcioè  Phonore  cne  Phuomo  acquilla  da 
fe  Hello,  & Phonore  che  s’acqui  Ha  da  altrui, 

'V  AN.  Vedrete  che  quella  fentenza  patirà 
qualche  difetto,  & per  ciò  appeliàndomicU 
vói  giufto,à  voi  giulliftìmo  vengo  à diman- 
dami come  lì  polla  dire  che  fia  honorato  quel 
<■  vincitore  à cui  fu  donato  alcun  prezzo  ? 

LO  D.  Lo  può  dire  perche  fe  ben  nó  ha  rap- 
portato eftetiormeme  ,1’honore  co’l  Pegno  del 

prezzo, 
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prezzo,  Thà  però  rapportato  inreriorm  é te  nel- 
la tacita  opinionede5 riguardanti , i quali  co- 
nolciutoil  valore, & la  virtù  Tua,  Thanno  am- 
mirato,^: riucritone’  cuori  loro.  ì 


A N-  Dunque  Thonore  procede  daJTopi- 
nione,ó<:  dallacognitioneaitrui,<5<:  fe  cosìò 
come  potere  dire  cheThuomoacquifti  Thono- 
r.e  da  (e  dello  ì 

c"  LOD.  Dirò  dunque ch’in  vn medelìmo  tafanar* 
honore  concorrono  Thonorante,  & Th  onorai  scorre 
to,&  di  quello  fono  partecipi  am  bidue . nelThorw 

A N.  Io  m’accbeto  bora  alla  voftrafenten- 
za, ma  in  qual  modo  credete  voi  cbe  di  quello  nrMo  ,ìó 
honore  vengano  à partecipare  i*honorante*& 
Thonorato  ? 

LOD.  Io  credo  cheThonorante  viparteci-  Benefici o 
pi  in  quel  modo  che  partecipa  il  benefattore  nel  darlo 
nel  ben  eficio,,  di  cui  li  dice  che  conferendolo  fi  riceve. 
in  perlona  degna, non  lo  dà, tnaloriceue-,  anzi  . ..  * 

da  vn  leggiadro  fcrirtore  lbno  dipinte  vnadd 
legrarie  che  ci  volge  le  fpalle,&  due  che  ci  vol- 
gono la  faccia,  per  lignificare  conquedoem- 
blemacheiegratie>&  i benefici)  ci  tornano 
raddoppiati  ; &c  cofi  diremo  che  colui  c‘hono- 
ra  vn  vircuolò,hoaorafe  dello  molhàdofi  giu 
Ho  nd  dargli  quel  cbegli  Jluiene,&  nello  fpc- 
ronar  gPaltti  col  fuo  elsepio  ad  honorarlo.  Nè  dipinga- 
parteci pa  anche  Thonorato  pche  con  oleendo  no 
d’hauer  generata  negTanimi  delie pfooegiu- 
diciolè  buona  opinione  di  lui;  & d’haoeru  ac- 
quiftatocrcdiro,  può  licuramétedire  ch’egliè 
honorato,ec  che  fi  gode  il  piuio  delie  file  viruk 
< — v AN. 
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AN.  Còsi  à me  pare. 

L O D-  Io  non  vorrei  hora  che  nel  trattar 
quello  heroico,&  diuino  foggetto  fi  proced  el- 
le tra  noi  con  quelle  calcate  in  cerrogationi , le 
quali  hanno  vn  certo  che  del  Socratico , Se 
quantunque  diano  gran  luce  alla  verità, tutra- 
uia  affaticano  oltre  modo  l’inteIletto,&  ci  por 
tano  alla  fine  llanchezza , Se  moleflia , Se  par 
quali  che  vengano  à mettere  fecondo  il  detto  » 
vn’olfo  fra  due  cani. 

ANN.  Mertiamocidunque  fu’l  pianofen- 
fiero  , Se  lafciando  di  dire  le  differenze  che  fo- 
no tra  lode, riuerenza,honore, fama,  gloria.  Se 
maefià  pofeia  che  hanno  affinità , Se  confor- 
mità infieme,  Se  cófondendofi  fi  pigliano  be- 
ne fpelfol’uno  per  l'alt  co,  daremo  fermi  nel 
termine  dell’honore  dicendo  che  due  fono  gli 
honori,ildiuino,&l’humano.  Quelli  honori 
fono  òeflerm',0  in  terni, come  fi  dira  poùL’ho- 
novdiuinoera  preffo  à gentili  ripollo  ne*  gio- 
chi,nelle  felle, nelle  cerimoniefolenni  da  loro 
àdiuerfi  Dij  confecrate,&  particolarmente  fi 
rendeuaà  Dij  fommo  H onore  con  diuerfi  fa- 
crificij  fecondo  la  diuerfità  d’eflì  Dijòcelelli 
ò terreni, ò maritimi, ò fiuuiali,  ilchefaceuano 
con  tanta  ofièruàzÉk  quanto  fu  lignificato  da 
colui  che  dilfe.  • ’ | 

Hoggi  da  fanti  aitar  lungi  fen  vada 

Chi  calcò  bier  di  Venere  la  ftrada.  , 

Qui  non  accade  ch’io  mi  llenda  nello  fpieganl 
re  1 milleriofi  ordini , Se  l’ifquifita  diligenza 
nello  fceglier  Je  vittime, nel  coronarle, nel  con- 
durle» 
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durIe,nelI’adornar  gli  altari,nell*accéder  i fuo- 
chi, nell'in tonar  gl’hinni>&  i canti, & nel  cele- 
brar i mifterij  che  conueniuano,ò  per  render 
grane,  à gl’Iddij>ò  per  chieder  alci!  beneficio , 
ò per  placai  l’ira  loro  >ò  per  fegnod’ad oratio- 
ne,pofcia  che  fono  tanto  à voi  nori,quanto  no 
è bifogno  di  far  lungo  ragionamelo  fopra  co-r 
cali  abufi.  • . ' 


LOD.  Anzi  non  fi  dee  paflàrcon  filentio  Sacri  fi. 
l’inhumanaloro  pazzia  che  li  conduceuaà  fa-  cio  d'kuo 
crificar  nó chele  beftie, magli  huominiiilellì,  mini . 
di  che  Tene  leggono  molti  eflfempi  non  fola- 
mente  de’  Greci,ma  de’  Romani , béche  que- 
lli alla  fine  rauueduti  dall’impietà  loro  più  to- 
lto barbarica, che  Romana,  vietarono  il  tin- 
gere gii  altari  con  fangue  humano . 

. A N.  Di  cofifattaimpietà  fi rauuideroan-  tacete- 


chei  Lacedemoni))!  quali  in  tempo  di  pelle  fu  monijvol 
rono  dall’oracolo  perfuafi  chefarebbe  celiata  forefacri 
métrelàcrificafièroogn’anno  vna  vergine, on  ficarHe- 
deefiendo  caduta  la  lorte  fopra  Heiena*  ecco  len(tm 
volar  vn’aquila,  che  rapito  il  coltello  del  lacri-  s 
fido  lo  portò  fopra  vna  vitella*,  dal  qual  pro- 
digio auucrtiti  perdonarono  ad  Helena  già  iui 
condottai  d’indi  in  poi  fi  rimafero  dal  facri-  Huor^tn* 
fido  delle  vergini  : ma  perche  vna  pazzia  ne  J “fhone- 
trahe  feco  vn’altra>crebbe  tanto  la  fciocchez-  gri 
za,  & la  preluntione  de*  mortali , che  comin- 
ciarono ad  alpi  rare  àdiuini  honori,  & negan- 
do d’eller  huomini,  & facendoli  con  fciocche 


inuentioni  riputar  Iddi) , voleuano  come  Id- 
dij  eiler  adorati , nellaqual  temerità  diedero 

Q~  dci  _ , 
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Alejfan-  ^ caP°  A ntigono , Caligola , Diocletiano  , 
droMa - Commodo,  & particolarmente  Aleft'andro 
gno  bef*  M agno, ilquale  gonfio  per  Pachiti fio  dei  regno 
so  da  Gre  di  Perfia/crirteà  Greci  che  lo  faceffero  Iddio» 
ci.  onde  i Lacedemoni)  per  la  parte  loro  fecero 
<]uefto  decreto.»  Poiché  Alelìandro  vuoi  efler 
Dio,  Dio  lìa. 

Agefilao,  LO  D.  Quefto  fu  bene  vn  Dio  fatto  per 
e fuo  det  difpretzo.  . . .. 

i0‘  , A N.  Ma  in  cofi  fatta  leggerezza  no  fcor- 

fe  gii  il  prudentiftimo  Agefiiao,  ilquaieinten- 
deUdoch’aicuni  popoli  in  mercede  de’benefi- 
dj'da  itti  riceuati  i’haueuano  fatto  defcriue- 
renel  catalogo  de  gl*  Iddi)  > fe  coftoro,dif- 
le,  hanno  portanza  di  far  degl’Iddij , perche 
non  deificano  piu  torto  fe  fterti  che  me?  Et  ve- 
ramentehébbe  ragione  di  beffarli  di  cortoro 
. _ ' conofcendocbemanifcrta pazziaèil  volerai 
Lucifero.  Abiure  aii’huomo  quel  che  è proprio,  & (olo 
di  Dio,  ilche  fu  cagione  à Lucifero , 3c  à Tuoi 
’ feguaci  della  caduta  loro  nell*  infernale  a* 
Lirto. 

a . •'  LDO/N on  credo  che  vi  fia  eccello  chea 
a xTtr  ®‘°  P111  difpincriadi  quefto. 
me  Cano  ^ N.  G rande  & doppia  fu  la  gloria  di  Co- 
nizatop  fantino  M arti inó  poi  che  egli  folo,&  primo 
Santo.  * Imperator  Romano  fu  prima  da  gentili  fra 
Di j , & poiialla  Chiefa  Chrirtiana  fra  i San- 
ti'regiftrato . Ma  tornando  alla  fuperbia  di 
coloro  * che  cercano  di  deificarli,  & farli 
idolatrare  in  terra,  «Se  vfurparlì  i titoli  diur- 
ni, non  vi  pare  die  fianoeft ternamente  odio- 
• ....  fià 
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(r à Dio>&  ch’egli  lo  dimóltri,  dicédonon  da- 
rò ad  alcuno  il  mio  honorc  ì 
- L O D.  Certo  sì.  » : * • i . 

AN.  Laiciamo  le  cerimonie  de’' gentili  j 
che  non  eonòfoeuaao  Iddio,  & vegniamo  ah  * e 
l’honore,  che  al  vero  Iddio  rend errano  gli  he-  acrt 

brei,  e fpecialmenré  il  Rè  Dauid  , ilqualenon  ^ ^ * 
fàceuamai  alcuna  imprdàeon  rra  nemici  ,c  he 
prima  non  facrifieaflè,&doppo  la  vittoria  cà- 
tando  hinni,  & làlmi,  non  rendeìlè grafie  , 
honoreà  Dio,  & Salomone  che  per  honorar-  salomo- 
logli  offerifee  mille  vittime  in  holocaufto , Se  ne>  efuoì 
fi  ttonano  nell’antica  legge  molti  altri  latrili-  facrtficij 
cij  ridotti  lotto  cinque  fpecìe'd’anirnaii , cioè 
pecorina^  caprina,  hòuina,coiombina,&  ror- 
torina , nè  (blamente  honoraUano  Iddio  con 
facrificij , ma  con  far  tempi j altari , di  cht 

habbiamo  gli  dfempi'di  Noe,  Abraam,Ifaac* 

Se  Moisè>&  la  memoria , dei  gran  tempio  che  „ . .. 
con  le  continone  opere  di  lèrreannifu  ad  ho-  *Jt0'  1 
nor di  Dio fabricato da eflò  Salomone.  n9%  mo~ 

LOD.  Grande honore  riccue  Iddio  nei 
vederli  conlècrafe  quelli  tempij , Se  gran  me- 
rito predo  di  lui  s’acquiflanogli  huomini  con 
quella  pia,&  lodeuòleopera. 

A Belle  Chicle  fi  veggono  nella  vollra  chiefedt 
Iralia  « Se  più  d*ógn’aitra  Città  f taccio  Ro- 
ma  ) fi  dee  gloriar  Veneria  per  la  grande  ma-  chiefadi 
china  della  Chiefa  di  San  Marco  , lacuale  f Marco 
Se  per  la  copia  dei  marmi,  Se  per  i'airùfìrio  t^°ne’ 
dell’architettura  è fingolarmente  ammirata  tta% 
da  tutti. 

Q_z  . LOD. 
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LO D.  Menttechevoi  fiere  intento  à Io* 
dar  JeChiefedi  Roma»  & di  Venetia,iome 
ne  fio  col  péfiero  riuolto  alle  belle  CHiefe  no- 
uaraente  fa bricate  in  Milano,  le  quali  prefen- 
tano  alla  villa  vna  vaghezza  ammirabile, & 
pellegrina;  ma  particolarmente  ve  nehà  vnai 
ouemoiti  gentili  fpiriti  hanno  dedicato  l’affcc 
to  loro  per  efler  fabricata  di  materia  aliai  piu 
degna  di  quel  che  fiano  i marmi, i ferpentini,i 
porfidi, & gPalabaftri,&  per  efler  opera  di  co- 
li eccellente  architetto , che  Filone , Sottrato* 
Teodoro, Michel  Angelo,  & tutti  gli  altri  an-r 
tri  antichi  , & moderni  fono  riufciti  à compa- 
ratione  di  lui  rozi,  Se  inetti. 

A N*  Hormi  raueggio  che  volete  parlare 
della  Sig.  BARTOLOMEA  CONTES- 
S A della  Trinità  figliuoladel  Senator  Chiefa 
che  fu  poi  degniflimo  Cardinale , della  quale 
vn  noftro  Academico  fcriflequefie  parole,  > 
Quefla  chà  ne  la  fronte  vn  Santo  altare , 

Et  negli  occhi  due  lampade  celefii  ; <t  • * 
Et  par  che  mani  fé  fi  i 
Q^e  la  bocca  di  perle  adorna  il  choro 
* ^Angelico  ,&  nel  vifo  t 

V alto,  è immortai  teforo  . .. 

eh' in  fe  fteffo  rinchiude  il paradifo  . ^ 
Merauiglia  non  è fel  mondo  l'ama , — • 

Et  con  diuoto  cor  chiefa  la  chiama . 

L O D.  Ma  lafciando  quella  nouella.  Se 
mortai  chiefa,torniamo  alle  antiche,  & facre. 
Se  oltre  à quelle  d’Italia  rimiriamo  col  pen- 
derò la  Francia  > allaquaie  recano  grande  ho- 
.v  nore, 
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nore, & grande opinioncdi  fantità  le  belle, & 
riguardeuoli  chiefeche  im  abondano , oue  gli 
drameri  rimangono  di  dupore  occupati  rimi-; 
rando  non  tanto  gli  ornamenti  d'oro, &c  d ar- 
gento , quanto  la  grandezza  de*  vali  loro  -,  ma 
m odo  pia,  & mira  bil  opera  fu  quella  del  Rè 
Dagoberto  quando  fece  coprire  tutta  d*argen 
fola  Chiefadi  San  Dionigi  martire  poco  di- 
feofta  dalla  Città  di  Parigi. 

• A N..  Predo  al  facrar  delle  Chiefe  parlia- 
mo degli  altri  modi,co* quali s’honora  fa  mae 
dà  diuina,  come  l’humili  offerte  che  le  fi  fan- 
no con  larga  mano,  & con  quella  Santa  intè- 
sone cheaimodrarono  i tre  Magi  >allequaii 
feguono  le  Iodi>i  cantai  (uoni,  le  cerimoniere 
procedi  uni,  i diuini  vfhci,  i digiuni,  le  limofi- 
ner'opere  di  mifericordia,  il  fan  tificar  le  fede, 
il  riuerirl'imagtni,&  le  reliquie  fante , l’hono- 
rari  religiofi, l’udir  la  parola  di  Dio,  il  conuer- 
tirgl’infidelijilcombattere  perla  fede  Santa, 
gli  affettuofi  voti , le  facrelertioni^i  diuoti  pel- 
legrinaggiri  frequentati  fan  ridi  mi  facramcn- 
ti  con  tutte  i'dpere di  pietà,  che  ad honor  di 
Dio  fi  fanno . Et  perche habbiamo  detto  che 
l’honor  diuino  è ederno,  ò interno,  non  rade- 
remo di  ricordare  che  fe  beneà  Dio  fono  ag- 
gradeuoli  tutte  lecerimonie,  & tutti  i fegni 
edemi  con  cui  s’honora  il fuo  nome,tuttauia 
hanno  pochi(Iìmo,ranziniuno  merito pref- 
fo  di  lui  quando  non  vi  cócorre  principalmen 
te  l?hbnor  interno,  ilqual  cbnfifie  nella  taci- 
ta adoratione  f «Se  negli  intimi  affetti  del  cuo-.’ 
: Q_i  “» 
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re,  in  virtù  de’  qualii!anima lente  fpiccirfì  co 
■ Vali  della  diuotione  dal  pcfo  terreno , &c  por- 
tarli à volo  à contemplar  in  ciclo  la  grande^-» 
za,ia  bontà, & la  gloriadi  Dio,  à rendergli  gra 
lie  dp’  riceuuti  benefìcij , à chiederli  perdono 
de*  Tuoi  misfatti  > & a predarli  guanto  può ,•& 
f ^,riuerenza>&honore.  Quello  è il  più  grato 
làcrificiochegh  fi  podàfare:&  per  quello  egli 
grida  Figiiuol  mio  donami  il  tuo  cuore*,  &:  pee 
Sacri  fi-  qqéftodice  Dauid  che  làccificio  à Dio, è lo  fpi- 
(i°  grato  j-jtocontrillato , & gli  offerifee  il  cuor contri* 
aDt to, & humiliato.  r . ■ .:>»!»>•.  ; 

. : LOD.  Gran dono>& pian  priuilegiohan^ 
no  da  Dio  quelle  pedone, lequali  co  vrt  forno* 
& pio  habito  fi  fono  lungamente  auezzeà  te- 
ner ogni  giorno  per  buono  fpatio  ditépo  ad- 
dormentate le  membra,  & rifuegliacoJofpirN 
to  in  guifa  tale  che  difi: tolte  dal  modo,  & fuo* 
• ' ri. totalmente  di  fe  delie  fucouino  totalmente 

in  lui. Ma  tantoè  inuefeara  quella  noftra  ani-,- 
ma  nelle  terpene  delitie,  che  rari  fon  guelfi  che 
da  buon  fenno  ladifpongano  adbpnorae  ld-t 
dio  con  queda  fanta  conÈemplatione  $ dal  clic 
auuienechela  maggior  parte  di  noi  lodando , 
ò piu  lodo  fchetnendo  Iddio  con  parole  pie-. 
Medi  fiato, & voce  di  dmorione, raccoglie  1,’ac* 
Atto  Al'-  qua  eo’l  cribro  »& inerirà  che  fi  dica  comedi 
hippocn-  detto  ad  vn’hippocritaj cioè,  che  habbiamo 
tu  l’ufficiolo  in  mano, Iddio  nella  boccali  Dia- 
nolo nel  cuore,  ;V-tv  tv  ini  r:> 

A N,  Ma  perchenoihabbiamoperFind»- 
tutioni  Chridiane  piena  cótezzade’ madidi^ 
e.:  uerfi 
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perii  coT  quali  interiormente  > & efterior<menr 
refi  rende honoreà  Dio, ci  batterà d’bauer  ac 
cennaro  quetto  poco  intorno  alPhonor duii- 
no, concbiudendo,  che  tutto  il  faper  human» 
eonfifèenel conofcere,nel ammirare, & nel  rr- 
uerir  Iddio, ilquale  ci  ha  creati  alfine  che  lo  lo- 
diamo,& bonoriamo,non  pei  che  egli  habbia 
bifogno  delle  nolhe  lodr,&  de'  noftn  honori , 
ma  perche  noi  ellèrcitàdoci  in  quello  vrficio  , 

& leuandoci  daiPamor  terreno, c'innalziamo 
àlui,&lo  preghiamo  a farci  partecipi  de'fuoi 
diuinihonorù 

LO  D.S'altro  non  hauete  adire  dell’honor 
diuino,fi  potrà  hora  ragionar  delPhumanov  * 

A N.  Così  faremo, & primieramemccon-  Honorb# 
fiderando  che  binatura,  fi  come  già  dille  vn 
Sauio  feri  ttore,  ha  fatto  Peli  re  ino  neiPhuomcr* 
verremo  à dire , che  tutti  gli  honori  che  6 fan- 
no à Dio,  nelle  maniere  già  detee  * fono  leggie- 
ri, & nuUiincómparatione  de’grandi'horro- 
ri  ch’egli  ha  fatti  à noi,  conciofiacolà  che  noti 
folamenteci  ha  creati  adimagine,&  fimilitm* 
dine  fua  dandoci  Panima  con  le fue  potenze  Huom 9 
intellettOj&  volontà, con  tutte  le  virtù  inrelfei  & fueec 
tiup>&:  morali , & i Pentimenti  con  tuctePatti-  celiente. 
tudini  del  corpo,  có  la  moderinone  della  vo- 
ce^conla  forza  della fauella,ma  ci  hàdatià-no 
ftjo  vfo,&  beneficio, iCieli, gli  Eleménti  Fit^ 
mi, jCàpi,iMpnti, gli  Arbori,!  frutti,  de  turti 
gPaltri  animali  delPacqua , della  terra,  & del- 
Paria, aggiungendoci  gli  Angeli  per  noftra  cu- 
ftodia , de  feruigio  j ondecon  gran  ragione  vq 

(3  4 fanco 
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fanto  padre  contem  plana  nell’anima  dell’hud 
mo  tutte  le  cofe,  & vn’alrro  dimandato  che 
cola  foirel’huomo,rifpofe  ch’egli  era  vn  certo 
Huomo  tutto  nel  rutto, cioèin  Dio.  L’huomoinfom- 
tutto  in  ma  è vn  picciol  mondo,  ik  è perfettiffìma,  6c 
tutto,  compiuti  ili  ma  opera  di  Dio.  Ecompoftodi 
quattro  elementi , la  terra  è nelì’olFa , & nella 
carne, l’acqua  nel  fangue,  l’aria  nei  polmone, 
e’1  fuoco  nel  cuore, fi  come  anco  l’occhio  cor* 
rifponde  al  fuoco,  l’orecchi  e all’arra,  l’odora  to 
ali’acque,il  ratto  alla  terra.T urti  i Cteli  fi  con- 
tengono nell’huomo  il  cui  corpo  hà  confona* 
za  co’ pianeti, & co’I  CieloftelÌato>&l’anima 
è tempio  di  Dio,&  fimulacrochecótienecut- 
r*  \ te  le  cofe  che  fono  in  lui.  Ma  douralfi  forfè ta- 
cere che  fi  è fatto  anch’efso  huomo , ci  hà  do- 
nato fe  ftefso,  ci  ha  fatti  ricettacolo  dei  fuo  sa- 
tiflimo  corpo,  cihà  data  Tintelligéza  degli  ai- 
ti fecreti  del  Cielo, & vltimaraente  ci  hàdeifì* 
cati,&  data  la  pofsàza  di  farci  figliuoli  di  Dio* 
& coronandoci  di  gloria,  Scd’Honore,  ci  hà 
fatti  partecipi  dell*imrnortalità,&  delia  beati* 
tudinedeglifpiriticelefli  ? Qual  lingua  potrà 
L hora  ò con  Iodi , ò con  preghiere , ò con  canti 
degnamente  fpiegare  la  grandezza  di  tali  » & 
tanti  honori  ? quali  gratie  gli  fi  potranno  rife- 
rire ? qualifacrificij,qualiincenfi>quali  doni, 
quali  atti  d,humilcà,&  dadoratione, quali  ope 
re  bafteràno  per  moflrargli  vn  picciolo  legno 
di  gratitudine?  ....  • i,  * 

LOD.  In  fine  egli  può  dir  di  noi  quel  che 
già  dtfsedd  popolo  Giudaico, ho  nutrici, & ef- 
. ► ‘ ' ' falcati 
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falcaci  i figliuoli, & effi  m’hanno  fprezzato.  Ai- 
Pincon  tro  noi  polliamo  dire  che  fiamo  più  in- 
gracidi quelchefianoIebeltie,&  verifichia- 
mo quell’alcre  parole.  Il  bue  connobbe il lùo 
poflellbre , & l’afillo  il  prefepio  diti  fuo  Signo- 
re,ma  Ilrael  non  m’hà  conofciuto. 

AN  Molti  fono  gl’ingrati  vedo  Iddio  >&  Effempto* 
pochi  ricordeuóli  de’beneficij , il  che  appare  c°tr*  & 
per  i’dlempio  de’dieci  leprofi  da  fui  rimanati  tnZr*u* 
de’quali  vn  folo  gli  rende  grafie,  Se  gli  altri 
noue  fe  n’andarono  fenza  pur  falutarlo.Difcé- 
diamo  hora  all’honor humano , del  quale  fia- 
mo  rutti  colando  bramofi. 

L O D. .Appunto  fi  diceche  tutti  hànocura 
deli’honor,pprio,madeli’honor  di  Dio  niuno. 

A N.  Di  quefto(  parlo  hora deli’efterno) le  , « 

ne  trouano  per  cagione  della  materia  diuerfe 
forti,fra  lequale  habbiamo  le  Iodi,  i canti  delle  nor ^ 
poefie,&  delle  ri  me, le  pitture,  le  flatuefi  trion- 
fi,i repolchri,le  corone, i trofeide  dignità, i con- 
uiti,  1 (aiuti, gl’inchini  ,i  primi  feggi>  ildarela 
ilrada  * Se  altri  fimili , i quali  fono  commune- 
mente  viari  in  honore  delie  pedone  grandi,  Se 
illuftri,&  l’eccellenza  di  quelli  honori  dipende 
piu  dali’opinionedegi’huominiche  dalla  na- 
tura delle cofe.  J ' i ' ' >"  ’•  1 .*  • 

•-  LOD.  Prima  che  voi  palliate  più  auàti,de  s*l 
fiderò  che  mi  leuiace  di  méte  vna  confufione,  &orc  ^ 
perche  io  fra  me  fteflò  non  mi  sò  ben  ritoluere  f* 
le  alle  pedone  grandi  conuenga  il  far  atto  d-  rericre  + 
honore,&  di  nuerenza  vedo  gi’tnferioci . Da  -r 
vna  parte  mi  pare  che  ciò  lidebba  fare, pecche 
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fc  J’Jbanorc  è premio  della,  virtù;*  ragion  vuoFc- 
cheslionoiiii  virtuofodf  qualunque  fiaraegli 
fi  da.Dairaltfa  parteiocónde£0.(>licome  par 
che  dicano  cotti  filofofi  JchePhonore  non.  fi 
dee  Cenon.per  ragione  d*Vna  certa  Tuperiorirà». 
onde  parquafieheall’inférire  fia  douuto  più 
chrll>v.tile»&  al  TuperiorepiùdelPhonore. 

A N.  Quello  dubbio  è molto  ragionatole* 

* t & degno  dei  V offro  nobile intelletto  j ruttauia 

Vninfe - j{  verremo  àfcioglrerc  Tempre  che  ci  diamo  à 
rtorequa  confiderare chrvn’infsrj&re  fi  può  chiamar  fu- 
*°  periore  in  due  modi,ò  perche  egli  fìa  più  eceel- 

rnaggio-  jente  juj  per  rjfpett0  d*  alcuna  qualità  patcr-p 

coIarc,conciofIacoCiche  fi&orgequafi  in  eia 
fcun’huoraoalcuna  particolarità , perlaquale 
vq  io  può  filmar  fuperiore>&:  cofj  vengono  tal 
horagiuftaraentehonoratele  perfone  priuate 
da  i Re, non  perche  fiano  loro  iaperiori  fecon- 
do l*o  r di  ne  d el  le  d igni  tà  >.01  a per  ale  u n a part  t- 
colar  eccellenza  di  virtù, & inqueflo  modo  ve 
dreteitnoilro  Duca,  & coli  altri  Prencipi.,  fé 
ben  fono  rari, rédere  fpecial  honore  advn  poe 
tà,ad  vnlngigncro  >.ad  vncaualcatare,  ad  vn 
pittore,  & ad  altri  peli egrinifpi riti* Non  nie°o 
clic  àgPinferion  non  fìa  douuto  più  dei  Tv  ci  ley 
che  dcll’honore  ma  tutto  quelTvtiie  chetano  fi 
dà  in  premio  della  vinùè  anche  honore,&  per 
Cortame  i Romani  à foldati  benemeriti  donar 

de  Roma  nano  Per  honorarli,ò  arnie, ò feggi , àfiendar* 
nù  di,ò  coppe, o collaned’oco,ò  doppia  paga,  ò efi 

Tendone  dal  foIdo,ò  altra  cola  non  meno  vriifr 
che  honoreuole  fecondo  fopere  loro > fi  come 
■ : " ~ anco 
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anco  à lottatori  che  vmceuano  , concedeuano 
ellentione  perpetua,  &.vacatione  dalle  tuceje, 
&dallecure.Ma  con  tutto  ciò  voi  vedete  per 
Cantiche  hiftorie,cheiRè,gi,Imperatori>&  le 
Republiche  honorauano  gl’inferiori  condi- 
uerie  fegni  non  di  commodo  alcuno, ma  di  far- 
lo honore  drizzando  flatue  non  meno  ad  ec- 
cellenti grammatici, poeti, oratori>filofofì,mu- 
fici,  pittori, e fculcori,che  à valorofi  Caualiieri» 

& Capitani. 

L O D.  co’lleuàrmi  vn  dubbio  me  neha- 
uetehora  fatto  fufcitarevn’altro,  onde  vengo  - • v 
à ricordami  che  voi  dicefte  eh’ vn  inferiore  li 
può  chiamar  luperiore,  per  qualche  maggio- 
ranza di  virtù , Se  che  per  quello  vn  Rè  hono- 
ra  vii  fuddito  non  perche  il  fuddico  gli  (ia  mag 
giore  per  dignità,  ma  perche  fauanzi  in  qual-  » 
chepatticolar  eccellenza.Se  quello  èuero,  co- 
me credo^non  farà  dunque  uero  quel  che  dice-  j? 
fte  innanzi,  cioè  che  Iddio  Phoooriindiucrfi 
modi,,  perchejn^QQuelloch’eglieQrtcede'air  honcu  ^ 

huorno  fi  potrà  ben  chiamar  beneficiojma  ho  \ 
nore  nò  lì  potràmainè  ueramente,nè  ptopriar  t;  » 
mente  chiamare»  . . : 

. A N.  Vi  rispondo  che  non  s’hàà  mifurar 
Iddio  con  la.mifura  de; gli  huo mini, A quali 
egli  hà  infin  dapprincipio  del  mondo  apparec- 
chiato il  rcgnode’cieli  *,  ma  perche  la  uittò , Se 
l’opere  nollre  non  fono  per  fe  baftenoli  à met- 
terci in  pollèlfodi  cotanto  honore,  & le  nollre 
palhoni  non  fono  condegne  alla  futura  gloria,  * 
egli  ci  ha  con  la  fua  foprabondante  grana  in  li 
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fatta  maniera  preuenuti , che  & in  terra , Se  m 
cielo  fìamo  flati  fopra  il  merito  noflro  honora 
ti,&:efIàItati.Chiamate  hora  quelli ò benefr- 
cij  ò honori  come  vi  piace,  che  ad  ogni  modo 
nè  quelli,  nè  quan  ti  altri  nomi  fono  al  mondo 
ballano  ad  ifprimere  pienaméte  quelle  terrene 
gratie>&  quel  ceielle,&  fem  pi  terno  trionfo.  - 
LOD.  Io  m’accheto  » & vi  prego  hora  à. 
continouar  il  ragionamento  de  gli  honóri  ha- 
mani. 

AN.  Dico  dunque  che  collume  de  gli 
Ateniefì.  Ateniefì  fu  di  coronari  virtuolì  Cittadini  con 
Corona  due  intrecciati  rami  d’oliua.Cócedeuano  poi 
dolina.  i Romani  à quel  Capitano , ò Soldato  che  fai- 
Romani,  uauala  vita  ad  vn  Cittadino  in  battaglia,  vi 
,na  corona  di  frondi  di  quercia . A chi  faltaua 
Corona  j|  primo  fopra  le  mura  de’nemici  era  eonfe- 
dt  quer - cratavna  corona  d’oro  con  la  forma  de’mer- 
ci p li  delle  mura  . A chi  liberaua  vna  Città  dal*- 

d oro °n*  ^^dt^cra  donata  vna  corona  di  gramigna 
Corona  nata  Del  terreno  oue  erano  rinchiudi  glialTe- 
di  grami  ditati . A chi  entraua  il  primo  nel  campo  de ? 
gna.  nemici  era  donata  vna  corona  d’oro  in  forma 
di  belloardo . A chi  ptimo  nella  battaglia  na- 
ua'le  lì  lanciaua  armata  fopra  il  legno  de’ne- 
mici , era  prefentata  vna  corona  d’oro  in  for- 
ma di  naue.  A chi  acquiftaua  vna  Città  non 
per  forza , ma  per  amore , Se  per  conuentionei 
era  offerta  vna  corona  di  mirto  come  pianta 
Corona  confecrata  non  à Marte,  ma  à Venere.  Pottei 
di  mirto,  raccontami  altre  forti  d’Honori  fatti  à perfe- 
tte priuate  come  le  flatue  drizzate  da  gli  Ate- 
niefì 
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nieii  à Bruto, & Calilo  per  la  morteti!  Celate,  statue 
& le  fiatue  parimente  dirizzare  à quei  due  che  drizzate 
vocifero  Pilìfirato Tiranno, & quella  chefir  * Bruto, 
Ateniefi  corifecrarono  al  nomedi  Demofi ene  et  CaJJìo . 
dopò  la  fua  morte  con  quefta  mfcrittione  fe  pa  statua 
ri  all’ingegno  hauefii  hauutoò  Demoftenejé  di  Demo 
forze , non haurebbegiamai  il  Macedono  fi**  fi***'. 
gnoreggiara  la  Grecia . Vi  fi  potrebbono  an- 
che aggiungere  i molti  doni,  & la  pretiofa  Co-? 
ronadonataà  Statioda  Dominano  Imperato 
re,&  lalòiennefefta  c h’ogn’an no  faceua  ce- 
lebrare Augufto  Imperatore  nel  giorno  natale  Corona 
di  Virgilio  che  fu  alli  quindici  d’Ottobre, la  donata  a 
fomma  clemenza  chenel  colmo  della  fua  citi- 
deità dimoftrò  Alefiandro  nella  Città  di  Te-  nat™™di 
be,Ia  qual  prefa  à forza, & ammazzati  nouan-  VìrgHl0, 
tamilla  Cittadini,&fatti  trenta  mila  prigioni, 
non  faluò  altro,  che  la  cafa,  &la  famigliadi  pindaro. 
Pindaro  per  riueren za  della  lua  virtù;&  le  vo- 
lete piu  frefchi  efiempi , fouuengaui  de’grandi 
lionort,3&!  delle  fegnalàte  correfie  vfate  dal  grà 
Lorenzo  de’Medici,  al  Pico  della  Miran-  Lorenzo 
dola,à  Marfilio  Ficino,ad  Angelo  Politia-  Medici 
no,& ad  altri  perifquifita  dottrina  famofi,&  bonoro 
illuftri.  . molti  vir 

L O D.  Quelli  erano  certamente  meriteuo  *«<!/*• 
lidi  diucrfihonori  perladiuerfità  delle  Icien-,. 
ze loro,  & fi  può  dire òch’efii  fecero  violen- 
za alla  natura  ,ò  che  la  natura  fu  loro  oltre 
modo  gratiofa , & li berale  -,  conciofia  cofa  che 
à gran  pena  può  l’huomo  ftudiofo  nel  corfo 
della  fua  vita  giungere  all’eccellenza  non  che 
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di mólte,' ma d’una-fola  faenza’.  Et  mentre iò 
ftòcófiderandoquefto^mi  nafee  occafionedi 
dire  che  dobbiamo  ammirare  come  priuilegio 
* O tenute  del  cielo  il  Sig.OTT AVIO  MAGNOCA- 
Uagm-  VALLI  vollro  fratello , il  quale fe  ben  nella 
cavalli*  foa  ptbfeflìonedeHe  leggi  fa  con  lauiuauoce, 
. . de  còti  gli  fcritti  inarcar  le  ciglia  al  Senato , Se 

à Giudici, nondimeno  chiunque  lo  pratica  fud 
ri  del  fuoftudio  , giudica  chela  feienza  legale 
fi  a di  lui  la  minor  parte,  Se  l’o(Teroa  come  teo- 
lo^ojcome  filofofo,come  poeta,  Se  còme  ora- 
tore >Sc  prouando  gliefFetri  d’una  urrmofa  in 
*•  - * ‘ uidia,  Teme  una  in  finita  dolcezza  mefcolara 

^ di  non  sòehed’aniato, mentre  egli  ragionadò 
opportunamente, &ifpeditamente  d’ogni  cc£* 
fa  gli  rapprefenra  un  teatro  d’ingegno , di  me- 
moria , di  grauità*  de  d’eloquenza , dalle  quali 
grafie  fi  ratieggono  gli  afcoltanti  della  fingo- 
Far  felicità  di  lui,  & delle  molte  imperfettio- 
niloro.  1 

AN.  Vfcitehora  di  quello  primo  cerchio» 
Se  lalciate  mio  fratello  da  uoi  per  eccellod’a- 
moreeccelTìuamentelodato,  Se  poichedilun 
gamano  hauete  praticata  la  città  di  Pauia,  ri- 
uolgeteui  co’l  pen fiero  ad  uno  fpirito  ueramé- 
Cote  Al  re  p^iuilegiato,  dico  il  Come  A L F O N S O 
fonfo  Bec  B E C C A R I A , il  qual  però  hà  pei:  male  tutto 
caria.  qUe|  Bene  che  di  lui  fi  dice.  • 

L OD.  Et  come? 

A N.  Egli  è comefapete  famofo  Dottor 
di  leggi , Se  tiene  de’primi  feggifra  gli  Acade- 
mici  Aftìdati>&  vanno  attorno  delùoi  leggia- 
dri, 
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dri,&:  felici  ferirti, oue  hà  leminàtó  con  dotta, 
&artiiìciofa  manot  concetti  di  dite  PP.dico 
ds  Piatone,  & del  Petrarca  , & ifchifandò  la 
giornea  del  Dottore  non  filafcia  (lèdere  fé  no 
co3! lempiicefefraiolo,  &oueri (cuopre  occa- 
rione  nelle  uirruoferaunanzedi  ragionar  d’hi- 
Itorieyò  di  cofe  mihrariyfi  porta  da  contornato 
Caualiefe,&  mfTa/ionon  meno  di  Marte, che 
dJ  Apollo,  de  delle  Mttfe.Ma con  rotto  ciò  tale  , . . 

eia  Ina  modeftia,che  non  parifced’drer  loda- 
to^ doue  fono  giufhunéte  biarimati  quei  che 
pentono  d’eller-qualchecofa  noneflendo  nul-  • 
Ìa,egli  per  mio  credere,  inerirà  quello  folo  bia- 
fimOjche  fapendo  il  tutto  uoglia  pertoadere  no 
meno à gli  altri , cheàfe lidio*  che  non  toppia 
milieu  Or  facciamo  uiiladi  credergli, de  pallia 
nio àgli  altri honori.  ..... 

L Ó D.  Fra  tutti  gli  honori  che  faceua  il 
Senatori  popolo  Romano  à gli  huornini  ua- 
lòrolì  à me  pàté  che  non  ue  ne  folle  alcuno  nc 
più  (ùperbojfìè  più  famófo  d el  T rionfo.  Trionfo . 

A N*  Io  riferbàiia  quello  dopò  tu  rii  gli  altri 
come  i!ftJggelIo,&  lacoròna  di  tutti  gli  hono- 
ri.ma  quello  non  ri  cócedeuafe  no  à queirim-  • t | . 
peratore,il  quale  haudle  fatto  llrage  ili  un  có- 
iiitto  almeno  di  f .mila  huomini. 

LOD.  Beliirii mo, & riuerendofpettacolo  ordine 
doueua  efler  quel  carro  triófale  tirato  da  quat-  del  trion 
tro  caualli  bianchi , innanzi  al  quale  marchia-  fo. 
uano  primieramente:  Caualieri,&i  Cittadini 
faluati  in  battaglia , & poi  i nemici  prigioni,le 
fpoglie,i  caualli>gli  elefanti,  Se  dio  con  Tuoi  fi- 
gli- 
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addolcirono, i pigri  il  rifuegliano  j&  i miflilt 
rallegrano, & perciò  vedetecó quanta  mara- 
uiglia,&  con  quàto  diletto  fi  leggano  i poemi, 

& come  facilméte  in  noi  s’imprimano,  & dif- 
fìcilmente dalla  memoria  noflra  fi  fucilano. 

Sacri  veramente  fono i poeti,  & con  ragione 
fono  chiamati  interpreti  diuini,&  degnamen- 
te è loro  confècrata  non  meno  chea  gl’impe- 
ratori la  corona  deH’alloro^della  quale  fpero 
che  vedremo  fra  pochi  giorni  coronatoilSig. 
CVRTIO  GON  ZAGA  per  mezo  curtìo 
del  fuo  poema  heroico,  che  vicino  al  nono  an-  Gì\aga. 
no  le  ne  fèà  per  venir  alla  luce  del  mondo. 

L O D.  Fra  gli  altri  commodi , & honori  Academi 
che  fi  traggono  dalle  Academie,  vi  è quefto,«  ilia- 
che. fi  veggono  rifuegliarfì  pellegrini  ingegni  firati. 
al  fuono  della  poefìa.H abbiamo  quìgl’Aca-  Academi 
demici  Illufhati,  Andate  più  auanti,  trouate  ci  affida 
gl’Affidatidi  Pauia.  Difcendete  più  à ballo,  **'  , 

eccouigl’Inuaghitidi  Mantoua,&  tutte  tre  Ac*i 
quelle  nobili  Ichiere  quali  à gara  l’vna  dell’-  » ^ ' 

altra  contendono  diuerfe  rime  a fupremo  Ho  £ 
norc,nè!alciano  alcuni  di  loro  di  militare  lot- 
to diuetfe  In  fe^ne;  & particolarmente  il  no- 
ftro  Eleuato  ha  prefo  vn  leggio  fra  gl’Inuaghi- 
ti  di  Mantoua  col  nome  del  Penfofo,&  hà  no-  Academi 
uamentefalutate  quell’Academia  con  vn  So-  co  Eletta 
netto, oue  accennando  à quella  Imprelache  t9* 
è d’vn  aquila  chesauuicina  alla  sfera  del  Sole, 
coll  dice.  * 

Spirti  che  delle / acre  eterne  chiome 
Di  Dafne à i rat  d'apollo  il  exin  V ornate* , 

R Onde 
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Onde viurete alla  futura etate , 

Se  ben  cadran  voflrc  terrene  fome , 

Penfai gran  tempo,  & ancor penjo  come 
Se  non  con  l'opre , almen  con  le  mal  nate 
I{ime  potrei  far fegno  d'bumiltate 
*Al  voftro  alteroy&gloriofo  nome . 

Ma  sy  vn  del  voHro  Sol  raggio  non  fcende 
In  quello  freddo  cor}  sì  che  pietofo 
Solleui , c 'T  fuco  tiri , i miei  penfieri . 

• Laffo  non  è che  di  falir  mai  fperi 

Col  bufo  ftileoucil  peti  fiero  intende , 

T al  che  indarno  farò  fempre  TEJS^SOSO , * 
A N.  Or  fe  vogliamo  fermam  i decorrere 
di  «irti  i fegnì  d’Honore  che  fi  faceuano  appo 
*gli  antichi  & che  cutcauia  fi  fanno  appo  noi 
verfo  i poeti, & gli  altri  virtuofi,  dubito  chetió 
fi  finirà  hoggi  il  noftro  ragionamento. 

L O D.  Auuenga  chel’arme,  & le  lettere, 
A:  particolarmente  la  poefia,  non  fiano  hog- 
gidì  in  quel  colmod’honore  che  furono  già, 
ne’tempi  à dietro , non  lafcia  però  il  mondo  di 
flimarle,&  riuerile  come  facre  colon  ne  deH’hu 
mana  grandezza.Ma  gran  marauiglia  mi  pa- 
re,che  fiafcaddutadaU’artiliberali,  òc  riman- 
ga hoggidì  fenza  alcun  pregio  la  muta  poefia, 
dicola  pittura  che  già  era  cotanto  illuftre>& 
famofa. 

A N.  Di  quello  io  ne  dò  la  colpa  non  alla 
pittura  ) ma  à i pittori , fra  i quali  fi  trouano  fe- 
condo il  commun  detto, genti  alfa i,&  huomi- 
ni  pochi.  Et  mi  farete  dire  che. quel  giorno  che 
caderà  il  dotto  pendio  dalla  maefireuol  mano 

dei- 
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caderà  in/ìeme  ( per  non  rileuarfi  forfè  mai 
più ) la  gloria  della  pittura , la  quale  prende  da 
lui  tanto  di  fplendore, quanto  d’olcurità  neri- 
ceuono  gli  altri  pittori.  Haurete  intefo  come 
fia  ripiena  di  ftupore,  & di  maeftà  la  cafalua  *’ 
per  l’opere  marauigliofe  di  cui  è vagamente 
adorna,  & in  fpecieper  lo  ritratto  di  quel  fa- 
ero  heroe  FR.FR  ANCESCCXPANIG  A- 
R O L A , dalle  cui  la  bra  par  ch’efca  il  fuo  vi- 
uacefpirito,&  che  i riguardanti  abbagliati  del 
mifteriofoobbiettofhanoattentamente  afpet- 
tando  d’vdire il  fuono  delle  fue  dolciUìme  pa- 
iole,onde  ben  diflc  il  Sig.G  herardo  Borgogni 
•fcriuendoal  Figino. 

Che  col  riuo  colo  re* 

Gli  apportatigli  accenti) 

Per  merauiglia  eterna  delle  genti . 

L O D.^Mi  vien  detto  che  da  lontane  parti 
concorrono  molte  principali  perione  à Mila- 
no per  vedere  queftenobili  fatture. 

A N.  Voi  non  gli  date  la  fua  compiuta  lo- 
de dicendo  quefto,& mi  riducete  a memoria  - 
come  Socrate  diceua  eh’ Archelao  Re  haueua 
fpefo  ineftimabil  copia  di  danari  nel  fabricar 
il  fuo  gran  palazzo  >& nel  farlo  dipingere  dai 
famofo  Zeufi  ; ma  non  haueua  fpefo  nulla  per 
adornar  fe  ftelfojonde  non  era  merauiglia  fe- 
da lontane  parti  veniuano  molti  à vedere  il 
palazzo  , & niuno  per  veder  lui.  Se  volete 
adunque  rendere  il  debito  honore  al  noftro  Fi 
gino>dice>  & lo  direte  con  verità,  che  fi  come. 
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quei  ch’entrano  in  cafa  fUa,non  fanno  mài  le— 
uar  gli  occhi  da  quelle  pellegrine  fatture  > co- 
si n<pn  poflono  rilcoter  l’anima  dell’eccellen- 
te fattore, il  quale  per  due  ragioni  è ben  degno 
Tìttor  del  titolo- di  pirtor  morale,  l’vna  perche  nelle 
morale.  fue  marauigliofe  opere  fi  veggono  viuamente 
ifprelli  i lenii, & coftumi  delle  perfone  > l’altra 
perche  con  la  candidezza  de’propi  coftumi» 
óc  con  l’altrtamabili , Se  virtuolè  qualità  rapi- 
fee  tutti,  & Teli  rende  oltre  modo  beneuoli  Se 
gratiofi.Màfeguitiamoiì  ragionamento  del- 
, P’Honore.  : « • • 

LOD.  Poiche’I  foggetto  è piaccuole, Se 
Honorato  * vorrei  che  venifte  fuccintamen- 
te  nominando  tutti  quei  fegni  d’Honore, 
che  far  fi  fogliono  verfo  le  perfone  grandi , Se 
virtuofe. 

A N.  Potremo cominiciare da i fe^ni  d’Ho 
note  che  fanno  gl’huomini  co  la  perfonaloro, 
come  i faiuti  della  bocca  > le  sberrettate, gPin- 
chini  del  capo,  il  piegar  delle  ginocchia , il  ba- 
Honordel  dar  delle  mani . Et  primieramente  vogliono 
faluto.  alcuni  che  l’huomo  incontrando  vn’altro  huo 
ino  debba  ò col  faluro  della  bocca,  ò con  altro 
fegno  honorarlo  per  riuerenza  deli’imagine 
di  Dio, la  quale  habbiamo  dentro  noi  fteffì, 

& altri  vogliono  che  ciò  ancora  fi  faccia  per 
honore  della  Croce  Tanta,  la  quale  noi  figuria- 
mo con  le  braccia  aperte.  Quello  honore  del 
faluto  fi  rende  ò in  voce,  ò in  ileritto , Se  con- 
tiene in  fegno  d’honore,  Se  di  beniuolenza, 
.Vii  dcfiderio  d’alcuna  felicità*  ò tacito, ò cfpref 
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fo , & G fà  hoggidì  con  tante  diuerfe  maniere, 
chef!  pottebbonofcriuere  grotti  volumi  intor 
no  à quello  foggctto  folo . Ma  fra  quanti  falu- 
ti  s’vfino  al  mondo>nó  ne  n’hà  alcuna  più  gio- 
ueuoledi  quello checi  infegnò  noflroSigno-  Sa^ut0^ 
re, dico  quello  della  pace.f  • t*ce' 

-LO  D.  Quello  (aiuto  è tanto  poco  vfato 
hoggidì  fca’lcolari,  quanto  è proprio  > & ordi- 
nario de’religiofi. 

AN.  Anzi  vi  fono  deTccolari  ch’abborri- 
fcono  quello  faluto,  come  ne  diedero  legno 
quei  foldati»à  quali  dicendòvnreligiofo, Iddio 
vi  doni  la  pace , etti  rifpofero , & à voi  tolga  le 
limofine.-  ' rnx  i**  •*  v.  .1 

LOD.  Fan  no  atto  di  creanza>&  di  corte-  R|y- > » 
fia  quei  che  lludiano  di  preuenirgli  altri  in  que 
fio  honoredel  faluto , ma  fono  bene  tanto  più  „•/ 
rullici, & inciuiliquei  cheettendo  falu  tati  non 
nfalutano , il  che  c cagione  di  far  conuertir  il 
zuchero  in  veleno.  ; •:  1 * . 

A N.  Il  paticnte  Socrate, à cui  fu!  vfata  vna  Betta  a 
fimile  ruftichezza,ditte'bene,che(i  come  non  Socrate . 
ci  corrocciamo  con  tra  quei  che  di  corpo  fono  * 
più  infermi  di  noi,  così  non  dobbiamo  preni 
der  alcuno  fdegno  cantra  quei  che  fono  più  in 
fermi  d’animo , & più  inciuili  di  quel  che  fia** 
mo  noi  -,  ma  da  Socrate  in  poi  9 non  sò  qual  al- 
tro filofofo  potette  in  ciò  vincer  le  dettò , & la 
fuafenfitiua  natura. 

LOD.  Che  dite  poi  del  faluto  in  carta?  ; 

A N.  quello  faluto  era  da  gli  antichi  vfa - saluti dì 
co  in  diuerfe  guife  > & fi  metteua  in  front  flettere , 
V ~ R * del* 
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Tintene,  delle  letrere>onde  Platone  fcriuendo  à Dioni- 
Dionifio,  fio  vlaua  Tempre  di  dire  Plafoneà  Dionifio  il 
ben  fare:&  perche  Dionifio foleua  vfare  nelle 
Tue  lecere  quello  faluto  5 Dionifio  à Platone  il 
'godetegli  rifpofeche  quello  faluto  non  cóue- 
niua  nè  à Dio>nè  àgli  huomini,à  Dio  perche  è 
vn  parlar  con  tra  la  natura  diuina,  la  quàléùli- 
bera  dal  dolore,  & dal  piacere  àgli  huomini* 
perche  il  piacere  apporta  loro  perle  più  dolo-* 
ìur  rre  ridanno, & altri  tnconuenienti. 
beffato  '-^D.  Parmi  anche  d’hauer  letto,  non  so 
dnAecfi  douejch’vn certo Menecrate medico  non  pi- 
l*0%  gfiaua  alcuna  mercede  da  quei  che  rifanaua, 
nia  voleua  che  gli  promettefiero  di  chiamarlo 
Gioue,&  entrain  tanta  prefun  rione,  che  fcri- 
ucndo  al  Rè  Agefilao , vsò  quelle  parole  Me- 
'necrate  Gioue  ad  Agefilao  Rè  falute,  à cui 
Agefilao, rifpofe>  Agefilao  à Menecrate  medi- 
co fanità.  • V.-. • . >5i'.  • 

S*luto,et  A N.  Quelli  faluti  s’vfano  hora  fra  noi  nel 
benedit - ^ fine  delle  letterejma  il  fommo  Pótefice  feguen 
UoPer  do  l’antico  Iblea  dona  nel  principio  de’fuoi 
Totefici.  jfcrjttiil  faluto , Se  PApoftolica  benedirtione; 
Gl’aitri  Principi  poi  le  ben  pongono  il  loro 
nome,&  i loro  titoli  in  fronte  alle  lettere,  ri  fer- 
bano  però  il  faluto  nel  fine* 

L O D.  Si  come  appo  gli  antichiYalTerua- 
ua  nello  fcriuere  quali  fempre  vn  certo  óc  or- 
dinario modo  di  fa!urare,cofi  hora  gli  S pa- 
gnuoli,i  Francefili  noflri  Italiani  fi  godo- 
no di  venir  pefcandonuouefoggie’ di  faIuti,on 
. de  vedete  chi  finifee  la  lettera  nel  defiderio  di 
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fanitàjchi d’allegrezza, chi  del  mantenimen- 
ro  della  pedona , Se  della  cafa  > chi  d’accrefc*- 
mento  di  grandezza»  Se  chi  della  grada  di 
Dio. 

A N.  Quello  faluro  col  Tuo  fplendore  a- 
dombrala  chiarezza  di  (mugli  altri. 

LOD.  Di  quelle ibrti d’bonore,& dell’al-  • 
tre  da  voi  propolle  à me  pare  chelìa  molto  li- 
berale^ lludiofala  natione  Frantele  » pofeia  Francefi 
che  non  {blamente  fra’nobili,  ma  anche  fra  liberali 
perfone  di  bado  flato  s’vfano  fcambieuolmé-  difalutt, 
te  quelli  honori  con  molta  dignità  > Se  grada» 
nè  màcano  d’honorarfigli  huomini>&  le  don- 
ne  particolarmente  col  bacio  delia  bocca  > il- 
che  fanno  con  tanta  honellà  quanto  è diflici- s ono,rf~ 
le  a credere  {ali’altre  nationi.  ^ 

. A N.  Non  penfare  che  quello  collume' hab 
biaprefooriginein  Francia. 

LOD.  Io  sò  che  infino  à rem  pi  de’Roma-  0r'tgint 
ni  gii  huomini  baciauano  le  donne  loro  paren  Ati  yaci0 
ti, ma  quello  faceuano  per  certificarli  feha- 
uefièro  beuuto  vino,  ilqùaleera  loro  interdet- 
to , al  che  accanando  vnfanto  dottore,  G uar- 
dati, dille, di  non  rendere  odore  di  vino  accio-* 
che  non  ti  fia  detto  dal  filofofo  quello  none 
baciare,  ma  dar  bere . Altri  dicono  che’l  ba*^ 
ciò  fu  introdotto  prima  dalle  donne  Troiane*  Donne 
lequali  dopò  la  lunga  loro  tiauigatione  giun-  Troiane . 
te  in  Italia,  s’accordarono  in  alTenza  de’ma- 
riti  loro  ad  abbruciar  le  naui  per  non  hauer 
più à patirei  difagi  del  mare; onde  temendo, 
dopò  il  fattoio  fdegnode’mariti  andarono  ad 
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incontrarli  > & con  la  dolcezza , & nouità  del 
bacio  li  placarono.  : 

A N.  Il  bacio  trahc  piu  alta > & piu  antica 
origine , perche  (è  ne  truoua  memoria  fra’no- 
Bacìo  di  Uri  primi  padri , come  Giacob  che  baciò  in 
Giacob.  bocca  Rachel  fua  Cugina.  Venne  poi  di  tem- 
Bacio  di  poin  tempo  feguendo quello  co{lume,ónde 
Giuda,  Giuda  có finto  bacio  moflm  d’honorare  quel 
fuo, anzi  nollro Signore,  ch’egli  hàùeua  à tra- 
dire *,  ma  fu  con  tanto  riguardo  otferuato  que- 
llo coftume  da  Romani,  cheaile'dortnedi  ma 
la  fama  non  porgeuano  il  bacio  {limandole  in- 
degne di  tanto  honore. 

LOD.T  utto  ciò  che  voi  dité  ritorna  in  di 
fefa,& honore  de* Francefili  quali  non  fono 
di  quello  faluto,&  di  quello  coflumé  nè  biafi- 
mati>nè  iodati  da  alcuni  fi  ta  ni  eri , & da  aicu- 
, i ni  altrui  fono  fatti  i commenti  (òpra . Quan-* 

. • ,n  to  àme,ioattribuifcoil  loro  bacio  àgentiliffi- 

„ macreanzaperrifpettodelluo®o,&;dci  tem- 
po  da  loro  oiTeruato  in  quefta  forre  d’honore  » 
perche  non  pure  nelle‘cafe»quato  ai  luogo , ma 
nelle ftrade, nelle piaz2e,  & nelle  Chiete  via* 
no  liberamenteil  bacio , & à quei  che  lo  biafi- 
mano  fanno  ben  rifpondere,che  meritano  bia 
fimo  quei  che  ciò  fanno  ne*càtoni,  perche  chi 
mal  opra  ha  in  odio  la  luce •,  Se  quanto  al  tem- 
po,nòn  s*vfa  fra  loro  il  bacio  fenon  opportu- 
nani  ente,  & con  Foccafione  della  partenza» 
ò del  ritorno^in  certi  loro  giochi,  & felle  >&: 
gltri  publichi  fpettacoli. 

A N.  La  malicia  de  gii  huomini  è final- 
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niente  (alita  a tanto  colmo,  che  in  alcune  par- 
ti fi  è tralasciato  quello  bacio  publico  fra  gli 
amici , & fi  è ritenuto  folamente  il  baciofrai 
congiunti*,  ma  conuiene  primieramente  ricor 
dare  à quelli  fcrupolofi  che  fe  non  vogliono  Quel  che 
creder  ad  alcuni  filofofi,  i quali  affermano'che  dicone  i 
l’anime  vengono  acongiungerfi  virtuofamen  Fdofofi 
teinlìemeco’l  legame  di  quello  honeltiflìmo  ^ bacio 
bacio*, & fe  anche  non  vogliono  credere  a Ca- 
balili!, i quali  diceuano  che  fenza  il  bacio  non 
ci  polliamo  vnirecòle  cofeceielli,  nècó  Dio, 
ilqual  bacio  non  puòhauer  luogo  fe  prima  la 
morte  non  dilTolue  il  corpo, ilqualc  ci  tiene  fe- 
parati  dalla  vera  vnione,&  dal  bacio  che  vor- 
rebbono  fare  le  cofecelelli  allenirne  nollre, 
di  che  vuole  Giulio  Camillo  che  fegno  ne  fa-  Giuli» 
celle  Salomone  doue  dice.  Mi  bacia  col  ba-  Camillo. 
ciò  della  fua  bocca*, le  non  vogliono, dico,cre- 
der  à quelli,  dourebbono  almeno  credere  à 
Chrillo  nollroSaluatore,  ìlquale  cilafciòin  Bach  or* 
terra  il  bacio  in  fejgno  di'pace,col  quale  egli  ba  dinaro 
ciaua  quei  che  Io  lalùtauano*,  & quello  è il  ba-  da  **o* 
ciò  di  che  Paolo  dice  falutateui  fcambieuoi-  fir0  St* 
mente  co’l  làuro  bacio;  e’1  bacio  nella  diuina  &nove%. 
fcrittura  altro  nó  lignifica  che  carità,  vnione , 

& pace  ; Con  quello  bacio  dimoltriamo  che 
fiamo  congiunti  nel  corpo  di  Chrillo,  col  cui 
fneZoè  feguira  la  pace  in  Cielo,  & in  Terra* 

Quello  è il  bacio,  col  quale  fi  baciano  due 
nemici  riconciliati,  come  fi  legge  di  Giacob, 

&,di  Efaù.  Con  quello  fi  baciano  i Dòtto* 
ti  nelle  cerimonie  del.docturato . C°n  quello 
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. . {i  bacia  in  Chiefa  la  pace.Con  quello  il  Sacer 
datori  dote  bacia  in  Chiefala  pace.  CóqueftoilSa- 
cerdote  bacia  l’altare, e’1  libro  de’ facrofanti 
• vangeli.  Se  fiora  gl’ignoranti,&  fofpettofi  vo- 
gliono dar  torta, & finiftra  interpretatione  al- 
rhoneftiflìma  creanza  de’  Fracefi  lafciamoli 
viuerccon  la  loro  opinione>&  facciamo  d’efli 
giudicio  peggiore . 

LOD.  Appunto  dice  Io  Spagnuolo  Penìa 
il  ladrone  che  tutti  lianodi  fua  conditione.  v 
A N.  Palliamo  al  bacio  delle  mani, che 
tanto  hoggi  è in  vfo. 

LOD.  lo  credo  bene  che  quello  vfo  ha  ve- 
:e  mani . nutQ  gh  Spagnuoli , i quali  veggendo  che 

l’honore  della  V olirà  Mercè  era  venuto  fami- 
gliare fino  à gli  artefici, introdufièro la  Signo- 
ria per  honore de*  Caualieri , & nel  mcdefimo 
modoconofcendo  che’l  dire  mi  raccomando 
era  troppo  volgare,  trouarono quello nuouo 
faluto  di  baciarle  mani . 

A N*  Può  ben  edere  che’l  baciar  delle  ma- 
ni, & in  voce,  & in  carta  fia  inuentionedegli 
S pagnuoii,ma  quell’attodi  baciar  la  mano  cò 
la  bocca  era  in  vfo  infin  al  tempo  de’ Roma- 
ni,fra  quali  quando  alcuno  Imperatore  ripot- 
ua  vitroria  contra  i nemici  correuano  i foldati 
à baciargli  la  mano  vittoriofà  in  fegno  di  riue- 
Catone  renz^i&  fi  baciauala  parte elleriore.'onde par 
Vtìccnfe.  tend°  Catone  V ticéfedal  gouerno  d’una  pro- 
' uincia , i foldati  per  honorarlo  Ilendeuano  in 
terra  le  prò  prie  vedi  lungo  le  contrade  oue  egli 
pafiaua,& gli baciauanole  mani.  Truouo di 
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jpìù  che  prelfo  gli  antichi  era  ri polla  nella  ma- 
no del  tra  vna  certa  re!i®ione,&  per  ciò  fi  por- 
geua>de  fi  porge  hoggidì  in  legno  di  fede-,  ma 
li  come  non  s’ufa  in  quei  tépi  il  baciarle  mani 
fe  non  à gl’imperatori, così  hora  èdiuenuta 
tanto  communementc,&  tanto  à buona  der- 
rata quefta  cerimoniain  IFpagna,  & in  Italia, 
che  altro  non  s’ode  ch’in  parole  , & in  ifcritto 
il  baciar  le  mani  y per  la  qual  colà  io  credo  che 
molto  vero  fia  quel  che  dice  il  Vefcouo  di  Mo- 
dognetto,  cioè,  che  vi  fiano  più  di  dieci  che  fi  ye^0uo 
offerifcono  di  baciar  le  mani  ad  alcuni;  à qua-  di  Modo - 
li  vorrebbono  più  tolto  tagliarle  che  baciarle,  gnetto . 

LO  D.  Quello  bacio  è fiato  hora  coli  fat- 
tamente deliinato  all'honore,  che  chi  porge 
vna  cola, la  bacia  * & la  bacia  chi  iariceue,ò 
prima  che  riceuerla,  lì  baciala  propria  mano, 
de  nel  voler  toccar  lamanoaItrui,baciamo  pri 
ma  la  nofira*&  quando  non  polsiamo,per  ef- 
fer  alquanto  difeofto  , baciar  la  mano  altrui , 
baciamo  nel  rimirarlo  la  noftra  mano  rao- 
firando’defideriodi  baciarla  fila . 

AN.  Habbiamo  anche  memoria  delle  dó- 
nedi  Priamo , lequali  douendo  per  la  ruina  di 
T roia  abbandonare  il  reai  palazzo , baciaua- 
no piangendo amaramentele porte.  Aggiun- 
. gauifi  hora  il  bacio  delle  vedi,  in  fegno  d’ho-  Bac't0  de 
nore,&  diriuerenza.  Untai. 

LO  D.  Troppo manifefto  abufo  mi  pare 
quado  io  ben  miro,  quello  baciar  delle  mani , 
de  delle  vedi  ad  ogni  forte  di  perfone,  iquali 
atti  fi  come  fono  ccnueneuoli  verlb  i rcligiofi, 
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& verfoi  Prencipi>cofi  inoltrano  indigniti,^ 
beffa  verfo  i noAri  eguali  « ... 

• AN.  :H  auete  ragione,  ma  que  Ai } & altri 
a bufi  furono  Tempre,  & tempre  ‘fragli  huo-  . 
minifarannoper  la  congiura  eh’infieme  han- 
no fatta  la  Rema  fuperbh,  & l’ancella  adu- 
latione  *;  Vi, furono  benanche  alcuni  Impe- 
. . ratori>i  quali  non  conferiti  del  bacio  delle  ma- 
yj?  e ni  voleuano  che  foffe  baciato  loro  il  ginoc- 
*u  *'  « chió  per  maggior  riuèreriza , & quello  hono- 
re  venne  poi  col  tempo  defcendendo  infino  à 
picele-  piedij  onde.l’alciero  Diocietiano  volle, & fece 
tianoy  & far  publicoeditto,,  ch’ogni  forte  di  perfonefi 
fu*  alte*  chjnaflfe  à terra  > & gli  bacialfe.  i piedi , i qua- 
*****-  li  perche  foffeto  m aggiortncntc  riueritr,calza- 
ua  di  fcarpe  fregiate  d’oro  > di  perle,  & pietre 
preciofe.  ' , h*  * • i 

LO D.  G ran  fuperbia  in  quello  mofiraua- 
noi  Rè  di  Perita  > & mi  fouuiene  d’hauer  già 
ri* fune  ^etto  ch’un  certo  am  balciatorede’Tebani  pre 
amba-  fentandofi  innanzi  ad  vn  Rè , lì  lafciò  à bello 
{datore . Audio  cadere  vn’anello  predò  i piedi  di  iui,on 
de  chinandoli  lo  prefe , & con  quello  atto  an- 
fibologico lafciò  da  penfarealRè/e^li  fifoffe 
chinato  folamente  per  ripigliar  Panello , ò per 
fargli  riuerenza . 

AN.  Quel  c’habbiamohora  àlodarein-  . 
torno  alla  riformatione  de  gli  honori , & delle 
cerimonie,  è chela  noAra  religioneha  degna- 
Madda - mente  riferbaro  con  PelTempio  della  Madda- 
lent «.  lena  il  bacio  de*  piedi  fidamente  à Chrifto,& 

al  fuo  Vicario  in  terra}  & poi  che  della  terra 

ho 
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ho  fatto  mentione,  polliamo  aggiungenti  il 
«bacio  della  terra  , ilquale  le  ben  fu- vlato  da  Bacìo  del 
Giorno  Bruto  ad  al  ero  fi  ne,  dobbiamo  però  ** terr*  • 
credere  che  folle  introdotto  per  humiiiar  l’al- 
jj cerezza  nolira , óc  non  (blamente perricono- 
• icere  che  damo  terra,  & in  terra  ritorneremo, 
ma  per  dimoftrar  maggior  humiltà,&  riucren 
za  verfo  Iddio;  ma  il  bacio  de’  piedi  del  fom- 
1 mo  Pontefice  e’I  bacio  della  terra,e’l  bacio  dd 
Jei magmi, Se  delle  reliquie  fante,  & quello  che 
I diede  filler  alla  cima  della  verga  reale,  fido- 
ueuano  raccontare  fra  gli  honori,  che  fi  ren- 
dono à Dio. 

LO  D.  Con  la  mentione  dd  bacio  della 
tètra  voim’hauete  prefentato  auandl’ellem-» 
pio  di  Cefare , ilquale  eden  do  pafiató  l’efierci-  Cefar  f 
toin  Africa,nell3ufciredinauecaddeàterra>  c*dutoa 
dal  qualeatto  i foldati  impaurai  prefero  fini- 
Uro  augurio  ; ma  egli  fenza  temer  putito,  &:  ^.carff 
cendo  villa  d’eHerfi  volontariamente  china- 
tOjbaciò  la  terra  dicendo , Io  ti  tengo  ò Afri- 
ca^ fubito  con  volto  lieto , & confidente  le- 
uato’  fi  ritornò  à foldati  Io  fmarrito  vigore , & 
la  primiera  confidenza.' 

A N.  Selo  ellem  pio  di  Cefare  è piaceuole,  Diogene, 
potremo  chiamar  ridicolo  quello  di  Diogene  , €t  fuo  pia 
ilquale  veggédo  vna  vecchiarella  inginocchia  ceuole 
ta  nd  tempio  conia  bocca  à terra  in  maniera  feberzo 
che  i panni  dalla  parte  di  dietro  erano  oltre 
modo  folleuati,  le  dimandò  s’ellacredeua  che 
Iddio  folle  in  ogni  luogo  , & rifpondendo 
ella. 

Di 
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Di  Gioue  piene  fon  tutte  le  cof ? . 

Egli  foggiunfe,  Guardati  dunque  mentre  gli 
fai  honore  da  vn  lato  , che  non  gli  facci  beffe 
• dall’altro.- 

LOD.  Poiché habbiamo  ragionato della| 
Donne  creanza  de’  Francefi  intorno  à diuerfì  iaiuti'» 
Trancefi  non  fi  dee  tralafciar  quello  particolar  coltu- 
& lor  co - m£  delie  Ior  donne, lequali  fe  nel  parteggiar  lun 
'fiume.  je  contrade  vengono  Calmate  da  chi  ch’egli 
fi.fia , Cubito  fi  fermano,  & con  vn  leggiadro» 

& humile  inchino  gratiofaméte,&  con  mae-  « 
ftà  lo  rifalutano,nè  quefto  Colo  fanno , ma  nel 
medefimo  punto  abballino  per  maggior  fo- 
gno d?honore  quella  mafchera  di  Cera  con  la 
quale  Cogliono  tener  coperto  il  viCo  -,  & mi  di- 
ce ìlnoftroEleuato  che  nel  Cuo  ritorno  dalla 
.Corredi  Francia  oue  fu  mandato  dal  Serenif- 
fimo  Duca  pqj: alcuni negotij,preCelicéza dal- 
la Reina  madre, laquale  trouò  che  paflèggiaua 
in  mezo  a due  Cardinali>&  coli  torto  come  le 
fi  prefentò  auàti,  ella  fi  ieuò  l’ago  del  capo  oue 
era  appuntata  la  maCchera,  & abbaffandoia 
gli  fi  moftrò  con  la  faccia  Ccoperta,  nè  la  rico- 
Cofiume  pà  fin  ch’egli  non  fu  partito  • Hora  dal  regno 
de  Tur - di  Francia  , & da  quegli  inchini  partiamo  in 
chi.  Conftantinopoii,&  facciamo  anche mentio- 
> ne  del  coftume  de’  Tòrchi,  i quali  per  maggor 
honore  quando  fi  partono  dalla  prefenza  del 
dorò  Signore, ò d’aLtri  potenti  , non  volgo- 
no mai  loro  le  fpalle,  ma  fe  ritornano  à dietro 
à guifa  de*  gam  bari,  la  qual  forte  d’honore  nò 
sò  come  fia  degna  di  commendatione. 

' AN. 
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A N.  Quello  cofiumc  non  l’hanno  prefo 
ch’io  fappia  da  alcun’altra  natione,  & però  fi 
haurà  à chiamar  Turchefco,&  Barbaro>&  co 
tutto  ch’elsi  rattribuifeono  à creanza , Se  ho- 
^nore,  nondimeno  habbiamoà  farcene  beffe > 
perche  fi  come  la  natura  ci  hà  collocati  gli  oc- 
chi nella  faccia, perche  ci  feruano  per  lume,& 
ifeorta  neli’andar  auanti , così  à me  pare  che 
quei  che  caminano  con  pafsi  retrogradi , fac- 
ciano atto  contrario  alla  natura , Se  s’aflomi- 
glinoàcaualli  refiij,&  con feguenteméte  que- 
llo honore  fia  più  Turchefco , Se  moftruofo  , 
che  Chriftiano  > Se  naturale , onde  io  lo  fiimo 
degno  d’elfer  biafimato,&  iafeiato  a T urchi . 

LOD.  Habbiamo  detto  affai  deli’honore 


•che  fi  rende  col  faluto  > al  quale  feguel’honore 
dell’inchinoche  fifa  non  (blamente  col  capo, 
ma  col  piegar  del  ginocchio  òdeftro,ò  nian- 
co^d’ambiduc,  intorno  à quali  vogliono  al- 
cuni che  s’habbia  à far  difiintione. 

AN.  Quefia  difiintione  non  è hoggidì  co-  Diftinth 
piutamenreolferuata>ma  chi  vuole  procedere  nidelPte, 
legittimamenre>  &'col  debito  ordine,  dourà  &ar 
auuertirecheà  Prencipi  temporali  fi  fa  la  riue-  nocc  a * 
renza  colginocchio  finifiro , percheefsi  hano 
il  dominio  fopra  la  parte  inferiòrei  cioè  il  cor-  - 
po,&  à Prelati  fi  fa  la  riuerenza  co’l  deliro, per 
che  fignoreggiano  la  parte  principale, che  è l’- 
anima*, maà  Dio  fi  piegano  ambedueleginoc 
chia , perche  egli  Se  à corpi,  Se  all’anima  giun- 
tamente  afiègna  ò beatitudine  in  Cielo,  ò pe- 
na nello  inferito.  . 
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Bare  LOD.  Predò  à queda  fpecie  d’honore fi 
ftrttU . potrebbe  hora  aggiungere  quella  che  d rende 
alle  perfone  con  andar  loro  incontro,  con  lo 
accompagnàrle,darloroladrada,la  preceden 
za , & i primi  leggi* de  i quali  honori  fu  molto^ 
JDionifio  liberale  ò prodigo  Dionifio  Tirano  verfoPla- 
earrettie  ione, alla  cui  venuta  in  Sicilia  egli  andò  ad  in- 
fo  di  Pia  contrarlo  fino  alla  naue*  & lo  raccoffe  nella 
tont.  fua  carretta  tirata  da  quattro  caualli  bianchi * 
& l'eruendogli  d 1 carrettiere  lo  condulle  lieta- 
men  te  al  fuo  palazzo. 

A N.  Parmi  che’l  carrettiere  honorando 
Platone  dishonorafie  il  Rè,ma  l’honore  che  fi 
fa  nel  dare  la  drada  fu  anche  vfato  non  fola- 
méte  da  Romani, ma  da  altre  nationi,&  hab- 
biamo  pariieolarinenrel’eflenipio  di  Tcmido. 
Motto  di  de  fanciullo*  Uguale  incontrando  Pifidrato  ti 
Temilo-  ra0nOj  fufqbdo  auuertito  dal  pedagogo  à vo- 
cle  fan-  jerfi  rjtjrar  aj  bafl0>&  dargli  la  drada , onde  il 
figliuolo,  dimmi,  nfpofe*  non  gli  bada queda 
drada  ? . 

LQD.  In  queda  forte  di  honore  mi  pare  di 
hauer  oderuato  diuerfo  dile,  perche  in  alcuni 
Zarciar  luoghi  quando  due  caminanoinfieme, quel  di 
la  Lano  loro  che  vMpjfbonorar  l’altro, gli  laicia  la  raa- 
dejlra.  no  dedra , & và  elio  alla  finidraj  ma  in  altri 
Lafciar  luoghi  nello  andar  lungole  contrade  fenza  ri- 
la  mano  guardarla  mano  dedra, ò fin  idra, fi  lafcia  ferri 
ftniftra,  pre  all’honorato  il  luogo  vicino  al  muro, e l’ho 
notante  fi  tiene  al  mezo  della  drada. 

AN*  Queda  diuerfità  truouo  medefima- 
tnente  predò  gli  antichi, & co  tutto  chei  Ro- 
mani* 
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tnani,&  anche  gli  Egitij  ftimalferopiu  hono- 
reuole  il  luogo  della  delira,  nódimeno  era  di- 
Oèrfo  il  coftume  di  Ciro  Rè  di  Perfia , ilquale  Ciro  la - 
volendo  honorare  i Tuoi  coniatati, li  faceua  fe-  fctatta  l* 
dere  alla  finillra  , laquale  come  vicina  al  cuo-  ma^°  ** ~ 
re , & piu  facile'ad  inlidiare  che  la  delira , Ili- 
maua  piu  degna.  ’ n' 

L O D.  None  già  coli  prelTo  a Dio  ilquale  M figlino 
ha  il  Tuo  benedetto  figliuolo  alla  delira  » la  cui  1°  ^ Dt0 
foprana  giufliria  nel  giorno  deil’eflremo  giu-  fieiie*Ua 
dicio  fcacciando  i dannati  alla  parte  finillra  *eftra'  : 
ritirerà  gli  eletti  alia  delira.  - 

AN.  Ben  dicelle,  ma  quanto  àglihonori 
humaninon  mi  pare  ch’altro  ha bbiamoà  di- 
re fe  non  che  nel  dar  il  luogo  alla  delira  ouero  Prou. 
alla  finillra  fi  fegua  quel  volgàr  detto , Ouun- 
que  vai,fà  come  vedrai. 

LOD.  H oggidì  in  Italia  chi  vuol  dar  prin-  Tom 
cipio  ad  vna  querela,  piglia  la  llrada  al  (wq  firada. 
nemico  nello  incontrarlo , ilquale  per  non  ce- 
dergli , & per  non  lafciarfi  trattar  da  infe- 
riore , procura  con  l’arme  di  vendicar  il  fuo 
honore. 

A N.  Non  voglio  che  tralafciamo  vn’al- 
tra  forre  d’honore , che  in  alcun  i luoghi  fi  luol 
fareallepetlonegrandiquandos’incontrano,  \ 

• &èche un gentiihuomo  à cauallo abbatten- 
doli in  vn  Prencipe>difcendefubitoperriue* 
renza,  ilqual  honore  fi  faceua  in  Roma  alla  di.^  c*,f* 
gnità  de  i Confoli,  ilche  particolarmente  fi  „ 
dichiara  con  l’hilloria  di  Fabio MalTìmo,  il  erc,i"ll‘ 
qual  venendo  incontro  à fuo  figliuolo  Confo* 
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le,  non  volle  (montare  pei  far  pruoua  fé  Tuo  fi- 
gliuolo glie  l’haurebbe  comandato,  fi  come 
pur  fece  con  molta  fua  lode,&  con  piacere  del 
padre . 

LOD.  Quando  io  eflamino  bene  la  natura 
de  gli  huonnni  parmi  di  veder  che  la  maggior 
parte  lenza  mifurari  Tuoi  meritiafpira  con  an- 
fierà,&  con  ambinone  al  primo  honore  > & ai 
primo  feggio,&  mal  volentieri  vede  altri  met- 
terle il  piè  alianti. 

AN.  T uni  quelli  ò non  hanno  letta,  ò no 
hanno  riceuuta  in  grafia  quella  fentenza  d’A- 
gefilao>che  non  il  luogo  alle  perfone,ma  le  per- 
foncal  luogo  recano  honore, fi  come  pur  volle 
accennar  A riftippoquàdo  fù  fatto  federl’ul- 
timoatauola. 

LO/D.  Io  vengo  hora  penfando  che  la  fog- 
gia, delle  tauole  rotonde  introdotte  come  cre- 
do, da  Tedefchi,non  lolamen  te  apporti  com- 
modità  per  le  viuande  a conuitati , ma  lieui  le 
contefe  per  cagione  de*  primi  leggi,  per  liquali 
hò  vedute  alcuna  volta  alterationi  di  faccie 
nellandaràcauola . 

AN.  Nola  mollrògìà  vngétilhuomo  vir- 
tuofo,ilqualeeflcndo  lciancato,  & alquanto 
manco  da  vn  lato,&  douendo  cenare  in  com 
pagnia  d’altri  cinque  gentilhuomini , Se  ricu- 
fando  ciafcuno  d’efii  per  creanza,  & per  mo- 
della, d’occupar  il  primo  leggio  in  capodella 
tauola,  fu  il  primo  à ledere,  & s’elelfe  l’ulrimo 
feggio , à cui  dicendo  vno  d’eflì  che  prendere 
vn’altro  luogo  fuperioie,  lubito  rifpoic- 
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11  fello  feggio  fol  tocca  al  trocheo. 

' « 

Ilche  argutamente  egli  dille  , & con  rifodegli 
altri , perche  li  come  il  trocheo  di  due  lillabc 
vna  lunga,  & l’altra  brieue  limili  alle  fue gam- 
be , non  può  riceuere  nel  vedo  diametro  altro 
luogo  che’I  fello, coli  volle  inferire  che  à lui  le- 
gittimamente più  che  àgli  altri  conueniual’ul 
timo  feggio  della  tauola. 

LOD.  Che  dite  hora  deH’honore  che  lìfà  jiCfSpa~ 
nell’accompagnaraltrui  ? . • • gnarl'h o 

A N.  Quello  honore  li  rende  con  diuerfe  norat ». 
occalioni  comeneirufcire  che  fanno  dicafa 
nollra  gli  amici , a quali  facciamo  compagnia 
fino  alla  porta, ò per  occalione  d’allegrezza  co 
mencll’accompagnargli  fpoli , ò per  occafio- 
ftedi  trauaglio,comeauuénea  Catone,  ilqua- 
le  elfendo  per  comandamento  di  Celare  con-  catoni 
dottoin  prigione,  fù  accompagnato  da  tutto  incarn- 
ii Scnato.Ma  io  hormai  mi  raueggo  che  trop-  rato . 
po  lungo  difeorfo  li  farebbe  fe  voldTimodi- 
ftintaméte  ragionar  degl’altri  modi,  co’  quali 
s’honorano  le  perfone,  comedello  ftar  in  pie- 
di per  honorat  quei  che  leggono, del  far  pafseg 
giar  con  elfi  noi  del  pan  quel  che  vogliamo 
più  honorare,  di  lafciare altrui  il  feggio  vicino 
al  muro,&  allontanar  da  quello  il  nollro, olie- 
rò d’argli  vn  feggiocommodo,&  prender  per 
noi  qualche  fcanno  difarroato,&  fenza  ap- 
poggio, di  nominar  prima  vno  che  vn’altro  fe 
condo  il  merito  loro , & di  lafciar  ragionar  il 
primo  quel  che  più  lì  vuole  honorare , come  li 

Si  vede 
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vede  ne*  configIi,&  nelle  raunanze  di  perfone 
diferete. 

L O D.  V(àno  diuerfo  modo  i medici  nei 
collegij  loro,  perche  il  più  giouane  è il  primo  à, 
ragionare. 

Kel  eolie,  a N.  Nei  configli»  Se  ne  i raagidrati  vi  ha 
gto  pre  pfcnci  pe, onero  vn  capo,  ilquale  con 

J;?  *•  vna  fuprema  autorità  rapprefenta  la  perfona 
uane^è  e^°  Pfetìcipe>&  fa  federe  i più  degni  predo 
primo  à di  fo  & ricerca  prima  i lor  voti  ; ma  nel  colle- 
ragiona-  g»o  de*  medici  non  vi  edendo  alcuno  che  rap- 
re . prefenti  la  dignità  publicajjs’oderua  che  igio- 
Nelmagiìiani  medici  come  manco  degni  parlino  i pri- 
firato  il  mi,  & rimettano  i loro  difeord  al  giudicio , Se 
piùdegno  all’autorità  de*  piu  vecchi , i quali  con  l’ultimo 
commaa  |oro  difeorfo  vengono  ad  approuare,  ò ripro- 
uare  i primieri  voti . 

"Fra  reli - LjO  D.  Mi  fouuiene  bora  che  fra  i religiofi 

giofipre-  i piu  degni  rimagono  di  dietro  nelle  loro  pro- 
cedono  i ceflìoni  contra  Io  dile  de  i fecolari , fra  quali  i 
jnen  de - piu  degni  precedono , ilchc forfè auiene,  per- 
gni,  che  douédo  il  Prelato  efler  feguitato  da!  Pren- 

cipe,  Se  da  magiftrati,  è cofa  honefta  chei 

fuù  degni  fecolari  fiano  vicini  à più  degni  re- 
igiofi . 

a N.  H abbiamo  piùtofto  à dire,  che  in 
delle  prò - qUeft0  atro  vi  fi  cóuenga  vn  milterio,perchè  il 
ce  filoni*  preiato  s’interpone  tra’l  clero  precedére,e’I  po 
polo  feguéte  come  mezano  coftituito  fra  Dio, 
Se  gI’huomini*)&  fi  dee  anche  auertire  che  fra* 
religiofi  fogliono  nelchoro,  Se  nelle  procedi  o* 
ni  rimaner  dietro  i più  degni  # dimoftrar  che 
- la 
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la  falute  viene  à chi  difcende&s’humilia . yrencipi 

LOD.  Mi  piacciono  quelle  in terpretatio-  tgg0n0ti 
ni,ma  hora  mi  viene  in  mente  che  fra’ fecola-  iUOgo  di 
ti  ancora  fi  iafeia  alcuna  volta  precedere  i mé  mety 
degni, & benefpeflbi  Précipi  modani  facédo 
andar  parte  de*  Tuoi  auanti,&  facendoli  venir 
prefso  l*altra  parte  tengono  il  luogo  di  mezo . 

A N.  Meritamente,  perche  il  luogo  di  me- 
zo è piu  ficuro , & è anche  più  degno , perchè  Meno  feg- 
Iddio  Tene  com  piace, Uguale  ha  parimentecoL?**  del 
locata  la  piu  nobil  parte  delfhuomo , cioè , il c uore » ^ 
cuore  in  mezoalPaltre  membra,&haafsegna-^4  vtr 
to  il  mezo  alla  virtù,  laquale  è riporta  fra  gli tu* 
cftremi,&  perciò  pafseggiado  inficine  tre  per- 
fone  fi  dà  il  luogo  mezano  a quella  che  piu  fi 
vuol  honorare.  ‘ » 

LOD.  Diccuavnochetuttelecofenonco 
nunciano  lem  predai  principio,  & che  vene 
fono  alcune  che  cominciano  dal  mezo  come  iCm 
il  libro  di  Dante  che  ccmincia 

Tfel  me%o  del  camìn  di  no  tira  yita  » 

Et  foggiungeua , che  egli  haueua  cominciato 
dal  mezo  come  dalla  parre  più  degna. 

A N.  Poi  che  fiamo  sù  gli  fchctzi,  aggiun- 
gagli ch*ogni  regola  patifee  eccettione , & fi 
come  dormendo  tre  perfone  in  vn  lettesi!  luo- 
go di  mezzo  è più  honoreuoled*inuerno,  così  Luogo 
è men  degno  Peliate , & Phonore'  fi  ritira  alle  più  de - 
fpondc,&  da  quella  dottrina s*im para  à cono-^m»  nel 
feer  due  honorivn  caldo,  &vnfrefco.  htfo 

LOD.  Quella diff  intione della eftate , Se 
del  verno  fi  fa  anche  nel  caualcare  à viaggio 
. , s ì perche 
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•*  perched’inuerno, quando ie llrade fono  guaas- 
zofe,jl  feruitore  va  innàzi,  el  patrone  lo  fegue, 
mad’ellate  quando  fono  poiuerofe,  il  patrone 
Treceden-v uoJ  la  precedenza , onde  in  logerto  di  caual- 
z,a,nel  f*-care  fi  fuo|  cjjrc  per  prouerbio  Teliate  innanzi, 
ua  care,  jj  verno  di  dietro;  ma  communementelafcia- 
, ino  preceder  il  lcruitore  per  nolira  maggior  fi- 
rouer  ' curezza , & perche  ci  ageuoli  la  llrada , & fe- 
guitiamo  quel  detto 

Far  al  compagno  à mali  paffi  honore. 

A N.  Veggiamo  anco  che  per  maggior  ho- 
nore  glihuomini  precedono  le  donne  feruen- 
do  loro  di  guida. 

jj09àri  LO D.  Ecco  hora  venirmi  in  mente  vn*al- 
the  fi  fan  tra  ^orre  ^ ’Lonorc  introdotta  da  moderni  nei- 
no'  nello  lo  fcriuere  delle  lettere, nelle  quali  quanto  mag- 
fcriuer  giore  fpatio  fi  la(cia>fra,l  titolo, & la  lettera, Óc 
lettere,  quanto  più  abbafso  li  comincia  elsa  lettera , 
tanto  maggior  honore  li  rende à cui  lì  fcriue , 
c *1  medelìmo  lliles’ofserua  nelle  fottolcrittio- 
ni,Ie  quali  fono  tanto  più  humili  quanto  più  li  ~~ 
pongono  in  fondo  del  foglio. 

A N.  A quello  pofe  niente  vn  Caualiere 
Spagnuolo  à cui  vn’altro  fcrifse pregandolo  à 
Ri/enti-  volergli  predar  i fuoi  muli  ; perché  veggendo 
mento  di  che’l  titolo  era  vicino  alla  prima  linea  della  let- 
ico spa - tera  > eccolo  pieno  di  fdegno  volgerli  al  porta- 
gnuolo . tore , &c  inoltrandogli  la  lettera  aperta  dirgli , 
feufatemi  con  voltro  patrone  che  non  polso 
kfciargliimulijde’quaiihò  io  bifogno  per  far 

portar 


Vmuerjale.  279 

portar  ad  alto  il  mio  titolo  che  fi  truouafcrit- 
toquìabbafso . • 

- LO  IX  Di  quella  cerimonia  furono  , come 
credo,inuentori  efsi  Spagnuoli , de1  quali  fono 
hora  feguacii  noftri  Italiani, & è cola certifsi- 
ma  chenafcono  fpefso occulte  inimici lie fra 
loro,quando  non  fi  veggono  dare  nelle  lettere 
quei  titoli  ch*efsi  pretendono, 8c  mi  par  anche 
d^  n tendere  che  li  Alemani  ne  fanno  gra  prò-  A 
felsione , &c  fi  recano  à poco  honore  quando 
non  lonofpecificati  nellelettere  i loro  gradi» 

Se  titoli  dipendendo  dagiurifditrionejòdadù 
gmtà;  &hòdi  più  vdito  raccontare  che  vn 
Principal  Barone  citato  dal  Cardinal  di  Tren- 
toàdouei  comparire  auantiàlui  nel  termine  dclcxr^ 
di  tre  giorni, non  volle  accettar  le  lettere , per-  dinaie  di 
che  non  ifprimeuanotuttelefuepreminenze,  Trento. 
onde  il  Cardinale  fece  rinouar  le  lettere,  alle 
quali  ordinò  che  folse  pollo  quello  titolo  Do- 
mino Barone.N.cum  omnibififuis  tirulis,  dai 
qual  fòpralcrirro  quantunque  il  Barone  fi  ve- 
desse beffeggiato,  tuttauia  non  hauendopiù 
legitima  fcufa,fù  collretto di  venire fenza  più 
indugio  allubidienza . 

A N.  Non  è in  tutto  da  ripréderecolui  che  Titoli  di 
ricerca  che  gli  fiano  dati  i Tuoi  debiti  titoli,  ma  lettere . 
c ben  degno  di  biafimo  qucirambitiofo  , il 
qualevuoleefserhonoratofoprail  fuo  merito, 

& fe  à gli  altri  Tuoi  eguali  vien  dato  il  titolo  J 
del  molto  magnifico,  egli  ricerca  quello  dei- 
1 Illullre. 

LQD.  Non  ha  gran  tempo  ch*un  caualie* 
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re  principale  effèndogli  venuto  auatlti  vn  eie* 
tadino  mal  pratico,  che  nel  foprafcritro  d’una 
lettera  gli  haueua  dato  due  titoli,  cioè  lllullre* 
& molto  magnifico,  gli  ditte  con  difcreta  ma- 
nieratile non  voleua  più  da  lui  tanti  orali , òc 
perciò  nell’auenke  occorrendogli  à Icriuere  , 
non  pattatte  il  titolo  dell’UJullre  che  quello  gli 
baflaua>&  non  voleua  altro  di  più.  Or  in  que- 
lle cerimonie  delle  lettere  hò  auuertito  chei 
più  giudichili  per  cóferuarfi  le  amicitie,  &c  per 
fuggir  la  maliuolenza , vfano  liberalità  ne*  fo- 
pralcritti,&  nelle  fottofcrittioni  facédofi  egua 
li  à gl'inferiori , 8c  inferiori  à gli  eguali , & con 
quella  generala  humiltà  vengono  ad  obligar- 
fi  gli-  vni,&  gli  altri. 

A N.  Quelli  lòno giudichili  ,pervna  par- 
te, & per  l’altra  non  ; fono  giudichili  vfando 
liberalità  nei  fottofcritti , ma  non  li  chiamo 
giudichili  vlandolanei  foprafcritti. 

LO  D.  Per  $ial  cagione  fece  venuto  à que- 
lla dittintione? 

A N.  Per  quella  che  ne  i fottofcritti  vfano 
liberalità  di  quel  ch’è  fuoj  onde  pollbno  hone- 
llamentead  vn  pan  farli  inferiori , e fottofcri- 
ucfi  feruitori,&  con  quella  cortelìa  s’acquifta- 
no  maggior  gratia,&  beniuoléza,fi  come  per 
l’opponto  l’etter  fcarfo  d’humihà  genera  odio; 
& conofco  vn  gentilhuomo  che  non  hà  mai 
potuto  digerire  la  collera  con  tra  vn’altro , il- 
quale  hauendogli  etto  dato  del  feruitore,  fi  fot- 
toferitte  nella  rifpolla  come  fratello*,  ma  quei, 
che  fono  iiberalinc'foprafcmtqdàno  quel  che 

/ non  Gc 
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noti  è fuo  » & rubando  à gli  huomìni  Illudri  il 
loro  titolalo  traferifeono  in  perfona  d’vn  ma- 
gnifico^ co  quedo  modo  pcrfuadédofi  d’ac 
quidar  l'amore  di  coluij,  fi  tirano  addofio l'o- 
dio di  molti  intereflati  s brieuementc  quella 
s'ha  à chiamar  humiltà , Se  queda  inguditia,  ò 
beffa  limile  à quella  ch'vfail  Zanni  nella  co- 
media verfo  vn  Facchino  chiamandolo  Si- 
gnor  Facchino.  Ma  fi  comeèingiuditial’illu- 
drar  vn  magnili  co, oucro  il  lopra  illudrare  vn* 
illudrecol  titolo  deU'illudiidimoI,  ouero  vn  il- 
ludrillimo  col  titolo  delfeccellentidimo  ,coli 
èingiuftitia,  Se  fuperbia  mefcolatad'inuidia  il 
negare>come  già  habbiamo  dettola  ciascuno  i 
fuoi  debiti  titoli.  • i 

LOD.Di  queda  ingiuditia,  Se  fuperbia  ne  Rifenti - 
fece  gentil  rifentimento  vn  Duca , il  quale  ha-,  mito  £* 
uendo  acquidato  vniuerfalmente  il  titolo  dei  vnDuca. 
SerenifIimo,&  dell'Altezza , ic  veggendo  eh' 
un'altro  Duca  nel  ragionar  coq  lui  non  gli  da- 
ua  mai  nè  dell’  Altezza, nè  deU’£ccellenza>ma 
vfaua  fempre  la  voce, quella , onde  cflendo  per 
vfcirambiduedel  palazzo, l’altro  gli  dilTe  quei 
la  padì,egli  paffando,rifpofe  Poiché  V.  S.mc'l 
comanda  io  l’vbidirò. 

A NT.  anco hebbe ragione  quedo  Duca 
dinegar  à quello  l'eccellenza, quanto  hebbe 
torto  quello  di  negar  àquedo  l'Altezza. 

L O D.  Non  ottante  le  ragioni  già  dette  io 
dò  fermo  nella  mia  opinione  ch<s  non  fi  polla 
cótnetter  errore  nell’honorar  abondanteraen- 

le  perfone  > ò meriteuph  > ò non , altrimenti 

ne 
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nefcguono  querele  ò raaliuolenze. Voi  (a pere 
chefecondo  lo  ftil  commune  i Signori  de  feu- 
di nobili , & antichi  pretendono  il  titolo  dell*" 
TeudAtx  rlluftre, nondimeno  vedete  che  invn  medefi- 
rif  Mu~  mocaftello,fe  ben  tutti  i conforti  fono  pari 
firu  per  chiarezza  di  (àngue  > & fe  ben  fi  trouano 

in  parentado  Erettamente  cogiunti,vendfarà 
però  qualche  vno  aftretto  dalla  fame  à far  co- 
fe  balle, & dildiceuoli  allo  fiato  nobile  per 
modo  tale  che  predo  à gli  altri  parrà  vn  corua 
predo  à cigni;ma  di  quanto  gli  vengono  man- 
cando le  forze  ne’beni  della  fortunali  tanto 
gli  crefcerà  l’alterezza  nel  corpo , onde  fe  feri- 
uendogli  non  illufirate  la  fua ofcurità,egli  non 
lafcfa.  la  vendetta  àfuoi  figliuolr>ma  fubiro  re- 
fcriuendoui  vi  da  per  difprezzo  vn  mefehino- 
titolo,  che  voi  darefiead  vn  feruitorer&:  però 
io  ho  detto  la  prima  voIta,&  replicato  la  fe  cò- 
da,& confermo  hora  la  terza,  che  bifogna  fug 
girl’òccafionedi fcriuereàcosì  fatte  perfone, 
òfcriuendo  dar  loro  largamente,  de  fenzari- 
fparmiodiquelche  vanno  cercando  per  non 
riceuerdiquellochenon  (i  vorrebbe  dalla  fu- 
perbia  loro- 

Prott*  A N.  Voi  dunque  vorrefie  feguirequel  voi- 
gar  detto  honora  il  buono  perche  ti  honori,ho 
nora  il  trillo  perche  non  ti  dishonori- 

L O D.  Io  non  vorrei  già  honorar  i trilli  à 
guifa  di  quel  pouero  Francefce,ilquale  caduto 
Signori  perfua  fuentura  nelle  mani  di  certi  allafiini 
gridòMedìerusles  brigantzie  vous  crycmer- 
cyjma  vorrei  bencàchichefifodediriempre 
/ ' quel 
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quel  che  mi  poteflè  giouare>&  tacer  fcmpre 
quel  che  mi  portile  nuocere. 

A N . Quel  honore  che  li  rende  altrui  fo- 
pra  i Tuoi  meriti, non  è honore, ma  beffa,  laqua 
le  ritorna  indishonoredell’honorante*,  ma  v- 
fciamo  di  quelli  titoli,  Se  di  quelli  abufi  incor- 
rigibilijde’quali  fi  potrebbe  far  lungo  ragiona- 
mento. 

L O D.  Dicali  quello  almeno  che  i titoli 
non  s’hanno  à porre  Fra’beni  (labili,  perche  di 
tempo  in  rempo  fi  vanno  trasferendo  davna 
perfona  all’altra  . Da  poco  in  qua  noi  vergia- 
mo chea  Duchifidàiltirolodel  Sereniamo, 
& la  con  feguenza  dell’ Altezza, onde  elfi  han- 
no rinonciata  l’eccellenza  à Marchefi,  Se  i 
Marchefi  non  volendoli  piu  feruire  della  Si- 
gnoria Iliufttifiìma,l’hannocome  panni  vec- 
chi donata  à Baroni , &:  a Conti , & quelli  de- 
ponendo la  giornea  del  molto  llluflrc  li  fono 
contétati  di  cederla à Configlieri  de’Prencipi, 
i quali  poi  hano  fatto  legato  deJl’Illullreàgétil 
huomini,& igenrilhuomini  (ubito  hannoget 
tato  nel  fango  il  molto  magnifico, onde  i mer- 
canti fono  colli  à leuarlo , Se  depollo  il  titolo 
del  magnifico, ecco  i cirugici,&  i notari  appro 
priarfelo  , Se  rimettere  il  fimplice  melfereà  gli 
artefici, Se  finalmente gl’artefici  vergognadofi 
del  titolo  de  maelfro, l’hanno  lafciato  al  mamV 
goldo,  Se  fattoneàlui  irreuocabil  donatione, 
Mahorhora  mi  corre  perla  memoria  Pabulo 
di  quei  Prencipi,i  quali  (limando  poco  il  titolo 
del  nobile^  lo  danno  à gl’ignobili. 

AN.% 
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Honore  A N.Et  il  Pontefice  per  Poppofito  flimado^ 
di  pro/e,  |Q  a{fai  honora  i Prencipi  col  titolo  del  nobile. 
& di  ri - Ma  lafciando  quelli  honori  titolari, vegniamo 
horaà  quelli  che  fi  fanno  in  viua  voce  , &c  in 
carta, come  le  Iodi  ò narrate à bocca, ò defcric- 
te  nelle  profe»&  nelle  rime,  iiqual  honore  qua- 
do  è fatto  degnamente, auanza  tutti  gli  altri  ho- 
nori,i quali  à rifpetto  di  quello  fono  ombra, ve 
to,&  fumo, perche  quelli  facilmenre  fparifeo- 
no,&  quello  è Tempre  viuo,  8c  (empiremo;  ma 
delPhonore,&  dell’immortalità  ches’acquilla 
dalle  penne  de  gli  fcrittori  non  Tene  tenga  per 
hora  più  lungo  ragionamento. 

LOD.  In  fatti  gli  fcrittori  trionfano  della 
morte, & ne  fanno  trionfar  le  perfone  degna- 
mente lodate  nelle  lor  carte:  nè  faprei  ben  dire 
qual  fìa  maggior  honore ò quello  che  H ome- 
ro & Virgilio  fecero  ad  Achille>&  ad  Enea,ò 
7.  , quello  che  elfi  ciò  facendo, recarono  à fe  llellì. 

Zìi  fcrit-  TàtoèchefeIicilfimt,&  gloriofi  fono  gli  fcric- 
toru  tor*  * & c^e da  ^oro  vengono  elFaìtari , & 

fatti  immortali , il  che  volle  lignificare  vn  no- 
flro  Academicojilqualein  vn  fonetro  fopra.le 
rime  del  Petrarca  che  gli  furono  donate  da 
vnagetildonna,dilTeqiielle  parole. 

Madonna  me  le  diede  in  vifla  tale, 

che  parea  dir  qui  [pendi  il  tempo,è  impara 
Da  quefie  à far  te  [aggio  & me  immortale . 
Come  alpi  neon  no  meloni  ni,  & infelici  fono 
Anguilla  quelli , la  cui  memoria  con  la  lor  morte  fabito 
imbolo  s’eltingue>dQ’qu*liè  vero  Embolo  l’anguilla, 

la 
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la  quale  morta  non  viene  Copra  Tacque  come  Aìchìm^ 
gli  altri  pefei.  refenda 

A N.  Meritauagran  lode  il  popolo  Roma-  fama. 
no,il  quale  in  honore delle  perfone  benemeri-  Ccftume 
tenon  folamenreconcedeuache  fi  dedicatte-  di  Roma 
rollatue,&  lì  mettefle  in  pu  blico  l’effigie  lo-  nu 
ro,ma  come  amoreuole  hiftoriografo  , redeua  . 
teftimonianza  delle  loro  virtù  con  elogi  j,&  de. 
creti  publichi ,de*quali  ancora  hoggidi  Cene 
leggono  in  Roma,  & fé  ne  trouano  molti  rac- 
colti ne’ volumi  d’huomini  dotti  ,Sc  ftudiofi 


delleantichità. 

L O D.  Io  chiamo  felice.  Se  gloriofo  colui, 
ilquale  non  folamente  vede , ma  ode  il  nome» 

Se  Copere  file  beroicamente  fpiegate  in  carta 
da  honorato  fcritrore  rifonarin  tutte  le  parti 
del  mondo.-hòdettoda  honorato  fcrittore,  ri- 
cordandomi eh*  Aleflandro  Magnointenden-2)^  f 
do  eh’ vn  certo  poeta  goffo  chiamato  Cheriio  Ale f san- 
haueua  deferitti  i Cuoi  fatti,rifpofe  io  vorrei  più  dro  con - 
tofto  eflèreTerfitedefcritto  da  H omero, che  tra  vn 
Achille,ò  Hettore  da  collui.  £°f°  fcr* 


A N.  Non  fi  vogliono  con  tutto  ciò  disfa-  fl- 
uorite i poueri  poeti, fé  ben  non  giungono  all- 
eccellenza, ma  più  follo  far  come  Siila , il  qua- 
le  ad  vn  poeta  goffo  ordinò  che  fotte  dato  pre-  * 

mio  con  protetta  però  che  non  douette  più  feri  * e f' 
uere.Ma  quello  interdetto  s’haurebbe  degna- 
mente potuto  intimare  ad  vn  poeta  moderno, 
ilquale  innamoratoli  nel  giorno  di  S.  Roc- 
co cominciò  vn  libro  delie,  fue  rime  in  quella 
modo.  _ - - 


il 
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il  giorno  che  fifa  la  fe  Ha  al  Dittò. 

Che  porta  ne  la  co  fida  il  brutto  male 
Io  eh' era  de  mortali  il  piu  Giornale 
Quii  Saturno  tettai  contcmplatiuo . 

Nicola*  LOD.  Che  rime  da  far  ifmouer  il  corpo. 
y.  gratto  (ingoiare fu  la  beniuolenza  di  Nicolao  V. 

fi  a poeti  Pontefice  verfo  i poeti  -,  al  quale  offendo  detto 
ch'in  Roma  erano  alcuni  che  faceuano  buo- 
ni vedi, egli  rifpofe  che  nó  erano  buoni, & fog- 
gimi fe,  perche  non  ricorronoàraechefauori- 
feo  anco  i cattiui  poeti? 

A N.  Il  Pontefice  doueuaà  quelli  dar  mer- 
cede per  farli  tacere , & mi  pare  che  cofi fatti 
verfificarori  meritino  d’efleit  fgannaticome 
Motto  di  fùvn  goffo  fonator  di  cetra, ii  quale  vergendo 
Demojle  dalla  fineffra Demoflene  picchiarla  fuapor- 
n*.  ta>  & pervadendoli  ch’egli  voleffe  vdirlalua 
malica)  corfe  ad  aprirgli  dicendogli  con  lieto 
vifo  entrarci  A cui  Demolleneio  entrerò  rifpo- 
fe,ma  prima  deponete  la  cetra. Or  quanto  ^ra- 
de è il  contento  di  chi  vede  le  fue  virtù  nobil- 
mente deferitte  > tanto  maggior  cordoglio  è di 
colui)  ilquale  veggendo  i luoi  viti)  con  inchio- 
ftro  indelebile  fregiati , fente  viuendo  la  mor- 
te, & l’infamia  fua  *,  & di  qui  polliamo  rauue- 
derci  à quanto  pericolo  lì  ponga  chi  offende 
vno  lcrittore,&  quanto  ben.fiail  conferualo 
amico. 

LO  D.  Non  fanno  però  atto  nobile  cosi 
fatti  fcrittori,&  talhoraconpentiméto,  Se  dan 
no  fi  raueggono  quanto  era  meglio  tacere , che 

par- 
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parlado  offendere,  onde  auuiene  loro  quel  che 
dice  il  Lirico . 

T ai  penfa  in  co  fa  frati  mettere  il  dente 


Ch' in  dura  il  frange^  & con  dolor fi  pente 
A N.  Anche  taccdo  offendono, coni  e aper.r/?r<,w^ 
tamentedimoflrò  moh'anni  fono  chi  che  egli  alcuna 
fi  folle  con  certe  rime , nelle  quali  egli  veniua  volta  /«. 
altamente  lodando  i Prencipi  d’Iralia,&  lelo-  offende* 
ro particolari  imprefe, Se  ne lafciò  fuori  vn  fo- 
lo  de’più  potenti,  comes’egli  non  folle  flato  al 
mondo, ouero  non  meritafied’eflèr  nominato 


con  honorefra  gli  altri  prencipi,  col  qual  arti- 
ficio egli  moftrò  che  anche  tacendo  fi  parla,  fi 
morde, fi  ponge,&  fitrafhge. 

L O D.  Quello  poeta  vsò  quafi  la  medefi- 
ma  maniera  vetfoquel  Prencipe  colnon  vo- 
lerlo lodare, che  vsòvn  maldicente  a theifla 


verta  Iddio  col  non  volerlo  biafimare,onde 

glifù  drizzato  in  morte  quello  Pafquinoper 

epitafio.  • Per  *t>u* 

fio. 


Qui  giace  eli into  quel  amaro  T ofeo 
; Cb'ognbuom  viuendo  col  mal  dir  trafijfe , 

Vero  è che  mal  di  Dio  già  mai  non  difie 
Che  fi fimo  dicendo  io  no'l  cono  fio. 

• A N.  Non  menoartificiofainuentionemì 


pare  che  folle  quella  delittore  di  quei  due 
verfi  dirizzati  ad  vn  Prencipe. 
Landcìnonfraudeìrvirtu  non  ricche^a, 
Merto,non  forte  fan  te  nofiro  Duce . 

I quali  verfi  ferirti  nel  detto  modo  hanno  ap- 
parenza di  laude , ma  riuerfandoli,&  piglian- 
do 
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do  le  tori  con  ordine  retrogrado , vi  presenta- 
no vn  rouefcio  di  biafimo. 

Duce  noflretcfan  forte  non  merto> 
l^cche^a  non  virtù, fraude, non  laude . 

,*  LOD.  Quell’autore  dee  hauer  tratta  que- 

lla forte  di  poefia  dal  numero  19.de  gli  aba- 
chieri , il  quale  riuolto  co’pie  in  sù  > fi  conuerte 
nel  numero  2. Ma  in  rifolutiont  è attodisho- 
norato,&  pericoJofoil  voler  in  voce , ò in  car- 
ta,© con  chiarezza,  ò con  ofcurità  motteggiar 
altrui  ò viuo  ò morto  ch’egli  fi  fia , perche'  alia 
fine  fi  trahechiodocò  chiodo, co  me  fece  quei 
GmtU  ri  cauaher  Romano  > il  quale  ad  vno  che  fparla- 
fenttme - ua  pubicamente  di  lutando  adirgli  in  prefen- 

*e tutl"  te^iraomj , Io  non  sò  come  aueriga  che 
f ,r*  facendo,  io  profellion  e di  dir  Tempre  bene  di 
voi,&  vói  di  dir  Tempre  male  di  me , ambidue 
mentiamo  per  la  gola.Or  confideriamo  quan- 
to fia  più  graue,&  più  pericolofo  accedo  il  dir 
male  de  i Prencipi  , i quali  hanno  lunghe  le 
braccia. 

LOD.  A me  pare  che  di  loro  quando  fi 
viene  aU’indiuiduo,non  fi  debba  parlarle  non 
con  honore , & riuerenza  » lafciando  al  Pren- 
cipe  de’Prencipi  il  giudicio  delle  artioni  loro. 

A N.  E*l  mio  parere  è che  fi  debba  fuggire 
• quanto  fi  può l’occafione di  ragibnar  nomina-  • 
tamented’alcun  Prencipe,nondicoin  biad- 
ino,ma  ne  anche  in  lode.Sapete  il  perche?  Può 
auenire  che  qualche  criftarello  per  introdurli 
''in  grafia  del  Prencipejòde’miniftri,  aueleni  le 
buone  viuandc,&  tutto  ciò  c’haurete  detto  ad 

ho- 
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'honord’eflb  Prencipe,lo  riferifca  come  detto 
ironicaméte  per  ifcherno , & l’interpreti  ò con  ' 
malitia,ò  con  ignoranza  à filo  modo  : & fé  per 
quella  occafionenó  vi  è data  molellia , alme- 
no  fete  porto  al  libro  de  gli  occulti  debitori,& 
lafciàdo  couar  la  gallina  s’afpetta  il  tempo  de* 
polli.  ; 

LOD.  Non  mi  difpiace  quella  voftra  co- 
jfideratione.Ma  fé  è gran  peccato  il  biafimar 
i viui, io  ftimo  impietà  il  biafimari  morti;  * ■ * 

• A N.  Quello  è grande  eccelTo  accompa- 
gnato da  viltà,  pofcia  che  fi  viene,  fecondo  il  Prou, 
prouerbio  , à pelar  la  bai  ba  al  leon  morto  r & 
quei  che  ne  fanno  ^fellìonemeritano  d’elfer 
fregiati  col  geroglifico  della  hiena,  laquale  è tà 
to  ingorda  della  carne  humana , che  apre  infì- 
no  alle  lepolture , & fi  latia  de’corpi  mortùNè  **  cht 
lafciamoquìdidireil  grà  torto  c’hanno  quei  t*mM.  ' 
che  ricercano  la  gloria  macchiata  di  fangue, 
cioè  quegli  fcrittori,che  cercano  d’acquiftar  fa 
ma  col  riprender  agraméte  gli  ferirti  altruijco- 
me  fu  Archiloco  Poeta,  intorno  alla  cui  fepol-  Arcfjti°m 
tura  furono  fcolpite  alcune  vefpe  in  fegno  del-  co  mor“* 
la  fua  velenofa  lingua. Ma  tépoè  hormaiche  Ci * 
mettédo  fine  al  di Icorfo  di  quelli  honori,  i qua 
li  fi  fanno  folamente  in  reftimonio  della  virtù* 
tegniamo  ragionaméto  di  quegli  honori,  i qua 
li  oltre  al  rendere  teftimonianza  della  virtù, 
apportano  ornamento  all’honorato  coi  titolo 
diftinto  di  qualche  grado, ò dignità.  • i 

L O D.  Quali  honori  ftimate  voi  maggio- 
ri^ quefti>ò  quelli? 

T AN. 
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timer  de  ; A N.  Maggiori  llimo  quelli  delle  dignità* 
Magi-  & de’magiftrati , che  ami  gli  altri  già  da  noi* 
ftraù  4-  raccontata  - ' • . ■% 

*az.a  gli  .jL  O D.  A ma  pace  tutto  il  contrario , Se 
m i con  tenterei  pi  u ( quando  io  ne  folli  m eri  te- 
npie) di  veder  codfecrata  vna  llatua  al  mio* 
nomejòd’eller  honorato  nelle  carte  d’vn  gen- 
tileicrittore,  ò d’hauer  in  feno  vna  aEteftatio- 
ne  fatta  dal  mio  Prencipe  oda  altro  di  qual- 
che mia  Segnalata  opera  » che  d i crollarmi  col 
tùolo.di  Prelato  » ò di  Gouernatore  d’vna 
<•"  Città.:'!.'  ' r / 1 1 '•'{  . , • * 

A N.  Qual  ragione  vi  muoue  à così  dire? 
iLO  D.,  Vi  dirò  non  folamente  quale  > ma 
* quali  ragioni  mi  muduono, poi  che  lono  tre,  la 
r ’ tprimaèil  veder  chele  dignità  fi  conferifcono 
;molteyolte  ad  h uomini  viriofi , i quali  falen- 
* * do»  come  fi  fuol  dice,  dai  remo  al  tribunale* 

Pim  vengono  honorari  > & riueriti  per  rilpecto  di 
chi  le  ha  conferite,  ma  le  perfone  prillate  ven- 
gono honorate  per  la  loro  manifeda  virtù.;  la 
feconda  è il  confiderare  chele  dignità  poflò- 
no  elferrillrecteà  cerco  tempo  douegli  altri  ho 
’ nori fono  perduti; la  terza  è il  fapcre  che  le  di-, 
gnità  perlo  più  hanno  congiunto l’vtilealqua- 
lehanno  riuoltol’animo  quei  che  le  accetta- 
no, onde  fi  viene  à diminuir  vna  gran  parte 
dell’honorejma  gli  altri  honori  fi  fanno  lenza 
vrile»& quei  che  gii  accettano,  fi  contentano 
folamente  della  t.eftimonianza  delle  lor  virtù* 
& di  quella  gloria  che  loro  ne  forge. 

A N.  Quelle  tic  ragioni  non  mi  rimuo-* 

. ' . \ ; uono 
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uonodalla  mia  contraria  opinione,la  quale  hà' 
quello  fondamento, che  doue  è maggior  cagio' 
ne, indi  fegae  maggior  effetto,  Se  fè  cosi  è) 
maggior  honore  di  tutti  gli  altri  farà  quel  del 
magiftrato  , perche  gli  altri  hon ori  fono  lem- 1 
plici , nè  hanno  origine  fenon  dalla  virtù  del-»  Magi» 
rhonorato , ma  il  raagiftrato  è doppio  honore è 
perche  dipende  non  (blamente  dalla  virtù-  di  'doppio  ho 
lui , ma  dalla  virtù , Se  dalla  perfona  del  Preti-  non» 
cipe>  la  quale  egli  rapprefenta,&  per  la  qua-; 
le  è maggiortiiente  honotafo  ; il  perche  s’io  vp 
propongo  vn’huòmo  virtuofo^come  perefièm 
pio  Fabio  Dettatore,  voi  mirerete  in  lui  due 
perfoné  Se  vi  difporretead  honorarlo  nó  pure 
come  Fabio  huomo  priuato,&  Caualiered’ai 
to  valore, ma  come  Dettatore,  Se  fupremo  ma 
giurato  del  popolo  Romano,  in  maniera  ch’e-  . « 

» gli  riceuerà  da  voi  doppio  honore.  Vengo  hora 
alle  ragioni  da  voi  in  contrario  addotte,  de  r.  r 
quanto  alla  prima, cioè  che  le  dignità  fi  confe- 
rivano talhora  à vitiofi,  rifpondache’l  mede/i 
mo  auienedegli  altri  honoriy  perche  fi  troua- 
no  alcuni  ambitiofi  , i quali  hauendo ricorfoà 
qualche  auaro  Prencipe , traggono  per  danari 
certi  priuilegi  di  nobiltà  >&  di  Caualleria  iri*« 
uolti  nel  manto  dell’opere  virtuofe;  alcuni  ah 
tri  difpongonoco?l  prezzo  quello  mèdico  poe-  ' 
ta , Se  quell’infedele  hi  (fonografo  à portarli  à Se  finiti 
volo  con  lelor  penne  fopra  le  (felle,  & allogar-  H Magi- 
li  ingiuftamente  frà  gli  huotnini  virruofi , & firatore- 
honorati.Eccouidùque  che’l  medefimoincór  fi * M on 0 
ueniente , Se  di  qua.  Se  di  là  può  auenire . Allà 
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feconda  ragione, cioè  che  le  dignità  lìano  mo-  * 
bili,  &à  tempo,  & gli  altri  honori  perpetui,  * 
non  voglio  dirui  altro  fe  non  che  quàdo  il  me- 
delìrtio  Fabio  farà  vfcito  della  Dettatura,non . 
lalcieràd’elTer  honorato  cosi  per  la  propria  yir 
/ • tù  i come  perla  memoria  della  dignità  da  lui 
. r • vittuofamentefoftenuta,ondeècosìperpetuo 
, .y  Fiionore  del  magiftrato , come  fono  perpetui 
^ v gli  aln  i honori  da  voi  nominati  > ouero  bifo- 
gnerà  dire)  che  quando  à voi  folle  leuatada 
qualche  inuidiofo  k (tatua.  Se  abbrufeiata  l*ac 
teftatione  del  Prencipe , Se  tutti  i libri  confe- 
cràti  al  volito  honore,non  farefte  più  honora- 
to*,quello  balli  per  la  feconda  ragione.  Alla  ter 
za,cioe  che  I’honor  del  magiftrato  lì  diminui- 
fee  perl’vtilechefeconetrahe,io  rifpondoche 
?r  otti  fio  ^ prouilìoni  cheli  danno  à gli  vfh- 

ni  per - ciali,&  miniftri  non  auuilifcono,  ma  più  rollo 
che  fi  dia  aggrandifeono  l’honore , perche  lì  danno  loro 
no  d A la  le  prouilìoni  non  tanto  perche  riceuano  il  pre- 
gifirati . mio  della  fcienza,&  della  virtù, quanto  perche 
pollano  degnamentefoftentar  il  loro  grado, Se 
laripurationedel  Prencipe;  Se  per  tanto  con- 
correndo in  efli  la  virtù  propria , Se  la  dignità. 
Se  la  magnifìcenza,  vengono  à trouarlì  più 
ampiamente  honorati. 

L O D.  Non  vi  dourà  dilpiacere  ch’io  m'at 
» * trauerli  alcuna  volta  alle  voftre  propofte , po- 

scia che  di  qui  ne  auengano  due  commodi, 
vnoà  voi  per  Toccatone  ch’io  vi  porgo  di  feo- 
* prir  più  chiaramente  l’altezza  del  voftro  intel- 
ì *•'  ■ lertod’aluo  à me  per  le  tenebre , Se  per  la  neb- 
^ ...  ‘ bia 
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biacHe  mi  venite  fgom brando  da  gli  occhi 
non  altrimenti  di  quel  chefacelfe  Mineruaà  1 - 
Diomede.  c 

AN.  Mi  piace  oltre  modo  che  mi  facciate 
queftiingegnoficótrafti,nòpercheione  veg-  ; 
ga  nafcere,nè  in  voi, nè  in  me  quegli  effetti  che 
voi  dite,  ma  perche  co  modeftia  mi  fate  raue- 
dere  che  forfè  io  m’attribuifeo  troppo  ragiona, 
do  con  voi>&  ch’io  non  folaméte  faccia  la  M i 
nerua,ma  inoltri  di  voler  inftruirMinerua. 

LO  D.  Tanto  voi  fete  lontano  dal  merito  selPré- 
di  riceuerequelta  imputatone,  quanto  io  fo-  ctpe  ì 
no  lontano  dal  penfiero  di  darlaui.Ma  fegui-  prelato 
rò  il  mio  fi  ile, & dirò  ch'efl’endo  l’honore  tefti-  vitto fo3/i 
monio  della  virtù, & nòeffendoi’huomovmo,^^*^ 
fo  degno  d’honore, facciano  errore  tutti  quei  notare. 
che  rendono  honoread  vn  Prencipe  ,ad  vn 
giudice , & à configlieri , i quali  fiano  federa- 
ti &c  di  mala  vita , ìlcheanche  pare  che  fi  con- 
fermi dal  Sauio  quando  dice,  che  così  difeon- 
ueneuole  è la  gloria  allo  ftolto , come  la  netìe 
^all’eftate.  .•  . ..  i 

AN.  Anzi  farebbe  errore  chiunque  per  ' > 
la  mala  uita  loro  rimanefie  d’honorarli , per- 
che vi  fono  alcune  perfone , alle  quali  ad  ogni 
modo  è douuto  honore,&  riuerenza,nó  per  la 
propria  uirtù,ma  pet  l’altrui',  &c  per  ciò  merita- 
no honqre i Prencipi , & Prelati , quantonque 
uitiofi , in  quanto  rapprefentano  la  perfona  di 
Dio,&  del  popolo, a cui  fono  fuperiori,  8c 
con  la  medefima  ragiones’honorano  tutti  i re- 
ligiofi,6c  cauiui  miniltji  per  rifpettodel  Pren. 
v-  / T 3 cipe 
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cipenei  cui  luogo  fono  conftituici-,  8c  s’hodofi 
jpéfdri  /-  il  padre , & la  madre  per  la  partecipatione  del 
Aonora-  la  dignità  di  Dio  * il  quale  è padre , &.-ftgnof  di 
no . tutti  ) Sc  i vecchi  per  lo  legno  della  virtù  che  è 
Vecchi  s nella  vecchiezza>  no  oliate  che  iti  alcuni  d’effì 
honorano  manchi  la  virtù  svaporano i congiugati* 
Cogita,  perche  il  matrimonio  reca  dignità,&s’hono- 
tt  s hono - rano  ancora  i ricchi  non  per  cagione  delie  r ic- 
. < chezze>ma  per  la  dima  delluogo  che  tengono 

honorano  ne*  comn:Uln  e ! & Però  tutti  quelli  filano  pur 
maluagi  quanto  polìbno  ) hanno  ad  elTer ho- 
norati  almeno  efteriormente fe  ben  faranno 
Bene  fai-  dishonorati  nella  tacita  opinione  di  tutti* 
tori  s'ho-  ~ L O D.  Vi  dimando  fiora  s’io  fon  tenuto 
norano.  .ad  honorare  vn  che  mi  faccia  benefìcio  fe  ben 
non  farà  uirtuofo-  v.  • 

; À N.  Anzi  farà  uirtuofo  s’egli  farà  benefi- 
cio à uittuofì  pari  uodrì  , Se  uoi  farete  tenuto 
Capra  adhonorarlo  non  folamente  per  fatto  tiirtuo- 
eollocata  fo , ma  anche  per  lo  beneficio  * perche  G ioue 
da  Gioue  allogò  fra  le  dellela  capra  che  gli  diede  il  latte 
frale (lei  ner  ìnfegnarci  ad  honorare  quei  che  ci  fanno 
**•  Dencficio»  Or  feguitiamo,  fe  coli  à uoi  piace, 
il  cominciato  ragionamento  de  gli  honori  de* 

magtdra  ti.  

Tre  co  fi e ■ ^ q perche  fi  fuol  dire  che  tre  cofe  fono 

defederà-  ^ommunemcnte  da  gli  huomini  deliderate, 
te.  8 * c,°è  potéza, ricchezza, & honorc#io  direi , che 
thono  f°tfe  conuenifle  ricercar  prima  » fe  lecito  Zìa  il 
re  s’hab-  deliderare,  è 1 procurare  quedo  fionore  de’ma 
bu  a rU  gidrati,&  gli  altri  ancora. 
cenare.  v A N.  Se  incorno  a ciò  hauete  qualche  dub- 
bio. 
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bict,  toccherà  a voi  il  dire  ouel’habbiatefon- 
dato  r ...» 

LOpr  Hòfèmpreftimatochebiafimo,&  »•  r 

infamia  più  torto  che  lode, &ripmadone  prò-  UiruT 

curi  chiùque  fi  muoucà  ricercare  così  fatti  ho-  rl 

norijpeicfie  egli  fcfpinto  da  vn  vanodefidério 
piu  d’apparereched^effere , & fenza  có/idera- 
re  quanto  gioconda, piàceuole , & traquilla  fia 
la  vita  prillata,  votai!  tuo  petto  d’humiltà, 
riem piendolo  di  lùperbia , ^innalza  al  penfie-  Attende 

rodeifedignitajJequalis'egbricercajlìmectéd  te  mmi- 

perrcofo  d vna  acerba  ripulsa  > per  la  quale,  fe  fi*** 
leggerei  bifforie,troueretemolti  e (Ter  morti  di 
dolore,  8c scegli  per  cafo  le  confeguifce, torto  a 
lHedpeie  fi  rauuedech'efFe  # ò fono  prenedi  fa-^ 
tiche,&:  di  trauaglfò  fono  folto porte  alfa  cén- 
fura,&  alfe  rafie  mordaci  del  popolo,  ò parifco. 
no  I inuidia  , & fin  fidiede*  competitori , òfì- 

nafmente  rrceuono  dal  Preneipe  per  premio  la 

difgratia , la  priuatione  dell*  vthdo , dtfbeni, 
delinonore,  & della  vita . Confiderate  vip  re-  Co^utne 
go,  beneadentro  lo  flato degliliuomini con-  d*  M*l* 
«ituitiin  quello  honoreyiquafi  perla  ma*<ùor^r*'i* 
patte  nell*entrata  del rnagiftfaroconvnalfal* 
la,&  marcherata  humanità  fi  prefematfodol-i 
ci , & affabili  nel  cofpetro  di  curri  j ma  fra  brd* 
uiiiimo  tempo  no  altramente che’lferenodef 
Cielo  brunafe  murano  faccia  , & druenen* 
do  nmoloLi  , 8c  rigidi  danno  luogo  a rmoni 
corturm , onde  tralporraretla  vna  sfrenata  va- 
nagloria procurano  non  di  giouare,  ma  difo- 

rfpuwndort  migliori,  perche  fiveg- 

*«.  • 1 T* 
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gono  fupcriori , non  degnano  piu  gli  amici 
vecchi, drizzano  il  collo, vanno  pettoruti , fpu- 
tanoloncano , fono  moleftià  tutti, Se  perdeno 
la  creanza, & la  cortelìa. 

Cittano  ampolle y&  voci  di fei  piedi : 
ne  danno  altro  legno  che  di  gonfiamento , Se 
d’infolenza , Se  quando  auiene  > ilche  è ben  di 
rado, che  ui  riguardino  con  lieto  viio, voi  pote- 
te andarue  contento à cala  , Se  fegnar  fu’l  vo- 
ftro  libro  giornale  quel  detto  il  Leone  hà  rifoj 
& brieueméte  quelli  feordato  il  timor  di  Dio 
li  lafciano  indurre  à cofe  ingiufle , & più  facili 
a penfarecheadifprimere,Mas’aIcuni  per  ca-^ 
fo  lì  trouano,  i quali  ritenendo  la  naturale , Se 
antica  bontà  {ottengano  drittamente  il  loro 
^ grado,  ecco  imefehini  per  la  Comma  gelolia 
della  fama,  & del  credito  loro  confumarlì  in 
continue follecitudini,  & vigilie,  Se  lenza  gu- 
idar cibo  nè  ripofo , trouarfi  il  cuore  perturba- 
to da  mille  inquietudini,  onde  fmarrito  il  na- 
turai colore , opprelìì  gli  fpiriti,&  declina- 
te le  forze  fono  da  anticipata  morte  corret- 
ti ad  abbandonare  innanzi  al  tempo  i figliuo- 
li, & la  famiglia  loro  .*  dal  che  chiaramente 
appare  quanto  amaro  , Se  inlìpido  lia  il  pa- 
ne de*magittrati , & come  degnamente  chia- 
malTc  ceppi  d’oro  chi  che  egli  lì  folle,  le  di- 
gnità, & ^li  honori  del  mondo*, le  quali con 
fe  bene  erfaminat^da  Qnintilio  , da  Cin- 
cinnatola Siila  , Se  da  altri  Caualieri  Ro- 
mani , furono  cagione  ch’dlì  dopò  prefa  la 

Det-  ' 
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Dettatura  non  altamente  che  Te  vna  fèrpe  iti 
mano  hauellero  prefo, Cubito  la  depofero,  Se  fi 
inoltrarono  affai  piu  facili  jl  rifiutare  , che  ad 
accettare  gli  honori.  Di  qu#ì  è che  dimandato 
Chnfippo  perche  non  miniftralle  la  Republi-  Rifpojt* 
ca,  perche,  rifpofe,  s*io  la  gouernafsi  male,  di-  di  Ckri- 
fpiacerci  à Dio,fe  bene, a gli  huomini.  Col  me*  fip?*  • \ 
defimo  riconofcimento  lafciò  Scipione  il  ma-  SciPion  * 
neggio della  Republica  » Se  alla  vita  priuata  fi 
ridufle.  Lafciò  DiocletianoTimperio,&ek  Diodo* 
fortato  poi  da  gli  amici  à volerlo  ripigliare,ri*  tiauo. 
fpofe  loro  che  fèhaueflero  veduto  l’ordinede 
Pherbe  che  egli  di  Tua  mano  haueua  ncIPhorto 
feminate>non  Thaurebbono  a ciò  confortato, 
quali  volelle  anci porre  la  felicità  de  gli  horto-» 
lania  quella  de  gl5  Imperatori*  LafciòPietro  Viotto 
Rè  d’Inghilterra  il  fuo  regno, & fe  n'andò  à vi  * In" 

. uere,&à  morire  come  priuarifsimo  l^uomo  co  getter- 
humilc , Se  Tanta  pouertà  in  Roma  * Aggiun-  r4t 
geteui  l'eflempio  di  quel  Prefetto  del  palazzo 
chiamato  Simile, ilquale  hauendo  perfeuerato  t 

in  quell'ufficio  fotto  Adriano  lo  fpatio  di  mol- 
ti  anni, finalmente  fianco , & fatio,  & pentito  • ' ■ ' * 

di  coli  lungo  errore,  depofe  volontariamente  

la  Prefettura , doppo  laquale  vifTe  fette  anni  in 
libertà, & parendogli  che  vera,&  fola  vita  fof* 
fe  fiata  quella  delti  fette  anni,  ordinò  alla  Tua 
morte  che  gli  folle  fcritto  fopra  la  fepoltura 
quello  epitaffio,  . ■ , / 

~ Di  Simile  qui  fon  l'offa  rHìrettey  ' ; 

ebegiunfe  a lunga ^ a matura  etate » ... 
t Ma  laffia  vita fu  fol  d'anni Jette»  . ^ -y^s 
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£t  fi  cornei  già  nominatili  fono  con  pStiifteò 
caraueduti  del  loro  fallo*  così  ho'ra  diamoci  à 
penfarequanto  dura  cola  fia  il  deporre  y n ma 
gifttato  lungamente  polTeduto,&  quàto  gran- 
* . de  (la  ililutnero  di  quelli  ^ i quali  da  fouerchio 

Magi*  piacere,  & da  cótinuafuperbia  occupati  hàno 
frati  fi*  data  occafione  a gli  fctittori  d’allomigiiarli 
àfanciulli,i  quali  mafageuolmencelalgono  fo- 
fanctulii.  pfa  vn  canalioyttia  poi  che  vi  fono  montanina 
*V.  - ■ curano  difmontare  fin  che  non  cadono,  così 
• « elfi  doppol’haùer  con  fatica, &anfietà  confe- 

guitele  dignità  non  curano  piu  di  lafcrarlefia 
Sciano.  chenòrrh  conducono  àruinajma  balli  di  no- 
minareil  mifero  Seiano, fa  cui  fuperbra  operò 
tanto in  lui > che  quegli  ftefii  che  erano  auezzt 
di  vcderlocdn  la  corona  in  capo,  Se  d’accom- 
1 pagnarfocomeSignore,raccópagnaronopoi 
come  feruo  fuggitiuoinprigione  , dalla  quale 
fu  per  fentenza  del  Senaco condotto  ad  igno- 
minrolà  morte.  Ma  lèquefto  pagò  con  ragio- 
ne la  pena  delle  fueiniquità,non  è da  attriftar-* 
feno;  ben  ci  deeà  pietà  commouerefelTempio 
Camillo  di  Camillo,  di  Scipione,  & d'altri  valorofi  fie- 
kandito . roj>ch  e in  ricomperila  de'feruigi  fattialla  Re- 
publica,&  delledignità  virruoramenteeflTerci*- 
tate>  furono  con  efiìgJio,  Se  non  Talrre  vergo- 
gnoferepulfe  à gran  torrolchern iti.  Andate 
fiora  òiuenturati  morcali  fìraboccheuolmen- 
te  procacciando  ledignità,&  gli  hoUori,&  ve* 
drete  che  ò la  propria  confcienza,  ò le  calura- 
nie  altrui  vi  faranno  fentir  nell’anima  vn  con- 
tinuo ghiaccio  per  cerna  di  qualche  feiagura  9 

onde 
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onde  ò fiatenei  voflro  vfiKcio  man  fueti  agnel- 
li,© fiate  lupi  rapaci, egual  merito  ne  riceuere- 
te.  Ma  nò  v’acciechi  tanto  ildefiderio  di  que- 
llo pretiofo  honore,chenon  vi  laici  leggere, de 
. feri u ere  nel  cuore  quella  fentenza,  eh  ogni  al- 
tezza è profiì  ma  alla  ruina,  Se  che  non  vi  tor- 
ni à mente , che  molti  grandi  fi  veggono  piehi 
di  fpauentoide  pochi  fclicitSc  che  Pitagora  no  netto. 

. ve  l’accennafle  dicendo, che  vi  guardiatedal- 
lefaue*  Non  vogliate  dunque  efierpefeatori  prouer - 
-delle dignità, le  quali  traendoui  affondo  viso-  Ho  di  p*- 
<mergeràno»  Quel  mefehino  vfiiciale,  che  dal-  tagora* 
•.^Imperatore  Alelfandro  Seuero  fu  legato  ad 
vn  palo  > Se  fatto  morire  al  fumo  delle  legna 
. verdi, ferua  à voi  per  ricordo  ch’altro  no  è que- 
lito terreno  honore  che-fumo , iiquale  accieca 
_g(i.occhi,ingombraIamente,ofFufcaifenfi)d<: 
.imbratta  l’anima  con  la  tinta  del  perpetuo  di- 
sJionore.Se  quello  ellèmpio  nò  balla  ad  ertine  yfpciAie 
gu.ere  ne*  vollri  petti  la  fetedegli  honoti,  io  yi  ^ono col 
aggiungo  l’autorità  di  quel  grande  hupmo,  fi  fumo t 
quale  dille,  che  fegli  fodero  molirate  due  vie,  t 

vna  delle  quali  conduccfié  all’inferno  fai- . _s<.  ; 

tra  al  tribunale  de*  magiftrati  manderebbe  più 
tollo  per  quella  dell’inferno . Vltimamenteto 
vi  annuncio, & protetto  chele  vollre  dignità^ 

Se  i voliti  honori  vi  faranno  tutti  in  teliudi$i 
trasformare*,  Se  ficomel’aquila  volendo  rom- 
pere, óediuorar  la  tellndine, la  porta  inatto?,  Infinto 
<Se  poi  la  lafcia  cadere,  coli  il  Diauolo  innatt  dell'agui 
zandotir  alle  dignità  vi  fata  con  metthino  pre-  U* 
cipiyo rompere ìlcollo#  . ; . ....  ; 

AN.  ^ 
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A N.  Io  vengo  hora  ambafciatoreà  voi  Si 
gnor  Lodouico  , & per  parte  de'  mortali  che 
tanto  vi  fete  ingegnato  di  di  (tornare  dal  pen-  ' 
fiero, & dal  defiderio  delle  dignità,&  de  gli  ho 
nori , vi  dimando  fe  lecito  fia  il  defiderare , de 
procurar  il  bene. 

LOD.  Perche  non?' 

AN.  Et  perche  dunque  non  farà  lecito  dc- 
fiderar  Thonore  ornamento,  & premiodella 
virtù, & principale  fra  tutti  i beni  edemi  ? * 

LOD.  Non  farà  lecito  per  quei  mali  effet- 
• ti  che  da  lui  deriuano,  8c  che  già,  vi  ho  in 
parte  raccontati de  che  voi  ftelìo  non  pote- 
te negare. 

A N.  Anzrviniegochedall’honorenafca- 
no  mali  effetti,  & non  so  come  potrete  vor  feu 
farui  che  non  facciateatto  contra  l’honore, 8c 
non  fiate  reo  della  fua  lefa  maeftà  con  haueF- 
fo  inauedutamente  biafimato . Ben  erauate 
tolerato  dell’hauer  biafimati  quei  che  có  tan- 
ta fretta,  & con  tanta  anfietà  corronopretìfo 
W;  del  à gli  honori,  ma  luogo  di/cufa  & di  pietà  non 
finitore,  trouerete  mai  per  hauer  cotanto aUuilito,& 
iftratiatoPhonorechiamandolofumo,  & ce- 
caggine delle  menti , onde  per  rifeotere  la  fua 
fama,  ri  rifpondo , chel  vino  di  natura  fua  è 
buono,  perche  letificale  conforta,  buono  è il 
fuoco, perche  rifcalda,  buona  è l'acqua  perche 
s rinfrefea  j mafe'l  vino  inebria , fe'I  fuoco  ar- 

• de , & l'acqua  fommerge,  vorremo  per  quefto 
chiamar  cattiui  il  vino , il  fuoco,  de  l'acqua  ? 
c non  fapete  voi  che  tutte  quefte , & le  altre 
67  ' • * ~ cofe 
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cole  non  recano  male  per  la  natura  loro  > ma 
per  Tabulò nodro * Se  adunque  dali’honore 
nafcono  talhora  di  quei  mali  effetti, che  haue- 
te  fignificati,nó  aJPlionore,ma  à quei  che  ma- 
le il  maneggiano,  afcri  uetene  la  colpa.  Se  noti' 
fate  come  quelli  che  nelle  confezioni  per  ilcu- 
far  fé  llefii, acculano  quei  che  gli  hanno  indot- 
ti à peccare . E fcritto  nelle  fa u ole,  che’lDia-  xtùds, 
uolo  veggendo  vna  vecchia falire  fopra  vn*al- 
bero  diffeà  circo  danti.  Io  vi  chiamo  tedi  mo^ 
nij  comecoftei  caderà  dalPalbero,  & lo  im- 
puterà a mecontra  ragione.  Da  quella  pro- 
tetta liamo  auuertiti  )che  di  tutti  i mali  cne  ci 
auengonò,  noi  medefimi  ne  damo, & non  al- 
tri  cagione  ;&  perciò  vi  replico,  che  le  digni-  . 

tà.  Se  gli  honori  fono  lodcuoli , Se  deliderabili 
perche  apportano  grandezza , Se  ornamento  * 
à chi  li  podi ede, danno  occasione  di  giouareà 
gli  amici > Se  congiunti^pongono  le  cafe , Se  le 
ramigliein  riputatione%  rendono  fplendore  à 
poderi , & gi’muitano , Se  codringono  ad  ab- 
bracciare le  virtù , Se  feguire  l’honorate  vefti- 
gia  loro  • G li  honori , & le  dignità  didir&uo- 
.no  le  perfone  valorolè,  Se  magnanime  dalle 
vili,&  inutili.  Gli  honori  degnamente  impie- 
gati recano  vniuetfal  beneficio  perlaconfer- 
uatione  della  pace, per  lo  mantenimento  della 
giuditia,per  fauor  de’  buoni,  p cadigo  de*  rei, 
perodèruanza delle diuine , Se  humane leggi . 

Gli  honori  fono  grati (lìmo, e pretiofilsimodo.»  s 
no  de*  Prencipi , tedimonio  delle  virtù , fcala 
della  grandezza,  medicina  della  pouenà , an- 
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$óz  Dell'Honorel 

tidoio  centra PofFefe,fonte  d’allegrezza, mare  ’ 
di  confolacioni,porto  di  felicità,foftenimenro 
della  vita, & trionfo  della  morte.  Giulio  è du- 
queil  defideriodeirhonoredegittimo  premio^  * 
come  già  dilli,  della  virtù,  laquale  perderebbe  • 
le  fosforee, & li  giacerebbe  languida, &:  infer- 
ma, fe’dallo  fpiriro  dell’honore  no  folTe folle* i 
i:>.  .nuca,  onde  ben  dille  vn  poeta*  • * %;  '.  * 

-Chi  feguird  virtù  fe'l premio  togli  ? 

H ercole , Q22*  Tebano  H ercole  non  lì  farebbe  co ran- 
’ ti-moftri  affrontato,nè}haurebbetantefatiehe' 
(offèrto, fe  flato  non  fotte  fofpinto  dalla  fperan- 
za  deli’honorejóc  della  gloria.  Poteua  la  Rei-' 
Sentir*-  na  Semiramis  come  donna  viueredelitiofa- 
m%$,  . méte,  ma ildefideriodelfimmortalità  del  filo 
. , nome, la  di fpofe  à mentir  i 1 iellò  virile , à con- 
durtegrandi  eflerciti,  & àfoflener  virilmente 
mólte  fatiche, molti  trauagli,&  molti  pericoli. 
Senza  quello  premio  uon.fi  farebbono  vigo- 
rofamentèfaticati , nè  naurebbono  lafciata  à 
noi  del  nome  doro  perpetua  memoria  col  va- 
lor delle  lettere, & dell’arme  Homero , Maro- 
Toeti.  nc,Demoftene,Tullio,  Annibaie,  Aleflandro, 

Capita-  Gefare, Pompeo, & mille,&  mill’altri  (piriti  di- 
uini.  A Hai  maggior  forza, & maggior  im  perio 
hà  ne  gli  animi  generofi  Phonore,&  la  gloria, 
che  Poro,  l’argéto,  & tutte  l’altre  felicità  infie- 
me.  Ben  io  dimoltrò  con  grande  filo  vtile , & 
merito  la  Serenittìma  Signoria  di  Venetia  in 
graui  percolfe  che  (ottenne  nella  guerra 
de  vene - contra  Genouefi,  quàdo per vltimo sforzo fe- 
ri*»#. ce  vn’cdittOjche  fodero  incorporate  nelPordu 

ne 
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ne  de’  nobili  trenta  famigliceli  quelli  della  ple- 
be,! quali  haurebbono  fatto  piu  fe^nalato  fèr— 
uigio  in  quella  guerra, dalia  qual  gloria  fu  tal-  •. 
niente  fpcronaca , Se  infiammata  tutra  la  Cit-  * 
ta,  che  alcuni  fu  bitamen  té  apprettarono  naui 
à loro  fpefe,  altri  sborfarono  ineftiniabii  forn- 
irla di  danari , altri  fi  fecero  incontro  co’  pro- 
pri figli»  Se  le  famiglie  ad  ogni  pericolo,  onde 
[eccoui  PeifetcodelPhonore  ) ne  rifultò  felice, , 
Se  memorabil  vittoria,  doppo  la  quale  furono 
méttati  trenta  di  quei  più  valorofi  Cittadini,; 
Se  loro  heredi  nelle  nobilifamig!ie,non  lafcia* 
dofi  fcn2 a premio  fecondo  i meriti  loro  /tutti 
gli  altri  che  generofaniemes’erano  portati  in 
feruigio  della  Republica.L’honore  adunque  è 
un’acmifsimoftimòlo  che  felicemente difpo- 
nei  mortali  alPimmorralirài  Et  però  quali  co-, 
fe  non  fanno, non  dicogl’h  uomini  priuati,ma 
i Prencipi  iftefsi  per  defidério  d’honore  ì Si 
priuano  della  quiete,  s’attengano  dalle  delirie» 
li  fortraggono  da  propri  commodi , s’allonra-' 
nano  dal  natio  nido, non  curano  Pingiurie  de* 
Cieli,  Se  de’  rem  pi , Se  lietamente  confacrano* 
la  vita  alle  fatiche,àg!i  ftudi,à  idifagi3ài  pe«» 
ricolij'ài  trauagli,  non  meno  d’animo  chedi- 
corpo, Se  perche, fe  non  perPhonoré?  Phono-  • 
re  è il  berfaglio,ouedrizzano  il  penfiero  tutti 
gli  éleuati  ingegni  ; NelPhonorefi  mantengo- 
no: AlPhonoreantipongono  la  vita  ; Per  Pho- 
nore  non  fuggono  la  morte, & in  fomma  altro 
non  li  raffrena  dal  male,  altro  non  gli  fpcrona 
nei  bene,  che  . * 
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• Timor  d'infamia)  & foldefiod'honore . 

Ben  è dunque  felice  chiunque  ail’honore  de- 
gnamente afpira,  più  felice  chi  i’acquifta,  feli- 
cifsimo  chi  lo  conferua  fino  alia  morte, doppo  • 
laquale s’acquifta un’altra  miglior  vita.  Era  il 
Sepolchro  d* Achille  tutto carico'di  piate  d*  a- 
maranti  ,ilcui  purpureo  colore  nè  perdiate, 
nè  per  verno  fi  fmarrifce,nè  per  altro  acciden- 
te vien  meno,  ilche  altro  non  lignifica,  fé  non 
chel’honorede  i vaio ro  fi  heroi  fi  cófcrua.per- 
petuo,5c immortale . Contentateui  hora  che 
convolerà  pace ioriferifea  innomevoftro  à 
mortali  che  feguano  la  dirittaftradadeH’ho- 
nore,  & che  tutto  ciò  chea  filo  biafimodice- 
fte,fu  più  torto  per  dimoftrare  quanto  fia  frac, 
tuofo  ne’ campi  Iterili  ilvoftro  ingegno,  che 
per  torgli  punto  del  fuo  ornamento. 

L O D.  Io  rtimerò  di  poter  con  mio  hono- 
re  ritrattar  quel  ch’io  difsi , mentre  che  voi  mi 
rifoluiate  vna  dirtìcultà  che  in  quello  puto  mi 
fi  prefenta,  Se  è ,‘che  fei’honore  èdefiderabile 
per  le  molte,&  efficaci  ragioni  da  voiallegna- 
te,pare  almeno  che  non  s’habbia  in  modo  al- 
cuno à defiderare , Se  ricercare  per  quella  fola 
ragione, eh  e à Dio  folo  fi  dee  la  gloria, & l’ho- 
nore,  onde  desiderando  l’huomo  l’honore,fa 
cofa  ingiufta,&  offende  Iddio. 

AN.  E vero  che  all’huomo  è lecito  defide-  ’ 
rar  l’honore  come  premio  della  fua  virtù  *,  ma 
perche  di  tutte  l*opere,&  di  tutte  le  felicità  no- 
flte  fiamo  tenuti  di  rendere  honore , Se  gloria 
à Dio,  quindi  è che  à‘Dio  folo  conuiene  l’ho- 
nore 
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nore  che all’autore,  & alla  cagionedi  tutti  i ^ dìo  fi 
beni.  Non  io  dice  Paolo?  Qual  cofa  hai  tù  /„  c0„Uie 
che  da  Dio  nonl’habbiriceuuta?  Quella  fen-  ne  l'hone 
tenza  tocca  il  polfo  à fuperbi,  Se  vanaglorioli,  re . 
de’ quali  è tanto  copiofo  il  mondo,  che  quali 
. tutti  openfiamod’hauer  piùdiqueic’habbia- 
mojòquel  c’habbiamo  peliamo d’hauerlo  per 
opera  nollra,&  per  la  felicità  deLnoftro  inge- 
gno- Del  primo  errore  ce  ne  fece  auuertiti  vn 
vecchio  Ateniefe , ilquale doppo  l’hauer  fatica, 
vna  (cala  fentédolì  llàco,&  opprefio  dalla  gra 
uczza  del  fiato,  Io  (chUe)lbno  limile  à tutti  gli 
altri  Cittadini , i quali  forfiano  molto , Se  va - 
glionopoco.  Delfecondo,  oltre  alla  lentetv-  • "Detto  di 
za  già  detta, ne  habbiamoinftruttionedali’ef- 
fem pio d’unforfen nato, ilqual lene llauagior  niefe-  . 
no,&  notreallereno,nè  voleuain  modoalcu-  EPWP10 
no  entrar  in  cafa, nè  mangiarne  bereallegan-  J.  vn° 
do  che  egli  fofleneua  il  Cielo , Se  fepercafo  lì  >a°ce0' 
folle  mollo,  il  Cielo  farebbe  cadut©5&:  però  fi 
hanno  à fpacciare  peri  fciocchi  quelli  ch’attri 
builcono  il  tutto à fe  medefimù Se  nó  ricono- 
feono  Iddio, nè  fi  ricordano  della  fauola  della  Fenda. 
fontana, la  quale,  veggendo  che’l  fiume  fi  glo- 
riaua  che  da  lui  nafceua  i pelei , Se  riceueuano 
i mortali  infiniti  commodi,  Se  benefici  j , rellò 
di  forgere,  onde  il  fiume  fi  feccò  in  brieue  fpa- 
tiodi  tempo. 

L O D.  Quello  vitio  della  vanagloria  ma»  Vavado. 
lageuolmente  fi  vince,  perche  fi  come  tutti  gli  ria  nrjce 
altri  mali  nafeono  dal  male,  coli  quello  folo  Aditene. 
nafeedai  bene>cioè  delle  buone  opere,in  ma? 
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Ricordo 
di  Nofiro 
Signore  . 
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niera  che  quanto  più  vogliamo  frenarlo, tanto 
più  iì  rinforza, & viene  àguaftar  le  buone  ope' 
rea  guifa  delia  tignuola,  che  confuma  le  vedi . 

A N.  Quello  eccello  ha  tentato  infino  à fi- 
lofofi,  & fi  truoua  che  vn  giouine  accorro  dif- 
le  ad  vn  filofofo,io  voglio  far  pruoua  fe  fei  ve- 
ro filofofo,&  s’acconciò  à dirgli  mille  villanie, 
le  quali  hauendo  egli  fopportate  dille  al  gioui- 
ne. T i pare  hora  ch’io  fia  filoiòfo  ì à cui  rifpo- 
fe  il  giouine,  coli  mi  farebbe  paruto  fe  non  ha- 
Uerti  parlato, volendo  accennare , che  nó  è ve- 
ro filolofo  chi  cerca  la  vanagloriadeilaiua  pa 
tienza , Se  di  qui  è nato  quel  prouerbio , fe  ha- 
ttefli  taciuto  farelli  filofofo . Ma  pochi  fono  al 
mondo, che  non  diano  di  bocca  propria  il  gri- 
do delle  buone  opere  loro,&  non  fi  godano  di 
vdiilo  anche  per  bocca  altrui,  non  'oliarne  che 
noltro  Signore  ci  infegnalfe  chiaramére  à fug 
gire  la  vanagloria  quando[dirte  al  leprofo  rifa- 
nato,  G uarda  di  non  dirlo  ad  alcuno. 

LOD.  Aliai  contento  mi  rruouo di  quello 
c’hauete detto, & confentohora,chegiuflo  fia 
il  defiderio  dell’honore,&  che  le  dignità  fiano 
cagione  di  lodeuoli  effetti  : ma  qui  mi  végono 
per  la  mente  alcune  perfone,  lequali  nó  fi  con- 
tentano d’afpirareà  gli  honori,&:  alle  dignità, 
ma  fra  quegli  honori  , Se  fra  quelle  dignità 
procurano  d’ottenere  il  primo  feggio,&  acqui- 
flar  vna  eccellcza  fuori  de  gli  altri, & farli  fu- 
periori  j Se  fe  pofibil  folle  non  vorrebbono 
che  gli  altri  hauelferonè  Icienza,  nè  portanza 
al  pariioro,conie  Aicflandro  Magno , ilquale 
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fi  fdegnò  contra  Ariftotele,perchehauelTeda-  Alejfan- 
ti  in  luce  i libri  della  difciplina  àlui  infegnata  tro 
con  dire>che  battendo  fatti  quei  libri  commu-  gnato  co - 
ni  à tutti , egli  non  potrebbe  cfler  maggior  de  tra  Ari - 
gli  altri , foggiungendo , chehaurebbe  amato  ftotele . 
meglio  d’auàzar  gii  altri  di  dottrina  che  di  po- 
tenza . Or  io  vorrei  fapere,fe  giullo  folfe  que- 
llo delìderio  d’ Alefsandro,  ò non. 

A N.  Il  desiderar  l’eccellenza  fopragll  altri  Se  giuflo 
virtuofì  è cola  giuda  mentre  chefidefideridi 
veder  tutti  gli  altri  parimente  virtuofi>ma  giu*  fideno  di 
fto  non  fu  il  delìderio  d’Alefl'androjiiquale de 
fiderando  che  folfe  occulta  ad  altrui, & mani-  *rf  *a  * 
Ha à lui  lòlo  la  dottrina  d’ Ariftotele,  fi  portò 
da  ambitiofo  ripieno  d’inuidia;&  nonconten 
tod’dfer  Magno,  voleua  farli  unico, & polfe-  ' 
der la  dottrina  come  fecretohumano,ouero 
come  dono  particolare  di  Dio  ;in  quel  modo  Scrofole . 
c’hanno  il  Rèdi  Francia  di  fanar  gli  fcrofolo-  No!t 
fi  col  fegno  di  due  dita, ouero  i Rè  d’Inghilter-  tanZere  « 
radi  guarir  il  maledetto  Noli  me  tangere. 

LOD.  Cofa  malageuole  credo  che  fiaai- 
rhuomo  nellacontefadella  virtù , & neldefi- 
derio  di  preualeràgfaltti  virtuofi  il  no  lafciar-  Fintola . 
fi  trafportaredal  mezoall’eftremo. 

A N.  Ioapprefiinfin  da  fanciullojlafauola 
del  gam  baro,  ilquale  sfidata  la  volpe  à corre- 
re^ offerrofi  di  lafciarla  precedere  nel  princi- 
pio del  corfo , le  fi  aggrappò  leggiermente  al- 
la coda , onde  ella  giunta  al  fegno  da  loro  pre- 
fi fso,  fi  voltò  indietro  per  veder  ouefofse  rima 
fo  il  gambaro , ilqualein  quel  riuolgimento  di 
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lei  fi  trouò  innanzi , & rimale  vincitore,  Chi 
vorrà  dunque  à guifa  dei  gam  baro  precedere 
con  inganno,fi  potrà  giultamentedire>ch’egh 
palli  dai  mezo addiremo,  ma  non  fi  potrà  già 
dire  di  colui  che  cerca  di  vincere  con  la  virtù.» 
& non  con  inganno,  anzi  malageuolmenre  la 
virtù  fi  elferciterebbe,ò  no  farebbono  gl’buo 
mini  foliecici  nel  pofiederla  in  eccellenza, fc 
non  vi  fodero  gii  (limoli  delle  con  tele,  &c  vn 
certo  defiderio  di  non  lalciarfi  precedereda 
quei  che  fono  innanzi,&  di  non  lalciarfi  giun 
gere  da  quei  che  rimangono  dietro , onde  ben 
difi'e  vn  poeta. 

Viti  -veloce  il  deflrier  alcorfoba'l  piede » 

ò 'altro  deflrier  lo  fegue , altro  il  precede. 

Et  per  ciò  voi  vedete  con  quanto  giudicio , &C 
con  quanto  frutto  s’ufi  nelle  fcuole  grammati- 
cali di  far  precederei  fanciulli  di  mano  in  ma- 
no fecondo  i’inteiligenzalorojilqual’bonore 
molte  voltegli  (limolapiùall’impararedi  quel 
chefaccia  la  sfer  za., ò la  follecirudinedel  mae- 
ilro*,  ma  che  parlo  io  de*  fanciulli  ? N on  han- 
no tutti  gli  Itati  cosi  l’ecclefiallico,  come  il  té- 
potale, & cosi  il  imilitare,come  il  ciuiie  diuerfi 
gradi , perii  quali  fi  vanno  le  perfone  Ipingen- 
doauanti  fecondo  i meriti  loro?  Vn  fcmplice 
chierico  può  con  la  virtù  fua  afcédere  al  Pon- 
teficato,vn  priuatiffì mo  fante  può  falire al  gra 
do  del  Capitano , vn  vii  caufidico  può  acqui- 
itarfi  titolo  di  gran  Cancelliere.  O quanto  fi 
auuilirebbela  virtù,' quanto  perderebbono 
gli  huomini  dei  loro  vigore, & merito,  le  lenza 

difiin- 
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di  ftintione  de’ gradi  fodero  tutti  eguali?  Giu- 
fio  è dunque  il  defiderio  nó  folamentedi  con- 
feguird’honore,  ma  di  alpirar  ali  eccellenza 
del  primo  honore. 

• LOD.  Poi  che  volete  che  giudo  ha  il  deh-  Ce  far  e 

derio  di  preualere,&  d’efier  raaggiorede  gl’al-  nonvole - 
tri  virtuofi,  iodiròchegiuftofofle il  defiderio  « * fuPe~ 
di  Cefarechenon  voleuafopportaralcunofu-  riore- 
periore, «Stanche  il  defiderio  di  Pópco  che  non  romP^ 
voleua  fopportar  vn’cguale-.  nm  voe~ 

• A N.  Giuda  è la  conteladdia  maggiorana uaegu** 
za  quando  fi  riferifce  ad  altrui,  Òc  quando  fi 

cerca  acquetarla  col  mezo  della  virtù,  «Se  fen- 
za ofFefad’alcuno?,  magiuftanon  fu  la  conte- 
la  tra  Cefare,  & Pompeo,  i quali  vfurpando 
l’autorità , e*!  giudicio al  Senato , «Se  al  popolo 
Romano, deitarono  córra  le  leggi  quella  guer- 
ra ciuile  piu  à dano  della  Republica,che à pro- 
fitto loro*  il  perche  non, fi  può  dir  altro  di  loro, 
fe  non  che  fodero  ambinoli,  & cheambidue 
pagafiero  con  impenfara,  & crudel  morte,  la 
pena  di  cosi  graue  eccedo.  Io  in  refoiurione 
vi  dico , che’l  virtuofo  cerca  di  precedere  vir- 
tuofamente  fenza  defiderar  il  male,  & fenza 
inuidiar  il  bene  ad  altrui,  fiche  non  fa  fi  vitio- 
fo,nel  quale  regna  tanta  inuidia  che  dimando 
troppo  la  Tua  eccellenza,mira  con  occhio  tor- 
to i Tuoi  pari , perche  cercano  di  agguagliargli- 
fi , & i Tuoi  inferiori,  per  dubbio  che  non  gli  fi  - 
agguaglino , 8c  i fuoi  maggiori  perche  non  fi 
può  loro  agguagliare. 

LQD»Poi  che  habbiamo  nominato  Cefare, 
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io  vidimando  fé  honefto  folic  il  Tuo  deiiderio 
quando  difsechc  voleua  piu  torto  efsereii  pri- 
mo in  villa, che’l  fecondo  in  Roma . 

Pro».  AN.  Non  poteuaeller  quello  defiderio  in 
Cefare  perla  lua  notiftima  ambitione,  perche 
egli  afpiraua  d’elfere  in  tutte  le  cofe  conforme 
al  volgar  detto, ò Celare, ò nulla,ilche  anche  li 
rrahedal  fegno  che  egli  ne  diede  quel  giorno 
che  li  doueua  creare  in  Roma  il  Pontefice 
Mafsimo,  allaquale  dignità  haueua  propofto 
( non  oftanre  la  competenza  altrui  ) di  falire  ò 
per  vna  > ò per  alrra  via  j onde  accompagnan- 
dolo fua  madre  fino  alla  porta  egli  ditfe,Hog- 
Detto  di  S*  ò madre  voi  m’haurete  ò Pontefice  Mafsi- 
Cefan  mo , ò fuorufcito . Ma  con  tutto  cheingiufto 
verfo  la  forte  il  defiderio  di  Celare , non  lafcio  di  dire 
madre . che  quello  defiderio  può  elTere  honefto  in  al- 
trui, conciofia  cofa  che  pochi  al  mondo  fi  rro- 
uano  tanto  rimcfsi , & pu filiamoti  che  non  fi 
Tentano  innalzare  lo  fpirito  per  allegrezza  nei 
?ro».  vederli  dare  il  primo  Iuogo>&  conofco  io  alca, 
ni  gentiluomini  piu  humili  che  altieri,  i quali 
confencono  à quei  prouorbio,chcè  meglio  ef- 
fer  capo  di  lueerta, che  coda  di  dracone.  & mi 
ricorda  d’hauer  vdiro  vn  gentiihuomo  artai 
piaceuole  raccontare  che  egli  non  è mai  coli 
lieto , Se  gonfio  come  quel  giorno  che  parten- 
doli dal  fuo  podere  fe  ne  va  alla  mefta  ad  vna 
Chiefa  campeftre,  oue  non  concorrono  fe  no 
certi  contadini,iquali,quandoeg!ientra  in 
Chiefa,  finitamente  fi  ri  ftringono  tutti  predo 
le  mura , Se  facendogli  ftrada  nei  mezo  dalla 

porta 


porta  infido  all’altare  > gli  s’inchinano  con  ri- 
uerenza>&  ammiratione,&  gli  lafciano  intor- 
no grande  (patio  di  terreno  voto,  nè  vi  è alcu- 
no ch’ardifcad’accodai;gIifi,&:  fi  fet  ba  vn  cò- 
tinuofiIentio,e’i  curato  finitala  meda  fi  riuof- 
ge,  & gli  dà  il  buó  giorno>&  tutta  la  turba  nel 
l’ufcir  di  nuouo , gli  s’inchina  p modo  tale  che 
egli  Salutandoli  con  grauità , fe  ne  ritorna  al 
fuo  podere  ripieno-d’un’occulra  giuria  chedu 
ra  per  vn  quarto  d’hora , & gli  fa  credere  in 
quel  primo  punto  ch’egli  fia  vngran  maedro. 

L O D.  Con  quello  ellempio  mi  fate  ricor-  Gentil 
dare  di  quella  ruota  che  introdufle  vn  certo  Artificio, 
poeta  perifcherno  d’un  personaggio  > il  quale 
nella  fua  patria  era  dimato  huomo  di  già  dot- 
trina , ma  poi  che  egli  andò  à Padoa  fu  giudi- 
cato ignorante*,  & però  elfo  poeta  prefentòda 
volato  molte  tede  di  afini  di  pinte  intorno  al- 
l’edremità  dellaruota,  &nelmezovna  teda 
d’huomoche  figurauaquel  ralenelmezodei 
fuoi  Sudditi;  ma  dall'altro  lato  dipinfe  attorno 
molte  tede  d’huomini , & nel  mezo  vna  teda 
di  alino  che  Io  prefentaua  in  Padoa  fra  molti 
eccellenti,  & pellegrini  fpiri ti . 

AN.  Leggiadra  inuentione.  preceder* 

LOD.  Cheditehoradellegrandf, &capi-  za  tra 
tali  inimicitiechenafconotra  Précipi  perca-  Premiai . 
gione  della  precedenza  ? 

A N.  11  mettere  pacificamente  in  petto  del- 
l’Imperatore il  giudicio  di  così  fatta  precedette 
za,  ha  dell’honedo , perché  quiui  non  fi  tratta 
folaracnie  delia  ripuratione  de’  Prencipi , fra 
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quali  nafcela  contefa,madi  quella  dei  prede- 
cefl’ori  j & fuccedori»  le  cui  ragioni  fono  obli- 
gati  quanto  poflbno  à mantenere. 

LOD.  Mi  ricorda  che’i  Rè  Henrico  II. di 
Francia  veggendo  la  difcordia  di  due  amba- 
fciatori  refìdenti  nella  fua  Corre  > &c  temendo 
di  qualche difordine,v(aua  quella  difcretezza 
di  non  militarli  ambidueunfiemead  vna  me- 
defima  cerimonia , ma  lafciandone  vno  Tem- 
pre incafa>faccua  vicendeuolmen te  chiama- 
re horquefto,  hor  quello  contai difcretione, 
che  ambidue  rimaneuano  fodisfa  tti. 

A N.  Mi  piaced  intendere  quello  pruden- 
tifsimo  atto  degno  d’un  tanto  Rè. 

LOD.  Chenafcanocontefe,&  gelofie  tra 
vn  Prencipe,&  i*altro>tra  un  Caualiereòc  l’al- 
tro quando  Tono  di  diuerfe  famiglie,  io  nó  mi 
marauiglio;  ma  cofa  molto  difeordante  dalla 
ragione,  & dalla  natura  mipare  quando  ciò 
auienetra’l  padre,e’l  figliuolo,  come  ci  dimo- 
ierà l’efiempio  del  Sig.  Pietro  Celfo  gentilhuo 
mo  Venetiano,  ilqualeoccupato  da  vn  gran- 
de eccedo  di  fuperbia,&  d’inuidianon  voleua 
incontrare  il  Signor  Lorézo  Tuo  figliuolo  Do- 
ge per  non  hauere  ad  inchinargli!!  cóme  quel- 
lo che  fi  perfuadcua’cheefiendo  vecchio  ma- 
turo^ di  molto  valore , non  gli  fi  conuenifie 
humiliarfi  ad  vn  figliuolo;  onde  la  Serenifli-* 
ma  Signoria  ordinò  che’i  Doge  portaUe  in  fro 
tefoprala  berretta  vna croced  oro, acciò  che’l 
vecchio  padre  fi  difponefTe,abbattédofi  nel  fi 
gJiuolp,  di  fargli  inchino  fe  non  per  rifpetro  di; 
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luì, almeno,  per  riuerenza  della  croce , la  quale 
da  allhorain  poi,  hanno  tempre  portata i Tue* - 
cefioridi  quella  fuprema  dignità. 

A N.  S’eglificontriflauad’haueradinchi- 
narfi  al  Doge  có  penfiero  di  fprezzar  la  digni- 
tà,peccaua  d’ingiuftitia,&di  fuperbia > ma  no 
lì  può  dir  quello , perche  egli  rendeua  il  debito 
honore  à gli  altri  (ignori*,  ma  s’egli  fuggiua  Toc 
calionedifargliinchino  per  dolore, & per  ver- 
gogna che  non  folle  giunto  anch’efio  vna  voi*  5 
ra  à quella  dignità,  lì  può  dire  ch’egli  folTe  toc- 
co da  honefta,&  lodeuole  inuidia. 

L O D.'  Quella  inuidia  meriterebbe  lode  fc 
PhauelFc  il  c3lu  vetfo  perfone  non  congiun- 
te, ma  hauendola  vfata  contra  il  proprio  fi- 
gliuolo,mi  pare  che  fia  degna  di  biafimo  eden 
do  cola  tanto  fuori  di  natura  che5!  padre  inui- 
dij  Thonoreal  figliuolo,  quanto  è naturale  il 
bramarglielo , & procurarglielo,  Se  fi  come  hi 
ragione  il  figliuolo  che  fi  sforza  d’auanzar  la 
grandezza  del  padre, così  ha  torto  il  padre  cha 
non  può  fopportar  la  fuperioTità  del  grado  nel 
figliuolo. 

A N.  Non  vihàdubbìo  chel  padreinui- 
diofo  della  grandezza  del  figliuolo  accufa  ta- 
citamente felìelTo,&:  dà  fegno  che’l figliuo- 
lo non  fìa  per  opera  di  lui  peruenuto  à quella 
eccellenza,  della  quale  deurebbe  più  rollo  ral- 
legrarli , ik  attribuirla  à fua  propria  gloria 
confiderando  che  tanto  più  degna  è la  cagio- 
ne, quanto  più  grande  è l’effetto  *,  nondimeno 
all’èirempiodiquello  gécilhuQmo  aggiungerò 

hora 
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hora  quello  delSig.  Bernardo  Tafib, ilquafer' 
doTa/To  vagendo  che'lSign.  Torquato  Tuo  figliuola 
inuidi *-  vcniua  ogni  giorno  acquillàdo  credito  di  più 
ua.  la  dot  ^moto  Poe!a  <*i  folle,  non  potè  fa 

trina  * re  che  non  fi  lalciade  vfcir  di  bocca  ragionan 
Torqua-  do  meco  quelle  parole.  Mio  figliuolo  di  dottri 
to  fuo fi-  na  irfauanzerà,  ma  di  dolcezza  non  mi  giun- 
gltuolo.  gerà  mai.  Ma  perche  non  ci  paiano  Urani 
g^atpa  quelli  due  efsépi,ci  rifolueremo  in  quello mo- 
dnfiral  doche’i  padre  narura finente  fi  contentagli 
U/Zno  rallegra  di  veder  che’l  figliuolo  gli  ponga  il  piè 
•vinti  da  innanzl  nelle  profelfioni  oue  non  concorrono 
figliuoli,  ambidildii  ónde  vedrete  il  padre  fecoiare,&: 

; ' priuato  gentiluomo  rallegrarli  lènza  alcun 

legno  d’inuidia  che'I  figliuolo  fia  Velcouo, 
Cardinale,  ò Pontefice,  ma  ècola  parimente 
naturale  ch'egli  fi  contrilli  non  per  cagione 
del  figliuoIo,ma  per  cagionedi  le  lleiro,  quan- 
do fi  truoua  inferiore  à lui  nella  medefima 
profellìone.  La  ragione  delia  differenza  è que- 
lla>che  veggédolo  fu  per  iore  nella  profellìone 
diuetia  dalla  fua  ,"non  ha  à dolerli  d'alcun  fua 
proprio  difetto, anzi  fi  pcrfuadeche  fefolfe  ca- 
ntinato perla  Brada  del  figliuolo,  farebbe an- 
ch’eflo  giunto  facdmenteal  medefimo  legno  * 
ma  quando  lo  vede  fuperiore  nella  medefima 
profellìone, ha  qualche  ragione  di  contriflarfi, 
perche  il  mondo  può  far  giudicio  che  ciòaué- 
ga  per  fua  colpa , & ch'egli  ò non  habbia  dot- 
irina , Se  valore  eguale  à quella  del  figliuolo , ò 
non  fi  fia  faticato  virilmente  come  efiò  figlino 
, lo  > & che  in  lomma  in  quello  contrailo  fi  fia 
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falciato  vincere, & quali  con  vergognagli  con 
uenga  cedere  al  figliuolo  il  primo  honorc>& 
cosi  potremo  all oluere  quelli  due  padri  dall*- 
impucatione  della  luperbia. 

L O D.  Che  direte  hora dello  Urano  humo. 
re  d’vna  gentildonna,  la  quale  lungo  le  contra.^,^* 
de  conduce  feco  la  figliuola  à paro  à paro , & za  di  di 
non  vuole  lanciarla  andar  innanzi  fecondo  il 
commune  Itilo  del  noftro  paefe, allegando  che 
la  Tua  cafa  è più  chiara  per  langue  che  quella  di 
iuo  marito? 

AN.  Ella  forfè  vuol  inferire  che  fe  bene  il 
marito  & la  moglie  fono  vna  medefima  car- 
ne,fonoperòcliauefangui$machisàche’icó-  . 
durre  la  figliuola  à paro  à paro  non  contenga 
vn  vano,&  occulto  defiderio  d’efler  tenuta 
più  tolto  forella  che  madre?  Or  torniamo  al 
ijoftro  primierofegno,&  perche  polliamo  ha- 
qere  più  perfetto  conofcimen co  de’giulti  me- 
zi , co’quaii  fi  defidera , & s’acquilta  l’honore, 

& l’eccellenza,difcendiamo  alle  diltintioni, 
dicendo  chela  virtù, come  ben  fapete5confiite 
nel  mezo,  e’I  vitio  corre  all’eltremità  ; la  virtù 
adunque  che  riguarda  il  vero  honore,  è la  ma- 
gnanimità, la  quale  chiunque  poflìede,  ha  ra-  Magn*. 
gione  di  defiderar  l’honore , & afpirareà  quel-  mmtt  ■ 
ledignitàjdellequaliè  capace. 

: LOD.  Qujbatte  il  chiodo.  Et  quale  è co- 
lui che  dalla  prefuntionedi  fe  Hello  nò  fi  lafci 
trafporcar  nel  defiderio  d’allai  maggior  hono- 
re di  quei  ch’egli  merita  ? Et  non  fapete il  vol- 
gar  detto  ch’ogni  trillo  caoe  mena  coda?  trw:  . 

. AN. 
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•'  A N.  Per  cjuedo  fi  dille  nel  principio  de* 
nollri  ragionamenti  ch’cd'endo  la  virtù  il  fon- 
damento dell’honore>bi(ògnafral*aJrre  virtit 
acquidaril  c.onofcimencodi fe  dello,  lènza  if 
•quale  molti  s’abbagliano,  & in  veced’acqui- 

* -dar  nome  di  magnanimi  padano  all’edxemo, 

& fi  riducono  fotco  l 'in legna  de  gli  ambirio— 
Ttrìfeì  inoltrati  àdito  à guila  de’Farifei, 

i quali  vogliono  leder  nelle  finagoghe  (oprai 
primi  leggi, & dar  l'opra  gli  altri  ne’ conuiti,& 
eder  falurati  per  le  piazze , & chiamati  Rabì 
Coftume  da  cutii;  ma  quedi  am bitrofi , quando afpira- 
de  gli  am  110  a qualche  dignità,  voi  li  vedete  ripieni  d’vn 
kitiofi.  continuo  timore,  &c  d’vna  finta  humilrà  fre- 
quentar le  cale  de’  primati,&potenti,  & vili- 
tare,  accompagnare,  <5 c prefentare  horquedo, 
hor  quello,  & elfer  gratioli  nelPafpecco, nel- 
le parole,  &•  ne’gedi,&:  far  il  feruitore  a tutti, 
ne  mai  celiare  dalle  loroanfiofe  pratiche  fin 
che  non  giungono  ò pervnavia,ò  per  altra 
al  loro  defiato  fcgno,&  fanno  coli, artificio- 
fa  mente  appari  re  la  loro  occulta  tridezza  che 
non  fi  polla  dir  loro  come  già  dide  il  capretto» 

' Veggio  che  per  la  fi fiura  fei  lupo. 

Et  non  coli  rollo  hanno  il  piè  in  dada  come 
fanno  conofcere  quanto  fia  vero  che  gli  hono 
ri  mutano  i codumi,  & fi  fanno  di  bianchi  ne 
grijonde  occorre  loro  bene  fpedb  come  a fan- 
ciulli,a  qualidegnamenteli  paragonafte*,  per- 
che alla  fine  cadono  giù  da  cauallo , & dam- 

• '*•  * pano  in  terra  vna  fempuerna  memoria  della 

" lor 
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lorvergognofa  ruinaj  ma  fi  pofiono anche  pa«  Ambi  ti  o 
ragonar  a fanciulli  per  vn’al tra  ragione,  per-  ji  fimm 
che  fi  come  i fanciulli  neii’efiace  vanno  corré  \ fanàul 
do  hor  qua,  hor  là  per  prender  i parpaglioni  li. 
che  volano  l'opra  diloro,&  menrreguarda- 
no  in  alto  cadono  molte  volte à terra,  cofi  gli 
ambitiofi  alpirandoàgli  honori  che  fono  lo- 
pta  di  Ioro,cioè  lopraihlor  nierito,intoppano 
nelbialimo,&  perdono i’honore.  Quello  ef- 
fetto ci  viene  affai  chiaramente  figurato  dal-  : 

la  fauola  d’Icaro , il  quale  non  volendo  vbidir  Fattola 
al  padre  che  gli  ricordò  che  renette  la  ftrada  d’icari^ 
mezana , s’innalzò  alia  piu  calda  regione  del- 
l’aria, oue  fi  diftrufle  l’ali  di  cera,  Se  indi  nefe- 
guì  che 

Per  troppo  alto  volar  con  frali  penne 

..  Icaro  I carie  l'acquea  nomar  venne » ■, 

Et.percrben  ditt'eilnoftro  poeta 

/ « 

- * 

d me  pur  pare 

Senno  a non  cominciar  troppa  alta  imprefa. 

Et  c anche  (ditto,  che  chi  tenta  d’efièrepiù 
di  quel  chcconuiene,  farà  manco  di  quel  ch’e- 
gli è.  Et  (equi  vogliamoconfiderare  gii  erro- 
ri oue  fono  condotti  gli  huomini  dail’ambitio 
ne, non  noueremo  alcunaimpierà  cheinetti 
non  cada.  Primieramente  che  l’ambitione  Ambitio 
róda  gli  huomini  à Dio  difobidienti , ecco  Pel-  ve  &[uoi 
Tempio de’noftri  primi  padri  che  per  quello  ec  effetti. 
cello  recarono  à fe  medefimi , & à poderi  infi- 
nito , & ìrreparabil danno.  Che  l’ambitione 
perfuada  alle  congiure,  & à tradimenti , ecco 

Cati- 
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CMtilma.  CatilinacKe  per  regnare commife  queflaim- 
' pietà  contrala  patria.Che  l’ambitione  faccia 
• Ab  [alo-  cofpirarecontra  il  proprio  padre,  ecco  A bfalo- 
ne,  ne  ceder  infidie  alla  vita»  & al  regno  di  Dauid. 
Che  Spinga  sigli  homicidij)  ecco  Cain  ch’am- 
en». mazzo  il  rratello>  ecco  Abimelec  che  pereflTer 
Abimelec  folo  Signore*  vccife  Settanta  fratelli  , & ecco 
Herodeche  d’innocenti  fanciullifececoran- 
ta  firage.  Che  tenti  à ricercar  col  prezzo  quel 
Bende,  che  non  fi  può  conseguire  con  la  virtù, ecco  Si 
mon  Magoche  vollecó  danari  comperar  da 
gli  A portoli  lo  Spirito  Santo.Che  faccia  fprez 
StmoM a zar|a  propria  vita, ecco  Agrippina  che  nel  na- 
£0,  feimenrodi  Neronefuo  figliuolo  intendendo 
. . da  gli  artrologi  che  farebbe  Imperatore,  ma 
Agrippi-  c^e  ammazzerebbe  fua  madre,  rifpofe  lieta— 
n*‘‘  méte , l’ammazzi  mentre  fia  Impera  ture.  Che 
l’am bilione nó  perdoni  all’honore  del  proprio 
nè  d*  e rie  fangue*  ecco  vn  Rè  d’Egitto  che  non  hauen- 
t0  , do  il  modo  di  fornir  la  cominciata  fabrica  del 
la  grande, & famofa  Piramide, vendèle  carni, 
&l’honore  della  fua  bellirtìma  figliuola.  Che 
Annone,  generi  vanità  c Sciocchezza  , ecco  Annone 
Cartaginefe  che  hauendo  congregati , & rin- 
chiufi  in  vn  luogo  molti  vccelli,Ii  fece  così  be- 
ne am  maeftrare  che  tutti  ^pferiuano  quel  mot 
to  > Annone  è Qio,  &poi  lilafciò  tutti  volare 
fperando  lo  Sciocco  che  douertero  in  ogni  par- 
tedel  mondo  publicarlo  Iddio.In  finel’ambi 
tionc  è il  Seggio  della  peftilenza,  & fa  che  l’huo 
mo  Schifo  della  manna  fi  riuolgaà  mangiar 
de*  cibi  che  fanno  lagtimare>&  procurando 

d’efler 
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d’eflcrà torro honorato,rimanga à ragionedi-  c0fiume 
shonorato>dc  infame. Et  però  meritano  iodei  de  Roma- 
Romani , i quali  le  non  col  fumo  della  legna  ni. 
verde>  almeno  con  alrri  edèmplari  caftighi  re- 
primeuano  l’orgoglio  àgli  a mbiriofi:&  penfa- 
te  fe  in  quello  erano  feuei  i>  quando  fecero  ca- 
ligar vno  per liauer  mandato  àprefentare  fo- 
lamente  vn  fiafco  di  vino à colui  cheglihaue- 
ua  promellò  il  (uo  voto  per  certo  vfhcio. 

LOD.  Predò  à gli  altri  effetti  reflaua  à di- 
re che  l’ambitione  inducagli  huomini  ad  ho- 
norarfi  da  fe  ftedì  contra  la  natura  dell’hono- 
re  col  trouar  modo  di  poterli  per'  vna  medefì- 
ma  cagione  chiamar  honoranti , de  honorati, 
come  fecero  Bartolo,  & Gio.  Andrea  Bolo-  Bartolo. 
gnefeambidue  dottori  di  leggi,  de  Leonardo  Andrea 
Aretino  hifloriografo,i  quali  à guifa della  cor-  Bologne- 
nacchia  lì  veltirono  delle  piume  altrui,  de  s’u-/** 
lurparono  la  dottrina  d’altri  fcrittori.  Non 
vi  pare  che  quello  da  vn  belhonorard  di  fua 

mano?  ladri. 

AN.  Con  altra  maniera  s’honorò 'di  fua 
mano  vn  godo  Lettore  in  Padoa,il  quale  vtg-  £jfempio 
.gendo  che  àgli  altri  lettori  era  fatto  honore  da  piaceuo - 
gli  fcolari  fopra  le  mura  di  molte  caie  có  que-  le. 
de  parole,  Viua  il  SignorN.letror  magnifico, 
prefe  di  notte  vna  fcala , de  cpn  eda  vlcito  fe- 
cretamentedi  cala  andò  per  alcune  contrade 
publiche  fcriuendo  con  vn  pennello  il  fuo  no- 
.me,&  le  fue  lodi  fopra  le  mura,  al  qual  atto  ec- 
co foprapiungerei  birri  ,i  quali  giudicandolo 
dalla  fcala  vn  ladro  > il  prefero , de  condud’ero 

nelle  . 
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nelle  prigiotii,&:  fé  nò  che  gli  fù  trouato  il  peri 
nello  in  mano  , e’I  calamio  à cintola  » co’quali 
faceua  aliai  chiara  fede  della  fiua  innocente  va 
nità,era  veramente  trattato  da  ladro. 

L O D.  Si  potrebbono  à quelli  aggiungere 
alcuni  altri  che  defcrilTerò  di  propria  manoi 
loro  fatti , & perche  il  titolo  del  loro  nome  no 
feemafie  la  fede  all’hilloriaja  diedero  fuori 
fotto  nome  altrui.Ma  perche  fi  è ragionato  af- 
fai  de  gl’ambitiofi,  farà  bene  dirhora  alcuna 
cofa  de’magnanimi. 

A N.  Ancoraci  rellaà  far  mcntioned’vn* 


altra  forte  d’ambitione,che  fi  fcuopre  nello 
fprezzar  gli  honori, & nel  rifiutarli. 

LOD.  Haurei  creduto  che’l  rifiutargli  ho 
norifolTepiù  torto  contrario  eccedo  dell'am- 
llcnori  ri  baione, il  qual  fi  chiama  pufillanimità. 
fiutati  A N.  Il  rifiutar  gli  honori  alcuna  volta  è 
per  ambi  ambinone, alcuna  volta  è pufillanimità  > alcu- 
tione,  na  volta  è magnanimità,  6c  alcun  altra  humil 
tà. Ambinone  fi  moltra  nel  rifiutar  gl’honori, 
quando  ciò  fi  fà  con  afpettatione  d’ertèrne  có- 
mcndato,&  con  vn  certo  che  d’infrafcata  va- 


Socrate.  nag!oria,&  fuperbia  come  fece  Socrate,  il  qua. 
le  rifiutò  alcuni  prefenti  magnifichi,cheglifu-* 
rono  mandati  da  Alcibiade,  & eflortandolo 
la  moglie  ad  accettarli,  rifpofe , che  A lei  biade 
gli  haueua  mandati  con  ambinone,  & ch’erto 
con  altrettan  ta  ambinone  li  rimandaua.  Que- 
lla leggiera  ambinone  fi  dimoftra  non  folamé 
te  nel  rifiutargli  honori,  ma  nel  moftrar  falfa- 
mente  vn  certo  difprezzo  di  le  ilerto»  comedi- 

mollrò 
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moftrò  Diogene,  il  quale  ed’endogii  flato  ver- 
fato  vn  fecchio  d’acqua  addoifo  Te  ne  ftauari-  Dt0*en* 
ftretto  lenza  parlare, onde  i circodanti  fi  Tenti- 
uano  agghiacciarecon  elio  lui  per  compaffio- 
ne>a  quali  Platone  didelfe  volete  hauer  cópaT- 
none  à Diogene, patiteui  turti,quad  volefle  in- 
ferire ch’egli fecretaméres’infupeibjua  di  quel 
lo fpettacola  Aggiungeteui  l’eflempio  d’An-  ,nf-A 
uftene,  il  quale  pigliaua  tauro  piaceredimo- 
lrrai  la  vede  diacciata  , die  Socrate  prefe  oc- 
canone  di  dirglielo  veggo  perii  buchi  di  core-, 
ita  veite  la  tua  vanagioria.Eccoui  dunqueco- 
mel  ambi  rione  lì  dùnodra  in  cofe  quantun- 
que calle,&  vili  come  appare, che  non  me- 
no peccano  quei  che  per  vanagloria  vedono 
maledi  queichecon  le  vedi  pretiofe  d pauo- 
neggiano,alquai  vitio  hauendoaperri  gli  occhi 
vn  Sauio  fende queda  iènrenza , Non  timo- 
ltrarpmhurniJediquelche  conuiene,dc  non 
ceicat  la  gloria  col  fuggirla  : Se  dille  vn’altro 
che  molti  nella  fcuola  dell’humiltà  cercano 
1 nonore.  Vegniamohoraà  quei  che  per  viltà 
iprezzano  gli  honori, 

L O D.  Di  quedicredochevenelìano  po- 
chi , perche  la  ma ggior  pa  rre  de  gli  homini  è Sonori 
itimoiata  dal  dedderio  delThonore.  rifiutati 

AN.  Anzi  maggiore  è il  numerodi  quel-  t viltà. 
li  cheper  vilrali  ritirano  dagli  honori,  Sedai 

le  huoneopere>  che  di  quelli  che  per  ambino- 
ne abbracciano  prefun  tuofamente  quelle  co-» 
le  che  non  fono  atti  à farei  ma  de’primi , cioè  i 
ne  puliilaninu  ve  ne  fono  due  forti  \ perche 
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t . alcuni  rifiutano  per  non  conofcere  la  loro  vir- 
tù ,&  per  riputarli  indegni  degiihonori,che 
vengono  loro  offerti  non  oftante  che  ne  fiano 
. meriteuoli , di  che  ne  habbiamo  l’efsépio  d*vn 
Pufillant  gentiIhuomo,ilqualeeffendo  giouinedi  buo- 
mita  di 'ne  lettere  fu  fpintoà  Roma  dalla  madreaba- 
•vngtntil  Clar  j plecjj  ^ papa  Gju|i0  i j l.a|lhora  nuo- 

Homo * uo  Pontefice  colquale  etti  haueuano  antica 
. . feruicù,  à cui  hauendo  il  Ponteljce  offerto  luo- 
go honoreoole  nella  fila  Corte,  egli  fi  fcusò  fo- 
pra  i negotij  di  cafa , di  che  Tua  Sanitàmara- 
uigliaralì  no  Iafciò  nel  volerli  egli  partire  d’eT- 
lortarlo  benignamente  à dimandar  alcuna 
grafia,  onde  il  mefchino  con  gran  tremore  & 
vergogna  firiftrinfeà  dimandare  alcuni  po- 
chi agnus  dei  benedetti  da  portar  à Tua  ma- 
dre>la  quale, come  potete  pen fare, gli  diedecen 
to  volte  de  codardo  per  Io  capo , onde  fù  con 
gran  biafi  mo  , & beffa  di  lui  diuolgata  non  sò 
come,  per  tutte  le  contrade  quella  yiliflìma 

Viltà.  ' '«  ’ r. 

LO  D.  Meritamente. 

A N.  Vi  fono  poi  al  tri  che  rifiutano  gli  ho- 
noripervna  pufillanimità  fondata  non.fopra 
la  diffidenza  del  proprio  valore,  ma  (òpra  lane 
gligenza  della  propria  fama,  & fopra  vna  ma- 
nifella accidia,  & vergognofa  follecitudine  di 
non  far  nulla.  : 

L O D.  Se  i primi  meritano  la  sferza,  quelli 
meritano  il  balcone,  & fi  poffono  paragonare 
ad  vno  chiamato  Grillo,chefùda  Circe traf- 
formato  in  porco, ik  pó  tutto  che  gli  foffecon- 

celfo 
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ceffo  di  poter  ritornar  huomo,  non  fù  poffìbi- 
leà  perfuaderglielo. 

A N.  Quelli  vogliono  viuerè  folaraente  à 
fc  fteflì , & s’alTomigliano  à quei  pazzi  che  fé-  j^tto  di 
condo  Salomone,diconoeffer  meglio  qualche  salomo 
poco  co  rifpofo,ch*ambclemani  piene  con  fa  ne, 
tica  ; ouero  recano  d*effercitar  la  loro  virtù, 

& alpitaràglihonori  perche  fitrouano  agia- 
ti de’beni  della  fortuna , & auezzi  alPombro- 
fa  vita  hauendo  più  cura  della  pelle, che 
delPhonore  ofleruano  le  regole  della  fanità  no 
mouendofi  dopò  il  definare,  & caualcando 
la  mula  dopocena.  Ma  lafciamo  quelli  che 
per  viltà  rifiutano  glihonori,&  non  curano 
di  lapere  qual  opiniones’habbia  di  loro,  & ra- 
gioniamo di  quei  cheli  rifiutano  per  magna- 
nimità, & lenza  defiderar  alcun  fegno  citerio- 
re in  premio  della  lor  virtù , fi  contentano  di  Honoriri 
quella  fola  gloria  chedalPopinionedcglihuo-  fiutati  co 
miniriforge.  - i.  virtù, 

L O D.  Io  tengo  quelli  preffo  di  me  per  più 
honorati , perche , à quei  che  rifeotono  il  pre- 
mio delle  virtù,  & delle  fa  fiche  loro  ì ha  bbia- 
mo  ad  vn  certo  modo  pagato  il  debito,  & pol- 
liamo dire  c’hanno  riceuuta  Pafpettata  merce- 
dejma  quelli  che  àgui  la  di  genero  fi,  & correli 
creditori  ci  rilafcianoil  debito, fiamo  tanto 
piùobligatiad  honorarlicon  perpetua  riueren- 
za,&  memoria  dentro  i cuori  noilri. 

- A<N.  Non  mi  difcollo  punto  da  quella 
opinione,  & così  meriterà  gran  lode  la  magna- 
ni  mi  ràdi  Catone,  ilquale  non  volle  confentirc 
: X z che 
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netti  ii  chegti  forte  dirizzata  alcuna  (tatua  amando 
Catone,  meglio, chei  pollai  dimandaflero  per  qual  ca* 
gionenon  gli  folle  flato  dirizzata  chediman- 
. dar  perche  folle  Hata  dirizzata*,  & però  fu  dec- 
todilui,  che  quanto  manco delideraua la  glo- 
..  ria,  tanto  più  era  feguitato  dalla  gloria.  Coi 
Sctptone  mc(fc£rao  penderò  Scipione  Africano  fece 

Atrtc*~  con trailo  à Romani,  i quali  voleuano  affigge- 
te la  (immagine  in  Campidoglio,&  conferir- 
gli il  Confidato , & la  Dettatura  perpetua , 8c 
fargli  altri  principali  honori,i  quali  rutti  ri- 
fiutò, moftrandoaltretranca  virtù  nel  ticufar- 
li  * quanta  nel  meritarli  *,  nèfù  minore  la  virtù 
Detto  di  t emiflocle,il  quale  dopò  confeguita  la  gran 
Temiflo-  vittoria  centra  Xerfe  , veggendofi  riceuere 
cle'  ne’giochi  Olimpici  con  infinita  lode , & am- 
miratione  di  tutto  il  popolo  9 fi  riuol fé  có  gran 
modcllia,&  allegrezza  à certi  Tuoi  amici  di- 
cendo,Io  raccoglio  hora  compiutamente  il  de 
. fidcraro,&  vero  premio  delle  fatiche, & de  pe- 
ricoli,che  hòperferuigio  della  Grecia  fotfer- 
ti.  Hebbeio  quelli  per  certo  gran  ragione,  per 
che  è molto  meglio  elfer  impresone  cuori  de 
gli  huomini  da  bene,  che trouarfi  per  le  piaz- 
ze fcolpito  nel  marmo,  & è più  che  vera  quella 
Temenza. 


< Che  fpeJT i ne  riforge>  & via  maggiore 

.Ad.  bmm  j&tu  torna  il  di f cacciato  bonore . 

LO  D.  Quelli  fono  degni  di  ^ran  lode  per 
la  magnanimità  loro , & tanto  piu,  quanto  fo- 
no rari  al  mondo  quei  > che  s’afcondano  dal 
caldo  dell’honore)  ma  con  tutto  ciò  maggior 
. hono- 
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honore fi dourà rendere à quelli  che  hnueteri- 
ferbati  nel  fine , i quali  rifiutano  ledignirà  , 
gli  honori  con  quella  Chriifiana  pufillanimi- 
tà  che  can  to  grati  ci  rende  nel  diurno  colpetto, 
dicola  humiltà.  . ' «'i  » . . 

- tA  N.  Quei  che  per  humiltà  rifi  utanogliho*  „ -ri 
nori^ciò  fanno  per  tema  che  quegli  honori  nò  facies 
fiano  vn’impedimento  , ò ritardamenro  alia  humìlt *. 
fàluteloro  confiderando,che  lì  come  gli  ar- 
bori delle  valli , & de’piani  fono  meno  abbati 
cuti  che  quelli  de’nionti , coli  gli  huomini  pri- 
llati viuono  più  quieti  chei  grandi  in  dignità 
colf  iuùi.  Di  quelle  cofe  non  fa  m elfi  eri  ad-r 
durre  efiempi,  pofeia  che  fen za  ricercar  le 
antichità  è viua predo  di  noi  la  memoria  d- 
huomini  valorofi  > che  à giorni  noltri  hanno 
tiuolte  le  fpalie  alle  dignità , che  fono  venate 
loro  incontro,  & habbiamo  dalle  pie  fetrio- 
ni  che  tutti  i Santi  padri  hanno  rifiutate,  &c 
fuggite  le  dignità  > 5c  chiufe  l’orecchie  alle 
lodi  che  degnamente  erano  loro  date,  & lì 
fono  contentati  più  della  propria  conlcien- 
za,chede’gndi , & delle  opinioni  altrui . Vi- 
gniamo hora  con fiderando  che  fe  tutti  gli  huo; 
mini  fi  fottrahelTero  dalle  dignità , è da  gii 
honori  > il  mondo  relferebbe  lenza  gouernoy 
Se  però  appartenendo  al  beneficio  vniuerfaie 
che  vi  fiano  di  quelli  cheafpirino  vtrtuofàmerL. 
te  alle  dignità , comincieremo  à dire  chel’vf. 
fkio  del  magnanimo  è di  fondar  il  fuo  defidc-  vjpeh 
rio  fopra  il  conucniente  merito  , & mifurar  ^ 
beoe  le  forze»  d valor  fuo,  & ricordarli  non  Zvaviu* 

~ X 5 foia- 
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lòlamente  del  già  nominatocltampìo  d’Icaroi 
ma  di  quella  fentenza.  • . i . j • 

Sempre  di  gir  troppa  alto  babbi fofpetoy 
Et  ritira  le  vele  al  tuo  concetto.  • ■ * ■: 

Perche  altra  cofa  è i’eltarcitar  il  magiflrato 
colpenlìero,raltra  l’dtatcitarlo  col  i'operc,  Se 
froutr . di  qui  ènato  il  prouerbio , che!  magifteato  di- 
. modral’huomo.:»  . , 

L O D.  Quello  prouerbio  può  riceuereduè 
fentimenti  , il  primo  che  dimoltra  l’huomo 
quanto  alla  foiiicienza,&  al  valore,  perche 
come  benehauetedetro,  vi  hàgran  diftanza 
dal  penfiero  all’opere,  il  fecondo  chedimoltri 
lafua  bontà,  perche  quantunque  l’huomo  da 
bene  non  muti  coftumi  nel  magiftrato , tutta- 
uia  le  occafioni  di*  trauiarc  lono  grandi.Sc 
Esempio  vj  pQtfgj  darl’eflempio  d’vn  miniftro  di 
Ayn  vi-  giuftitia,àcuifù  data  da  vn  Prencipe  la  Po- 
deftariad’vna  Città,  nella  quale  con  la  dolcez 
J ro'  za  deli’afpetro , con  la  brieue  fpeditione  delle 
caule,  col  non  inoltrarli  piegheuole  pìùà  ric- 
chi chea  poueri , col  non  dar  fegno  di  rapaci- 
tà lì  portò  in  modo  che  al  fuo  Sindicatonon, 
sVdi  pur  vn  grido  contra  di  lui , nè  fu  mai  Po- 
deltà  cheal  partirlìdi  quella  Città  Tene  por- 
talta  più  lodi,&più  benedirrioni  di  lui.  Or 
vdite  vna  grande  metamorfoli.  Egli  fu  poi 
v mandato  dal  medelimo  Prencipe  in  vn’altra 
Città  con  titolo  di  Preliden  te,  oue  non  palpa- 
rono otto  meliche  andarono  querele  al  Pren-  . 
cipc  di  mille  notabili  ingiuflitie  , & crudeli 
.cftorlioni  \ ma  citandogli  venuto  Podorq,,  che 

...  fi 
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fi  ratraiiadi  mandar  vn  Sindicatore  perrico- 
nofcere  le  fue  arcioni  > fu  perfuafo  dalla  Tua 
confcienza  à non  allettarlo , & fecreramente 
fenza  (aiutar  i Senatori  Tuoi  compagni  lafciò 
voto  il  Tuo  primo  leggio,  Se  le  ne  fuggì  in  par- 
te, oue  ha  poi  inferamente  finiti  i luoi  giorni', 
ma  con  tutto  ciòfùtrouata  la  cafa  fua  forni- 
ta di  molti  pretiofi  mobili  > i quali  non  hauen- 
do  potuto  traher  feco,  rimafero  in  pegno  al 
Prenci  pe.  . 

A N. . Egli  doueua  hauer  à mente  quel  com 
mun  detto  che  è meglio  donar  la  lana  che  la  Protur* 
pecora.  ■ . 

L O D.  Se  mi  dimandate  bora  onde  prò- 
cedelTe  vna  coli  repentina  mutatione,  io  vi  di- 
rò quelche  dilferomolti  altri  > cioè  thè  quado 
egli  andò  al  primo  vfficio,  non  era  men  trillo 
di  quel  che  folle  al  fecondo , ma  ch’egli  coltriti 
Te  Tanimo  iuo  à non  far  corto  ad  alcuno  du- 
raiupquel  primo  vfhcio , acciocheacquiftan* 
doli  credito  d’huomo  da  bene,  rapportali  dal 
Prencipe  , fi  come  fece  quell’altró  fuprem» 
magillrato  j nel  quale  haueua  campo -larghif. 
fimo  di  farli  in  brieue  tempo  vn  grollò  pecu- 
lio . E ben  vero  ch’inteli  anche  da  alcuni 
che  la  fua  inafpettata  mutatione  non  fu  tan- 
to caufata  dalia  mala  natura  di  lui,  quanto 
dalle  perfualioni  di  certe  volpi,  le  quali  pra- 
ticando famigliarmentein  cafadelleone  ,&?. 

Spirando d’hauer  qualche  particella  della  pre- 
da>rindulTeroà  quelle  rapine*  il  che  fon  per- 
fuafo à credere  > perche  dopò  la  fua  fuga  fù- 

X 4 tra* 
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trauagliato>&  depofto  dall’ufficio  vno  di  quel- 
li ftuzzicatori.  Èccoui  dunque  come  è veto 
che’!  raagiftratodimoftral’huomo,  perche  le 
non  Io  d imo  lira  al  principio,  lo  dimoftra  al 
fine.-,  : ‘ yj.  . 

sìmbolo  À N.  Dicono  gl’inrerpreti  de’  fimboli  di  Pi- 

del  Pita-  tagoraiche  quando  egli diile,-che  non  dobbia- 
&ora  • mo  guftare  di  quelle  cofe,  c’hanno  la  coda  ne- 
gra,  volle  fignificarcche  haueflìmo  à guardar- 
ci da  quei  enea  fomiglianza  della  gaza  hanno 
la  parte  anteriore  bianca , e’I  rimanente  ne- 
inganno  grò,  come  quello  fimo  mini  ftro , il  quale  fece 
de  cinga  appunto  come  i Cingani  chefilafciano  vin- 
ni.  cere  nel  primiero  gioco , per  reftaf  poi  elfi  vin- 

citori *,  & qui  fi  verifica  la  fentenza  d’vn  Gre- 
co fcrittore  che  dille . O Gioue  tu  hai  moftra* 
to  al  mondo  come  fi  polla  conofcere  la  fallii 
tà  dell’oro,  ma  non  hai  moftraco  neil’huomo 
alcun  legno , onde  fi  polla  conofcere  la  fallirò 
fua.  x # 

L O D.  Veramente  coftui  ingannò  tutto  il 
mondo* 

A N.  Ingannò  più  fe  Hello  procurando  con 
Proti.  fua  vergogna  il  frutto  di  quel  noto  prouerbio 
che doue  comincia  Tingano  ,iui  finifcail  dan- 
no . Hora  habbiamo  s’io  non  erro  , raccolta  la 
maggior  parte  degli  honori  che  fi  rendono  al- 
le perfone in  tedimonio  della  virtù  loro , onde 
non  veggo  ch’alt  o fopra  ciò  retti  à dire;. 

L O D.  Ancora  mi  corrono  per  la  mente1 
dite  forti  d’honori  de’  quali  non  fi  è fatta  alcu- 
na mentione  -,  il  primo  è queli’honore  chefài^ 

Preti- 
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Prcncipe  creando  M archefi, ò Conti, ò Baro- 
* tii,ò  cócedendo  facultà  di  portar  qualche  par- 
te delle  Tue  arme,  ò altri  tali  honori. 

A N.  Quelli  hónori  fono  di  gran  momen- 
to,& «appallano  gli  honori  del  magiftrato  in  jyonar 
quello  , che  rimangono  ne*  difendenti,  doue  u citta* 
gli  honori  de  magillrati  hanno  termine  nella  dmdx.a  . 
perfònaloro. 

•LOD.  li  fecondo  honore  viene  da’ popoli, 

& dalle  Città, lequali  inferilcotto  talhura  de 
gli  llranieri  nel  numero  de’ loro  Cittadini. 

A N.  Mandarono  i Corintij  certi  amba-  Alejfan- 
4ciarori  ad  Alelfandro  Magno  lignificando-  tiro  fatto 
gli  come  l’hauetiano  fatto  lor  Cittadino,  di  Citta# - 
che  beffandoli  egli  > rifpofero , ch’altro  Citta-  no  **  c°m 
dine  non  haueUano  mai  fatto  che  lui, & Her-  rmt0' 
cole, dal  cui  nóme  commoffo  fi  recò  à grande 
honore reflerdèferitto  con  vn  tanto  Semidio 
fra*  Cittadini  di  Corinto. 

LOD.  Il  nome  d’ H ercole  riduffe  Alefian- 
droà  rauederfi  ch’egli  ftimaua  più  fe  Hello,  &c 
meno!  Corinti)  di  quel  che  doueua.  nobili 

AN*  Ma  fe  riguardiamo  inoltri  tempi,  chi  veneti* - 
non  dirà  che  grande  &fegnalato  honore  fia  ni, 
quello,  che riceuono  gii  Hranieri  deferirti  fra 
gentilhuomini  Venetiani  da  quella  potete  Si- 
gnoria ì fra  quali  non  pure  non  ricufano , ma 
riceuono  ad  honore  molti  Prenci  pi  d’efferan- 
nouera  ti.  / 

LOD.  Così  pareà  me  ancora, ma  habbia-  Crear 

rao  tralafciato,  non  sò  come  qucIPaltrohooo-  caualie- 
re  che  viene  da  Prencipi  quàdo  creano  paua-  «. 

liéri , 
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Abufo  tarile  quali  vi  farebbe  molto  che  dire . 
del  titolo  A M.  Non  voglio  che  andiamo  troppo  aua- 

di  cau*  fi  in  quefto  gran  campo,  & baderà  di  dire  che 

litro.  infino  à tempi  de  i Romani  nacquero  mole» 
abufi  per  ragionare  dell’ordine  Caualierefco», 
ma  affai  maggiorabulofi  vede  hoggidì  in  tur- 
tele  patti  del  mondo.  Con  fiderate  che  non  fo- 
la  mente  vi  fono  quei  principali  Caualieri  del- 
l’ordine di  Francia,  di  Spagna,  d’Inghilterra 

creati  da  quei  Rè , Se  chiamati  da  efiì  fratèlli, 

, Se  cugini,&  vi  ha  oltre  a quelli  vn’infinito  nu- 
mero d altri  Cauaiieri  militanti  lotto  diueric 
reiigioni,ma  non  so  con  qual  preroga  tiua,ò  li- 
cenza, molti  fi  godono  di  chiamarli  Caualie- 
ri>fe  ben  non  hanno  il  titolo , nè  il  merito. 

LOP\E.ben  Peggio  il  veder  hoggidì  in  al- 
cune Citta  che  infin’al  Bargello,  ò capodi  bici 
s’ufurpa  il  titolo  del  Caualiere.  .x 

A N.  Cosi  conuiene  a lui  quello  titolo  co» 

nie  conueniua  titolo  del  Caual  leggiero  à co- 
lui, ilquale  fuggito  di  galea  diceua  che  egli  era 
flato  Caual  leggiero  del  Prenciped’Oria  in- 

tendendo  la  galea  per  Io  cauallo,  el  remo  per 
Cttualit-  la  lancia.  r 

ridi  Par  LOD.  Non  mi  pare  d’hauer  veduta  alcu- 

d,'c- 

Capitani  Aìim  ^on  fapete  ii volga r detto, che hor 
di  Cremo  raa^e<coj;fo  per  tutta  Italia, che  tre  Città  fono 
na.  copioie  Cremona  di  Capitani,  Piacenza  di 
sortito-  Conti, & Parma  di  Cauaiieri  ? 
io  del  Ca  L Che  i Prencipi  facciano  Cauaiieri 

quei 
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tjuei  che  cingono  valorofaméte  la  fpada>è  co-  uanert 
fa  conueneuoiejma  nonsò<pàquaJ  proportio-  couenga 
ne  ha bbia  quello  titolo  col  Dottore  di  leggi,  */  Dot- 
ilchc  dico, perche  il  Duca  Octauio  Farneleim  tortm 
piega  quella  dignità  anche  ne  i togati , di  che 
ne  habbiamo quii'dfempio del Sig.  NICO- 
LO  FERRARI  gentilhuomo Piacenti* 
no,&  Senatore  in  quelita  Città. 

~ AN.  Quando  il  Prencipefcuopre  nel  dot-  Nicoli 
torequalchelume,&  intelligenza  delle  cofe  Ferrari 
militari , egli  fa  atto  degno  di  Prencipe  crean-  Cavalle - 
dolo  Caualiere,&  rendendo  tellinionianza  al  re  **  Ft* 
mondo  col  mezo  di  quelle  infegne  non  lòia*  cenM * 
mente  della  nobiltà  del  fuo  fangue,ma  del  va- 
lore, & configlio  nelle  cofe  toccanti  alla  guer- 
ra-, &c  quello  fi  potrà  chiamar  vero, & compiu- 
to Caualiere(  benché  rari  fiano  al  mondo,)  il 
quale  haurà  quello  gemino  valore  delie  arme* 
éc  delle  lettere*  & fe  hauellc  cosi  famigliar 
pratica  del  Signor  Ferrari  come  hò  io,  direlle 
nclfudirJo  ragionare  dell'hifiorie  de  tempi  nó 
menò  prefenci  che  partati , 6c  nel  decorrere  de 
i gouerni , & de  gli  flati  > che  cofi  bene  è inue- 
flito  in  lui  il  Caualierato  come  il  Dottorato . 

LOD.  11  dubbio  ch'io  morti  fàfolamen- 
te  perche  mi  pareua  che  quella  mefcolàza  ha- 
ueire  non  sò  che  dello  fproportionato , & non 
già  perche  non  ftimi  ben  collocata  in  quello 
gentilhuomo  ogni  forre  d'honore . 

AN.  Di  quello  ne  fanno  fede  non  chei  gra  Gradi  di 
di  ottenuti  dal  fuo  naturai  fignore,ma  gli  altri  Ntco/ò 
confeguici  dalnofho,ilquale  haueadolo tol-  Ferrari 
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to  come  in  preftanzadaquel  Prencipejo  creò 
prima  Podeftà,  & poi  Capitano  di  giuftitia  in 
Mantoua,&  finalmente  Phà  desinato  quà  có 
titolo  di  Senatore, & di’Configlier  fecreco  oue 
( Ce  l’humilcà  non  folle  il  fondamento  della 
gloria  ) di  re  Ite  quali  che  egli  di  minuifce  la  di* 
gnità  fua  conveller  tanto  humano,  Se  tratta- 
bile. Lafcio  didimi  con  quanto  ftudio s’in- 
gegni di  componer  liti  malli  maméte  fra  per- 
ione  congiunte,  la  qual  opera  felicemente  gli 
riefce,&  perche?  per  vna  inenarrabile  patien- 
za  che  egli  ha  di  vdirel’importunegridadeile 
parti  pal!ionate>&  per  la  deprezza,  còla  qua- 
le egli  sàromperei’oftinatiffimalorodurezza* 
ilqual  vfhcio  dire  voi  quanto  gran  merito  gli 
acquici  in  Cielo. 

LOD.  io  dirò  ben  bora  che  degnamente 
gli  ficonuengail  titolo  non  meno  di  Caualie- 
rechedi  Senatore*,  anzi  più  di  quello  clic  di 
quefto , perche  l’ufficio  del  Senatore  è di  giu- 
dicare doppo  la  lire,  ma  l’ufficio  del  Cauaiie^ 
reèdileuar  l’occafione  della  lite  per  via  ami- 
di euole. 

A N.  T utro  quefto  fia  detto  fen2a  pregiti- 
diciodegraltri  ilio  ftri  Senatori^  Configlie- 
ri  di  quefto  Ducato, de'  quali  non  è hora  tem- 
po opportuno  di  ragionare,  perche, chi  voltile 
difcorrere  delle  heroiche  qualità  di  Monfign. 
AVLELIO  ZiBRAMONTE  noftroVe- 
fcouo,  Se  Prefidenre,  Se  poidifcenderealSig. 
BERNARDINO  SCOTIA,  al  Sig. 
FRANCESCO  AGNELLI,  ai  Signor- 

C A R- 
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CARLO  G V E R R 1 N O 5 & al  Signor 
ANTONIO  CAROLO  tutti  non  meno 
per  dottrina  che  per  integritàchiarirtìmijnon 
ripiglierebbe  hoggi  il  primiero  filo  delia  già 
prò  porta  materia.  , 

- LO  D.  Et  qual  cofa  vi  pare  che  rerti  a dire?  Mortori 

A N.  Tempo  opportuno  mi  parrebbe  ho-  fa'li 
radoppo  il  lungo diìcorfodi  tante  fòrti  d’ho-  Rf 
nori , d’etirrar  nello f'patiofo  campo  degli  ho-  ruo  11 ** 
nori  che  furono  fatti  al  RèChrirtianirtìmo 
nelfuo  ritorno  di  Polonia  in  Francia# 

• LOD.  Anzi  bagnerebbe  cominciare  da 
quelli  che  gli  furono  fatti  di  Francia  in  Po- 
lonia-. 

A N.  Et  chi  può  meglio  di  voi  raccontare 
gli  vni,  & gli  altri  ? 

LOD.  Né  gli  vni  nè  gli  altri  potrei  io  com- 
piutamente raccontare  j & quando  pure  mi 
difponertì  di  dar  principio  a quefto  alto  fogget 
to  » voi  mi  vedrette  per  difetto  di  fpirito , Et  di 
memoria , & perlagran  copia  de’fuccertì  rw 
maner  {ubico  ftanco , & con  fu  (bionde  potre- 
fte  dire  ch’io  vi  hauerti  fatta  la  beifachc  firao 
contadel  Voga,  & parta,  f 

A N . N arrate  vi  priego  quefta  beffa . 

LOD.  V n (ònnacchiofo  doppo  Thauergli  NoueU** 
altri  Tuoi  compagni  fauolegg iato  predo  al  fuo- 
co, fu  rtuzzicato  à voler  dir  anch’erto  alcuna 
nouella , onde  egli  cominciòà  raccontare  co- 
me vn  villano  andò  à comperar  trecento  pe- 
core ad  vp  mercato, &c  nel  ritorno  trouòil  nu- 
me tato  s&irofciuto,  che  no  vieta  fc  nó  vn  po- 
t uero 
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vero  pefeatore  con  vn  picciolo  burchiello,col 
quale  non  poteua  códurre  le  non  il  villano , 8c 
vna  pecora  per  volta, Òc  foggiunfe, Entra  il  vil- 
lano nel  burchiello  con  vna  pecora , Il  fiume 
era  largo,  Voga, & palfa . Ét  qui  rimafe  di  fa- 
Uoleggiare,  & s’acconciò  per  dormire  -,  ma  di- 
cédogli  i compagni  che  douclTe  feguitare,  egli 
rifpoìe , lafciate  prima  paflar  le  pecore!)  & poi 
racconterò  il  fatto . Or  voglio  dire  che  volen-* 
do  recitar  a pieno  i’hiltoria  degli  honori  fatti 
al  Rè  ChriftianilIìmo,trouerei  tanta  difhcuk 
tà  nel  principio,  che  veggendo  di  non  poterne 
vfeire»  mi  conuerrebbe  tornar  adietro , & 1 a-> 
feiar  il  campo  à gli  afeoiranti  di  confìderare 
quel  che  io  non  faprei  ifprimere.  Dateui  a pen- 
fare  che  quella  non  è opera  d’un  fol  huomo,dc 
d’una  fola  giornata,  & che  hauendo  allhora  la 
noftra  Italia  pollo  ogni  ftudio  nel  rendere  ad 
vn  tanto  Rè  tutti  quegli  honori  che  podono 
cadere neU’humane menti, haurebbe  ciafcu- 
na  Città  oue  egli  pafsò  da  ordinare  vna^opio- 
pellegrina  hiftoria  delle  magnifici:  verla 
diluì  y fate, 6c non sò come doppo tante  fati- 
che,  & tante  fpefe  in  ciòoccorfe,  non  li  fiano 
ingegnati  dtuerfi  fcrittori  di  porre  di  commu- 
. ne  accordo  la  mano  a coli  degno  foggetto,  & 
di  raccugliereda  tutti  i Prencipi,  & da  tutte  le 
Città  i grandi  apparecchi, le  flupende  cerimo- 
nie, & fublimi  honori  che  furono  fatti  nel  ri- 
ceuerela  fua  real  perfona , & di  com porne)  & 
falciarne  à poderi  vna  lunga, & fempiterna  hi- 
ftoria  con  vna  dotta, piena  dichiaratone  di 

tutti 
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\uwi  quei  mifterij  à gloria  del  Rè  > à gloria  dcl- 
lTtalia>&  à gloria  di  fe  llelfì . O che  piaceuo- 
le , & Vtile  lettione  farebbe  il  veder  nominati 


tutti  iPrencipi  cominciandodali’Imperator  .*  **  . 
MalTìmiliano,  & venendo  all’Arciduca  Car-  Unno  im 
lo,à  Signori  Veneriani>&  à i Duchi, & Signo-  peradore. 
ri  d’Italia,  i quali  à pruoua  l’uno  dell’altro  prò-  Arcidu- 
curadcro  con  nouità>  & varietà  d’inuentioni , c*  Curio. 


Se  fenza  rifparmid  delle  forze  loro.5,  di  racco- 
gliere quello  gran  Rè  con  ogni  termine  polli- 
bile  di  riuerenza,  & d’honorc,  oltre  ad  infini- 


to numero  di  Caualierid  quali  votarono  lieta- 
mente le  lorborfe,  & botteghe  de  i mercanti 
per  apparir  pompofi  , Se  adorni , Se  quindi  ve- 
nir raccótando  come  tremò  allhora  la  Terra  » 
ribombò  il  Mare,&  s’intronò  il  Cielo  alle  gri- 
da > Se  all’applaufo  de*  popoli , Se  allo  ftrepito 
de’  caualli,ai  Tuono  delle  campane,  delle  trom. 
be»&  de*  tamburi, allo  feoppio  delle  bombar- 
de, Se  come  grande  lluporc  era  il  veder  gli  or- 
dini  militari  di  fanteria  , & di  caualleria  , il  là- 
peggiar  dell’arme , lo  (piegar  di  varie  infegne > 
l’incontro  de’  Prencipi>il  feguir  de’  CauaTieri, 
la  prelenza  de’  magiftrari,Ia  magnificenza  de* 
baldacchini , la  pom  pa  de  gii  habiti,il  prefen- 
tar  delle  chiaui  delie  Città,  l’accogliéze  del  eie. 
io, gli  adom  bramenti  delle  llrade,  gli  adorna- 
méti  delle  mura,&  delle  fineflre>  il  verdeggiar 
de’  pauimenti,  il  concorfo , Se  la  calca  d’innu- 
merabil  genti  nó  meno  lontane  che  vicine , la 
frequenza  de*  cocchi, &deIlecarroccie,  l’arti- 
ficio de’  ponti)  la  fuperbia  degli  archi  trionfa- > 

li, 


i by  Google 


*3  6 DelìHonore 

h>le  mifteriofeinfcrictioni,  le  llatue,  le  pitture»  • 
le  montagne,  i fuochi,  i fonti,i  nuuoli,le  piog- 
gie,  i cieli, i balenai  folgori, & i tuoni  artificia- 
li > le  pontificali  cerimonie  delle  Chiefe,  i fon- 
tuofi  apparecchi^  i preciofiodoramenti  del- 
le cafe,le  reali,&  pellegrine  raenfeje  mufiche, 
le poefie>iprefenti,le  felle,  i giochi, le caccie,  i 
torneamenti,le  gioflrede  comedieji  luminari , 
& gli  altri  marauigliofi,&:  reuerendi  fpettaco- 
li , & nelpartirfi  del  Rè  1’dfer  fatte  mille  gra- 
fie,sferrati  i ceppiyfpezzatc le  catene,  aperte  le 
prigioni  j & finalmente cofi  all’entrare,  come 
ali’ufcire  vedere,  &c  vdir^  Sua  Madia  dalle 
donne,  «Sedagli  huomini  commendata, & ac 
compagnata  dallo  fpirito  di  tutta  Italia  fino 
in  Francia  cop  cento  mila  affettuòfq  benedit- 
tioni,&  altrettali  fortunati  augurij,  per  li  qua- 
li fegni  credo  che  fi  chia  malie  pienamente  ho . 
norata  riuetica,  & riconofcefled’hauer  ri- 
ceuuti  tuttti  quegli  honori , che  con  la  natura, 
de  con  l’arce  fi  poteuano  cumulare. 

A N.  Con  ragione  voi  potete  hora  dire  Vo- 
ga,& palla, & prenderripofo|  perche  hauendo 
voi  propofta  fom maria men te, & alia  sfuggita 
la  materia  de  gli  honori,bifogna  hora  dar  tem 
po  à gli  fcrittori  di  venirla  có  la  debita  forma 
digerendo,<Se  .('piegando in  diuerfi  volumi.  Et 
fra  tato  noi  verremo  decorrendo  chele’!  Rè 
ha  trotiato  qui  a pena  l’acca  degli  honori,  non 
vorrà  chiudere  il  tépio  della fua  memoria  con 
la  chiaue  dell’ingratitudine  »nè  gli  vfciràraai 
più  dal  cuoi$  lacortefe  Italia, dalla  quale  fu 
. ..  raccolto 
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raccolto  non  altramente  che  fé  gli  folle  tribu- 
taria de  i Preci  pi  V aflalli , per  la  quali  cofe  egli 
potrà  in  ogni  tépo  chiamarli  il  teforo , de  l’ar- 
chiuio  di  quanti  honori  folfero  giamaidagli 
antichi , & da  i moderni  confecrati  ad  alcuno 
Rè, ò Imperatore,  & dobbiamo imaginare co 
quàto  gufto  egli  fi  godefiè  di  venire  per  lo  (pa- 
tio di  molti  giorni  dando  ragguaglio  alla  Rci- 
na  fua  madre  hor  d’una  parte > hord’un'altra 
di  tutti  quelli  trionfi , de  quanto  allo  incontro 
ella  fi  compiacefle come  madre,  &c  come  Ita- 
liana,d^udire  cólagrimofa  allegrezza  perboc 
ca  di  lui  raccontarli . Ben  fi  può  credere  che 
fi  rifueglialfe  fcambieuolmenre  nella  lingua 
delfuno,  & nelPorecchie  dell’altra  (come  ben 
dille  il  poeta.) 

Vna  dolcezza  inufitata ,e  nona . 

L O D,  Se’IRè  fitruoua  gloriole  d’hauer 
ticeuuti  cotanti  honori  dall’Italia, l’Italia  fé  ne 
và  altiera  d’hauer  conofciuto  vn  tanto  Rè  gra. 
tidìmo  non  folamente  perla  prefenza,  & per 
lo  valore , ma  particolarmente  per  la  magna- 
nimità reale  ch’egli  fece  tanto  liberamente  ri- 
Iplen dere, che  trapafsò  quali  i Tuoi  termini. 

* AN.  Conchiudiamo  che  i Prencipi  d’Ita- 
lia adimpierono  le  leggi  delPhonore  facendo 
tutto  ciò  che  fu  podi  bile  in  honoredel  Rè,  fe 
forfè  non  vogliamo  dire  c’habbiano  altera- 
te le  leggi  dell’honore  rendendogli  ambitio- 
famente  honore  fopra  lo  (lato  , & fopra  le 
forze  loro , de  conchiudiamo  all’incontro  che 

Y non 
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non  ha  il  Rè  dall’Italia  riceuuto  tanto  hono-' 
re,che  non  ne  folTe  degno  di  molto  maggiore- 
Ma  come  poteuano  inolili  Prencipi  giunge- 
re compiutamente  a meriti  della  Maellàiua  ì 
Bifognauano  altri  Rè  potenti,  & fuoi  pari  per 
poterlo  degnamente  honorare.  ■ 

Vtìlede  L O D.  Due  eftreme  confolationi  haurà 
pellegrL  egli,  come  credo , riceuute  in  quello  Tuo  pelle - 
naW.  grinaggio,  vnanel  vederli  cotanto  honorare 
dadiuerfi  Prencipi,raltra  nel conofcerel’au- 
mentodelfuo  naturai  giudicio,  perche  fé  ver- 
remo ricercando  la  vita , & i collumi  de*  no- 
bili di  qual  vi  vogliate  Città,  noitroueremo 
che  tra  quelli  c’hanno  praticati  i paeli  ftranie- 
ri,&  quei  che  no  vfcirono  mai  del  natio  nido, 
vi  ha  tanta  diluguaglianza,quàta  tra  l’elefan- 
te,& la  mofca*,&  fi  come  quelli  hanno  del  co- 
mune,& dozinaleaccompagnato  piu  da  pre- 
iuntione,  che  da  fapere,  coli  quelli  nella  fauel- 
la,  nei  collumi,  & nelle attioni  vi  prefenrano 
vna  certa  lingolarità , & eccellenza  degna  di 
maggior ammiratione,& di  maggior  honore, 
perche  ritenendo  quel  che  è buono  della  lor 
patria, & lafciando  il  men  buono , & facendo 
il medelimo de* collumi llranieri,  vengono  à 
fare  fcelta  delle  cole  migliori,  & a comporre, 

& formar  in  fe  ftelfi  vn’huomo  cópiuto . La- 
fcio  poi  giudicare  a voi  quàco  honore  afe  llef- 
fo,&  quanta fodisfattione  àfuoi  paefani  rechi 
quel  genrilhuomojilquale  in  tempo  opportuno 
con  molta  attentionc,&  marauiglia  loro  fe  ne 
viene  recitando  le  cofe  nuoue,  & memorabili 
- da 
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da  lui  prouate , & vedute  in  lontane  parti  con 
tal  maniera  che  fi  prelenta  loro  auan  ti  rima- 
nine, Se  la  forma  de*  paelùdelle  Città, & degli 
nuomiifi , onde  fono  cofiretti  à ftimarlo  più 
cheieroedefimi>&  à confettare,  che  l’huomo 
tanti  huomini  vale, quanti  paefi  ha  praticati.  Frfaefc0 
Vengaui  à memoria  il  nofiro  Sig.  F R A N-  j^aria 
CESCO  V I A L A R D I,  ilquale  (taccio  vicar- 
ìa. fua  vniuerfaldottrina^)  feauiene  che  della  di. 
Corte  di  Francia, ò della  Corte  dell’Impera- 
tore vi  ragioni,  vi  dà  & di  quella  & di  quella 
cofi  minuto  ragguaglio  che  farefte  indotto  à 
chia  marlo  ò T edefeo , ò Francefe , fe  non  che 
Feccellenzade’  Tuoi  leggiadri  ferirti  il  fa  prin- 
cipalmente conofcere  vero,  & natio  Italiano, 
perche  in  efiì  riconofcete  la  proprietà  della  no 
lira  frafe;  ma  fopra  il  tutto  fi  fcuopre  in  lui 
quella  vaga  compofitione  di diuerfi  cofiumi , 
chegià  ho  detto,  laquale  le  è degna  dj  lede  in 
gentiluomo  priuaro, confidente  quanto fia 
lodeuole,  & ammirabile  invnRc;  & è ben 
da  credere  che  fi  come  la  MaefiàSua  bàla- 


feiara  ne  gli  occhi , & negli  animi  de’  Prenci- 
pi  , & perfónaggi  ftranieri  che  con  lei  hanno 
trattato , l’idea  delle  fue reali  Óc  amabili  attio- 
ni,  cofi  ella  all’in  contro  habbia  leco  portata 
in  Fràcia,&  rirefluta  nella  fua  mentel’imprefi 
fione  di  diuerfi  loro  cofiumi  non  indegni  d’efi  - 
fer  incorpo r ari  con  gli  altri  Tuoi  naturali. 

A N.  All'ettem  pio  del  Vialardo  fi  potreb- 
be hora  aggiiìgere  quello dell’honoraro,  & vir  Luigi  Pi 
tuofo  SIGNOR  LVIGI  PENNALO SA 


Y 1 gentiihuo- 
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gentilhuomo  Spagnuolo  fauoritifsimò  di  vno 
de  i piu  valorofi  Prencipi  d’Italia  dico  il  M ar- 
chefe  di  Cafliglione  . Quello  gentilhuomo 
ritenendo  l’eccellenze  della  Tua  patria  3 ha  coti 
lunga  dimora  in  quelle  cótrade  coli  bene  ap- 
propriate à fé  Hello  quelle  parti  che  fra  noi  fo- 
no più  pellegrine,  che  veramente  li  può  dire 
che  egli  à guifa  d’ape  hab biade i fiori  di  Spa- 
. . gna,  &.d’Italia  comporto  vn  purgatilfimo 
mele , che  mele  appunto , & zucchero  tutto  fi 
dimollra  con  la  dottrina,  con  la  eloquenza, 
con  la  dolcezza  de  i collumi , & con  la  bontà 
della  vita-,&  mi  dò  a credere  che  fe  egli  fa  mai 
ritorno  in  Ifpagna,  farà  fommamente  ammi- 
rato , & riuerito  come  gentilhuomo  più  che 
S pagnuolo , & per  non  far  torto  alla  S pagna , 
dirò  anco  più  che  Italiano.  Io  per  la  mia  parte 
mi  dolgo  di  nonhauerdi  molto  paffati  i con- 
fini della  Lom  bardia,  & per  quella  cagione 
r (limo  affai  manco  me  lleffo,  &cóchiudoche 
C bolo  con  Sran  ^enno  figurano  gl’antichi  col  fim- 
di  quei  b°l°  Hell’afino  quei  che  non  èrano  mai  vfciti 
thè  non  del  l°r  pacfe , conciofia  cofa  che  Palino  com- 
efcono  tl  illunemente  è alleuato,&  effercitato  nel  paefe 
loro  pae-  oue  egli  nafce,nè  è condotto  in  altre  parti  lon- 
fe,  rane  come  il  cauallo . 

L O D.  Poi  che  de  gli  honori  fatti  al  Rè 
* non  è horain  facultà  vollra  di  dire  quel  che  , 
conuerrebbe , io  me  ne  pafferò  hora  à dire 
che  lèl’honore è propriamente  qaelfegno  che  J 
fi  fa  (come  più  d’una  volta  habbiamo det- 
to ) in  tellimonio  dell’alttui  virtù  , s’haurà 

con 

— — ....  , Digitized  by  Google 


Vniuerptle.  . 3 41 

con  ragione  à chiamar  abufo  quel  honore che 


vno  per  fuo  honore  è obligaro  à ribattere  la 
mentita  con  vno  fchiaffo  , & però  direi  che 
propriamente  s’haueffe  quel  termine  à chia- 
mar fama,  & non  honore, ouero  conuerrà  di-  , 
re  che  honore,  & fama  fiano  vna  cofa  ifteffà,  f * 
ilche  mi  par  falfo, perche fevnCaualier  dell’or  ma  ^ 
dinedelRc  è ingiuriato  da  vn’altro  fi  potrà  noilme- 
ben  dire  chequeitale  gli  ha  leuata  la  fama,  defimo. 
ma  non  fi  dirà  già  che  gli  habbia  leuato  Pho- 
nore,  pofeia  che  egli  rimane  Caualier  dell’- 
ordine. 


communemente  s’ufa  non  meno  fra  Cauahe-  nonor 
ri  > che  fra  perfone  d’inferiore  fiato  quando  Ca“*ltc~ 
vengono  fra  loro  à querela , onde  fi  dice  che  reJC0% 


AN.  Già  io  dilli  nell’entrata  del  noftrp  ra- 
gionamento che  alcuni  pigliano  propriamen- 
te l’howore  per  quello  di  cui  fi  tratta  fra  due 
nemici . Hora  per  maggior  chiarezza  vi  dico 
che  honore , & fama  fecondo  (approprierà  lo- 
ro fono  differenti, ma  impropriamente  fi  rice- 
uono  per  vna  cofa  medefima . Sono  differen- 
ti non  folamente  perche  l’honore  hà  fempre  jionore 
buon  Tuono, & la  fama  alcuna  volta  è buona , rcm_ 

alcuna  è rea, ma  perche  Phonore  è propriamé-  pre  (,uon 
te  quel  fegno,&  quella  dimoftratione,che  Pho  fmno .N 
notante  fa  efteriormenre  verfo  Phonorato  , Fama  è 
& la  fama  è quella  fola  opinione,  & quel  fo -Juona,ef 
lo  grido  delle  attioni  altrui,  il  quale  fecondo 
quei  detto. 


- com’efce 

Fuor  $ ma  bocca  in  infinito  crefce . 

' Y 3 Sono 
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Sono  poi  interpretati,  ben  che  impropria- 
mente , per  vna  cola  medefima  in  quanto 
confiftono  ambidue  nell’opinione  altrui , Se 
fper  abbreuiarla^Phonore  è più  che  fama» 
Se  la  fama  è vna  parte  delPhonore,  onde  le 
vn  Cauaiier  dellordine  farà  ingiuriato,  non 
gli  verrà  punto  fcemato  quelPhonore  che  egli 
citeriormente  hà  riportato  dai  fuo  Rè  , ma 
fi  bene  quella  parte  che  confitte  nella  buona 
opinione  che  s’era  di  luiconceputa  , la  qua- 
le, come  voidicefte,  tocca  più  la  fama  che' 
Phonore  j de  però  fiamo  tenuti  non  tanto  per 
legge  humana, quanto  perdiuina  à procura- 
Fama  fi  tedi  conferuar  la  noftra  buona  fama , non  già 
dee  con-  per  cagione  di  noi  ttettì,  ma  per  impedire  lo 
ferutre  . (bandaio  alrrui , Se  fono  da  teologi  biafimate 
certe  perlòne,le  quali  non  curando  il  giudicio. 
Se  l'opinione  altrui  fogliono  dire  j à me  batta 
cheli**'  ' ^ mia  confcienza  innanzi  à Dio,  Se  non  fi 
di  w//i  aueggono  che  due  cofe  fono  in  noi,  cioè  la 
intorno  confcienza,&  la  fama,  Se  fi  come  è uccellarla 
*n*  fa-  à noi  la  nottra  buona  confidenza, cosi  è nccef- 
ma.  faria  al  profilino  la  noftra  buona  fama  , la- 
quale habbiamoà  procurare  che  non  fidi  mi- 
nuifea  pretto  di  lui . 

L O D.  Hò  notata  la  parola  che dicefte, 
cioè, che  per  legge  diuina,  &humana  fiamo 
tenuti  à conferuar  fenza  macchia  la  noftra 
. , buona  fama,  & per  ciò  mi  pare  che  fe  quello  è 
vero  debba  anche  ellèr  vero  che  per  legge  di- 
uina, & humana  fia  lecito  il  Duello, ilquale fù 
trouato  per  rimedio  opportuno  à vindicare,  Se 

difendere 
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difendere  il  Tuo»  ò tumore»  ò fama  che  ve  glia~ 

1 tno  chiamare. 

AN.  N on  fa  pere  voi  che  no  fi  dee  far  ma- 
i . le  perche  ne  auenga  bene  ? & non  fapete  pari- 
mente che  dal  facro  Concilio  fù  ederminato 
* .il  duello  nó  (blamente  perche  no  è lecito  cor- 
regere  vn’ecceflo  con  altro  maggior  eccedo', 

, ma  perche  à gli  huomini  non  mancano  hone-  ’ Duetto 
iti  mezidifarciuilmente  apparire  la  loro  in-  eftermi - 
nocen za,  Se  di  rileuard  dalla fama,&  dali’ho-  nato . 
à nor  oppreflo.7 

LOD.  S’io  adunque  che  di  Caualiere  fac- 
cio profedione,farò  per  mia  feiagura  odefo  da 
altrui  con  fopecchieria»  non  vorrete  che  lecito 
mi  da  di  procurare  con  queda  fpada  che  io 
cind  fin  dai  primo  giorno'p  difefa  del  mio  ho- 
nore,  di  reintegrarmi  nel  mio  primiero  dato  ì 

A N.  Vi  farà  forfè  lecito  cornea  Caualiere 
il  dar  qualche  fegno  al  modo  di  quedo  vodro 
generofo  penderò, ma  non  vi  farà  lecito  come 
a Ch  ridiano  l’eflequirlo . 

LOD.  Quedc  regole , Se queda filolofia 
mi  paiono  degne  d’euer  inlegnate  ( perdona- 
temi^ piu  todo  alle  donne,  cheaglihuominii 
Se  con  tutto  che! duello  da  giu damente  vie- 
tato,nondimeno  non  d truoua  huomo  al  roó- 
do  (che  d’arme  d veda franto  m orrifica  to,c  he 
in  umili  cad  non  ponga  la  vita,&  la  robba  fui 
tauoliere . Doucte  pure hauer  in tefo  c h’eifen- 
do  ricordato  à non  so  cui  che*!  vangelo  como- 
da che  venendoci  dato  vn  fchiaffo  dobbiamo 
porger  falera  guancia  per  riceuerne  vn’airro  » 

».  Y 4 rifpofe 
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rifpofc  che*!  vangelo  dice  in  quei  tépo,  Se  ilòti 
paria  di  quello  ? 

Quanto  • A M.  Datéui  pace  Signor  Lodouico, &ve- 
bene  fia  nitf  meco  decorrendo,  che  fi  come  fi  è leuato 
attenuto  qUeftQ  abulo , così  è leuata  la  licenza  à moire 
*r  T Per^onc  d*ufar  delle  in  foienze,  perche  alcuni 
fai H g ìemerarij  confidati  folamente  nel  loro  ardire, 

faceuano  per  poco  d*occafione,&  lènza  occa- 
fione  oltraggio  à quello , & à quello  con  dife- 
gnu  di  non  riconofcereilloro  errore, ne  di  dar 
lodisfattione  alla  parte  offefa,  ma  fi  bene  di 
mantenere  ingiullamente  i loro  misfatti  con 
la  forza  delParme , doue  hora  i Prencipi , de  i 
minillri  Hanno  con  gli  occhi  aperti , de  non  fi 
torto  nafce  querela  ò di  parole, ò di  fatti,come 
ne  vien  dato  lor  notitia  de  fono  le  parti , ò con 
prigionia , ò con  altri  modi  fequeftrate , de  fra 
tanto  s’informano  dei  fatti,  &cortringono 
le  parti  alla  pacecoi  debiti  mezi,&  col  dare 
àciafcuno  quel  cheèfuoj  la  onde  quei  c’ha- 
ueuano  riporto  tutto  l’ho  no  re,  ò per  dir  me- 
glio > tutto  l’Orgoglio  nei  filo  dellaTpada , veg- 
gendofi  hora  trócata  la  firada  del  duello,  van- 
no più circofpetti  nell’offender  altrui  per  non 
chiamarli  in  colpa  de  i fuoi  errori  , de  v far 
quei  fegni  di  riconofcimento»  i quali  commu- 
nemente  riefeono  amari  al  guftare , de  duri  al 
digerire. 

LO  D.  Non  dourebbe  però  chi  che  egli  fi 
fia, quando  ha  fatto  l’errore,  nè  torcerli, nè  ti- 
rarli a dietro  nel  correggerlo. 

« AN.  E'il  vero,  ma l’abufo  può  tanto  che 

gii 
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gli  huomini  per  la  maggior  parte  s'eleggono 
più  torto  il  vitio  che  la  virtù»  & in  vece  d ho— 
Dorarli  con  I’humilcà , & col  riconoicimento, 
fi  dishonorano  con  roftinacione  > &c  con  la 
fuperhia. 

LO  D.  Mi  piace  di  vedere,  che  1 Prenci  pi 
facciano  con  carità  , & con  preftezza 
guere  le  querele  fra  fudditi,  ma  meglio  fareb  be 
il  trouar  modo»  col  quale  non  aueniflero  le 

%N.  Per  far  quello  bifognerebbe  Ieuar  l'oc 
cartoni  delle  querele , & per  Ieuar  Poccartoni, 
bifognerebbe  Ieuar  dal  mondo  fopra  il  tutto 
quelle  tre  colè)  onde  per  lo  piu  nafcqno  le  que- 
rele ) dico  le  donne, il  gioco, & i cani . V edete 
hora  comeciò  fia ò lecito ò poffibile. 

L O D.  Volete  dite  che  forza  è che  venga- 
no fcandali,&  poi  che  coli  è,  vorrei  intendere 
da  voi  le  maniere  che  fi  ricercano  nel  termi- 
nar le  querele, & nel  trattar  le  paci-,  & forfè  no 
habbiamo  hoggi  ragionato  di  cofa  nè  più  vti- 
le, nè  più  grata  à Dio  di  quella.  ' 

A N.  Le  maniere  di  formar  le  paci  udi- 
ranno in  poche  parole,  ma  decorriamo  prima 
di  duecagionijonde  fi  rédono  difficili  le  paci» 
. vna  delle  quali, fe  no  m'inganno,  procede  dal- 
l'odio , & l'altra  dall'ignoranza. Io  non  parle- 
rò dell’odio  della  parte  offefa , la  quale  vorreb- 
be fempre  più  fodisfattione  di  quel  che  le  con- 
uenga,  ma  parlerò  dell’odio  de’leguaci  delle 

parti,  perche  ( fe  ponete  mente)  non  così  tolto 

Porgerà  vna  querela  tra  voi  > Seme,  comevs- 
a 1 drecc 
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drctequalche  mio  nemico  >ò  fecreto , ò pàlefe 
accoftaruifi  ,&  fottofpecie  d’amore  interporli 
nella  voftra querela , Se  pian  piano  col  veleno 
delia  Tedinone  aggrandire  il  fatto  >&  renderlo 
difficile, & più  incurabile, che’l  morfodell’afpi 
do>&  elTortatui  à ftar  fu  l’honoreuole , Se  met- 
terai il  ceruello  in  confusone.  All’incontro  mi 
s’accofta  qualche  voftro  maluogliente  che  fa 
ilmedefimo  vfficio,daI  mio  lato,  onde  potere 
penfare  come  il  voftro  animo,  e’1  mio  s’auuici- 
nino,&  fi diTpongano  alla  pace. 

L Ó D.  Non  credo  che  fiaal  mondo  feccia 
d’huomini»laqualrenda  più  trillo  odore.in- 
nanzi  à Diodi  quelli  feminatori di difcordie, 
i quali  con  vna  fola  parola  fono  molte  volte 
cagione  di  notabil  ruina» onde  hà  luogo  quel 
detto  volgari  ffi  mo,ch’vn  rofigo  di  pero  fa  mo* 
tir  cento  mofche;  Se  per  tanto  à quelli  fciagu- 
Prou.  rati  conuiene  degnamente  il  geroglifico  dei 
dentidiferpentifeminatida  Cadmo» da  quali 
nacquero  loldati  armati  che  vennero  à con- 
Bentidt  & s’vccifero fra  loro*»  & di  quìfico- 

ferpètt  je  nofcec0n  quantogiudicio  i prudentiffimi  La- 
rntnntt  cecjernon,*j  facefterovna leggeche  foprauené- 

mo  ^ d0<3ua^c^e^^ord,ne^ra>Cùtadini£bftedeca- 
J^  pitatochiunquenó  fi  folle moftratocommu- 
no°  ne,&  aperto  nemico  d’ambe  le  fattioni.  Noti 

Legge  de  v*  par  quello  vn  bel  modo  di  ftagnar  il  fangue 
Lacede - àgli  huomini  Tedinoli  ? 
monìf.  A N.  Se  figliuoli  di  Dio  fono  chiamati 
Lode  del-  quei  che  compongono  la  pace,  ben  fi  potran- 
U pace,  no  chiamare  figliuoli  del  Diauolo  quei  che  la 
v . ' , ' diftur- 
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_difturbano.  O quanto  grata  à Dio  c quella 
fama  pace, & quantochiaro  fegno  cenedie- 
de  col  non  voler  nafccre  fin  che  tutto  il  mon- 
do non  fùin  pace,  onde  gli  Angeli  cantarono 
la  gloria  a Dio  in  Cielo,&  la  pace  a gli  huomi- 
ni  in  terra . Et  con  qual  altro  (aiuto  conforta- 
rla egli  i Tuoi  amati  diicepoii  ; che  con  la  pace  ? 
& qual  miglior  precetto  poteua  lor  dare  di 
quello  ? In  qualunque  caia  entrerete,  datele 
il  fallito  della  pace,  Se  a gli  habitanti  inetta. 
Et  nel  dilporlial  viaggio  della  Croce  qual  al- 
tro più  pretiofò legato  poteua  fare, che  lafciar 
la  pace?  Et  poi  nfufcitato  nel  voler  dai  loro 
JoSpirito  Tanto,  non  dille  prima  la  pace  fia 
sl  voi , prendete  lo  Spirito  Tanto  ? Se  checoTa 
.infermano  quelle  parole  Te  non  che  lo  Spirito 
ianto  non  albergaua  oue  non  è la  pace  ? Non 
lo  confermò  anche  con  quel  detto,  oue  Taran- 
do dueò  tre  nel  mio  nome  congregati, mi  tro- 
verò io  fra  loro  ^ NiunacoTa  per  certo difdice 
più  alTh  uomo,  che  Todio,&  ladifcordia , onde 
dille  vn  poeta. 

Vernala  guerra  àie  fere  fi  con face  » 

Propria > & degna  è de  l' buoni  la / anta  pace.  . 

Anzi  in  fino  a gii  vccelli , Se  alle  ferociT- 
lirae  beftie  lerbano  la  pace  , & à noi  me- 
fchini  ne  danno  efiempio  le  cornacchie  , le 
quali  predo  gli  antichi  erano  Embolo  delia 
concordia. 

_ L O D.  Era  anche  fimbolo  della  pace  l’oli- 
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.ua,  perche  il  ferro  fimbolodella  guerra  filan- 
do è infocato , & infufo  nell’olio,  fi  mollifica, 

& fi  rintuzza  lafua  acutezza. 

, AN.  Con  più  ragione  fi  può  dire  che  Po- 
liua  lignifichi  la  pace  per  quel  ramo  d’oliua 
Arca  di  c^e  co^om^a  mandata  fuori  dell’arca  da 
Noè  portò  nei  becco  al  fuo  ritorno , quando 
cominciò  à celfar  il  diluuio  : ma  come  fi  fi  a, 
•corniamo  adire  che  peffi  ma  forte  di  gente  fo- 
no i difturbatori  della  pace  , della  cui  virtù 
-diede  notabile  , & piaceuole  etfempio  nella 
Vttle  ef-  feùiiione  d’  Athene  vn’ oratore  di  fmifurata 
{empio.  ;g cortezza  di  corpo,  & di  fottiliffinio  ingegno, 
il  quale  falito in  pulpito, & veggendo  tutto  il 
.-popolo  ridere  all’apparire  del  luo  fproportio- 
nato,&  deforme  corpo,  lenza  turbarli  pun- 
ito, Che  ridete  > dille,  ò Atheniefi  ? forfè  per- 
che io  fia  coli  grado,  & ventruto?  Pappiate 
ch’ioho  moglie  più  di  me  corpulenta  fiuta- 
tila fe  fiamo  d’accordo  vn  picciol  1 etto  ci  ca- 
pe ambidue,  ma  fe  fiamo  difcordi,non  ba- 
lla tutta  lacafa;lequali  parole  hebberofon- 
za  di  racchetare,  Se  comporre  finitamente  i 
rumulti  de  Cittadini . Or  replichiamo  che 
Iddio  fi  gode  fom  inamente  della  pace,&  chia- 
ma fuoifigluoli,& beati i pacifichi.  Niuna 
cofa  in  vero  è più  degna  del  Prencipe  che’! 
referbar  vniuerfal  pace,&:  teneri  fuoi  popo- 
li concordi  > & quieti , feguendo  PelTerapio 
Akraam  d’Abraamcheleuòlecontefe,  Se  mife  la  pa- 
ce tra  fuoi  pallori  > Se  quelli  di  Lo  ih  Cuo  nipo- 
v tc } Se  quando  io  vengo  confiderando  le  famo- 

v:  . ' fc 
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fcoperede’Romani , mi  fi  preferita  come  vna  Tempio 
delle  principali  il  tempio  delia  concordia,  nel  co. 
quale  con  facrificij  procurauano  d’eftingue-  cordi* . 
re  gli  odi  j , Se  le  querele  non  meno  ciudi , che 
flraniere.  Ma  le  1 Prencipi  ,&iminiftri  fo- 
no tenuti  per  proprio  carico  , à procurar  la 
pace, & la  concordia  fra  fudditi,  voglio  ben 
dire  che  maggior  gloria  s’acquiftino  in  cie- 
lo , Se  in  terra  quelle  perfone  priuare  , le 
quali  per  carità  , & fenza  ellerne  richiede 
fi  mouono  da  fe  {Ielle  à procurare  con  ogni 
podi  bile  maniera  di  riconciliargli  animidi- 
icordi. 


LOD.  Io  mi  riduco  fpefibà  memoria  l’atto 
d’vn  pouero  nominato  Durandoci  quale  por- 
tauafopra  il  cappello  l’imagine  della  Madon- 
na^ del  figliuolo  dipinta  in  carta  pergamena 
con  quelle  parole. Agnel di  Dio à noi  donala 
pace,&  veggendo  ne’  tempi  di  Filippo  Dioda- 
to Rè  di  Francia  vna  gran  guerra  fra  certi  po- 
poli,s’ingeri  fra  loro  inoltrando  quella  imagi- 
ne , Se  affermando  che  Dio  glie  l’haueua  data 
con  carico  di  comandare  per  parte  di  lui  à tut- 
ti quei  che  guerreggiauano , chedouelfcro  far 
pace , alle  cui  parole  fu  data  tanta  fede, che  Cu- 
bito ne  fegui  la  pace,&  furono  fatte  molte 
imagini  fi  milià  quella,  le  quali  ciafcuno  porta- 
uacon  molta diuotione  Coprala  berretta  per 
ficurezza  ne* viaggi  Se  per  vno  feudo  contrala 
violenza  dell’arme. 


Dinoto 

esempio. 


AN.  Siamo  hora  chiari  che  fi  prolunga-* 
no,  fi  diltornano,&  fi  rendono  difficili  le  paci 

per 
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per  Todio*, veggiamo  hora  come  ne  fegua  il  me 
defimo  effetto  per  l’ignoranza , con  ciò  fia  co- 
fa  che  tanta  è la  prefuntione  , & l’infolenza’ 
d’alcuni  moderni  chefacendofi  beffe  del  Fau- 
lto, dell’ Alciato,del  Puteo,delMutio,deI  Pof- 
feuino,&  di  quàti  fcriflero  in  foggetto  de  duel- 
li, nè  hauéndo  mai  letta  pur  vna  facciata  de’lo 
ro  fcritti,Ia  vogliono  à lor  modo  , nè  baftereb- 
bono  le  tenaglie  di  Volcano  à difehiodare  le 
loro  torte  opinioni,  & tenendo  percofa  impof 
libile  che  quegli  fcrirroride’tempi  paflati  pof- 
fano  accommodarfiàcafi  prefenti,s*affbmi- 
gliano  à quel  villano, ilquale litigaua  per  cagio- 
ned’vn  certo  molino,  & dicendogli  vn’auuo- 
cato  che  per  la  dottrina  di  Ba  rtolo  Dottor  an- 
rico , trouaua  ch’egli  haurebbe  perduta  la  lite, 
e’i  molino;rifpofe,che  Bartolo,  ilqualeera  an- 
tico,non  haueua  mai  veduto  il  fuo  molino , nè 
erainformatodèl  fatto , nè  poteua  dar  quefta 
fentenza,&  di  qui  nafee  che  non  lafciano  com 
porre  la  pace , & con  figliano  che  fi  prenda  la 
fodisfattione  per  via  dell’arme. 

L O D.  Aggiungeteui  poi  alcuni  altriji  qua- 
li fe  ben  leggono  il  Mudo,  non  fanno  però  ap- 
plicarla fua dottrina  à cafi  foprauegnenti,& 
con  inauueduto  errore  confondono  fe  Beffi, 
& pongonoin  ifcritto  certe  parole, lcquali  tan- 
to conuengono  al  lucceffò  quanto  il  pettine  ad 
vn  caluo. 

A N.  Quelli  feben  meritano  biafimoper 
la  prefuntione, meritano  peròlode  perlofìu- 
dio  della  pace.  Ma  prouaftemaià  dar  fuori 

vno 
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vno  fcritto  di  p^ce , & veder  correre  moiri  cé- 
fori  à daruidentrodel  becco  > onde  fanno  ca- 
der l’ali  à voi  che  trattate  la  pacc,&  ifuogliano 
le  parti  dal  gu darla? 

LO  D.  Nel  gioco  della  palla  fono  ricolti 
ch’acculano  i falli  >&  pochi  che  colpifcàno 
nella  palla  ; ma  bifogna  che  preliba  quelli  re- 
merarij, facciamo  melinone  d’alcune  genti  di 
ballo  (tato, le  quali  come  meno  capaci  di  ra- 
gione fono  aliai  più  diffìcili  alle  riconciliatio- 
ni , &c  bene  fpello  fanno  perdere  la  patienzaà 
gentiihuomini  che  le  trattano. 

AN.  Ancora  che’l  Filoiòfodica  chei  pie-  Ttettodel 
bei  contendono  per  la  difuguaglianza  della  filofofo. 
robba,  & i nobili  perla difguaglianza  delPho- 
nore-,  tuttauia  veggiamo  hoggidì  moiri  plebei 
quillionar  dell’honore  non  alrrimente  chefe 
fodero  Caualieri  dandoluogoà  quel  prouer-  Proti. 
bio, ch’ogni  cencio  vuol  entrar  in  bucato. 

LOD.  Panni  che  quello  infoIente,&:  intol 
lerabile  abufo  fìa  più  famigliare  della  noflra 
chedell’altre  narioni. 

A N.  Habbiamo  qui  il  S I G N O R Gio.  Mat 
GIO.  MATTHEO  VOLPE  vno  theovol- 
de’nodri  Academici>ilquale predo  all’altre fue  pe' 
amabili,&  honorate  qualità , ha  come  fapete, 
tanta  felicità,&  tanto  credito  nel  trattar  le  pa- 
ci, chea  lui  ricorrono  come  all’oracolo  non 
folamentei  Cittadini,  ma  molti  circonui  cini, 
la  qual  opera  fe  ben  gli  apporta  alcuna  volta 
fati  età , & faflidio  per  la  prefuntione,  & per  la 
durezza  delle  parti  > nondimeno  gli  acquilla 

gran 
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gran  riputatione  perla  deprezza,  & perla  pa- 
tienza  ch’egli  vfa  nel  difporle , & nel  compor- 
le, hauendo  l’animo  riuolco  à quella  Temenza, 
ch’vn’anima  generofa  cerca  la  quiete  altrui,& 
difprezza  la  Tua . Or  quello  gentiluomo  rac- 
contandomi vn  giorno  lefatiche  cheeglifo- 
fliene  talhora  nel  racconciare  quelli  cernelli 
rotti de*plebei,fu  adirmi  come  egli  trattauala 
Strantt  pace  fra  due  artigiani, i’vnode’qualihaueuafe 
bptntone  rjto  paltro  nella  fchiena,  onde  formòlo  fcritto 
*?n  artt  della  fodisfattione,&  io  Ielle  all’ofFefo,  il  quale 
Vano-  C01  cenno  del  capo  veniua  confermando , Se 
approdando  lo  fcritto,  ma  quando  egli  giunfe, 
all’vltime  parole  > oue  fi  diceua  ch’ambiduc  in 
fegnodi  pace  > Se  d’amidtias’abbracciauano, 
ecco  collui  pentirli  & dire  che  no  ne  vuol  far 
nulla, & ricercando  il  Volpe  la  cagione, egli  ri- 
fpofe,che  non  voleUa  abbracciare  vn  traditore 
che  l’haueua  ferito  dopò  lefpallejma  replican- 
doli Volpe  che  l’abbracciamento  era  necef- 
fario , l’altro  foggiunfe , le  coli  è, io  non  voglio 
abbracciar  lui, ma  voglio  ch’egli  venga  ad  ab- 
bracciarme  di  dietro , acciò  che  l’abbraccia- 
mento fia  conforme  alPofFefa,che dite  di  que- 
llo humore? 

L O D.  Io  dico  di  quello  artigiano  ino- 
ltrò belPin  gegno,  poi  ch’egli  fu  il  primo  inuen  1 
tore delle  poltergali  lodisfationi,ma  io  di  nuo- 
uo  ricerco  da  voi  qualche lodeuole,&  ficura 
forma  di  farle  paci. 

A N.  Facile  farà  la  fortuna  mentre  che  con 
la  pace  fi  congiungala  giullitia  > la  qual  cop fi- 
tte ‘ 
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fte  nel  dar  è ciafcuno  il  luo.  Io  adunque  fenza  j^0j0  # 
far cómemoratione  delle cofe che  degnamene  ^ pa 
te  furono  fcritte  da*<rià  nominati  autori»  mi  cu 
riftringo  adire,  checbiuque  tratta  la  pace  dee 
informarli  diligentemente  del  fatto  ; & fi 
come  vn  perfetto  calcolatore  nel  riconofcere 
vnafalfa ragione,  vienfottilmente  ricercan- 
do il  luogo , e il  numero , dal  quale  è alterata 
la  ragionevoli  egli  hauendo  innanzi  vna  que- 
rela3  nella  quale  vna  delle  parti,  ò ambedue  fo- 
no vfcitede’termini  ciudi,  dee  ricorrere  all’o- 
rigine della  querela,  cioè  al  primo  eccello , ò 
di  parole , ò di  fatti , dal  quale  fono  poi  feguiti 
gli  altri  inconuenienti,il  che  fatto, ragion  vuo- 
le , che  quel  primo , ilquale  li  è allontanato  da’ 
termini  ragioneuoh,  confeflì  il  fuo  eccello , 6c 
da  quello  fi  cominci  à dare  la  lodisfattionej 
ma  bifogna  auuertire  chefe  ben  egli  hauelfe 
fatto  il  detto  eccello  a fangue freddo  >&  con 
premeditato  difegnod’aggrauar  la  parte, non- 
dimeno, mentre  non  vifia  contraria  pruoua, 
gli  farà  lecito, per  non  aggrauar  fe  fteflo,  d’ho- 
neftarlo  con  qualche  dichiaratane  della  fua 
mente,ò  con  qualche ifcufatione,  per  laqua- 
le lìdiacampo  all’altra  parte  di  dargli  fcam- 
bieuole  fodisfattione.  Propongali  quello  ef- 
fetti pio,  Pompeo  dice à Cefare  ch’egli  è am bi- 
tiofo,  Cefare  fi  rifentecon  la  mentita , Vengo- 
no all’arme,  fono  interrotti , & fi  tratta  lì 
pace,  alla  quale  douendofi  dar  forma  fi  dirà  EJf et» pro- 
in nomedi  Pompeo  ch’egli  chiamò  Cefare  à'vna 
ambitiofo  per  ifcherzofamigliare?  & non  per  rei 0* 

Z aggra- 
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aggrauio  d’honore>&  fi  rifponderà  in  nome 
di  Celare, ch’egli  Itando  ciò  reuoca,&:  annulla 
la  mentita  data  à Pompeo  in  modo  che  non 
preiudiebi  all’honor  filo-, Eccoli  amici. 

L O D.  Et  chedirefte,  fé  Cefarelèntendofi 
chiamar  ambitiofo  hauefle  percoflò  Pompeo 
con  vna  guanciata  ì 

A N.  Non  per  quello  fi  lafcerebbe  di  dire 
quel  che  fi  è detto  in  nomedi  Pompeo  per-efle 
re  flato  egli  il  primo  ad  entrar  nei  criminale; 
ma  perche  Celare  trapafsòi  termini  ragione- 
noli  ,&douendo  ri  batter  l’ingiuria  fola  mente 
con  la  mentitagli  fece  oltraggio  con  vna  guà- 
ciata  ,conuerrà  perlodisfattionedi  quello  ec- 
cello che  fi  dica  in  nome  di  Cefare  , che  pen- 
sando che  Pompeo l’haueflè chiamato  ambi- 
tiofo per  ingiuria,  vi^todalla  collora  gli  diede 
vna  guanciata  > di  che  lo  prega  à perdonargli, 
& Pompeo  le  ne  contenti. 

LOD.  Quello  chieder  perdono  pare  à mol 
ti  difficile  come  parola  feruile,&  fi  conten- 
tano più  tolto  di  chiedere  che  fia  loro  rimefia 
l’ofFefa. 


chi  of-  ^N.  Qyel^c  parole  mi  paiono  circolari, 
fende  la,  perche  il  rimetter  l’offefanonè  altro  cheper- 
da  chie - donare , nè  altro  è il  perdonare,  che  rimetter 
der  per-  l’offela . Et  perche douràefler  alcuno  ritrofo 
dono.  nel  chieder  perdono  del  fuo  manifello  errore, 
&d’vnaoflefa  ch’egli  habbia  fatta  ingiulla- 
• mente  , & fuori  de’  termini  caualierefchi  ? 
Poco  gli  colla  l’vfar  vna  dolce  »&  opportuna 
parola  in  cambio  d’vno  amaro,  & ingiullo 
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fatto»  nè  può  egli  con  altro  modo  fodisfarc 
non  dico  all’honor  dell’auuerfario  * ma  al  fuo 
proprio , & lafciate  dir  chi  vuole»  che  coli  va  il 
negotio.  . 

LOD.A  me  pare  che  con  la  forma  dfique 
fta  pace  ( non  vi  fi  aggiungendo  altre  parole ) 
lidia  vn  poco  d’animo  à Cefare  di  riputar  Pó- 
peo  per  codardo. 

A N.  Non  fi  può  dir  che  Pompeo  foffe co- 
dardo, poi  ch’egli  riceuutala  guanciata  procu- 
rò con  l’arme  di  reintegrarli.  Quanto  ali’ag- 
giungerti  parole,  voi m’hauete  prcuenuto per 
che  in  quello  puto  io  veniiiaàdirui  che  perno 
lafciar  à dietro  alcuna  ombra , ò (òfpetto,ò  at- 
tacco da  poterli  dire  chela  pace  non  fiaj^ui- 
ta  con  intero  honore  delle  parti, & pe^Rdar 
tutte  le  piaghe  j io  giudico  che  nella  pace  tra 
Cefare , & Pompeo  fia  bene  aggiungerti  que- 
lle parolefenon  efl'entiaIi»almenolodeuoii,& 
virtuofe,  cioè*,  cheli  riconofcono  i’vn  l’altro 
per  Caua/ieri  honorati,&  coli  fattejparole  nel 
le  querele  de’Caualieri  ,oue  corre  fimi!  dub- 
bieranno molto  à propofito,  & à guifa  di  zuc- 
chero raddolcifcono  la  bocca . Io  non  voglio 
che  lliamo  hora  à decorrere  d’altre  fotti  di  que  in  tutte 
tele  per  non  vfeir  fuori  del  noftrocampo>ma  le  quere - 
replicherò  fidamente  che  in  qual  fi  voglia  fior-  lejtricer 
tedi  difipareri  bifogna venir  all’origine  degli  cal'ongt 
eccelli  ,&  cominciar  à correggerei!  primo  ec-  nt‘ 
cello,  dopo  il  quale  fi  viene  luccelliuamente 
adageuolarla  pace. 

L O D.  E molto  giudiciofia  la  confideratio 

Z 1 . ne> 


Digilized  by  Google 


3 5<»  T)€llHotlOT6 
ne, la  quale  proponete  che  ili  faccia  infornò 
all’origine,  Se  al  primo  difòrdine  della  que- 
rcia, ma  con  tutto  ciò  nè  auengono  calhora 
alcupecofì  fattamente  intricate,  cheòperdi-*- 
ferro  di  pruoue,  ò per  altra  cagione , i meta- 
ni lì  trouanoin  quella  difliculrà  che  auiene  al- 
!e  don  ne  mentre  vanno  con  molta  follecitudi* 
ne  volgendo , Se  riuolgendo  Parcolaio  per  tro- 
Efimpio  Uar  *1  capo  della  feta  intricata . Eccoui  l’ef- 
d' altra  fempio  d’vn  cafofucceflb  pochi  giorni  fono, 
quereli *.  fra  certi  foldati  ,vnode’qua!i  chiamato  Alef- 
fandro  dice  alla  fua  morte  ad  Antonio,  Io  ti  « * 
dono  quella  pillola  che  mi  fù  donata  da  Vin- 
cenzo Lucchefe , Pòchi  giorni  dopoi  vn’altro 
iolckto  Zio  del  Lucchefe  domandò  ad  Anto- 
nio figliola  cóme  fua*,  Rifponde  Antonio, 

Ja  pillola  mi  fu  donata  da  Alellandro , ilqua- 
Ie  Phebbeindono  da  Vincenzo  vollro  nipo- 
te; Replica  l’altro,  mio  nipote  non  hi  potuto 
donar  il  mio.  Antonio  vdito  ciò  troua  Vin- 
cenzo, il  qual  gli  dice  che  la  pillola  erafuaj, 

Se  che  nefece  libero  dono  al  morto,ondelcne 
torna  al  Zio  di  Iui^&  gli  dice  come  fuo  nipo- 
te afferma  che  la  pillola  era  fua , & che  la  do- 
nò al  morto; foggiunfè  l’altro , mio  nipote  non 
ha  potuto  donare  quel  che  non  è fuo , Se  quan- 
te volte  tu  hai  detto  , Se  dirai  che  la  pillola 
fi  a tua,  tante  volte  hai  mentito  , Se  menti- 
rai: S’intromette  fra  loro  il  Capitano,  & ri- 
tira predo  di  fe  la  pillola  offerendoli  di  darla 
à quel d’effi  che  giuflificherà il  fuo  detto.  Il 
Zio  conduce  il  nipote  innanzi  al  Capitano,  al 
< • r - ' qua- 
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quale  effo  nipote  dice  ch’egli  donò  la  pillola  al 
morto  conditionataméte,cioè  in  cafo  che  fuo 
Ziofene  contentalTe.il  Capitano  trasferire 
la  piltolla  tjielie  mani  del  Zio  » & coli  rimane 
Antonio  col  carico, con  la  beffa, & lenza  pillo 
• la . Hora  fi  tratta  la  pace, ma  come  farà  polli- 
bile  darle  formà  lenza  dishonore d’Antonio? 

& qual  diremo  che  fia  il  principio  dell’eccefTo 
di  quella  querela? 

. A N.  Quella  pace  fra  quali  perfone  fi  pro- 
cura di  trattarla? 

LO  D.  Fra  A ntonio,e’l  Zio  di  Vincenzo. 

A N.  Et  perche  fi  procura  di  metter  pace 
oue  non  è querela? 

L O D.  Non  vi  pare  che  vi  fia  querela  tra 
loro  fe  non  per  altro, almeno  per  la  mentita  da-  N 
ta  ad  Antonio? 

AN.  Quella  non  fu  veramente  mentita, 
ma  ingiuria,  alla  quale  fi  poteua  dar  ripul- 
fa  col  dire  tu  menti  ch’io  habbia  mentito  -,  ma^ 
pollo  chefolTe  mentita,  ella  è prouata  col  det- 
to di  Vincenzo,  onde  la  querela  fralor  ducè 
finita , nè  rimane  ad  Antonio  altra  occafìone 
di  contendere,  nè  di  romperli  il  capo  colZio; 
di  Vincenzo,  nè  di  portargli  mala  volontà», 
anzi  volendo  accozzarli  con  lui,  imiterebbe 
il  cane  che  corre  à morder  la  pietra  chel’ia. 
ofTefo.  ‘ ; 

LOD.  Come  non  gli  porterà  mala  voluti 
fe  per  quella  con  tela  viene  à rimanere  nell’opi-r 
nionedel  Capitano,  de  di  tutti  quei  ch’inten- 
dono iIfacto,vn  bugiardo,  & beffatore?  _ 

Z i 'AN. 
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AN.  In  quello  non  vi  ha  colpa  il  Zio  > ma  r 
fi  bene  il  nipote , il  quale  l’ha  macchiato  con 
la  fua  atteftatione  in  guifa  tale  che  io  sfortuna- 
to Antonio  è vfcito  di  querela  col  Zio > Se  vi 
entrato  col  nipote. 

LOD.  Conuerràdunquech’Antonio  truo 
ui  Vincenzo>&  pigli  vno  di  quelli  partiti , ò di 
giullificar  ciuilmentes’egli  può,  come  elio  ni-» 
potè  affermò  da  principio  che  la  pillola  era  fua 
libera , Se  produrre  innanzi  al  Capitano  que- 
lla fede , in  virtù  della  quale  li  fcuopra  la  con— 
tradittione,&  l’infamia  di  lui , Se  egli  rimanga 
fgrauatojòuero  di  mentirlo  ch’egli  donaile  có- 
ditionatamente  la  pillola  al  morto , ouero  Có- 
ftringerlo  à venir  feco  alle  mani,  Se  prouargli  il 
contrario. 

AN.  Quelli  fono  i partiti  che  li  prendono 
nel  profeguir  le  querele, ma  già  vi  ho  detto  che 
il  nollro  proponimento  è di  trattar  le  paci,  Se 
non  di  fomentarle  querele. 

LOD.  Qui  appunto  vi  afpetto , Se  delude- 
rò fapere  come  li  potrà  concertar  pace  fra  que- 
lli dqe  lenza  vergogna  del  Zio,  & del  nipote. 
Certo  è eh’ Antonio  non  può  far  pace,  fe  Vin-^ 
cenzo  non  reuoca  il  fuo  detto  Se  non  confelfa 
che  egli  donò  liberamente , & come  fua  la  pi- 
llola al  morto , Se  ritrattandoli  in  quella  ma- 
niera dishonora  fe  Hello , Se  viene  à feoprire 
vna  collusone  tra  Iui,e’l  Zio,  il  quale  fubito  gli 
lì  inoltra  nimico , 8e  entra  in  querela  con  lui. 
Se  io  tira  da  Cariddi  à Scilla. 

A N.  Chi  vorrà  trattar  quella  pace , 

c ' tra , 
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tràfeliciracnteconduriaàfinementrepropon  Modo  ^ 

* ga  à Vincczo  come  autore  del  primo  eccelle),  nejt0  # 
vn  modo  honefto  di  faluar  fé  medefimo,  di  lai  faluarfi 
uar  il  Zio,  de  di  faluar  Antonio . Dico  adun-  neiu  c3~ 
que  che  quando  l’huomo  è caduto  in  qualche  traditio - 
contradittione  di  fe  llello, s’egli  non  può  man-  »i. 
cenere  con  alcuna  diftintione  l'vno  , de  lai- 
ero  detto,può  honeftamente  faluarfi  con  qual- 
che apparente  ragione,  per  la  quale  dimoflri 
che  ciò  fia  auenuto  per  ignoranza , ò per  difet- 
to di  memoria,  & non  per  vitio.  Et  però  fi 
potrà  proporre  à Vincenzo  ch’egli  confefli 
che  elfendogli  dimandato  all’iraprouifo  da 
Antonio  fe  la  pillola  era  fua,  de  fe  l’haueua 
donata  al  morto, affermò  ch'era  fua, de  che 
veramente  glie  l’haueua  donata  jturtauia  ha- 
uendo  fatra  dapoi  confideratione  fopra  que- 
fla  pillola , fi  è ridotto  à memoria  ch’egli  non 
ne  poteua  liberamente  difporre  fenza  il  con- 
fentimento  di  fuo  Zio,  de  la  donò, ò almeno 
s’intefe  di  donarla  al  morto  con  quella  condi- 
tione.  A quello  modo  voi  vedete  come  egli 
da  fodisfattione  al  Zio , ad  Antonio , de  libe- 
ra fe  medelimo  dalla  querela  oue  fi  metteua 
òcon  l’vno,  ò con  l’alrro  di  loro,  de  fucceffi- 
uamente  viene à dileguarli , de  ridurli  à nulla 
la  mentita , ò ingiuria  lanciata  dal  Zio  concra 
Antonio. 

• LOD.  Quelle  parole  mantengono  verame 
te  la  ripu tatione  del  Zio, de  rellituifcono  com- 
piutamente il  primiero  honore  ad  Antonio, 
ma  à Vincenzo,  fe  non  m’inganno , recano  v- 
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ila  certa  nota  occulta  di  doppiezza,  & d^mcc^ 
llanza,&  di  pufillanimità,  Se  mi  par  quali  che 
dicédo  quelle  parole  venga  à far  quell’atto  coi 
Tatto. a.  Zio, Se  con  Antonio,che  fece  il  pipiftrello  con 
due  donnole  >Tvna  delle  quali  lo  voleuaam- 
mazzate  come  vccdlo,&  l’altra  lo  voleua  am- 
mazzare come  forcejonde  dio  per  faluarfi,‘dif 
le  à quella  che  nó  era  vccello,ma  force, & dilfe 
poi  à quella  che  non  era  force,  ma  vccello. 

A N.  Quella  notagli  fi  potrebbedare,quan 
do  chiaramente  fi  fapefle  ch’egli  hauefle  in  ciò 
vfata  malitia,ma  non  apparendo  altro  in  con- 
trario, à lui  tocca  il  dichiarar  la  Tua  mente,  & 
noi  il  pigliar  il  fuo  detto  nel  modo  ch’egli  il  prò 
ferifcej&  non  fidamente  non  è biafimato,  ma 
èdegnodi  lode,  Se  d’honorechi  per  quella  via 
corregge, & alleuia  il  fuo  errore  -,  Se  difgraua  la 
fila  confiienzaj  Se  ben  sà  V incenzo  che  fenza 
quella dichiaratione egli  prouoca  l’ira  di  Dio,  . 
& Tedio  del  mondo  conrra  fe  Hello  lafciando 


per  fua colpa  ingiullamente  aggrauata  la  fama 
d’Antonio.  . . ; . 

L O D.  Lafciamo  quelle  querele,&  leuate- 
mi  bora, levi  piace,  quella  confulìone  di  men- 
te ch’io  fento  nella  contcfa  che  nafee  alcuna 


vedrà  tra  le  parti, quale  habbia  prima  à mouer- 
AbbrMt - fi  pcr  abbracciar  l’altra,  Se  credo  pure  che  più 
aumenti  j’vna  volta  vi  fiaoccorfoà  vedere  coli  fatti 
e contraili, ne’quali  pare  alla  fi  ne  che  fi  conchiu 
da  che  alla  parte  offefa  tocchi  lo  flarfopradi 
fe , & allettare  che  f altra  parte  venga  oltre  ad 
abbracciarla.  * • / 

• : ' AN. 
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A N*  Non  (blamente  nafeeeontefàdi  quei 
che  dire,  ma  della  qualità  dell’abbracciamen- 
to > perche  alcuna  volta  vno  non  vuole  patire 
che  l’altro  gli  ponga  le  braccia  al  collo  come 
fuperiorc,&  l’altro  non  vorrebbe  abbracciar- 
lo con  le  braccia  incrocicchiate  per  non  farli 
eguale . Hora  fé  vogliamo  ricercare  a cui  toc- 
chi efler  il  primo  à mouerfi  in  quello  a b brac- 
cia m ento, io  dirò  che  ragioneuolmentc  tocchi 
all’ortefo  perche  l’abbracciaméto  non  è altro 
che  legno  d*amore,onde  tocca  piu  torto  all’of 
fefo  il  dar  fegno  d’amore  che  ail’ofFenditpre,ii 
quale  Teli  muoue  il  primo  all’atto  deH’abbrac 
* ciamemo , par  quali  che  fi  burli  dell’ofFefo,  Se 
imiti  colui,  ilguale  hauendo  ferito  vno  à mor- 
te, gli  mandò  à dire  che  gli  perdonaua.  Ma 
con  tutto  ciò  io  faccio  vn’altra  cófideratione  > 
& dico  che  fi  come  le  parole  di  con  fentiméto 
reciproco  fono  quelle  che  prerto  à Dio  rendo- 
no valido  il  matrimonio, & non  l’altre  circon* 
danze, così  la  ricóciliatione  de*  nemici  fi  fa  in 
virtù  delle  parole, & non  de  gli  abbracciame- 
li,i quali  fi  vfano  bene  fpertò  nelle  paci  fra  per- 
fone  eguali,  nò  per  atto  riecertario,ma  per  con 
fermatione  de  gli  animi  loro,&  maggior  con- 
tentezza deimezani,  Se  de  gli  altri  affilien- 
ti j per  la  qual  cofa  habbiamo  à dire  che  due 
gentilhuomini  nemici  cótraftano Tempre  del- 
l'honore»  Se  non  vogliono  cedere  l’uno  all’al- 
tro fin  che  non  fono  (late  dette, & conferma-  , 
te  da  ambidue  le  parole  della  pace,  ma  poiché 
in  virtù  delie  parole  fono  fatti  amici,  ragion 
Vuole 
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vuole  checomeamici  comincino  Cubito  a co- 
rendered>humiltà>&  di  cortefia,ondechi  iarà4 
il  primo  à (piccai  fi  per  abbracciar  l'altro  hau- 
rà  pretto  di  me  maggior  lode  > & maggior 
honore . 

LOD-  Quella  confiderationemi  paremoi 
to  ragioneuoie  > de  conforme  al  voftro  giu-1 
dicio  * 

A N.  Non  refteròhora  di  dire  che  fi  come 
fetti  che  fanno  atto  gratiffimo  à Dio  quei  che  s'affa  ti- 
frecedo-  cano  nel  trattar  le  paci  > cofi  fanno  male  quei 
no  dulie  che  hauendo  querela  non  danno  orecchie  à 
querele,  mezzani  che  le  trattano,  & non  cercano  qua- 
to  prima >d'ufcirne,confiderando  l’oftefa  di 
Dio,  Io  ftruggiméto  della  robba,iI  danno  del- 
la vita , laquale  fi  abbreuia,  de  fi  confuma  coi 
fuoco  dello  fdegno,dc  col  defiderio  della  ven-* 
detta,  e*l  pericolo  di  maggior  inconucniente* 

& la  malinconia^’!  rrauaglio  de' congiunti, & 
degli  amici, & rallegrezza  dei  nemici, & final 
mente  il  dano  dell'anima  -,  fi  ricordino  di  quel 
detto.  Non  tramonti  il  fole  (òpra  lacollora 
voftra. 

LOD.  Dille  anche  vn'altro  che  l'inimici- 
tie  fi  debbono  fuggir  cautamente>fopportar 
f.  paticntemence,&  finir  prettamente . 

' AN.  In  fine  dalle  querele  non  fi  crahe altro 
frutto  che  vna  dannofa  fapienza. 

Trecofe  LOD.  Comeintédetedannofa  Iafapiéza? 
fanno  K A N.  lo  dico  dannolà>perche  l'huomo  im- 
huomouc  para  ad  cller  fagace>ma  benefpettò  condan- 
corto,  no > de  pentimento  > perche  fi  fuol  dire  che  tre 
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cofe  rendono  l’huomo  accorto, l’amore,  le  li- 
ti, Se  le  querele,  per  le  quali  cofe  fi  perde  alcu- 
na volra  l’hdnore,  la  robba,  & la  uita  ; ma  di 
quello  honor  Caualierefco  habbiamo  detto 
aliai,  & in  quello  che  fi  potrebbe  dir  di  più>ci 
ri  metteremo  a gli  fcrittori  di  quello  foggetto . 
Et  poi  ch’altro  non  ci  rella  intorno  all’nono- 
re, che  s’acquilla  in  vita> palliamo  à quello  che 
s’acquillain  morte. 

L O D.  Come  intendete  che  s’acquilliin 
morte  ? 

A N.  Alcuna  volta  gli  honoris’acquiflano 
in  morte  cioè  nell’atto  del  morire,  alcuna  vol- 
ta s’acquillano  doppo  morte.  Dei  primi  11 
pollono  addurre  glieflempidi  AttilioRegu- 
lo, di  Codro,di  Decio,  di  Curtio , & di  altri , i 
quali  intrepidamente  fono  morti  perfetuigio 
della  patria, & de  i luoi  Prencipi,  onde  profef- 
lìonc  deiLacedenionij  era  di  acquillarfi  ho- 
nore,  ò vincendo,  ò morendo  in  battaglia,  fi- 
che voile  lignificare  quella  viril  donna,  laqua- 
le  prefentando  lo  feudo  al  figliuolo. 

ò con  quello  ritorna , ò in  quefto  difle . 

Ma  piu  di  tutti  s’acquillano  honore  quei  che 
per  la  fede  di  Chrillo  follengono  la  morte, co- 
me fecero  i fanti  Martiri , i quali  oltre  all’ho- 
nor  terreno , furono  da  Dio  introdotti  al  pof- 
fefio  de  i celefli,&  diuini,  & pofiedendo  Pani- 
me  loro  nella  patienza , & fofferendo  perfecu- 
rioni  per  la  giullitia , & cantando  fra  martori; 
lodià  Dio, fi  fecero  beati, & gloriofi. 

• LO  D.  Quelli  poteuano  ben  dite  col  poeta. 

- * ' Che 
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Che  ben  morendo  hotiors’acquijì a.  • % 

Perche  àguifa  d’Ignatio  vdendo  i rugiti  de  i 
leoni, da  quali  aFpettaua  d’efler  sbranato, & di 
uorato,diceuano,Io  fon  fromento di  Chrillo 
che  ho  da  efler  macinato  da  denti  delle  fiere 
per  trouarmi  pane  sfiorato . 

AN.  Acquiflano  pariméte  honorem  mor- 
te quei  che  hauendo  viuuto  come  beftie,  rico- 
nofeono  al  puto  eftremo  il  loro  errore,  & rao- 
ionoda  chriftiani. 

LOD.  Ancora  che’l  giungere  a buon  fi- 
ne fia  vn  ben  Fupremo , tuttauia  ha  molto  del 
difficile  che  chi  viue  in  alto  mare , moia  nel 
porto. 

AN.  Hora  diciamo  de  gli  honori  che  s*ac- 
quiftanodoppomorte>  come  le  ftarue,  &c  le 
imagini  che  Fono  dirizzate  in  honor  dei  mor- . 
ti,  onde  fi  legge  che  Àlefiandro  Magno,  fece 
dirizzare  cento  & vinti  ftatue  à cento  & ven- 
ti Fuoi  Caualieri  morti  in  battagliai  confer- 
mò (uccelli uamen te  le  prouifioni  nei  loro  fi- 
gliuoli . A quelli  honori  fi  pedono  aggiunge- 
re gli  vltimi  honori  funebri  che  fi  rendono  in 
diuerfi  modi  alle  perFone  in  teftimonio  della 
buona  vita  loro. 

LOD.  A me  pare  che  non  fi  pofia  dire 
che  vn  morto, a cui  èleuato  il  Fentimento,rice- 
ua,nc  acquifti  honore , oltre  che’l  dar  fepoltu- 
ra  ad  vn  morto,  & l’accompagnarlo  có  pom- 
pa funebre»  ftimochenon  fia  propriamente 
honore,ma  piu  rodo  atto  di  pietà  conueneuo- 
le  allo  fiato  nofiro  * jlquale  non  può  patire 

di 
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di  veder  i corpi  morti  giacere  à guifa  di  beftie , 
infepolci  fopra  la  terra. 

A N.  Habbiamodetro  poco  fa  alcune  co- 
fein  honoredel  Rè  Chriftianiflìmo.Or  vi  di- 
mando fe  polliamo  dir  con  verità  ch’egli  hab- 
bia  da  noi  riceuuto  honore  ? 

LOD.  Lo  polliamo  dire  inquanto  egli  è 
honorabile,&:conofce  che  per  li  meriti  Tuoi 
dee  ragioneuolmente  afpertar  da  tutti  d’elTere 
Se  con  la  lingua  , Se  col  cuore  Tempre  honòra- 
tojmano’l  polliamo  dire  in  quanto  egli  non  c 
prelenre,nè  ha  notitia  di  quello  particolar  ho- 
nore, chejda  noi  gli  vien  fatto. 

A N.  Di  qui  adunque  vegniamo  à raue- 
derci  che  gii  honori  lì  fanno  in  due  modi, cioè 
alia  pedona , come  il  baciar  le  mani , Se  le  ve- 
fti, gl’inchini, i prelenti,lecorone,ildarla  lira- 
da , ii  conferir  dignità , Se  gli  altri  honori,  che 
alla perfona honorata rifanno.  <#li  altri  ho- 
nori poiché  lì  fanno  in  alfenza,  ò in  morte 
delThonorato,diremo  che  propriamen  te  non 
fono  fatti  alla  perfona , ma  al  nome . Et  però 
non  è marauiglia  Te  iiìlofofi  dicono  che l’ho- 
note  è piùneJi’honorantecheneirhonorato  * 
perche  oltre  all’altre  ragioni  vi  ha  quella  che 
l’honorato  riceue  fpelTo  honore  lènza  fapere 
nè  di  onde , nè  da  cui  eli  ven^a  fatro  : Se  così 
potete  conofcere  che  le  fepolture,  le  pompe 
funebri , Se  gli  altri  honori , che  lì  rendono  à 
morti, non  riguardano  la  perfona, ma  il  nome. 
Se  la  memoria  delle  virtù  loro,  Se  Te  bene  fo- 
no atti  di  pietà,  fono  però  honori,  il  che  fu 

* • accen- 
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accennato  dal  poeta  Mantouano  oue  dé’cor-ì 
pi  infepolti  dice. 

Et  deW.bonQrjon  della  morte  priuu 

LOD.  Se  quelli  fono  honori,  io  credo  che  * 
l’honor  delle  pope  fùnebri , riguardi  il  nome, 
ma  l’honor  della  fepoltura  douremo  piu  rodo 
dire  che  fi  renda  alla  perfona,  cioè  aH’otia , óc 
alle  membra . 

A N.  Se  voi  intendete  fepoltura  folamente 
quella  fotta,  cioè  il  fepolcro  oue  fi  ripongono , 

& fi  coprono  i mortfihauetera^ionejma  fe  in- 
cendete fepoltura  l’atto  del  fepeilire , & le  ceri- 
monie che  vi  concorrono , diremo  che  quello 
honore  riguarda  l’anima, & nó  il  corpo.  Que- 
gli honori  poi  che  fi  fannó  intorno  alla  fepol- 
tura,come  le  pitture, gli  ornamenti,  l’inlegne* 
gli  epitaffi, l’orationi  funebri, & altri  limili, ap- 
partégono  fenza dubbio  al  nome,  & alla  me- 
moria del  i%orto,come  i molti  componimenti 
che  fi  vanno  raccogliendo  da  diuerfi  autori 
per  confecrarli  al  nome  della  già  Madama 
Margherita  di  Sauoia  > fra  quali  non  mi  pare 
che  s’habbia  'à  tacere  quello  d’un  voftro  Aca- 
demico. 

0 Vaia  amata  figlia , 

Hor  che  fatt'bai  del  tuo  diurno  ingegno 
*Al  pargoletto  Carlo  fi  gran  parte  > 

'Riedi  al  ce  le  He  regno > 

Spogliando  il  mortai  velo  ; 

Et  con  tranquillo  cor  Inficia  che  Marte 
Suo  magnammo  padre  il  re^ga^  & proue 
i Di  farlo  in  terra  taU  qual  jorìio  in  cielo . 

Così 
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Così  il  gran  padre  Cioue 

Dicea  nel  richiamar  da  quella  yita 
, La  rcal  Margherita  ^ 

LOD.  Mi  piacciono  quelli  pochi  ver/i  per- 
che in  vn  punto  lodando  Madama  morrai 
vengono  ad  efialcar  il  Duca  e’1  Pre&cipe  viui  * 

A N.  Scrifl'e  ancora  il  medefimo  autore  ad 
honore di  lei  quello  Tonetto. 

Quello  che  gioia  in  Cielo  pianto  adduce 
, in  terra  mica  gemma  occidentale  > 

che  di  Oriente  à bei  tefor  preuale. 

In  quella  tomba  come  il  Sol  riluce . 
j Et  come  auien  che'l  Sol  pajfa , & conduce 
Per  retro  fuori  il  fuo  raggio  immortale 
Così  di  quella  la  virtute  è tale,  > - 

Che  fuor  de' [acri  marmi  a noi  traluce . 

- Et  come  il  Sol  fcema  à le  lì  elle  illume , 

C osi  col  meno  eccede , & fa  men  chiari 
, ' Mille  poeti  ,eilor  famoft  canti ; 

Ma  perche  a ISol  Ragguaglio , ò fanto  nume  > 

> Se’l  Sol  teco  falir  non  può  di  parit 

Ma  foura  alberghi  al  fommo  Soleauànti ì 
Hora  ripigliando  il  primo  filo , che  quelli  fof- 
fero  ftimatihonori,  fi  può  giudicare  dal  collu-  . : 
me  de  gli  antichi  >i  quali  fi  come  dauano  più  . 
honoreuolefepolturaalle  perfonepiùmerire- 
uoli,così  nò  dauano  alcuna  fepoltura  alle  per-^  pcui 
foneinfami,&  a quei  ches’impiccauano  da  Perfi% 
loro  llelli  y & i Perù  mandauano  i condcnna-  Ateniefi. 
ti  à morte  ad  eflerediuorati  dalle  fiere  » & gli  Tradito i 
Ateniefi  negauano  parimente  la  fepoltura  à ri. 
traditori}  & Tappiamo  che  quanti  modi  fi  tro- 

uano 
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uanodi  rendere  honore  à viui,&à  morti,  tanti 
ve  ne  fono  per  dishonorarli.  Era  honore  il  do 
nar  dishonoreilbando,  honore  il  có- 

ferir  dignità,di$honore  il  Ieliarle,honore  il  do- 
nar palazzi , dishonore  il  pittarli  à terra,  come 
fu  fatto  ad  vn  Cittadino  Romano,  à cui  non 
folatnéte  fùfpianata  la  cafa , ma  per  maggior 
infamia  fu  nel  medefimo  fico  fabricato  il  pu- 
blicomacello>&  fi  come  era  honore  il  dar  fe- 
poltura , & nobilitarla  con  diuerfi  ornaméti , 
così  è dishonore  il  rumarla, & leuarne  l’ofla,& 
le  ceneri  dei  morti , & gictarle  fuori.’ deluoghi 
facri  , comes’ufa  àquei  che  fi  trouano  morti 
fuori  del  lume  della  fede. 

Tobia,  L O D.  Dall’elTempio  di  T obia , che  con 
tanta  inftanza  comàdò  al  figliuolo  che  lo  do- 
uefle  con  diligenza  fepellire,  & anche  fua  ma- 
dre, fiamo  noi  auertiti  ad  elfere  in  quella  ope- 
ra molto  Tolleriti, nella  quale  moftrarono  fem- 
‘ pre  iGrcci,&i  Romani  gran  pietà, onde  bab- 
QjAetel  t>jamo  memoria  de* 'figliuoli  di  Q^Merello  i 
0 * quali  lo  portarono  l'opra  lefpalle  alia  fepoltu- 
ra,&  de’  Senatori  Romani, i quali  medefima- 
Sillt f.  mente  portarono  il  corpo  di  Siila  Dettatore, 

& fecondo  i meriti  delle  perfone  erano  date  le 
fepolture  magnifiche  con  ifcrittioni,con  infe- 
gne,&  altri  ornamenti,  & fi  faceuano  fiochi, 
&fpettacoli  funebri,  &c  fifpargeuano  (opra  le 
tombediuerfe  corone  di  fiori,  & di  varij  odo- 
Epittfio  ramenti.  * 

dune.  A N.  Per  quello  fu  fatto  fopra  la  fepoltura 
briaco,  d’un’ubriaco  quello  epitaffio . 
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ro/èj  «è  amaranti , Wtf  qui  prejjo 
Vi  me  verfate  vino  > che  da  fete 
Son  così  in  mortCiCome  in  vita  oppreffo . 

LOD.  Non  licomportcrebbonohoggidi  vp'ttaf0 
quelle  ridicole  memorie,  quale  anche  fu  quel-r  Frdcefi . 
lad'un  Fran cefe. 

Cygifì  monfrere  E[lienne>  : ' 

5” Ufi  trenue  bien  quii  fi  tienne . ' , - 1 

AN.  Habbiamo  ancora  molte  orationi fu 
nebri  fatte  da  nobiliflìmi  fcrittori  in  morte  di 
Prenci  pi  3 & Caualieri  honorati , ilqual  coftu-  , . 

me  cominciò  prelibi  Romani  da  Valerio  Pu 
biicoia , ilquale  hauendo  con  graue  ragiona-  ^ 
metiro  commendata  publicamentc  la  vita,  & re 
leattioni  di  Bruto  fuo  collega  morto, fù  à tutto  orationi 
il  popolo  grati  (lìmo  per  quella  pia  dimofha-  funebri . 
rione,  & poi  ad  éflempio  di  lui  furono  fuccef- 
fìuamente  fattediuerfe  orationi  funebri, onde 
Cefare  laudò  Giulia  fua  Zia,  & Fabio  Maffi- 
ido  con  ammiratione  di  tutta  Roma  rendè 
quello  vltimo  honore  à Scipione[nelgiorno 
della  Tua  fepoltura.  . * 

L O D.  V olendo  lèguire  il  nollro  piaceuó- 
lellile,  non  mi  pare  che  s’abbia  à lafciar  die- 
tro quel  non  meno  ingegnoio,che  volgare  fer-  Sormone 
mone  del  Piouano  A riotto,  ò di  cui  Ci  folle,  in  jel  pio- 
morte  d’uno  di  cafa  Lupi , in  honor  del  quale  unno  Ar 
fece  in  vltimo  quella  dillintione.Sono  al  mó-  lotto . > 
do  quattro  animali  di  diuerfe  qualità , il  pri-_  . , 

moècartiuoin  vita,  & buono  in  morte, che  è 
il  porco,  il  fecondo  è buono  in  vita,&  catriuo 
in  morte*  che  è Palino,  il  tetzo  è buono  in 

A a vita»* 
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vita,  de  in  morte,  che  è il  bue,  il  quarto  non  c. 
buono, nè  in  vita, nè  in  morte,  de  quello  è;illu- 
po.  M a lanciando  le  nouelle  poi  che  deirhonor 
cfeiJe  fepolture  fi  è fatto  mentione,  io  non  ta- 
cerò che  vnode*  più  magnifici,&  marauiglio- 
fi  fpettacoli  ch’io  mi  habbia  veduti, è bordine. 

Se  la  pompa,  Se  le  cerimonie  ches’ufano  ne  gli 
interramenti  dei  Rè  di  Francia',  & perche  è 
cofa  da  farne  vn  copiolò  volume, io  me.la  pat- 
io col  dirui  folamente  chedavna  findira  fo- 
^jfequìt  pra  il  ponte  diNoftra  Donna  di  Parigi  vidi 
V}  Ri  nelle  dfequie del  Rè  Henrico  padre  di  quello 
enneo  pa(far  tutta  |a  procel!ìone,&  durar  Io  fpatio  di 
cinque  hore, dal  qual  tempo  fi  puòfarjgiudicio 
qual  folle  il  numero  prima  de*  religiofi , Se  poi 
de  i paggi, de  gli  arcieri, & dell’altre  guardie,de 
gli  feudieri , de  i gentilhuomini  della  camera, 
dei  Caualieridell’ordinedei  magiftrati,  & di 
tuttala  Corre  vellita  a bruno  . Vi  fi  aggiunga 
la  frequenza  di  tutto  il  popolo  di  Parigi  nella 
gran  Chiefa  mentre  fi  faceuano  l’alTequie  con 
Paffillenzadei  Prencipi,  Cardinali, Vefcoui , 

& altti  Prelati  della  Fracia , Se  poi  leuar  il  cor-* 
podi  Sua  Maellà,  Se  portarlo  à San  Dionigi, 
oue  fi  fepellifcono  tutti  i Rè,  Se  farli  l’oratione 
Monftg.  funebre  da  Monfignor  di  Tolone  hora  Car- 
dt  dinaie  di  Torino,  e’1  catarfi  la  mefia  dal  Car- 
ne ' , dinaie  di  Lorena,  e’1  venir  tutti  i Prencipi  ad 

inginocchiarli  intorno  alla  fepoltura,  c’1  por- 
tar  iui  tutte  le  reali  infegne,  e’1  riempirli  quella 
Chiefa  di  pianto,  Se  di  mellitia. 

A N.  Quegli  honori  che  fi  fanno  nell’elTc- 

quie 
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quie  con  tanta  pópa  inducono  veramente  pie- 
tà, & marauiglia,  nondimeno  perche  non  du- 
rò la  memoria  loro  fe  non  pochi  giorni , io  (li- 
mo affai  più  quelle  cofe  che  ad  eterna  mrtno- 
ria  fanno  fpettacolo  nelle  Chiefe,  come  l’Ar- 
ca di  Sàt’  Agodino  in  Pauia  > & le  magnifiche 
Sepolture  che  in  molte  parti  del  mondo  fi  veg- 
gono , le  quali  recano  grande  ornamento  alle 
Città, & gloria  allefamiglie , & feruono  a po- 
deri, & luccefl'ori  d’uno  (limolò  che  oltre  mo- 
do gli  (perona  à feguir  le  virtù , & lo  fplendore 
de  gli  honorari  defunti. 

LOD.  Si  legge  che  gli  Egitij  fpendeuano 
piu  nelle  fepolture,  che  nelle  cafe,  affermando 
che  quelle  erano  lem  pi  terna  danza  de*  morti» 
& quella  hiftoria  de’ viui. 

A N.  Confideriamo  quàto  honore  acqui- 
ftaile  à fe  detta, & quanto  à fuo  marito  la  Rei- 
pa  Artemifia dirizzando  quel  famofo  Mau- 
foleo,che  meritò  d’hauer  luogo  fià  fette  mira- 
coli del  mondo. 

LOD.  Si  truoua  che  il  Rè  A Jfonlo  d’Ara- 
gona  impiegò  nella  fepoltura  di  Ferdinando 
luo  padre  dicciafetre  mila  feudi. 

A N.  Riuolgiamoci  pureà  penfarefe  vi  ha 
Maufoleo  al  mondo , che  rechi  maggior  riue- 
renza,&  dupore,&  che  attiri  più  genti  vicine, 
& lontane  d’ogni  nationeà  vifirarlo,deI  San- 
tiffimo  Sepolcro  di  Nodro  Signore , oue  in- 
tendo che  vi  ha  vn  tépio  preciofamenre  arric- 
chito, & ornato  dalle  larghe  mani  de*  Prenci 
pi,&  d’altre  fedeli,&  diuote  perfone. 

A a 1 LOD. 
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LOD.  Se  lefepolture  de*  mortali  feruono' 
à gnocchi  de  i circoftanti  d’una  memoria  del- 
la morte,  laquale  è pofl'ente  ad  humiliar  la  fu- 
perbia  loro, quella  del  noftro  Redentore, à chi 
ha  ventura  di  vederla  , genera  defiderio  di  rif- 
uegliarfi  dai  Tonno, & di  riforgere  dalla  morte 
de’  vitij , & di  afcendcre  à fu  perni  chioftri  per 
congiungerfi  con  Tua  diuina  maeftà . Duoimi 
che  la  g rauezza  de  gli  anni,&  la  debolezza  del 
la  pcrfonanon  mi  lafcino  prima  ch’io  moia» 
vifitar quel fantiflimo  luogo  coli  in  perfona, 
come  lo  vilìto  CpeCTo  con  diuotione , & come 
piu  volte  con  le  ginocchia  della  méte  megrin 
chino , & dico , Oh  pretioCìflima  Arca  che! 
celefte  teforo  contenerti , oh  Santa  terra  che! 
tuo  Creatore  coprirti . Oh  gloriofo  ricettaco- 
lo del  corpo  di  Giefu  Chrifto  crocifirto,io  de- 
ponendo la  mia  anticha  fuperbia  chino  verfo 
di  te  gli  occhi,  &la  mente, & riconofcendo 
che  in  tefuronoinliemecon  quell’immacola- 
to  corpo  fepolti  i vitij  de*  mortali  per  farli  con 
elfo  riforgere à gloriofa , de immortal  vita,  ti 
confacro  riuerétemente  TafFetto  del  cuor  mio, 
& con  tempio  il  fauore,&  la  grada  che  riceue- 
lli  nell’accogliere  il  Rè  del  Cielo, Se  nell’abbe- 
uerarti  di  quclpretiofo  fangue  che  vfei  dalle 
fue  profonde  piaghe.  Contemplo  l’immenfo 
fplendore  6c  la  mirabil  chiarezza , onde  furo- 
- no  le  tenebre , & gli  horrori  dal  tuo.ofcuro  Ce- 
no fgombrati . Contemplo  il  diuino , & odo- 
rato  calore , con  cui  rimafero  i tuoi  freddi , & 
vapororthumori  contornati,  Contemplo IV 
...  mare 
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mare  lagrime  fopra  di  te  dalle  pieto fé  donne 
teneramente  fparfe.  Contemplo  il  timore, & 
rallegrezza  loro  all’udir  quella  angelica  voce , 
E rilufcitatononèqui.  Contemplo  la  diuo- 
tione , con  la  quale  infin  dall’eftreme  parti  del 
mondo  vengono  i mortali  con  piegheuoligiw 
nocchiajcon  pio  tremore,  con  humili  baci, co 
affewuofe  voci , con  dolenti  fofpiri , con  calde 
iagrime,con  profonde  meditationi, con  mon- 
do cuore  ad  honorarti , & riuerirti . Io  adun- 
que facratiflima  tomba  che  con  gli  occhi  del 
corpo  rimirarti  non  poflo , quelli  dello  fpirito 
veriò  di  te  riuolgo,  & con  l’ali  della  confiden- 
za à te  me  ne  volo,  &c  tecoindiflolubilmente 
mi  congiungo,  & prego  quell’onnipotente  Si- 
gnore che  delle  fue gloriole  membra  ticofti- 
tuì  degna  depofitaria,che  tanta  virtù, & tanto 
fplendore  faccia  di  te  vfcire,che  venga  ad  il- 
luminarli il  cieco  intelletto  delle  perfide  <*en- 
ti  n elle  cui  mani  fei  polla,  onde  a gloria  di  lui 
tutta  laterraadvn*ouile,&  ad  vn  pallore  fi 
vegga  ridurli . 

A N.  Io  lodo  grandemente  il  pio  affetto 
che  dimollrate  verfo  quel  sàtillimo  fepolcro  > 
& chiamo  felicemente  priuilegiati  quei  che  da 
lontane  parti  condiuoto  pellegrinaggio  il  vi- 
firarono;  & mi  rallegro  che  quali  impenfara- 
menre  habbiamo  in  quella  guilk  terminati 
i nollri  ragionamenti , & ripolli  tutti  gli  ho- 
nori  del  mondo  nel  fepolcro  di  Chrillo , il 
che  ci  ferue  per  millerio , & per  elfcmpio  che 
tutti  gli  huomini  di  fallo  intelletto  hanno  a 
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procurar  d'elTercitar  i loro  honori  à lode  di 
Dio,&  a benefìcio  del  prodi  mo,accioche  do- 
pò morte  pollano  riforgeregloriofi , & acqui- 
ftarfiiceleftihonori. 

. LOD.  Piacciaà  Dio  che  raccogliamo  que 
(lo  frutto  da  i grani  c’hoggi  habbiamo  femi- 
nati.  Andiamo  horaà  pigliar  cinquanta  palli 
di;recreatione  fpirituale  nno  alla  Chiefa  di  Sa 
Domenico  * oue  inuocando  la  Beata  V ergine 
fi  rapportano  molte  gratie. 

A N.  Vtili  fono  tutti  i voftri ricordi*  an« 
diamo . 


DEI.  I.'HONOR 

DELLE  DONNE. 
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DIALOGO  D E C I M O.  ' 

• JlOU-B^tLE  M^GT^OC^yjiJXJ* 

& Lodomco  T^emours. 

\ \ . * V < ,*.*** 

H E faremo  SignorLoJo- 
uico  per  abbreuiare  quella 
lunga'gicrnata,e  tirarla  ina- 
uedutamente  airoccafo?  E 
cola  honellache  procuria- 
mo di  rinuigorire,e  confor- 
tar gii  ani  mi  noflri  fgomen- 
tati  dalle  minaccedeila  vicina  pcltilenza . 

LO  D.  L’un  di  due  potremo  fare,  o tratte- 
nerci qui  in  caia  come  facemmo  hieri  có  qual 
chenuouo,&  piaceuoleragionamemojòriti- 
rarci  in  cafa  della  SIGNORA  LE  DpÀ  Lelia  sA 
S.  GIORGIO  mia  parente, oue  non  p&~  Geòrgie, 
tiremo  difagiodi  virtuola,  de  dolce  contò-; 
farione.  . • ' m 

A N.  Eccoui  vn  principio  della  noftra  ri- 
creatione,pofcia  che  il  Colo  nome  di  quella  Si* 
gnorla  fa  vndoicillìmo  fuóno  neii’orecchie» 

& ne  i cuori  altrui,  & fe  bene  à molte  altre  va- 
IorofedonnefonoconcelTegratie,&  donidcl 
cielo , co  i quali  le  lìJpolTono  agguagliare,noit- 
duneno  à me  pare  che  ella  fe  ne  lafci  molte 

A 2 4 dietro 
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adietro  con  vn  certo  priuilegiodi  fa  per  racco- 
gliere,& acquiftarfigl’huomirìi  virtuosi  qua- 
li fi  compiacciano  olrre  modo  di  vifitarla  , di 
riuerirla , di  cpnfecrarle  la  diuotione , & di  ci- 
bar gli  fpiriti  loro  col  nettare>  de  con  1 ambro- 
sia cne  traggono  da  gliipcchi)da  i gefti,&  dal- 
la fauella  di  leijonde  vn  noftro  Academico  vo 
Jeodo  drmoftrare  che  infino  Diana  porti  inui- 
dia  al  fuo  ftato,dice  quelle  parole . 

Ben  tratti  babbiam  dal  Cielo 
* ^ [Ambe  conformi  i nomi , ma  conformi 
T^on  già  Coprey&  gli  effetti . 
lo  per  le  felue  errando  al  caldo , e al  gelo , 
Seguo,&  atterro  horquejìafieratbor  quella 
Fuggitiua,  & ribella  , 

Tu  né  palagi  a vn  cenno  folfoggetti  . ~ 

Tiendi gCillujlrue  valoroft  beroi. 

' Con  quette  voci  fuore 

» Sfogò  DELIA  uer  LELIA  il  fuo  dolore . 

'•  it  Ò D.  Certo  non  badano  tutti  i maligni 
- del  mondo  à torle  quello  fuo  proprio,  de  debi- 
to honore,&  è cofa  notifiima  non  meno  à gii 
/firànieri.chea  Cittadini  chela  cafa  fila  e por- 
to, & refugiode  i leggiadri y de  honefti  (piriti , 
fra  i quali  elfercitando  ella  diurnamente  le 
orecchie , de  felicemente  la  lingua , ha  degna- 
mente configuro  dalle  voci  di  tutti  il  titolo 

di  magnanima ,&  virtuofa matrona.  Et;tni 

vien  detto  che  hieri  mentre  noi  difcorreua- 
mo  qui  delPhonorevniuerfalejfi  feceiuivn 
lungo  ragionamento  dell’honor  par.ticola- 
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Te  delle  clone  con  marauigliofo  diletto  di  mol- 
ti Caualieri , &:  dame»  e*l  ragionamento  fu  in- 
trodotto, & foftenuto  per  lungo  (patio  di  tem- 
po vicindeuolmcn te  tta’lfamolò  giureconful- 
to  il  Signor  PAPINIANO  DE-  i stinta- 
(N  A L 1 0 dignilfimo  Vicario  delia  Città,  n0  DenM 
& dal  Signor  GABRIEL  NATTA//,. 
l*vno , come  fapete  de’più  gentili  Caualieri  di  Gabrìtl 
quello  Ducato  , & ambiduc  non  meno  lette-  . 
rati  che  piaceuoli»  & amabili  nelle  conuer- 
iatiòni. 

• . A N.  Horsù  fermiamoci  in  quello  (ogget- 

to, & poi  chea  noftri  corpi  è falutifero  il  poco 
di  fiato  che  dalle  parti  delTAquilone  viene 
al  diritto  di  quella  fincllra , lia  hoggi  il  nollro 
ragionamento  delTH  O NOK  DEL- 
IE D C^N  N E > col  quale  correggeremo  il 
difetto  di  hieri , perche  hauendo  noi  difcorfo 
dell’honore  de’Prelati,  de'Prencipi , de’Poeti, 
de’Caualieri^deMagiftrati,  & d*altri  perfo- 
naggi,ialciamo.fuori,aon  sò  come»l’honor  del 
le  donneicol  quale  fimohiplica,  & fi  conferu» 
il  mondo.!  ’m./ì.  „ . > ,*>•• 

L OD,  A oziarne  pare  che  nòn  vi  fi  a cola 
più  atta  à fcemare , & annullare  il  mondo  che 
fhonoc  delledonne,nè  vi  fia  cofa  aU’in con- 
tro che  più  lo  conlerui , & lo  moltiplichi  che*! 
lordishonore.  :• 

* A Ni  .Prendetela  pure  per  qual  verfo  vi 
vogliate,  che  ad  ogni  modo  il  dishonor  delie 
dpnne  è più  atto  à dillrnggere,  che  ad  aggran- . 
dire  il  mondo» Sciafciaceui  indurre  nellani-. 

v ma 
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Helena  mo  c^c  m^c  Penelope  » mille  Lucretie , thilfe 
c*gient  Cornelie,  de  mille  altre honefte  matrone  non 
della  bafterebbono  con  vna  feiiciflìma  fecondità 
morte  d'  dark  vita  à tanti  heroi , quanti  ne  fece  morire 
infiniti  ladishonellàd’vnafola  Helena. 
buomtrù.  L O D.  Qnado  fi  moueuano  le  guerre,s*ab 
brufeiauano  le  città , & s’vccideuano  le  mol- 
S*  le  don  titudini  delle  genti  per  quella  cagione,  vi do^ 
ne  d'bog-  ueuaefler  grancareftia  di  donne  impudiche 
gtdi  fia-  per  modo  tale  che  elfendone  vna  cercata  da 
?°*UÌl  ncceflariamentenè  feguiuano  quei  di- 
*eJ**c0*  fy rdini  , & quelle  ruine,Ie  quali  non  auen- 
tiene  g0np  pj^  £ nollri  giorni, forfè  perche  è crefciu- 
ta’hormai  la  copia  delle  donne  gratiofe,  libe- 
rali > & arrend'euoli  à gli  amanti, de  quel  che 
mi  cófcrma  in  quella  opinioneè  il  vedere  che 
per  tutte  le  Città  vi  era  già  vn  luogo  pubico, 
oue  fi  mandauano  ad  albergare  le  donne  di 
mala  fama , & bora  non  fifa  difiintione  dei 
luoghi  comefeie  contrade,  & le  perfonefof. 
fero  tutte  d’vn  a medefima  qualità.  Aggiun- 
geteui  per  maggior  chiarezza  che  hoggidìn6 
fi  fcriuooo  più  lettere  d’amore,non  hanno  più 
ricapito  quelle  pietofe  tabacchine,  che  fotto 
colore  di  diuotione , & di  làntità , de  fotto  ma 
fchera  di  vender  tele , recauano  le  lettere  de 
l’anibafciate;non  fono  più  in  vfo  le  fcale  di 
corda,  de  fono  diuenuti  rugginofi  gli  vncini  di 
ferro,  & gli  altri  artifìci)  per  giungere  alle  H- 
neflre  come  già  fi  foleua  , fegno  manifello 
che*!  mondo  hoggi  mai c fatto  più  piano,  più 
domellico , più  pacifico } de  più  libero . Di- 
* » ‘ rete 
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rete  forfè  che  affai  più  libero  io  ha  con  la  lin- 
gua , ch’io  voglia  accennare  che  le  donne 
de’noflri  tempi  fiano  generalmente  menche 
honefte;  ma  Tappiate  che  quel  ch’io  dico  ri- 
torna à maggior  honoredi  quelle  che  portano 
titolo  d’honorate  matrone)  perche  non  è gran 
virtù  il  conferuarfi  fane>&  intatte  fra  le  fa- 
né* ma  è gran  virtù  il  conferuarfi  fané  fra  le 
inferme , Se  di  qui  voglio  inferire  che  fiano 
aliai  più  degne  d’honosc  di  quel  che  fiano  gli 
huomini. 

AN.  Che  le  donne  di  quello  fècolo  fiano 
men  calle  di  quel  che  fodero  le  donne  de’tem 
pia  dietro  non  vi  fi  dee  concedere  >&  so  che 
voi  dite  per  ifcherzoquelche  veramente  non 
credete  j perche  lodato  Iddio>  & la  vigilanza  ** 
de’pallorijfi  fono  leuati  dal  mondo  molti  abu 
fi , molti  rilafciamenti  ,&  fi  viuehoggidi 
con  tanta  riformatione»chenelIecofeappar- 
tenentiallofpiritoi&alla  fatuità  i nolln  bi- 
fauoli  fi  veggono  porre  il  piè  auanti  da  noi* 

&noi  celo  veggiamopollo  auanti  da  nollri 
figliuoli.  Al  dir  poi  che  le  donne  fiano  più  Seledon 
che  gli  huomini  degne  d’honore5io  vi  confen-  ne  meriti 
to , perche  fe  l’honore  è fondato  fopra  la  vir-  no  più  ho 
tù  come  più  d’vna  volta  s’è  detto, maggior  ho-  nore  che 
nore  è quello  delle  donne>perche  hanno  mag-  &li  k u0 ~ 
gior  virtù  degli  huomini.  Etch’iodica  il  ve-  mm t% 
ro  ricordateui  di  quel  perfonaggio  che  à giorni  Quanta 
paffati  richiedo  da  voi)  Se  da  me } Se  da  altri  virtù  fi* 
gentilhuomini  à voler  dar  luogo  in  vn  colle-  nella  do* 
gioadvn  pouero,  Se  virtuofo  giouine,ci  ri- 

man- 
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mandò  à cafa  tutti  con  la  negatala,  & poi  la 
fignora(  m’intendete  ) facendogli  di  quello 
vn  foio  cenno , ne  riportò  con  noftro  rifo  vna 
Marito  gratiofa  affermatiua.  Eccoui  adunque  come 
meffere.  ha  maggior  virtù  vna  fola  femina  ( volli  dir 
Mo2lte  donna)  che  molti  huomini.  Se  cornee  degna 
Stgnor*.  maggior  honore.  Et  fe  non  balla  quello 
eflempio  à farci  chiari  che  cofilìa  com,io  vi 
dico, torniui  anche  à mente  M'empio  di  mol- 
li mariti  à cui  viendatoil  titolo  delmelfere» 
& le lor  mogli  fono  chiamate  lìgnore. 

L O D.  Quelli  fuccellì  s’hanno  ad  attri- 
buire alla  virtù d’ Amore, & non  delle  don- 
ne, le  quali  non  meritano  perciò  maggiore 
honore. 

Done  in  • A N.  Dite  adunque  qual  ragione  vi  per- 
quali  co - fuada  à llimar  le  donne  degne  di  maggior  ho- 
Je pretta-  nore.  ' • 

gitano  a L O D.  Da  molte  ragioni  à coli  dire  fon 
gli  huo - perfuaf0  , perche  oltre  al  ricordarmi  di  quel 
mtnu  detto  chele  donne  rendono , gli  huominiglo- 
riofi , & gli  huomini  non  polfono  da  quelle  fe- 
pararfì»io  le  llimodegnedi  maggior  honore 
per  molti  ornamenti,  non  meno  d’animo  che 
di  corpo*,  co’quali  fono  fuperiori  à gli  huomi- 
dellTdon  ni*S  e rimirate  la  bellezza , & la  grafia  loro,  fc- 
tecollretto  diconfeirarechenoifiamorifpet- 
to  à quelle , come  infe’harii  mollri  rifpettoà  gli 
Hontfià  angelici  S piriti . Se  ponete  mente  all’honeltà 
delle  don  non  negherete  che  quanto  elle  fono  fludiofe 
ne,  di  cóferuarla, ranco  noi  liamo  folleciti  di  mac- 
chiarla» & farle  violenza. Se  cpnlìderate  la  di- 

uotio- 
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uotione , vi  riconofcete  di  gran  lunga  inferio-  . . 

re,&  trouarecheàconfufione,&  vergognano  ideile 
lira  diuoto  il  feminil  fed  o è propriaméte  chia-  donne 
mato.Se  efiaminate  il  cordial  affetto,  & ifqui- 
fica  diligenza  nel  gouerno  della  cafajdel  mari-  Q0uerno 
to,de*figliuoli,&:  della  famiglia,  verrete  ad  ac-  della,  c*- 
cufar  la  negligenza,  & firn patienza  de  gli  huo/*,  pro . 
mini  , & approuerete  quella  fen renza  , oue  prio  delle 
non  è la  donna  , iui  fofpfra  Finfermo  , & donne. 


direte  che  la  donna  è vn’eflèmpio  di  mife- 
ricordia  . Se  vi  riuolgete  al  configlio  , il  CSfiglio 
quale  da  alcuni,  non  sò  perche  ; è Itimato delledi* 
più  debiledi  queideH’huomo,  vi  verranno; à ne% 
mente  gl’imperatori , & gli  altri  huomini 
grandi  checon  felice  fucceffo  gli  vtili  raccor- 
di delle  lorfagge  mogli  ^d  effetto  mandaro- 
no , & fedelmente  fèguirono  quel  coman- 
damelo che  fece  noflro  Signore  ad  Abraam, 

Iti  tutto  quello  che  ti  dirà  Sa.ra,  preda  orec-  jnf,e^n0 
chic  alla  fua  voce  . Ma  fé  mirate  #1Fmi-  delle  ione 

gegno, forfè  vi  parrà  in  prima  faccia  che  F-  tm 
huomo  fia  più  eccellente  , ik  appoggerete 
quefta  voftra  opinione  alFinfinita  moltitu- 
dine de  gli  huomini,i  quali  con  profonda  dot- 
trina , óc  con  iftupendo  valore  hanno  di  mol- 
to l'uperato  il  numero  delle  dotte,  &:  vaiorofe 
donne*,  tuttauia  fé  con  più  maturo  difcor- 
fo  verrete  contrapenfando  le  parti , voi  pri- 
mieramente vi  ridurrete  à memoria  le  molte 


donne  illuftri, le  quali  non  che  agguagliati,  ma 
forfè  auanzati  hàno gli  huomini  nell’imprcfe 
militari, nel  gouerno  de’popoii,  nello  ftudio  di 


tutte 
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tutte  lefcienze,  & di  tutte  Parti,  & poi  direte' 
che  fe’I  numero  delle  ingegtiofe  dóne  nógiun 
geà  quello  degli  huomini,  ciò  auienenon  per 
natura, ma  per  fortuna, & per  occadone,  con- 
ciofia  cofa  chegli  huomini  ò tiranni,  òinui- 
diofi  hanno  preio  il  portèllo  di  non  lafciar  oc- 
cupar le  donne  in  altro  che  ne’lauori  della  co- 
nocchia>&  dell’ago , onde  non  è marauiglia  fe 
per  non  edere  in (Tituite  nèlafciate  edercitard, 
non  Ci  fcuopre  l’acutezza  dell’ingegno  loro,  an. 
zi  è marauiglia  che  per  tutto  ciò  non  reftino, 
malgrado noftro  ,àguifa  del  Solecomprerto 
dalle  nubi,  di  fpiegar  fuori  con  maggior  impe- 
to la  virtù  loro.Ma  che  quedo  primiero  hono- 
re  alle  donne  da  domito, ne  fanno  antica  fede, 
le  noue  Mufe,&  Minerua  loro  duce , nè  d può 
dir  cofa  à maggior  gloria  loro  di  quella  > che  le 
tre  parti  del  mondo  habbiano  riceuuto  nome 
da  tredonnechefurono, Ada, Libia, de  Euro- 
pa* ^Chiamaua  Giuftinianolmperatoreriue- 
rcndidìma  la  fua  donna,  & riuerende  fono  da 
giudiciod  fcrittori  chiamate  le  donne  per  de- 
gno che  nella  perdona  loro  da  riporto  non  sò 
diedi  fantità  degnad’ogni  iiuerenza,& ho- 
nore.  Molte  colè  di  più  d potrebbono  dire 
in  quello  foggetto , le  quali  tralafcio  cort  per- 
che fono  à voi  notirti  me  > come  perche  io  cre- 
do che  non  habbiate  in  ciò  penderodicon- 
tradirmi. 

A N.  Tanto  io  fon  lontano  dal  penderò 
di  cótrardirui  > che  a confermatione  delle  Iodi 
che  degnamente  alle  donne  hauetc  attribui- 
te. 


Dio 
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te.  Se  per  adempimento  di  quel  che  da  voi  fù 
tralafciato,  io  vi  aggiungo  fé  non  meno  per  le 
Caere  che  per  le  profane  hiftorie,&  fe  per  le  car 
redidiuerfi  poeti  Greci.,  & Latini  fi  trouano 
nominate  le  donne  per  fi^nore,  & fe  quella  vo 
ce  donna ò dama  altro  ali’orecchie  noftre  no  jy9nna. 
Tuona  che  Signora, non  fi  può  di  qui  altro  argo-V4/  $,*. 
mentare  fe  non  che  gli  huomini  habbiano  ad  gnora. 
honorarle , & feruirle.  Et  fe  dal  principiò  del 
mondo  infino  algiorno  d’hoggi  fi  fono  Tem- 
pre i piùfamofiheroi  all’imperio  delle  donne 
lotto  polli  ; & fei  Romani  fecero  vna  partico- 
lar  legge  che  alle  donne  fi  douefièper  riveren- 
za cedere  la  ftrada , farò  io  forfè  cofi  fuperbo.  Legge  de 
coli  barbaro,  & cofi  infoiente,  ch’io  prefuma  i Romani 
di  conttauenire  all’autorità  de  gli  Icrirtori,  all’  tn  fuU°r 
antico  vfo , alla  ragione,  & alle  leggi,  & ch’io  delle  de- 
noti mi  difponga  d’elfer  alle  donne humile,  & 
perpetuo  feruitore  ì Io  adunque  le  preferifeoà 
gl’tiuomini,  & credo  che  a quelle  che  fono  ve- 
ramente virtuofe,non  fi  polla  rendere  bafteuo- 
le  honore,&  che  perciò  dicelfe  il  Sàuio  quelle  M 
parole , Grafia  fopra  grafia  la  donna  fanta  > 6c 
bonella. 


. LOD.  Tutte  quelle  ragioni  dourebbono 
far  vergognare  quei  perfidiofi  che  non  voglio- 
no cedere  alle  donne  *,&  per  mantenimento  M 
dell’ollinafioneloro,&  per  mollrar  chel’huo-  iu°arJta 
mo  fia  più  eccellente  della  dona,  non  lafciano  ra ^ 
• di  metter  in  campo  quello  fondamento , cioè  dslmari- 
che  per  autorità  de  giureconfulti,  & per  antica  to  come 
.coniuetudine  la  moglie  e"  illullrata  da’rapi  s inteda. 
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del  marito , onde  non  i’huomo  dalla  dona, ma 
Ja  donna  dali’huomo  riceue  dignità  è (plen do- 
rè, per  modo  tale  che  vna  nobile  fpolàndo  huo 
mo  ignobile,  no*l  puòcó  la  fua  nobiltà  render 
nobile, ma  pottà  bene  vn  nobile  ipoi'ando  vna 
contadina  farla  nobile.  - ♦ 

A N.  Quello  fondamento  non  è coll  Ila- 
bile  come  perauentura  fi  perfuadono  quegli 
fpiriti  di  contradittione,&  male  intendenti  del 
fuono  delle  leggi , perche  quella  regola  che  la 
moglie  è illullrata  de’raggi  del  marico  > non  fu 
data, come  fattamente  credono,  perifeiorre  la 
quillione  della  precedenza  tra  Thuomo , & la 
donna,mafi  bene  perifciorrcla  quillionedel- 
la  precedenza  tra  le  donne  iUdìe;  perche  occo 
rea  allhora,come  pure  hoggidì  occorre  > ch’vn 
priuatogentilhuomohaueua  per  moglie  la  fi- 
gliuola d’vnMaichefejòd’vn  Conte  >&  per 
l’oppofito  vn  Prefidente  haueua  per  moglie 
vna  ignobile  i & perchefra  quelle  donne  na- 
fceua  contefa  per  cagione  della  precedenza, 
parue  bene  à legislatori  di  dichiarare, che  le 
moglie  partecipafferode’raggi  de’ mariti  , la 
qual  legge  fìi  molto  ragioneuole,  perche  ellen- 
do  il  maritò  capo  della  moglie  > è cofa  honella 
chele  membra  feguanoi!  capo , & che  la  mo- 
gliegoda  con  elfo  lui  della  medefitrra  preroga- 
tiuajiSc  di  qui  è (uccello, che  in  tutte  le  parti  del 
mondo  le  mogli  delle  perfone  titolate  fono  no- 
minate col  titolo  degnami,  & èchiamata  que- 
lla ContelTa, quella  Preludete, quell’altra  Col- 
laterala  > & queii’altra  Vicaria  fecondo  che  i 

mari- 
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mariti  loro  fono,ò  Conti, ò Prefittemi, ò Colla 
terali,&ò  Vicarijì&febeneadalcuni  pare  co  . 
fa  llrauagante  che  le  donne  fiano  cofi  nomina 
te  polciache  veramére  le  dignità,  & gli  vffìcij 
fono  eflercitatinon  da  loro,  ma  da  i mariti, 
nondimeno  ragion  vuole  che  fiano  cofinomi- 
nate,  acciò  che  le  gen  tildonne  che  per  origine 
fònolorofupcriorijfi  contentino  per  riuerenza 
del  titolo  de’mariti  loro,  di  ftarfene  vn  palio 
à dietro*,  altrimente  voi  potete  peniàre  che  fe  le 
mogli  non  partecipaficro  della  dignità  de’ma- 
riti, vi  farebbono  ogni  giorno  in  campo  acer- 
bi fiì  me  cótefè  fra  ledonne  perla  difuguagliatu 
za  deU’origine,&  del  nafeimento;  dal  che  co- 
lloro dourebbono  rauederfi,chela  regola  da 
loro  allegata , Se  finiftramente  interpretata, 
non  pruouacheall’huomo  peruenga  maggior 
honore,  chealledonna,&  con  tutto  ch’vna 
ignobile  partecipi  nella  dignità,^  nella  no- 
biltà del  marito,  non  diremo  però  ch’ella  fia 
veramenre  nobile  , perche  Tempre  le  reitera 
imprelìò  quel  fegno  del  vile  nascimento  , il 
quale  e cagione  enei  Tuoi  figliuoli  fi  chiamino 
nobili  fidamente  per  padre,  Se  non  per  madre, 
fi  come  perl’oppofito  la  moglie  nobilehara- 
gionedi  gloriarli  molto  più  della  lua  propria. 

Se  naturale  nobiltà,  che  di  quella  del  mari- 
to j Se  quando  anche  fi  mariti  ad  vn’ignobi- 
le,  farà  bene  inferiore  alla  moglie  d’vn  nobi- 
le, ma  non  perderà  per  ciò  la  fua  nobiltà  ori- 
ginale. 

LOD,  Sono  tali  le  voflre  ragioni  che  non 

Eb  hanno 
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hàno  gli  auuerfarij  in  che  fami  più  contrailo  *, 
ma  desidero  hora  che  mi  difcorriate  dell’ho-- 
nor  delle  donne,  perche  io  vengo  cófiderando 
$he  non  efiendo  il  collume  loro  d’ eflercirarfi 
hoggidi  nelle  faenze  ciuili , ò militari , nè  di 
far  alcuna  di  quelle  imprefe,col  mezo delie 
quali  foleuano  già  acquiftarfi  honore,  fi  può 
quafi  dire  che  tolta  è loro  Poccafione  d’elferci- 
tar  le  virtù  , & per  confeguente  eh’  efle  con 
poco  » & leggiero  honore  al  mondo  ri  man» 
gono.  . 

A N.  Io  non  truouo  eh’ alcuna  virtù  fia 
maggiore, nè  più  rifplenda  nelle  donne, che 
Phoneftà  > e?l  gouerno  della  cafa , & quella  che 
haurà  quelle  due  virtù  ben  congiunte,  fi  potrà 
veramente  chiamar  honorata. 

• L O D.  Per  due  ragioni  mi  pare  che  quel 
che  hora  dite  non  polfaefler  vero  ila  prima  è 
che  fe  Phoncllà,&  l’intelligenza  delle  cofe  do- 
meniche rendono  la  donna  honorata,  tanto 
fi  può  chiamar  honorata  rifpetto  a quelle  due 
virtù , vna  contadina , quanto  vna  Reina, po* 
feia  che  non  meno  quella  che  quella  è capa- 
ce d'erte  virtù  in  fi  fatta  maniera,  che  poca  di* 
gnità,&  a poca  gloria  fi  recheranno  le  gran- 
di matrone  quella  forte  d’ honore, nei  quale 
vedranno  le  vilillìme  donnegiollrarecon  ef. 
fe  loro  del  pari.  La  feconda  è che  fe  la  pudi- 
citia  folfe il  maggior  ornamento, e’1  più  fegna- 
lato  honore  che  portano  confeguir  le  donne, 
non  fi  farebbe  ingegnata  la  Reina  Saba, d’ap- 
prendere moitefcienze,&dt  proporre  molte 
v graui 


T)eìle  Donne.  387' 

graui  quiflioni  al  Rè  Salomone  ; non  fi  fareb- 
be faticara  Cornelia  nello  ftudio  dell’eloquc- 
2 a, Se  Marcella  nelle facre lettere, 8c  Eufav  , 
chia  nella  diuerfità  delle  lingue»  nè  haurebbo- 
no  Cleopatra,  Semiramis,  Artemilia,  Zeno- 
bia,  & le  donne  Spartane  , & leAmazoni 
con  tante  fatiche,  & con  tanti  pericoli  go*. 
uernati  imperij , & condotti  efferati , fe  non 
fi  foffero  perfualè  d’ acquiffarfi  maggior  ho- 
nore  di  quello  che  è commune  alle  contadi,* 
ne,  & fe  non  haueffero  creduto  di  farfi  per 
quelle  vie  gloriofe,  & immortali,alqual  fe- 
gno  non  poffono  giungere  quelle  donne  che 
della  fola  honeffà,&  della  loia  conocchia  fi 
contentano.  * ’ 

A N.  Quelle  due  ragioni  non  mirimouor 
no  punto  dalla  mia  opinione,  &non  fanno 
che  l’honeflà  non  fia  il  maggior  ornamento 
•che  aùenga  alle  donne.  Et  quanto  alla  prima 
ragione  che  coli  honorata  Zia  vna  cada  con- 
tadina, come  vna  calla  Reina , io  negandone 
dico  che  tanto  più  rifplende  la  virtù  , quan - yirtùml 
toeffa  ha  maggior  contrailo,  onde  s’hauràa  contrafio 
ftimar  più  l’ honellà  d’vna  bella  , & gioui-  emacio 
ne,  che  d’vna  brutta,  & vecchia,  perche  quel-  ae. 
laècommunemente  foJlecitata  aldishonore, 

& quella  è communemente  lafciata  in  pace , il 
che  fu  anche  accennato  dal  poeta  con  quelle 
parole.  ! v 

W 

• 1 * ‘j  . 

k » * 1 • . *■ 

Quanto  in  più  gioiteti  tu  te, e in  più  belletta) 

Tanto  par  c’boneftà  [ua  laude  accrefca. 
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Dal  che  fi  conchiude  che  maggior  honeftà  è 
quella  che  eflendo  aflalita  non  fi^éndejche 
quella  laquale  non  fu  mai  polla  in  pròua.  Il 
medèfimo  dico  delle  donne  nobili, & d’alto  af 
fare > la  cui  honeftà  è tanto  più  degna , & glo- 
riola,quanto  elle  per  la  delicatezza  della  com- 
pleflione,  per  la  qualità  de’cibi,  per  l’intolle- 
ranza delle  fatiche,  & per  altre  circoftanze 
fono  piu  foggette  al  pericolo  del  dishonore 
di  quel  che  nano  le  ignobili , alle  quali  come 
più  robufte , più  faticofe>&  meno  agiate , è Ie- 
llato il’ fomento  ,&  l’efca  ,con  la  quales’ac- 
tendono  i pen  fieri  lafciufila  onde  diremo  feti- 
da dubbio  che  maggiore,  & più  eccellente  fia 
i’honellà  di  quelle  che  di  quelle.  Alla  fecon- 
da ragione  > cioè  che  molte  valorofè  donne 
habbiano  procurato  con  gli  fi  udì  j delle  lette— 

*re,  & dell’arme  d’acquillarfi  vn  più  fublime 
honore  di  quello  che  viene  dal  mantenimento 
della  pudicitia , vi  rifpondo  che  quelle  donne, 
le  quali  oltre  alla  virtù  della  pudicitia  pof. 
feggono  altre  virtù  , fono  indubitamente 
. ..  più  honoratedi quel  che  fiano  l’altre donne, 

. * le  quali  non  hanno  altra  virtù,  che  la  fòla 

• *•  honeftà  ; ma  quando  fi  pongono  quelle  virtù 
in  bilancia,  vi  dico  che  quella  ddl’honellà 
ha  maggior  forza  di  tuttel’altre, anzi  il  man- 
Hisbtne ^amento  dcirbondlà  rende  nulle  tutte  le 
flk  *n-  virtù  , nè  fi  potrà  con  ragione  chi^narho- 
n stila  tut  norata  alcuna  donna  va  Iorofa  nelle  lettere  >& 
u levir - nell’arme  s’ellafarà  dishonefta , maall’incon- 
tro  fi  chiamerà honorata  la  donna  ,.ancor  che 
• . - • ' > pciua 
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priua  dell’honore  delle  lettere,  & dcli’arrne, 
men  tre  ch’ella  mantenga  rbonòre  della  pudi-  ' 
- ciria>&  per  dirla  in  vn  fiato»  il  fondamétodcl- 
I*honor  donnefeo , èia  pudicitta,lenza  laquale 
non  puòalcuna  donna  falireàgli  altri,  hono- 
ri.  Laicio  di  dirui  che  fi  come  molte  donne 
con  la  feienza  delle  facrejetterc  acquiftarono 
fama  di  làntità,  & di  doppio  honore,  coli  mol 
te  altre  col  darli  allo  Audio  delle  vane  poefie» 
& coi  riuolgere i Filocopi,t  Decameroni,i  Pai 
merini, & gli  Amadigidanno  legno  più  di  va- 
nità,chedi  feienza , & in  vece  di  còglier  la  ror 
fa , lìferifcono  nelle  fpinei  & potete  credere 
che  quelle  antiche  donne  cotanto  valotofe  nei 
i'armecol  voler  calzar  le  brache, & veftiri  cor 
faletti  appropriati  à Caualieri»  fecero  atti  d’her 
mafroditi,&  trapalTorono  i fegni  di  quel- 
la màluetudine , & raodeftiacheè  propria  del 
fello  loro  > onde  ne  feguiua  lag  profetia  di  quel 
detto.  , 

lo  dò  però  materia  ctìogrìvn  dica . 

Cb'effendo  vagabonda,  io  fi  a impudica . 

L O D.  M’accheto  à quelle  ragioni , & 
confento chela  pudicitia lia queirhonore,fen« 
za  ilquale  non  può  la  donna  confeguire  al- 
cun’altro  honore,  ma  non  mi  negherà  già  al- 
cuno che  non  lia  degno  d’tmitationel’eflem- 
pio  delle  donne  Spartane,  lequali  vergendo 
in  vn  conflitto  i lor  mariti  non  poter  far  telèa- 
all’impeto  de’nemici,&  venirli  pian- piana 
ritirando,  corfero  armatelo  aiuto  loro , &c  po-M 
fero  cflì  nemici  in  fugaj  la  ondei  rifcoflì,6c 
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grati  mariti  inhonore  delle  vittoriofe  donne 
dirizzarono  il  fimulacro  di  Venere  armata» 

Se  con  quello  geroglifico  manifeftaròno  il 
donnefco  honore.  Et  per  tanto  vorrei  hora 
Papere  da  qual  ragione , ò da  qual  inuidia  mof- 
figli  huomini  d’hoggidi  non  concedano  alle 
donne  per  accrefcimento  della  lor  gloria» 
d’mtrometterfi  in  queinegotij  priuati,&  pub- 
blichi, Se  non  meno  della  guerra  che  della 
pace  , Se  d’elTerckarfi  nell’armeggiare  » Se 
nel  caualcare , Se  tanto  più  quanto  il  diurno 
Platone  ( s*io  non  fono  ingannato  dalla  me- 
moria de’pochi  ftudij  della  mia  giouentù  ) 
non  vna  volta , ma  due,&  forfè  più,  ha  lafcia- 
toà  noi  quello  precetto  ;&fe  bene  à voi  pa- 
re che  fidifdica  loroilvellir  Parme  come  co- 
fa  poco  conforme  alla  dignità  donnefea , que- 
llo auiene  perche  noti  vi  è i’vfo,.  fi  come  ci 
fuol  parere  di  tutte  l’altre  cofe  inufitate  j 
ma  quando  fi  vedeflero  più  d’vna  volta  ri- 
dotte fotto  Tinfegne  militari, non  vi  parreb- 
be più  colà  llrana , nè  dildiceuoIe,ma  natura- 
le,il  che  ci  vien  dimoflrato  conia  volpariffi- 
mafauola  delfino  verde,  Se  come  dille  vn 
poeta. 

L'vfo  le  cofe  gran  tempo  maneggia , 

Et  poi  natura  al  lungo  andar  pareggia . 

A N.  Io  nó  darò  à aire  che  le  leggi  di  Pia- 
tole cóueneuoli  à quei  tempi  fonodifconuene- 
uoli  à quelli  per  la  diuerfità  de’gouerni  , & 
dello  dato  militare  , ma  lafciando  da  parte 
queda  ragione  » vi  ricordo  che  fe  rileggete  con 
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diligenza  le  parola  di  Platone  oue  difcorredi  ^ 
queftofatto,vedrete  ch’egli  propone  alle  fan-  fiatone 
dulie  che  s’addeftrino  ai  [altare,  & al  coro-  come  sin 
battere,  & propone  alle  matrone  che  fappia-  tends. 
noleuar  il  campo, ordinai  federato , & prcn- 
der  l’arme  in  mano , & fubito  loggiunge  che 
fìano  intendenti  di  quefie  cofe,[e  non  per  al- 
tro, almeno  perche  venendoli  cafo  che  tutti 
gli  huomini  fi  trouino  fuori  alla  guerra  , &c 
effe  fìano  moleltate  da  nemici,  pollano  difen- 
dere la  Città, ouero non  baftàdogli  huomini 
contra  l’impeto  de’nemici,  piglino  anch’erte 
l’arme , & diano  loro  foccorfo.  Potete  voi  ho- 
ra  mifurare  , & pelare  quelle  tre  parole  , fe 
non  per  altro  , le  quali  non  impongono  al- 
cuna neceffità,ma  più  torto  fi  nferifeono  al  be- 
ne eflere*,  & con  la  medefima  ragione*  fi  po-  ’ 
trebbe  dire  che  ad  vn  dottor  di  medicina  mio 
pari  conuenga  il  faper  maneggiar  vna  picca» 
colpir  con  la  lancia,  trarre  d’archibugio,  & ef- 
fer  bene  intendente  delle  cofe  militari , perche 
quantunque  non  fiano  appartenenti  alla  Tua 
profe(Iione,&  al  fuo  fiato  pacifico , nondime- 
no pofiono  auenir  cofe, oue  il  (àper  maneggiai! 
l’arme  torni  à feruigio  di  lui,  del  Prencipe,  & 
della  Patria  . Ma  volere  certificami  che  la 
niente  di  Platone  non  forte  d’obligarledon- 
ne  à coli  falci  efferati)  ì riuolgete  bene  tutte 
le  fue  carte,  & vedrete  che  anche  più  d*  vna 
volta  egli  diceche  la  virtù  delie  donne  è il  go- 
uernar  beneiacafa,&  vbidira’ioromariri.  . 

Io  adunque  vi  replico  che  hoggidi  non  fi  la* 

. B b 4 feia 


iy  Google 


39i  Deli'Homr 

(eia  più  cinger  la  fpada  alle  donne,  nè  cofldaf- 
re  efferati, nè  incendi  nellecofe  publicbo,nort 
sia  perche  non  fòdero  atte  à tutto  ciò  al  pari 
delle  antiche, ma  perche  fi  conofce  chiaramen- 
tech’eljèin  veced’acquirtarfi  honore , aggra- 
Oerebbono  il  credito  à fe  medefime,&  àgli 
huomini  infieme.  ' 

L O D.  Co  tutto  ciò  hanno  le  donne  d*hog- 
gidì  tanto  imperio  fopra  gli  huomini  che  poi-» 
fono  gloriarli  che  ftando  ritirate  in  cala , go- 
uernano  le  Città , Se  le  cofe  publiche  à lor  vo- 
glia,onde  il  tutto  torna  ad  vn  fegno, perche  ta- 
to è che  le  dóne  gouer nino  i gouernatori,quan- 
to  che  gouernino  gii  (lati* 

& ueìcbe  A N.  Per  quello  diceua  Catone*  Noi  Ro- 
dtjfe  Ca-  mani  comandiamo  à tutti  gli  huomini  del 
tane  del-  mondo,  & le  noftre  mogli  commàdanoà  noi# 
le  donne.  Ritornando  hora  à Platone  diremo  ch’egli 
ha  allignato  alle  donne  due  honon  da  noi 
proporti , l’vno  efprelTo  cioè  il  gouerno  deila 
cafa, l’altro  tacito, cioèla  pudicitia  compre- 
la  nella  virtù  deirvbidire  al  marito, il  quaie 
ricerc  a per  principal  vbidienza  che  la  moglie 
gli  màtenga  la  fede,&  I*honor  matrimoniale.  * 
LOD.  Stando  ciò  bi  fognerà  difeorrereia 
r qual  modo  habbiala  donna à fpiegari  raggi» 

1 del  fuo  honore  nel  gouerno  della  cala. 
tlnlrU  ' AN.  Quiuifarebbea(Taichedire,ma  per- 
tlona  nel  cheilmio  principal  dilegno  è checiftendia- 
gouerno  mo  nel  ragionare  deirhoiìore  della  Caftità, 
delinca-  mifpcdirò  bricuemente  intórno  al  detto  go- 
/*.  uerno , il  quale  è riuolto  a due  fini , cioè  al* 
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l’inflitutiofic  de’  figliuoli, & della  famiglia,  de 
alla  conferuatione , óc  aumento  delle  cofe  do- 
meniche. Il  primo  fe  beneè  commune  al  ma- 
rito» tuttauia  obliga  molto  la  moglie  ad  vfarui 
ogni  diligenza,  & però  dourà  (opra  tutto  efler 
intenta  alla  diuotione,&  allo  (lampare  ne*  re-  . 
neri  cuori  de  i Tuoi  figliuoli  il  timor  di  Dio , & 
al  tenere  la  cafa  fmorbata  dalla  pelle  de  i vi- 
rici! feruitori,  & a dil'porfi  à viuere  chrillia- 
hamente*  • 

LO  D.  Ben  dille  il  filofofo  de  i genitori  che 
non  danno  buono  elfem  pio  à figliuoli,  che  nò 
è marauiglia  fe  riceuendo  la  pena  di  quello 
mancamento  , lonotalhora  abbandonati  da 
i figliuoli » 

A!N.  PrelTo  à quello  fi  come  il  marito  è 
lludiofo  di  metter  la  robba  in  cafa, col!  ella  fia 
lòilecita  di  conferuarla  » perche. 

; Quel  eh’ acqui  ftàt&r  non  [erba  dice  il  libro 

Che  va  alla  fonte  a trar  l'acqua  co'l  cribro . 

Onde  per  conferuarle  robbe  di  cafa  conuiene 
ch’ella  difereramente  la  riponga  con  ordine  i 
de  a fuoi  certi  &dellinari  luoghi , acciò  cheli 
habbiano  facilmenteailamano*  percheailo* 
gando  il  tutto  opportunamente  » ri  vedranno 
con  piucommodo quelle  cheli  polfonogua- 
llare  » &c  quelle  che  fi  poriono  piu  lungamen- 
te ferbare,  de  facendo  quello  haurà  aliai  man- 
co fatica  nel  fuo  gouerno  » & fi  accorgerà  co- 
me ria  vera  la  féncenza  d’un’antico  Écono-  Dette  eli 
mo,  cioè,  chenellecolèdi  cala  è piu  faticofa  'vn  Etg» 
la  negligenza  > che  la  diligenza  *.JMc  quello  nome» 
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le  batta  » ma  è ancora  vffìcio  Tuo  d’auuertire 
che  fi  tronchino  le  fpefe  (ouerchie. 

Tmt.  LOD.  Si  dice  volgarmente  per  tutta  la 
Lombardia»che  lo  fparagno  è il  primo  guada* 
gno,  Se  che’i  fouerchio  rompe  il  coperchio. 

A N.  Diceua  parimente  vn  Greco  fcritto- 
re,phe  bene  affettata  è quella  cafa>oue  non  hà 
cofa  fouerchia,  nè  vi  màca  alcuna  necefiaria  • 
Ma  quetta  donna  non  farà  giunta  all’ecceilé- 
za  della  virtù , fe  oltre  alla  conferuationedella 
robba  non  procurerà  ancora  d’aumentarla  co 
la  fua  indù  Uria»  Se  di  far  che  tutta  la  feruitù  di 
cafa  s’affatichi  infieme  con  lei  del  con  tinuo in 
qualche  vtile  efferente* , & ciò  fi  faccia  fenza 
querele,  fenza'  triftezza  d’animo , & con  vna 
Iieta>  & feliceconcordia.  Non  afpettare  bora 
ch’io  difeenda  alle  particulariminutezzedei 
fili,*  delle  tele  per  l’ufo>&  per  ornaméto  del- 
la cafa, nè  della  politezza  de’  mobili,  dell’effer- 
cinodeITago>dlIaconocchia,deITarcoIaio,del 
l’alleuare  i caualieri  da  feta,del  vili far  la  canti- 
nati granaiola  difpenfa,  l’horto,il  pollaio}  Se 
gli  animali  della  corte  ruftica , del  tener  conto 
de  i bucati,  Se  di  tutrele  ttouiglie  » del  cucinar 
le  viuandeordinarie,&  delle conferoe  per  tut- 
to Tannò  , perche  farebbe  vn  voler  ammae- 
ttrar  le  donne  nel  gouetno  della  cafa,  ilche  no 
appartiene à noi, ma  confideremo  folamente 
fe  quella  donn%che  con  diligenza  Se  con  iftu- 
dio  attende  vtifmen  tea  quelle  imprefefipuò 
con  ragione  chiamar  virtuofa,&  honorata>& 
fc’I  maritodee  chiamar  fi  felice^  gloriofo,* 

confisi- 
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cotifelTare  che  vnacofi  fatta  moglie  non  me- 
riti il  titolo  di  compagna,ma  di  patrona,  & lì-» 
gnora,chenedite? 

LOD.  Non  altro,fe  non  ch’io  mifottofcrt- 
uo  à tutto  ciò  che  hauete  detto  i mahora  mi 
viene  in  mente  di  dirai  che  hauédo  voi  cofti- 
tuito  l’honor  delle  donne  nel  gouerno  della 
ca là,&  nella  pudicizia,  può  leggiermente  aue- 
nire  che  fi  truoui  piu  d’una , laquale  ha  indu- 
rinola,& d’alto  valore  nel  gouerno  della  cafa, 
ma  porti  nome  al  mondo  d’im pudica,  laonde 
ciò  dando,  fi  potrà  per  vna  parte  chiamar  ho- 
norata,&  per  l’altra  dishonorata. 

AN.  Il  gouerno  della  cafa  non  dipende  tan«.  &**** 
to  dal  fa  per  aumen  tare,  &conferuar  l’utile  di  tntg**** 
detta  cafa,  quanro  dal  gouernar  con  hònefià , 

Se  con  maniere  ellemplari,fi  come  già  hòdet- 
to,  i figliuoli , & la  famiglia  : onde  hò  per  cofa  gno  di 
quali  impoflì  bile , che  le  donne  intente  à que-  pudici- 
fto  vfhcio  pecchino  di  dishoneltà,  ma  le  ve-  ti*. 
drete  piu  tolto  abhorrire  i giochi,  i conuiti, Se 
le  felle,  oue  non  filafeiano  tirare  fe  non  per 
qualche  legittima,  e necefiaria  occafione  quà- 
do  non  fi  può  altramente  perdebito  di  crean- 
za, nè  hanno  cofa  in  quello  fpatio  di  tépo  cho 
piu  le  prema  ch’un  tacito, Se  crucciofo  defide- 
rio  di  sbrigarli, & difcrnarfene  à riueder  la  ca- 
fa loro,&  fono  quelle,  incórra  alle  q uali  A mo- 
re pon  ifcocca  mai  l’arco  per  non  fpunrare  le 
file  faette . Ma  chediremo  hora  di  quelle  Va- 
ne, c feioethe,  le  quali  mettono  in  mina  i ma-  Donne 
riri,  i figliuoli,  Se  là  cafa , Se  quanto  elfi  rifpar-  ***** 

, mia-no, 
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' miano>&acquiftano,  tanto  etfeàguifà  dliar- 
pie,diuorano>  & confumano  ì 
LOD.  Io  temo, aliai  che  quelle  don  ne  dif- 
spatrici  non  hàbbiano  qualche  maggior  pec- 
cato, & che  con  quello  vitio  non  fia  concate- 
nato quello  della  dishonedà,  ò almeno  non  vi 
fiano  mefcolate  infino à fette dramme di  pen- 
tì eri  la  fciui,  &di  fembianti  fcandalofidafar- 
ui  fopra  diuerfi  commenti . 
j zjfempio  . AN.  Non  niego  però  che  all’incontro  non 
dun  vi-  vi  fiano  devinoli  mariti  , i quali  rubando  t 
tiofo  y»«„fudori  alle  vireuofe  mogli  fono  del  tutto  inten- 
rito , & ti  à fpogliare  , & minare  la  cafa  . Non  hà 
di  un*  gran  tempo  che  in  quelle noftre  contrade  vn 
virtuof*  gentiihuomo  s’atfrettaua  giorno  & notte  dr 
perder  le  fue  faculrà  al  gioco-delie  carte,  & de’ 
dadi  con  poca  pietà  verfo  la  moglie»  & quat- 
tro figliuoli»! quali  haurebbe  ficuramente rui- 
nati  non  tanto  còla  perdita  della  robba,  quit- 
to coi  marefiempiojfe  non  era  preuenuro  dal- 
la morte.  Or  eccoui  la  valorofa  vedoua  à gui- 
fa  del  pellicano  vero  (imbolo  della  carità  ver- 
ne pmt>o-  figliuoli  trarli  incontinenteil  proprio  fan— 

rità  ver  8ue»  dicole  vedi»  & Jegioie,  delle  quali  il  ma- 
fi»  * j foli-  rito  15011  pot^  adempire  il  fuo  difegno  di  farne 
uol[  vn  rello  fu’l  gioco*  & eonuertito  il  tutto  in  da- 

nari , & impiegata  vna  pjrie  inehintione  di 
debiti , & l’altra  in  honello  capitale,  & licen- 
tiate  le  bocche  inutili  di  cafa , & data  à pigio- 
ne vna  parte  delle  ftanze»  & riflretta  ella  coi. 
figliuoli  in  vn  gufcio  di  vouo,  far  tanto  col 
rifparmio , & con  l’indullria , che  nello  fpatio  * 

0 i • 
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di  Tei  anni  non  fidamente  rifcofi’e alcuni  cam- 
pi 1 impegnali  da!  mefehino  mauro, ma  raddop. 
piò  le  rendite,  & cheè  più  , temendo  che i fi- 
gliuoli non  patrizafierojgl’indufi'e  tutti  à pro- 
metterle con  giuramento  di  non  toccar  mai 
nè  carte, nè  dadi, onde  le  ne  viuono  hoia  agia- 
ti, óc  virtuofi  quanto  altri  gentilhuomini  ,& 
à lei  vengono  date  mille  lodi,  & mille  bene- 
dittioni. 

• LOD.  In  fineil gioco  conducePhuomo  à Detto  di 
nulla , & però piàgendo  vno  sfortunato  ilqua-  Vn gioca- 
le eia  per  lo  gioco  rimafo  in  camicia, & dima-  tore, 
dandogli  vn’altro  che  hai  che  piangi  ì rifpofe 
nulla, & replicando  l’altro,  & perche  piangi  fé 
non  hai  nulla  ? lo  foggiunfe , piango  per  que- 
flo,che  non  hò  nulla . 

A N.  Dunque  torniamo  adire  che  notabi- 
le, & infinito  è l’utile  che  apporta  incafafua 
vna  valorofa  matrona  che  di  qui  ellafale 
ad  vn’altro  grado  d’honore,oue  non  giungo-  Dnnng 
no  quelle  donne  inutilij&  vaga  bóde  che  feor-  VAget^m 
rendoquà  & làcomefehauefiero  grandine- 
goti  j , par  che  abhomTcano  la  propria  cafa  nó  , 
altri  menti  chela  fepoitura,oue  non  fi  ferma- 
no con  gufto,  fe  non  quel  tem  po  folo  che  fpen 
dono  fra’l  pettine , & lo  fpecchio , onde  fegue 
loro  dishonore , & biafimo. 

LOD.  Ben  lo  dicono  gli  Spagnuoli , che  prouer - 
•donne,j&  galline  per  troppo  andar  fi  perdono,  bio  spa- 
• AN.  Dice  anche  di  più  il  filofofo  che  non 
è cofi  vergogna  all’huomo  il  far  delle  cofe  do- 
meniche in  cafa,  come  alla  donna  il  ricercar 

...  quelle 
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quelle  che  fi  fanno  fuori  *,  &c  però  faràvfft do 
dei  padri,  & delle  madri  di  elfercitar  le  figli- , 
uole  neli’acquifto,  & nel  poficllo  di  quelli  due 
honori,  per  opera  dei  quali  habbiano  ad  ac- 
compagnarli conhuomini  honorati>&  parti- 
cipar  con  efsi  de’  titoIi,&  de  gli  honori  loro. 

LO  D.  Pofcia  che  Palerò  honore  della  don- 
na è ri  pollo  nella  pudicicia  > io  llimo  che  rutto 
il  Ilio  (ludio  debba  elfer  riuolto  ad  acqui llarfi 
quello  honorem  tanta eccelienza»chefia  pof- 
fibile,auanzi  la  fama  dell’aitre  honorare . 

A N.  Hauete  ragion  e,  perche  fe  ben  mol- 
te fi  perfuadono  d’etfer  honelle  folaméte  per- 
che la  con feienza  loro  è confapeuole  che  non 
fono  cadute  in  fornicatione,  ò aduherio,non- 
dimeno  s’abbagliano  in  ciò  grademente , per- 
che all’acquillo  dell’honellà  non  balla  la  con- 
fidenza loro  > mabifogna  che  vi  concorra  la 
buona,  & vniuerfale  opinion  e altrui  perii  fat- 
ta maniera  che  non  folamenre  non  fifparli  in 
publico  di  lei , ma  non  fe  ne  mormori  in  quat- 
tro occhi , come  fi  fuol  fare  di  molte  mefehi- 
ne, delle  quali  finalmente  fi  va  tanto  buccinà- 
do  da  vn’orecchio  all’altro  che  rimagono  fe- 
cretamente  contaminate  le  menti  di  tutti  -,  di 
un  certo  li  dice, che  fi  come  nó  fi  sa  onde  hab- 
bia  prefo  origine,  coli  non  fi  finifee  mai  di  re- 
plicarlo , & moltiplicarlo»  & però  quelle  sfor- 
tunate le  ben  non  cadono  in  fallo , meritano 
però  nome  più  tollo  di  femine  che  di  donne. 

L O D.  Perche  fate  quella  dillintionef* 

A N . Perche  mi  per fuado  che’l  ti tolo  della 

Donna  " 
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Donna  richieoga  unaTpeciale , pellegrina , Se 
foprana  honeftàche  trapafsi  la  commune>& 
men  perfetta  honcftà  delle  altre  donne,  delle 
jquali  io  ne  chiamo  alcune  feminette, alcune  fe 
minelle,  alcune  feminucce,  & alcune femi- 
naccc.  Intendendo  per  feminette  quelle  che 
. rimangono  di  peccare , perche  non  hanno  per  veminet 
ifciagura,anzi  per  ventura  loro  chi  le  ricerchi,  te% 

Se  di  guelfe  mi  perluado  che  ve  ne  fia  al  mon- 
do gran  numero.  Nomino  poifeminelie  al- 
cune , le  quali  fi  rimangono  di  peccare  per  re- 
ma de  i mariti , ilche  fi  verifica  con  i’eflèmpio 
d’alcune,lequaliin  vita  de*  mariti  furono  re- 
putate honefte , Se  poi  vedoue  fi  trasformaro- 
no in  belfie,&  però  dille  bene  vn  poeta , 

Catta  è colei  che  ferina  tema  è catta . 

Ma,  Dio  buono, come  è grande,  anzi  infinita  Verni- 
la  moltitudine  delle  feminucce,  dico  quelle  nuccu. 
che  fono  pudiche  d’opere.  Se  di  nome,  ma  la- 
feiuedi  fauella,di  gefti,di  fguardi,di  portame- 
li,& d’altre  circoftanze>la  cui  honerfà  ( a dir— 
ili  quei  ch’io  Tento)  fi  come  diftilla,  & infonde 
nonsòchedi  fofpetto  nelle  menti  altrui,  coli 
non  mi  pare  degna  d’aicuno  honore,  anzi  io 
chiamo  la  loro  honeltà  dishonellifsima,et  co- 
sì volle  intédere  quel  Santo  huomo  che  dille, 
Vergognateui  d’affermare  dubbiate  gli  ani- 
mi pud  ichi  fe  hauete  gli  occhi  im  pudichi, per- 
che l’occhio  impudico  è del  cuor  impudico 
annonciarore. 

LOD.  Quella  forte  di  donne  è fiata  traf- 
fica al  viuo  dal  noftro  Eleuaio  nella  Tua  ciuil 

conuer- 
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conuerfatione,ma  non  sò  le  le  donne  hauran- 
noi  mai  letto  quel  libro. 

A N.  AlcunePhauranno Ietto  fenza  dilet- 
s to,alcun*altre,come  le  noltre,non  gli  hauran- 

no creduto  perche  niuno  è profeta  in  patria» 
ma  volell'e  Iddio  che  gli  haueflero  creduto, 
perche  nó  farebbono  dopoi  foprauenuti  mag- 
giori difordini. 

Donne  . LO  D.  Panni  ancora  che  lia  degna  di  bia- 
the  gio - firno,6c  dia  indicio  di  poca  honeftà  la  licenza 
cano  ni  le  ches*anno  prefa  da  poco  tempo  in  qua  ledon- 
enrte,  ne  jn  pjùd’una  Città  d’appropriarfi  il  gioco 
delle  carte,  & frequentarlo  nei  giorni  coli  dei 
louorojcomedelripofucon  tanto  belPordine, 
che  le  tauole  rimangono  vagamente  fregiate 
con  la  diuifa  d’un’huomo,&  d’una  donna. 

• A Il  gioco  non  farebbe  compiuto  fe  no 
vi  concorrelTero  il  mafchio,&  la  femina. 

LO  D.  Si  potrebbe  forfè  dire  à loro  difela 
che  le  perfone  honefte  non  fi  macchiano  con 
quelli  giochi, & con  quelle  con  uerfationi. 

- AN,  Si  può  ben  anco  rifpondere.chel’ac- 
qua  in  fe  è buona, & la  terra  è buona,  ma  l’ac- 
qua,& la  terra  in  lìeme, fanno  il  fango,  ò dolci 
mariti,  anzi  mantelli  fenza  fale  ; ma  palliamo 
Teminnc  alla  fchiera  delle  feminacce , voglio  dir  quelle 
« • che  per  ellèr  tenute  piu  fauie  matrone,  danno 
piami-  volentieri  orecchie  a gl’innamorati  Platonici, 
& biafimandol’amor  volgare, Se  lafciuo,firi- 
uolgono  con  lieto  vilb  à farli  feruir  filolofica- 
mente , ne  fi  cótenrano  di  llar  in  conuerfatio- 
nedi  certi  fpiriti  eleuati,&  di  venir  decorren- 
do, 
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do  > cornei!  piacer  che  fi  ferire  nel  mirare  vna 
bella  faccia  fi  dee  trasferire  nel  mirar  interior- 
mentevna  maggior  bellezza, ma  gratiofamen 
te  condefcendono  infino  à tre  gradi  amorofi , 
il  primo  è ticeucr  in  dono  da  gli  amanti  qual- 
che gioia>&  darne  loro  vn’aitra  in  cambio;  ii 
fecondo  di  lafciarfi  baciarla  mano  j il  terzo» 
8c  vltimo  di  confidarli  con  quell’honellcjba- 
cio  della  bocca>in  virtù  del  quale  fi  vengono  à 
fpofarl’animeinfiemej  & a rimanerli  eterna- 
mente congiunte  d’un  Tanto,  &indiflòlubil 
nodo;  ma  non  penfate  che  forza  d’amore,  nè 
humiltà  di  prieghi , nè  di  fofpiri , nè  tenerezza 
di  lagrime, nè  lunghezza  di  feruicù , nè  libera- 
lità d'oro,  & d’argento , nè  tutto  il  mondo  in- 
fieme  follerò  ballanti  à farle  palTar  i confini 
-di  quelli  trefauoriti;  che  dite  hora  di  quello 
amor  Platonico  ? ^ 

L O D.  Io  dico  ch’egli  addormenta  lo  fpi- 
rito,  8c  rilueglia  la  carnei  mi  paiefcomegià 
dille  colui  ) vna  fpecie  di  lufiuria  fenza  pecca- 
to ; ma  non  sò  quei  cheio  mi  creda  della  co- 
llanza  di  quelle  feminacce  , poi  che  fi  troua- 
no  legate  con  quelli  tre  lacci  d’amore , fk  co- 
me gì’infatiabili  amanti  fi  appaghino  di  que- 
lli lampeggiamenti , & fi  contentino  di  ve- 
der in  vn  medefimo  momento accefo>&  ellin 
to  il  fuqco;&  per  dir  apertamente  il  mio  com- 
cetto,  io  dò  poco  credenza  à coli  fatte  Sak- 
milhe  , & llimo  alTai  maluagia  Pintentione 
loro , pofcia  che  quelli  fauori , fi  fanno  nalco- 
famente  da  gli  occhi  dei  mariti  * & di  altre 

C c perfone 
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pcrfone>  ilche  non  credo  che  fia  di  mentedi 
Platone. 

A N.  S’afcondono  da’  mariti,  de  da  gli  al- 
tri , temendo  che  elh  per  l’ignoranza  loro , de 
per  non  hauer  mai  ftudiato  Piatone)  non  pi- 
gliallero  il  fatto  per  altro  verfo . M a che  ftò  io 
più  a dire  ? Il  loro  coftumc  può  elTer  bello,  de 
011000,1113  à menon  piace  in  modo  alcuno, & 
coli  fatte  donne  che  a guifa  di  baleno  vengo- 
no , de  vanno , fono  gentilmente  motteggiate 
dal  poeta  Mantouano  con  Quei  ver/i , 

Me  Galatei  lafiiua  vezgpfetta 
Viene  a ferir  col  pomo , & / ugge  a falci) 

Et  d'effer  pria  veduta  fi  diletta . 

Et  perche  fanno  profeffìonedi  tenergli  aman- 
ti sù  le  bacchetre,&  dar  loro  fecondo  il  volgar 
detto, vna  fredda, de  vna  calda,  dille  vn’aitro. 

Gode,  perch'io  non  ef  :a  mai  <Cim p accio. 

Di  temprar  Calma  fra  Cardare  él  ghiaccio  * 

Effempio  Ma  molto  piu  fegnalatamente quello  vitiofù 
di  donna  attribuito  ad  vna  Signora,!aqual  portaua  Pim 
vanafó*  prefa  d’una  Ruota,  & con  tutto  che  i’im  prefa 
infiabilt.  contenelfe  vn  virtuofo  lignificato , nondime- 
no perch’ella  era  vna  di  queltefeminacce  che 
con  fuoi  fcherzi  faceua  proua  de  gli  amati  Pia 
tonici, ecco  v*no  de’nollri  Academici  Illuftra- 
ti,cheftuzzicatof  percoli  dire) dalle  honelte 
lafciuie  di  lei,  le  confecrò  quelle  parole , 
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La  voH  rd  aiterà  fronte , e' l grane  ciglio 
Spoglian  d'ardir  questo  mio  debil  core  ; 

Mail  l afe  inetto  rifo 

■ V acqueta,  & li  promette  altofauore\  » 

Mi  fin  la  dolce  angelica  f duella 
Fra  timore  fperan^a  il  tien  conquifo, 

T al  c be  da  v oi  con  fem piterno  giro  . 

Condotto  bor  alto-,  bor  baffo , 1 

H or  intra  duo^  ben  mi  raueggìo  ahi  lajfo.  ..  >> 

Che  ver  am  ente  è d egna 
Di  voi  la  BJf voftra propria  infe- 

LOD.  Io  (ono  hormai  certificato  dal  vo- 
ftro  difeorfo  che  vi  (ono  diuerfi  gradi  d’hone- 
ftà  , Se  che  all’hora  non  la  femina  > ma  la  vera  Honejl* 
donna  potrà  dire  d’effer  falita  ai  fu  premo  gra- 
do>&  meritar  il  titolo  d’hunoratiflima,  quan- 
do il  mondo  vedrà  ch’ella  con  vna fama,  & 
mirabilearmonia  accordi  la  caftità  delle  pa- 
role, de’  fembian  ti , de  gli  (guardi , Se  de’  por- 
tamenti con  la  caftità  interna;  & quindi  ella 
farà  degna  d’andarfi  à prefentar  al  tem  pio  in* 
lìeme con  Madonna  Laura  nel  trionfo  della 
Calhrà. 

A N.  Coli  l’intendoj&cofi  credo  chfci’in* 
tendclle  il  poeta  quando  dille. 

, Et  la  piu  cajla  era  itti  la  piu  bella . 

LOD.  All’incontro  del  ragionamelo  che 
fatto  hauete  dell’honeftà  imperfetta,  defìdero 
hora  che  mettiate  quelle  parti  che  fonò  atte 
non  (olamentead  acquifere , ma  à con(erua- 
re  immacolata, intatta,&irreprenfibile  i’honc- 
Itàdonnefca.  . ; r . 

C c z A N. 
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AN.  Quelle  cofedi pendono, come giàbab 
biamo  accennato, dalla  infti  tutionedclle  fan- 
ciulle, della  quale ellendone ripieni  i volumi, 
non  mi  pare  che  fe  n’habbia  hora  àdifcorre- 
re.  Dirò  bene  cofì  alla  sfuggita  chea  quello 
C< 'fiumi  g,0ld  principalmente  lo  fpecchiarfi  nella  me- 
* delle  dm  fchina  » Se  lorda  vita  di  quelle  donne  che  per 
ne  disho-  loro  fciagura  hanno  acquillaca  fama  d’impu- 
nefte.  diche , le  quali  hanno  due  proprietà  della  ron- 
dinellajdicoil  vagare,  e*l  cianciare,  & coli  af- 
ferma il  Sauio  che  fono  berlinghiere,vagabó- 
de, inquiete  , & non  potendo  fermar  i piedi  in 
cafa , vanno  hor  qua,  hor  là  tendendo  reti , 8C 
inlidie.  A quelli  difetti  fi  aggiunge  che  fono 
* naturalmentegolofe,  vbbriache,  Se  pompole. 

Se  per  la  mala  vita  loro  fono  da  tutto  il  mon- 
do fchernire  , Se  vengono  alla  fine  in  odio  à 
quegli  fleflì  che  furono  partecipi  della  disho^ 
nella  loro.  Sono  fottopolle  alle  ingiurie,  & à 
gli  oltraggi  non  meno  degli  llranieri  chedei 
Cittadini . x Onde  è fcritto , Se  fi  vede  in  pra- 
„ fica,  che  ogni  donna  dishonella,  quali  llerco 
nella  llrada  è da  tutti  calpcftrata.  Non  met- 
tono cofi  torto  il  piè  fuori  di  cafa , come  cen- 
to mani  fanno  loro  dietro  le  fiche.  Se  cento 
lingue  le  motteggiano,  nè  lenza  ragione  ciò 
l/tali  che  fanno,  perche à deferì uere  vna  rea , Se  disho* 
Huègono  nella  femina  nó  ballano  le  parole  di  quel  fan-  . 
per  cagio  to,cioè . Per  te  fi  fanno  le  guerre,  per  te  fi  per- 
ne  delle  dono  i fauij , per  tei  fanti  fono  vccifi,  per  te  le 
Mene  im-  Città  abbruciate,  per  cela  vita  perduta,per  re 
pudiche , ja  motte  crouata,  per  tei  ricchi  poueri , per  tei 
. . T w j ~ belli 
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belli  bruni,  per  te  i forti  deboli  > per  te  i vctaci 
bugiardi, per  te  i calli  lufluriofi,&  per  te  gli  hu 
mili  fuperbi,per  tei  penitenti  oftinati,&  odio- 
Xìà  Dio, Nè  baila  quel  chedifle  Salomone,chi 
ha  la  moglie  dishonellà,  ha  prefo  vnofcorpio- 
ne  in  mane , ma  bifogna  aggiungerà  per  fug- 
gello  quei  duefententioli  verfi . 

t 

Dtnnaj'oY^eìoccbiiycce^benìcorpo^alma, 

T rahe  orbajnafproiftr  ugge  infetta , t recide'. 

L O D.  Tutte  quelle  cofe  appartengono 
-più  alle  Cortigiane  publiche  chiamate  donne 
d’aflai > ma  non  dite  nulla  delle  meretrici  be- 
erete, & da  pochi. 

AN.  Forfè  volelledirda  poco,ma qual ra-  . < 
gionc  vi  fa  dire  che  ve  ne  liano  delle  fccrete  ? 

LOD.  Lo  ftudio  che  erte  pongono  (parlo 
hora  delle  adultere)  di  far  ilgioco  tanto  poli-  * 
to,che’l  marito  principalmente,  & poi  gli  altri 
cofi  di  cala, come  di  fuori, non  l’intendano. 

A N.  Non  dite  quello , perche  infin  nelle 
facre  lettere  ci  è infegnato  à feoprir  quello  gra- 
ue  peccato  nelle femine  folamente  ali’alzar  de  jyisho~ 
gli 1 occhi,&  al  mouer  delle  palpebre . Oltre  à nejià  nel 
ciò  non  ballano  tutte  le  cautele)  & tutta  la  lor  la  donna 
fecretezza  à nafconderle, perche  Iddio  permetto./?*  fi 
te  alia  fine  che  la  macchia  li  fcuopra , & che  fiuopre . 
per  bocca ò del  com pagno  del  fuo  peccato , ò 
de  i famigliati  di  cala , ò de*  vicini , ò per  altre 
fciagurela  verità  venga  in  luce,  & Tene  porti 
la  noudia in  piazza. 

\ Cc  3 LOD. 
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LO  D.  Qual  conditone  è peggiorèjòdi 
quelle,  ò delle  prime  ? 

AN.  Non  vi  dirò  altro  fe  non  ch’una  Cor- 
tegiana  in  Roma  fu  già  motteggiata  da  vna 
Cicradina  perla  publica  profeffìonecheface- 
ua  di  dar  il  filo  corpo  in  preda  à diuerlè  perfo- 
ne,  allaqualc  rifpofe  la  Cortegiana,Noi  per  fo- 

ftentarcicerchiamoltberamcnte4  pratica, & 

l’amicitiadeigalanfhuomini,  ma  voi  perlufc 
furia  violando  vn  facramertto*&  rompendo 
la  matrimoniai  fede, Vi  appigliate  di  nafcolo  à 
qualche  feruitor  di  cafà,&  forfè  per  manco  fo- 
fpetto  la  volete  con  alcuno  de*  voftri  più  firee- 
ti  parenti* 

LO  D.  Poi  che  vna  donna  ha  per  fua  fuen- 
turà  fatto  tradimento  al  maritofacilmentefe 
ne palTa  da vn peccato all’altro > & afpirando 
alla  libertà  procura  d'accompagnar  Tadulte- 
j:io  con  i’ho  micidio*  & quando  folle  lecito,  po- 
trei nominar  piùd’una  cheà  tempi  noftri  te- 
mendo di  morire  permarto  de'  mariti,s’afFrec  - 
tarono  anricipatamentedi  mandarli  al  macel 
lo, onde  i mefehini  non'ritornarono  più , oue- 
ro  con  lento,&  morrai  veleno  preoccuparono 
ildifegnod’effì  mariti  >&  fi potrebbono pari- 
mente nominaralcune  vedoue  che  per  nó  la- 
feiar  maturar  i frutti  ne  1 lor  terreni  Torto  co- 
lore d'indifpofitione  fi  fanno  trat  iangue  dal- 
la vena  del  piede* 

A N.  Non  vogliagià  Iddio  che  ve  ne  fia- 
iio  di  quelle  ò maritate,  ò vedoue  in  lìeme  con 
l’atto  della  dishoneftà  leghino  vn  peccato  in 

Spirito 
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Spirito  Santo , & perche  fi  li eui  i'occafione  di 
ogni  rio  fofpetto,coprano  la  lordezza  con  v na 
frequenza  inufitatadel  Sanrillimo  Sacrame- 
lo delimitare, &:  col  farli  regi  firare  nelle  fcuoie 
deilediuotiont.  Ma  perche  dobbiamo  cre- 
der il  bene  fin  che  veggianio  il  contrario,  fpe- 
diamocijconchiudendo  che  non  vi  ha  forte 
d’im  pietà,  & di  fceleratezza  che  non  entri  nel 
cuore d’una  donna  impudica,&  che  nó  fi  può / 
in  modo  alcuno  celare  la  lor  mala  vita , per  la 
quale  con  vergogna  loro,  de  de*  parenti  s’ac- 
quiftano  il  nomedi  diuerfe  befiie,  &:  trasfor- 
mando feftefiTe  in  lupe,  i mariti  in  becchi,  i fi- 
gliuoli in  muli,  riempono  le  cafe  Iorodiuna 
greggia  di  diuerfi  animali.  Peti  fare  bora  co- 
me da  quello  odiofo  fpettacolo  fiano  auuerti- 
te  le  fante  donne  non  folamente  à non  mac- 
chiar il  loro  honore,  ma  à fuggire  come  nemi- 
che capitali  le  pratiche  di  cotali  zambracche, 
& tutte  le  altre  occafioni  onde  pollano  recare 
vn  minimo  fofpetto  di  fe  fiefie.  s 

LO  D.  Se  gioua  airhoneftà  delle  donne  il  , 
mirar  infelice , & lorda  vita,  e*l  trillo  fu cc elfo 
delle  impudiche  fi  comegiàhauete  propollo, 
io  credo  che  non  farà  meno  vtile  il  mirar  an- 
co gli  honorati  ellempi,  & le  virtuofe  maniere 
di  Cornelia,  di  Lucretia,di  Virginia,  ò per  dir 
meglio  di  Maria, di  Catherina, Jdi  Sufanna,  di 
Cecilia,&  di  altre  non  meno  Sante,chc  hone- 
fle  donne. 

A N.  Voi  dite  bene,  & con  quello  riguar- 
do s hanno  a porre  alle  fanciulle  corali  nomi 

Cc  4 a batte- 
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à batcefimo.  Ma, Dio  buono, quante  CorntJ- 
lie, quanté.Lucretie, quante  Virginie, anzi  quà.- 
te  Marie  di  nome  fi  trouano^  che  fono  d’ope-* 
re,&  di  vita  tante  Helene , tante  Laidi,  tante 
Frine,&  tante  Fauftine  ? 

LOD.  Cofi  bene  ineftato  èvnnomevir- 
tuofo  in  donna  vitiofa , come  vn  diamante  in 
anellodipiorabo. 

ijjempio  AN.  Souuengauil’elTempiodiquelIofco- 
d‘un  pa-  jare>  ilquale  elTortato  per  lettere  dal  padre  à 
dre  ^/^volerfpenderebenq  i danari, gli rifcriflè  che 
to  dal  fi-  gj-  fpen(jeua  con  prudenza.  Ma  alla  fine  il 
£ molo.  pQUcro  pa^te  fu  auuertito  che  quella  Pru- 
denza era  il  nome  di  una  Cortegiana  ,alla 
quale  il  figliuolo  s’haueua  dato  in  preda. 
Or  feguitiamo  à proporre  alle  donne  che  par- 
ticolarmente fidifpongono  all’oflferuanza  di 
quelle  fei  cofe  che  vengono  propolle  da  vn 
iàntohuomo  per  confetuarela  lorocallità  à 
jfuuerti  guifa di  vna  rocca incfpugna bile,  cioè  la  fo- 
metijer  brietà > i’eflercitio , l’afprezza  dell’habito  , il 
U ^/tfr*'riftrjngimento  de  i lenfi , il  parlar  poco,&  ho- 
Tirho  -nello,  il  fuggire  Poccafione  delle  perfone  > del 
nefià~  luogo  > & dcl  teniP°*.  quanto  alla  prima 
sobrietà,  douranno  Capere,  che  i nollri  corpi  fono  di  na~ 
• tura  tali , che  con  la  fouerchia  copia  de  i cibi 
rimangono  aggrauati , onde  l’anima  che  è dif 
fu  fa  per  rutto  il  corpo , rella  parimente  aggra- 
uata  , & diuiene  pigra , & neghittofa  *,  & per- 
ciò hauranno  ad  allenerfi  da  quei  cibi  che  col 
grande  loro  nutrimento  affiggono  troppo  l’a- 
nima col  corpo , & la  profondano  in  elfo , nè 

fi 
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fi  faranno  beffe  di  colui  che  Tariffe, partico- 
larmente i legumi  non  eflèr  atti  alla  confettia- 
mone della  caftità,  perche  di  natura  loro  fono 
ventofi , & pieni  d’vn  fouerchio  nodrimen- 
to  in  tutto  cótrario  alia  tranquillità  della  men 
te.  Della  qualità  , de  della  quantità  del  vi- 
no non  ne  parlo  , poi  che  leggendo  i’opere 
. fpirituali  ( alche  fare  fopra  ogn’altra  cofa  l’cf- 
Torto,)  troueranno  il  detto  delTApoftolo,che 
nel  vino  vi  è la  lulfuria>  de  vedranno  come 
ha  gràdemente  biafimata  la  graflèzza  delfani 
ma, onde  dice  noftro  Signore,Non  fi  fermerà 
il  mio  fpitito  in  coli  fatte  perfone>  perche  fono 
carne. 

LOD.  Mi  piacciono  quelli  ricordi  per 
Pinftitutione  delle  giouani. 

A N.  Hora  quanto  aIlteffercitio,hauran- 
noàcófiderareche  la  caftitànon  hà  maggior 
nemico  deHotio>onde  forgonc  i pen  fieri  Fafci- 
ui , i quali  come  prendono  il  poffeffo  de'vacui 
Detti,  vi  fanno  dentro  le  radici  che  non  fi  fucl- 
lono  leggiermente. 

. LOD.  Ben  dilTe  quel  poeta, 

. Se  Imi  rotioyè  fetida  Sitali  „ Amore , 

. Et  le  facelle Jue  ferrea  fplcndore . 

Et  di  qui  è che’l  medefimo  Apoftolo  biafimò 
de  giouini  vedouellejcquali  menando  vita  otio. 
fa  ,&  ripienediciance,  dcdicuriofità,  vanno 
. vifitando  le  cafe  al  trui. 

A N.  Et  però  hauranno  {'accorte  matro- 
ne ad  eflercitar  fe  fteffe  , de  le  fanciulle  in 
quelle  honefte  fatichedelcorpo,&deJlo  fp ir- 
rito 


'Legumi 
contrari ij 
alla  cajli 
té f » 


Effetti* 

fio. 


Dìgitized  by  Google 


41  o ■ ' Dell’Honor 

rito  che  fono  atte  à mantenerlefane,&  con- 
durle'la  fera  à Ietto  con  tanto  di  franchezza 
che  ne habbiaà  leguirvnfonno  quieto,  Se  fen- 
Ruta/ìm**  a^cuna  finiftrà  vinone.  Et  fi  come  la  ruta 
bolo  di  per  la  fua  liceità  era  prdfo  gli  antichi  /imbolo 
■pudi citta  della  pudicitia,  coli  l’efracitio  confumando  il 
nudrimento  della  lalciuia  le  mantiene  calte, & 
Afprez - honorate.Or  vegniamo  all’afprezzadeli’habi. 
za  dell ’ io ,&  poi  che  nó  li  truoua  alcuna  che  per  mor- 
babito.  tificari  fenfi  voglia  veltire  il  cilicio,  doureb- 
bono  almeno  fuggirequegli  habiti  pompofi. 
Se  lafciui  > co’quali  danno  ardire  àgiouani  dì 
rignir  loro  appiedo, &:  di  credere  che  più  tolto 
per  piacere  à loro  chea  propri  maritili  diletti- 
no d apparire  coli  vaghe , Se  coli  sfoggiate,  Se 
sàld&ocon  qualinrentione  efeano  inpubli*- 
Còcofi  fartamenre adorne. 

LOD.  Io  piego  Tempre  alla  più  Tana  inter- 
pretatione,&  perciò  m’induco à penfare  chele 
donne  per  la  maggior  parte  fi  inoltrino  am  bi- 
tiofe  nella  pompa  delle  vedi  per  aumento  della, 
lor  bellezza. 

n di  ^ So  che  il  bel  manto  accrefce  la  bel- 
Venere  ti  la»  ^ c^ea  quello  effetto  il  Carro  di  Venere 
rato  da  i ^ “tato  da  due  Cigni  ; ma  li  come  fete  giunto 
Cigni.  mezo  , palla  te  bora  al  fi  ne,  & dire  chei’ac- 
Auuerti - crefcimento  della  bellezza  èfpefiò  procurato 
te  donne  ad  vn  fioefalciuojdalchemoite  fi  ritirerebbo- 
pompofe.  no  mentre  làpefrero  chela  dona  di  tante  mor- 
ti , & di  tante  pene  infernali  è degna , quanti 
huomini  fa  precipitare  co’  fuoi  vani , Se  eccef- 
fiui  ornamcnti.In  fine  gli  affettati  portamene 
' ti 


Delle  Dome  l 4 1 1 

tl  rendono  mal  odore  Iaqual  cofa  fu  accorta- 
mente  comprefa  di  Sul  pitio, la  cui  moglies’ar-  SutyttÌ4 
tiichiò  d'andar  fuori  di  cafa  col  capo  fcoper- 
to  conrra il coftume  dell'alcre  matrone, onde 
egli  le  ditte , le  nottre  leggi  t’haueuano  prefitti 
i miei  occhi,  à quali  foli  tu  hauetti  ad  aggradi* 
re  , ma  Phauer  voluto  parer  bella  à gli  altri  ; dà 
fofpetto,&  fegno  d’impudicitia'»  onde  ti  rifiu- 
to, &c  coli  detto  la  rimandò  a cafa  fila* 

L O D*  Sulpitiofu  troppo  crudele,  &dou<s_ 
ua  badargli  per  rifentimento  il  farla  andar  il 
giorno  feguenrecon  la  cuffia  da  notte  in  capo 
per  tutte  quelle  contrade , oue  era  data  il  gior- 
no  auanti  col  capo  fcoperto. 

A N.  Forlèella  fi  farebbe  eletto  piiitofto 
di  lepararfi  dal  marito  che  di  fare  lo  Spettace- 
lo che  voi  dite. 

LO  D.  Or  voi  vedete  che  di  tempo  in  tem 
pofe  ve  vanno  le  donne^igliando  maggior 
pottettode’ma  riti,  &:  delle  leggi  ttette>&  cha 
dal  tépo  de’Rómani  in  qua  fon  venutele  don- 
ne pigliando  certi  habiti  cofi  licentiofi,  che  in 
vece  d’andar  fuori  velate  diedero  occafioneà 
Dante  di  dire. 

Che  van  motivando  con  le  poppe  il  petto  . 
Etfebenealla  metta  fi  fa  mentione  di  Chri- 
flo  crocifitto  incoronato  di  (pine,  nondimeno 
ette  ci  vengono  con  le  corone  di  fiori,  in  capo, 

& è hoggimai  /alita  à tanto  colmo  quali 
in  tutte  le  patti  del  mondo  la  licenza  d’an- 
darfene  coi  capo  fcoperto , & co’capelii  con- 
tefti  d’oro,  di  perle,  di  granate*  di  fiori,  di 

foglie, 
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foglie>  di  cani , d’vccelli,di  ghirlande , di  piu- 
me y&  di  dendardi>che  malamente  digcri- 
fcono  Tordine de’ Vei'coui,  d’entrar  velate  nel 
tempio  fecondo  l’antica  indiamone  di  Santa 
Chicfa. 

A N.  Poca  noia  apporta  loro  quedo  o^- 
dine)pcrche  hanno  trouati,i  veli  più  fottili,  . 
Se  trafparenti  che  tele  d’aragna  , Se  fe  gli 
acconciano  in  guifa  tale  , che  l’hauerli  , e’I 
non  hauerli  è tutto  vno*,  Se  fe  per  calo  vo- 
gliono i fuperiori  riprenderle  di  quedo  abu- 
fo , eccole  pronte  ad  ifeufarfi  che  non  podono 
fofFrirei  veli  nè  piu  fidi,  nè  più  grieui  per  la  di- 
dillatione  del  capo . Ma  come  fi  fia , io  truo- 
uo  ferino  che  dourebbono  i veli  efièr  tanto 
grandi, quanto  fi  dendono  i capelli  fparfi,  Se  Co 
no  chiamati  armatura  d’honcdà, argine  di  mo 
dedia)&  muro  del  fedo  femineo , Se  Fantiche 
matrone  copriuaiy  con  elfo  non  che  il  ca- 
po , ma  la  faccia  in  tal  maniera  che  vedeC- 
lero  tanto  di  lume  con  vn  fot  occhio , quanto 
badauaà  vedere  fenzaeder  vedute.  Mahog- 
gidì  le  donne  efeono  di  cafa,fi  come  dille  quel 
poeta. 

Et  per  mirar, & per  e/Jer  mirate. 

Nè  vaie  appo  loro  il dire  che  nellemedaglie 
antiche  fi  veggano  le  faccedelfe  donne  velate 
• con  l’ifcrittione  PV  DI  CITI  A.  Ma  per  fug- 
gello  di  queda  parte , diremo  che  l’honedà  nò 
èripoda  nella  fola  integrità  della  carne,  ma 
anche  nella  modedia  degli  habiti,&  de  gii 

orna- 
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ornamenti,  & fi  come  fi  recherebbe  à vergo- 
gna vna  patrona  veggendo  le  ftefla  deforme, 

Se  la  fua  tema  bella , co  fi  dourebbe  vergognar. 
fi  veggendo  che  l’anima  fi  a macchiata,  e’1  cor 
po  adorno  •,  Se  ragion  vorrebbe  che  tutte  le 
donne  nei  vellire,  Se  nell’ornarfi  ichifclTcro 
k fouerchio  , Se  il  lafciuo’,  Se  rimettelfero 
i broccati  Se  i rimt&t,  a’minillri  degli  altari 
per  rapprefentar  la  magnificenza  del  culto 
diurno  , altrimente  fi  1 coprirà  ciò  che  dille 
quel  profeta  , fono  coperte  d’oro , Se  d’argen- 
to, Se  Io  fpirito  non  è nelle  vifeere  loro. Si  po- 
trebbe horafar  vn’ampiodifcorrointornoal-  Rifiùngi 
l’altro  rimedio  appartenente  alla  conferua-  jj,* 
rione dell’honelU,  che  confitte  nel  riftringi-  jinfi. 
mento  dt’fenfi  ma  fi  traiafcia>  poi  che  no  me- 
no ledonne  che  gli  huornini  l’hanno  efprefib 
fra  i precetti  defi’inllitutione  chrifiiana,  & 
fi  come  fanno  che  la  pelle  della  lafciuk  fi  con- 
traile per  gli  occhi , per  l’orecchie , Se  per  gli 
organi  de’fenfi , coli  douendo  preferuarfi  da 
quello  ma!e,deono  co’I freno  dcll’honetlà,  Se 
della  ragione  rallentare,  & correggere  i detti 
fenfi , & fottrarli  da  quel  piacere  enei  diano- 
lo luole  loro  rapprefentare  > Se  particolar- 
mente chiuder  l’orecchie,  & mo/lrarfi  nemi- 
che de’vani.,  Se  dishonelli  ragionamenti  ,à  Vanirà- 
quali  molte  pudiche  donne  porgono  i’impu-  gioitami 
diche  orecchie,  & fopra  il  tutto  contener  gli  **’ 
occhi  dal  continuo  balellrare  , il  qual  atta 
da  indizio  d’eirer  poco  follecire  nel  ben  fare,  laJctMU 
Se  però  con -molto  fenno  dice  lo  Spagnuolo  Frw. 

. . t?  . Don- 
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Donna  che  molto  mira  poco  fila:  il  perche  bi* 
fogna  fuggirequegli  fgaatdi  familiari,  atterra* 
ti»  6c  maettreuoli,  co’quali  facendo  torto  alla 
catta  loro  mente , procurano  di  riem  pir  gli  oc- 
chi, Se  1 cuori  altrui  di  vane  fperanze,il  qual  ar- 
tificio fu  affai  vagamente  accennato  da  vn  no 
ttto  Academicocon  quello  madrigale  feritto 
al  Mietitor  mentre  leggeua  la  sfera, 

Mietitor  che  i pianeti 
Efcop  ri  te  del  Ciel  gli  altri fecreti ; 

Quei  duo  bei  lumi  deUo  donna  mia , 

Che  con  mirabil  arte 

Tee  colmarmi  d' imidia , & gelo  fi  a. 

In  quetta^in  quella  parte 
Scorrendo  danno  vita  à mille  amanti , 

Dite  fe  pur  fon  occhiò  bielle  erranti . 

Et  con  tutto  cn’alcune  giurino  che  ciò  non 
fanno  con  malaintentione,  nondimeno  il  giti 
raipentoè  fofpetro , perche  fi  cpmela  cafa  che 
arde, manda  fuori  le  fiamme  per  gli  vfei,  & per 
lefìnettre>cofi  le  perfone  lafciue  non  celiano 
cón  la  lingua, con  gli  occhi , & con  le  mani  di 
fcoprirelalafciuiadelcuorej  & però  conuienc 
alla  donna  che  vuole  giungere  al  grado  della, 
compiuta  honeftà, attenerli  da  quegli  fciocchi 
rifi  > & da  quei  lafciui  fguardi , Se  d’armarfi  il 
volto  d’vna  grauità,che  lieui  l’ardire , & la  fpe- 
ranzaà  chiunque  la  rimira,dichei!  medefimo 
Anna  ne  diede  particolar  lode  alla  Signora  ANNA 
bella.  E L L A Gentildonna  Albefana , bella  ve- 
ramente di  vifo,belladifcmbianti,beIladi  tilt- 
teiefattezzedi  perfona;  & non foJamente bel- 

% la. 
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la, ma  angelica  di  nom^d’animo , di  bontà, di 
coftumi,&  d’intelletto , & fopra  il  tutto  di  fpi- 
ritodifgiunto  dalla  terrena  feccia,  & tutto  ri- 
uolto  alle  celeili  contemplationi,onde  dille 
quelle  parole. 

. Qjialbor  mi  fpinge  tdmore 

*/L  mirar  qucttafour'ogrì altra  Bella , 

Che  del  mondo  è fi  fi china > & fi  rnbelU; 
r T ofilo  m'appar  nel fuo fereno  vijo 
Pii  caHoyè  altero  core , 

Che  dal  mortai  ditti fo 
T utto  in  celefile  ardore 
Si  cangia  yonde  à me  fìefs'io  dicofihor  doue 
Ts(é  vai  mefebin?  volgi  i tuoi  pafifi  altroue . 
A quella  virtù  lègue  il  parlar  poco , & honello 
molto  male  ort’eruato  da  alcune,  le  quali  con 
fouerchia,&  iftraboccheuole  copia  di  paio- 
le , ò più  torto  di  cicalamenri  danno  legno 
d’vn’animo  poco  ralfettato;  Se  mi  ricorda  d*- 
haucr  già  letta  l’opera  d’vn  piaceuole  dottor  di 
leggi,  il  quale  all'egnando  la  ragione  perche 
la  donna  fauelli  più  che  l’huomo  » li  rifolue 
che  non  per  altro  è à lei  vietato  il  feruire  alla 
meda  fe  non  perche  non  fi  finirebbe  mai.il 
Chiere.  ‘ 

A N.  Balli  allegar  la  fentenza  del  Comi- 
co , che  la  donna  è migliore  tacendo  che  par- 
lando. Ma  perche  con  lafobrierà  fi  rieerca  pa- 
rimente i’honeftà  del  parlare, qui  non  pollò  ta- 
cere la  pocadifcrettione  di  quelle,  che  con  la 
prefuntuofa  licenza  de’motti  lafciui , Se  impu- 
dichi fanno  arrolfire  gli  huomini  che  le  afcol- 
4;>  . x tano. 


Parlar 

foco. 
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tano,  & confidate  nella  confcienza  loro  vo- 
gliono efler  tenute  nell’ordine  di  quegli  eni- 
gmi che  (òtto  fporche  paiole  hanno  honeflo 
fuggir  ientimento . Ci  rella  hora  il  fello  ricordo  per 
le  occ* - mantenimento  dell’honeltà,  cioè  il  fuggir  l’oc 
fiotti.  cafione  delle  perfone  > del  luogo,  & del  tem po, 
il  che  non  fanno  le  poco  auedute  donne,  le 
quali, fe  ben  fono  confapeuoli  della  debole  vir- 
tù loro  contragli  alfalti altrui, non  vogliono 
per  ciò  priuarfi  dell’occafione  di  certi  ridotti, 
& di  certi  lpettacoli,onde  à guifa  di  farfailelc- 
guonoquel  detto. 

Et  sò  ben  ch'io  vò  dietro  à quel  che  m'arde. 

Et  quello  fia  detto  non  tanto  per  la  conuerfa- 
tione  degli  huomini, quanto  delle  don  ne  fcan- 
dalole,&  fregiate  di  mal  nome  , dalla  cui  boc- 
n ' ca,&  dalle  cui  manière  le  donne  honcfle  rice- 
uono  alcuna  volta  impenfatamente  per  gli  oc- 
chi , & perl’orecchie  il  veleno  debellimi  co- 
ftumi,&  rimangono  con  qualche  macchiai 
guifa  dei  muro, il  quale  fe  non  è brulicato,  è fac 
_ to  negro  dalla  candela  accefa.  A quello  heb- 

’Lace/e  bero  »ran  r’Suatd°  * Lacedemonij,onde  vieta- 
monti*  C ronol  vcbr  comedie, ò tragedie,  llimando  che 
non  conuenilfc  dar  orecchie  à quelle  cofe,  le 
quali  ò per  ifcherzo,  ò da  douero  inoltrano  ri- 
pugnanza alle  leggi,fi  come  mollrano  elle  co- 
medie, oue  s’introducono  rapine  di  vergini,  de 
sforzamenti , de  adulteri), & furti,  de  mille  in- 
gannane voleuano  accettar  l’ifcufatione , che 
le  fauole  fiano  fatte  per  traflullo,&  non  per  fe- 
de della  verità  y perche  affermauano  che  coli 
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fatti  trariullialrerauanple  menti  delicate,  & 

-erano  cagione  alcuna  volta  d’vna  fubita  muta* 
rione  d eli ene  al  male,  & di  far  che  ri  dica  ali9— 
vfcir  della  comedia.  • • ; » 

Penelope  venìfti,  tìelena  hor  vai. 

Et  però  e|Ien do  entrato  Archiloco  ppeta  nel-  Archilo- 
la  loro  Città,  fù  nella  medesima  horàfcaccia,-  co poeta. 
to  folamente  per  elìerlì  intefo  ch’egli  fcrilTe 
poefie  lafciue,  de  particolarmente  quelle  paro- 
ie,E  megliodeporTarroechemorire.  Da^tut- 
~ te  quelle,  cofe  ri  trahe  che  non  dee  alcuna  fa- 
juiadonna  metter  in  pruoua  la  fua  ftagileconr 
tinenza  có  l’andare  in  quei  luoghi,  de  ira  quel- 
le perfon e, oue  antiuede  eflerui  come  tra’fiori, 

■de  rherba  nafeoftq  il  ferpente*,  ma  più  tolto 
feguir  l’eflèm pio  della. relludioe  vero  geroglt-  refluii- 
Scodella  pudictua , de  ftarfeneà  cafa iua , oué  ne  gero - 
s’acquifterà maggior  credito, & maggior  bo^  glifico 
«ore.  . i . 0 ■■  della  pu- 

. . LOD.  In  fattichis’auuicina  al  pericolo, no  dicitia. 
è ben  ricuro , de  piace  à me  ancora  che  la  don- 
na riuolgarutta  il  rito  penlìero  aH’àmor  del  ma* 
rito,&  à cóten tarlo,  nè  altro  maggior  conten- 
to gli  può  dare, che  poiredergiontamentc  que- 
llo gemino  honore  da  voi  propolto,  cioè  Ì*ef- 
fèr  pudica, Scgouernarla  cala . Horahauen-  - 
do  voi  detto  quel  chebafta  in  quello  foggetto, 
mene  ritorno  à quel  che  dicerie  poco  auanti, 
che  maggior  honore  rifplende  nelle  nobili 
che  nelle  ignobili , al  che  vi  con  Tento  j ma  che 
maggior  honore  rifplende  nelle  belle  ('come 
pur  anche  dicerie  ) che  nelle  brutte  > io  no’l 

Dd  ‘ sò 
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sò  vedere  > anzi  mi  perfuado  che  non  fola- 
- mente  niuno  li  onore,  ma  più  tofto  folpetto, 
s;Mrmo  pGttCDÌQ , & danno  , Se  vergogna  apporti  la 
della  bel  bellezza.  Et  che  cofa  in  (omnia  è bellezza, 
lexjca.  & che cofaègratia fenoli  vn fior  mattutino, 

•/  ; , chClanguifce innanzi  fera,  Se  in  vn.punto  ver- 
.*  »,  /i mi  Reggia  , & fi  fecca  ? Non  lo  dille  il  Manto-  1 
bario- 2*’ 5 !* 

- - lerofe  in  f u'I  fi  or  ir  cogli  f fanciulla , ' • 1 

■ ' Che- toltone  vèrmi  coni"  effe  à nulla. 

■Et  con  qual  cofa  poteua  più  degnamente  auui~ 
lirla  il  gran  Rè  Salomone  che  col  chiamarla 
<arne,e  fieno,  Se  col  dire  che  fallaci,  Se  vane 
fono  legracie^  Se  la  bellezza  2 Douc  è la  bel- 
lezza » non  vi  è maggior  pericolo  ? Non  fan- 
. ..v,  , no  ie  tarme  maggior  iftratio  ne’panni  fini? 

. Non  rodonoi  vermi  con  etnaggior  danno  gli 
arbori  fruttiferi  ? Quali  fono  falliate  cotn- 
' • •*  pagne  , Se  fedeli  damigelle  delia  bellezza* 

le  nòti  la  vanità  , Se  la  fuperbia  2 Dicefvn 
poera.  . . . . \ 

• Sem pre  à beltà  fu  leggerezza  amica*  i * j . : 

Dice  vn’alno, 

• Del  la  beltà  compagna  è la  fierezza. 

Ec  quanti  huomioi  >&:  donne  fi  trouano  non 
altamente  che  coltelli  di  piombo. in  guaine 
d’Oro  ,ò  d’auorio , hauer  fotto  i’efterior  bel- 
lezza vna  mente  (ciocca.  Se  deforme  ? Et  che 
altro  fi  legge  neiiecarte  degli  fcrittori  anzi  nel 
la  vita  delle  donne,  fe  non  che  tra  la  bellezza, 

Se  i’honeftà  vi  ha  capitai  inimicitia , Se  fem  pi- 
terna guerra  ? In  che  furono  terminatele  bel- 
....  • lezze 


Digilized  by  Google 


"Delle  Donne  . ' 419 

iezzedi  Narciflojd’AcantOj&d’Amaranto, 
&di  Hiacinto?in  fiori.I  bei  capellini  cui  tan- 
to fi  gloriaua  Medufaoue  fé  n’andarono  ì in 
r tanti  ferpenti.  Le  bellezze  d’Helenaquai  de- 
gni effetti  partorirono  ? lunga  guerra  > mine- 
io  incendio  , & itreparabil  dannoà  Troiani) 
& à lei  f empite™ a infamia.  Qual  cofa  Ere- 
mo l’honore,  & lamaefiàal.buon  M. Aurelio 
Imperatore*  fé  non  la  bellezza  di  Fauftina  fua 
moglie  ? Qual  cofa  trasformò  il  fortiffimo 
Hercole  in  Viliffìma  femina  fe  non  il  bel  vifó 
d’Omphale  \ Qual  cofa  domò  la  fuperbia  del 
' fiero  Marte  le  non  l’effrema  bellezza  di  Ve- 
nere? Ben  dunque  è vero  chela  bellezza  è vn 
tiranno  chernfinoà  tiranni  tiranneggia.  Et 
però  non  dite Sign.  Annibaie  chela  bellezza 
iìa  accrcfcimento  di  feliciti,  ma  chiamate- 
la più  tofto  madre  di  lafciuia  V nido  di  va- 
• ni tà  , fonte  di  fuperbia  > difiurbattice  della 
pace, annunciatrice  della  guerra, cagione  del- 
le rapine,  ftimolo  de  gl’incefti  , fe°gio  delle 
, paffìoni,  purgatorio  de’corpi , de  inferno  delle 
I anime. 

A N.  A cofi  bel  Caualierei  come  voi  fe- 
te,  non  conueniua  il  biafimar  tanto  la  bel- 
; lezza  >fe  ciò  forfè  non  facefte  perche  io  col- 
1 lodarla  , occafione  vi  dia  di  flirti  a r più  voi 
ffcfiò  per  l’auuenire  di  quel  che  infino  ad  ho* 
1 rahabbiate  fatto.  Vi  rifporido  adunque  che 
1 la  bellezza,  fe  drittamente, & con  occhio 
fano  la  rimiriamo, è vna  grata  proportio- 
ne,  de  concordia  decolori)  de’Jinea  menti, 
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delle  membra,  & de*  geft.i , della  quale  fiamb 
v/  I dedati  non  folamente  ad  amarla, ma  a giudi- 
care ch’ella  fiavaa  figura,  & vp’eiTem  pio' che 
4, < . • . *.  cirapprefenti,  $c  inniti  ad  amare  la-bellezza 
* interiore,dicolabontà,perchediradoauiene 
’ f * ch’oue  è la  bellezza  noyi  vi  fia.  la  bontà  con- 
star* giunta, & di  qui  végoa  ricordarui  che;  Socr^- 
ijfohauu  tefpingeua  volétierii  belli  allo  ftudio  della  Fi- 
* belli at-  lofofia  , confiderando  che  con  la  bellezza  vi 
la  filofto-  era  congiunta  l’acutezza  dell’ingegno,  nepex 
altra  cagione  Homero  vi  dipinge,  belliffirni 
Bellezza  pj  ettore , & Achille , fé  non  perche  la  vera , &c 
togiunta  .|ietojca  bellézza  è con  la  bontà  di  tutte  le  a&* 
con  concatenata;,  onde  voi  potete  rauueder- 

ni  che  l’dlei&pio  de’  belli, e (ciocchi  èpiùto- 
BelT  ani  ro°dru°fo  che  naturale,  fi  cornee  moftruo 
nla  n/^fii  colà  eh’vnrbrutto,  & deforme  fia  buono, 
larga  in  pokia che  è fentenza approuata.,  che  bedani- 
brutto  -ma  communemente,  in  brutto  corpo  non  ah- 
corpo.  berga,&  che  nel  membro, il  quale  trauia  dalla 

Moftro  figura  humana],  non  può  l’anima  efiercitar  di- 
nel  corpo,  filtra  operadoneionde  lècondoi  Fifi  gnomi  il 
moftro  rnoftro  nel  corpo, è moftro  nell’anima, &:  è co- 
nell  ani-  certiffima  che  predo  gli  antichi  fi  prendeua 

• augurio  dal  primo  incontro dell’huomp,  & fi  . 
\ cotpe  l’mcontrarfi  in  vn  bello  era,  f fonato  fe- 
•'  lice  augurio,  cofil’abbatterfi  in  vn  brutto,  da- 
ua  fegno  di  finiftroauueniruemo  , perche  la 
bruttezza  £ fpauenteuolej  & perciò  dille  vn 
poeta  parlando  d’ vna  bruttifiìma  donna  » 

.•  Temer  etti  ilfuo  incontro  a vne%4  notte. 

Et 


Digitized  by  Googlf 


Delle  Dome . 421 

Et  fi  chiama  p antico  prouerbio  figliuolo ^^^iglìuoìo 
le  Furie  vn  brutto  , ite.  deforme.  Nèmilafci^//e  fti_ 
vincere  da  gli  elfem  pi  di  quei  che  m’hauete  no.r(e. 
minati, Squali  ò le  bellezze  proprie,  ò l’alt rui  prou. 
furono  cotanto  dannofe , con  ciò  fia  cola  che 
quei  fuccefiì  aùuennero  ò perche  ingiullamen 
tefiferuironodelle  proprie  bellezze  in  danno  • 
di  loro  Itefii  ,ò  perche  con  occhio  torto  fi  ri- 
uolfero  a mirare  l’altrui  bellezze.  Et  chi  non  Regola  le 
sa  che  à fe  medefimo,  & non  ad  altrui,  dee  gale . 
l’huomo  aferiuere  quel  danno  che  per  (uà  col* 
pariceue.  * • • 


* Se  mortai  velo  il  mio  veder  appanna. 

Che  colpa  è de  le  Ftelleì 

0 de  le  cofe  belle  ì ' • • ' ' 

Qual  colpa  naueua  il  buon  GiofefFo,feper  le  Giofeffe, 
bellezze  di  lui  la  moglie  del  fuo  Signorefila-  & fu* 
fciò  da  men  che  bonetto  defiderio  occupare 
il  vacuo  deli tiofo  petto  ? Qual  misfatto  fi  v ’ . „ 

poteua  opporre  ad  Endimione  fe  ftandoeglt 
interra,  1 innamorata  Luna  a dargli  vn  . 

ciodilcefe?  Et  di  che  vorremo  il  catto, & beb  na 
lo  Hippoliro  accufare  , fe  la  sfrenata  Fedra : Hip  polire 
fua  matrigna  prefe  ardire  di  vanamente  ceti-  amatoda 
tarlo?  None, non  é veramente  da  biafimar^^ 
la  bellezza  5 la  quale  è dono  fpecialedi  Dio  fua  ma- 
non  (blamente  grato,  ma  gioueuole  à mot*  trigna . 
tali  , fe  quella  (àpeflero  degnamente  vlare, 

& fi  difporteflero  d’ amarla  non  per  fe  ftef.  * 
fa»  ma  come  viua  imagine  della  ditiina  bel-  . 
le  zza  , & come  fcala  che  felicemente  con* J 
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duce  ai  Cielo  > il  che  fu  accennato  dal  poeta 
nuediffe.  \ r- 

...  D'vna  in  altra  fembianyai  •'.*  -, 

Totea  leuarfi  à l'alta  cagion  prima . 

Et  di  più  vn  no  Aro  Academico  dopò  l’hauer 
rimirare  à cafo  in  vn  tempio  le  bellezze  d’vn» 
gentildonna diflepuefte  parole. . • '* 

- : * , i > : • • »*'  v ' - 

• Benfur  donna  fpietati  , ' 

I bei  vo/lr'  occhi  à darmi  guerra  quando  , 

H umilmente  adorando  . . * 

II  creator  in  pace  i mi  viuea;  . ^ , * * 

^in^pieto fi, & grati 

Benfur,  ond’io  vi  rendo  ogn'bormia  Dece 
Cratie  infinite>cbe  per  mia [alate  \ j 

Con  mirabil  virtute 

Mi  figurarle  nel  betr*voflro  vifo  1 . ‘ * 

Lappate  el  creatole  l paradìfo.  • - : ; 

« « 

..  t . « • . » i i 

Diremo  adunque  Sig.Lodouico  con  pace  vo-  * 
Ara, che  la  bellezza  fia  fpecchio  di  felicità, 
obietto  d’amorcialbergo  di  grafia , flimolo  di 
. virtù, eflem  pio  di  . riuerenza  > folleuamenco  da 
terra, & fcala  al  Cielo.  r 
.LOD.  Io  Toppo  rterò  volentieri  d’eflèr  fla- 
to coli  piaceuolmente  beffato,  & così  efficace- 
mente confufoda  voi  per  cagiohe  della  bel- 
lezza, mentre  mi  rifoiuiatei  onde  auenga  che  * 
non  meno  gli  huomini  che  le  donne  flimano 
maggiore  la  lor  belleza  di  quel  che  ha.  . 

AN.  RiToluctemi  voi  prima  onde  nafea 
che  Amore fl  dipinge  cicco.  . 

^ . LOD. 
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• b O D.  Quella  cagione  che  fa  dimar  magr, 
gior  la  bellezza  propria>  fa  anche  dimar  mag- 
giore la  bellezza  altrui, 

A N.  Di  qui  è vfcita  quella  volga?  fen- 
lenza.  - 1 j 

_t  Tofto  eh*  amor  faccende  d'yna  rana* 

. - Ti riuolgi à penfarebefia Diana . , -, 

. L O D*  Anzi  Dianillima.  ", 

, A N.  In  confermatone  di  quello  dille  vn 
nollro  Academico.  • • ,,  > 


.1  . ^ ■ . 

Cid  mi parefie [opra  ogn' altra  bella) 
tìor  che  da  voftri  lacci  ho  [ciotto  il  core* 

Tiu  de  forme  non  veggio;..  . » - 

Di  voi  donna#  donzella.  • v .... 

T 4/  m’aueggioy  . '•  ; , 

Che  cieco  àgran  ragion  fi  pinge  Amoref 
Perche  amando  da  lui  mi fur  coperti  - . ; 

G/i  occf»  c’/wr fono  difamando  aperti . . 

. LOD.  Si  dice  che  in  tre  cafi  ci  trouiamo,/# 
(pedo ingannati , in  virtù , in  ricchezza , & in.y, 
bellezza»  le  quali  fono  aliai  minori  di  quel  che  inganna* 
crediamo,  . * < ' i f ##. 


AN.  Se  peccano  i belli  con  ratrribuirfi* 
più  di  quel  che  habbiano,  peccano  aliai  più  t 
brutti  con  Daccribuirfi  quel  che  non  hanno,  &c 
però  veggiamo  ancora  de  gli  Elòpi,&  de*Ter- 
liti,che(quanrunquefconci,&  deformi^)  lì 
perfuadonod’elIerNarcilùonde  è beqeinue- 
ditoàloro  fcherno  il  geroglifico  della  fimia* 
la  quale  dima  fe  della,  8c  i fuoi  figliuoli  bel- 
lidimi  fra  tutti  gh.altji  animali,  & quei  che 

4 reca 

\ 


Digilized  by  Google 


414  Dell'Homr' 

reca  maggior  rnarauigliaè>  che  non  vihaalcU 
no  che  mirandoli  nello  fpecchio  fi  rauegga  del 
la  Tua  falla,  perfuafione.  /• 

Tiaceuo - ~ L O D.  Ben  fe  ne  rauidde, ancor  che  tardi, 
le  ejfem - vna  egualmére  brutta,è  i'ciocca  donna, la  qua-* 
fio,  le  quanti  fpecchi  miraua  tanti  rompeua  di- 
mando che  tutti  fodero  falli , &c  non  le  mo- 
ftralTero  la  fua  vera , & naturale  effig i&,  rii  a al- 
fe fine  efiendolè  auuenuto  di  mirarli  in  vno 
fpecchioin  compagnia  d’vna  bellilTi ma  gic£ 
uinefua  vicina,  de  veggendo  la  grandiuerfità 
delle  due  fàcce , vna  delle  quali  bella,  & Balèra 
deforme  li  feopriua , lì  deliberò  di  nòni  rom- 
pere  più  fpecchi,&  cominciò  allhora  à ftimar- 
fi  vn  poco  men  bella  di  quel  che  fi  tenefie 
prima. 

A N.  Coli  adunque  voi  potete  meco  ve- 
nir conchiudendo  che  nòn /blamente  hono- 
rata  , ma  felice  > & gloriofa  hauerà  à chia- 
Tte  feti - marfi  quella  gentildònna,  nella  quale  concor- 
otta  del-  rono  quelli  tre  doni  honeftà , bellezza , de  va- 
U.  lore. 

L O D.  Io  ne  ho  praticate  alcune  egualmeti 
te  honefte , de  belle , itià  per  loro  fuen  tura  coli 
fciocche,che  pareuano  ftatue,alle  quali  per  bel 
le  che  fiano, manca  lo  fpirito  4 onde  direte  che 
fia  fiata  loro  la  natura  per  vna  parte  madre,  Se 
per  l’altra  matrigna. 

A N.  Ogni  regola  ha  eccettione*  ma  ne  ho 
io  eonofeiute  alcune  felicemente  d citate  non 
meno  di  Angolare  bellezza  » che  di  pellegri- 
no intelletto,  de  di  qui  vengo  à dure  che  i 

■ • » , *.  para- 
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paragóni  fanno  conofcere  le  differenze , & le 
difuguagliàzeda  vnacofa  ad  vn’altra  per  mo- 
do tale  che  veggiamo  talhora  che  vna  donna 
tenuta  da  noi  belimi  ma, quando  viene  à fron- 
te d*un*altra  piu  bella, fe  ne  rimane  adombra- 
ta dal  fouerchio  fplendor  deiraltra  nel  modo 
che  rimangono  adom  brate  le  ftelic  all’a  ppaiir 
del  Sole.  Ma  ciò  non  ottante  pollo  attèrmar- 
ui  con  verità  che  nella  Città  di  Milano  mi 
venne  occafìone  di  ragionare  per  Io  fpatio  di 
due  hore  con  due  honoratiflìme  matrone, fra 
le  quali  io  non  Ceppi  giudicare  qual  di  elle  ò di 
bellezza,  òdi  valore  tefiga  il  primo  luogo,  Pu-  . 

na  èia  Signora  ANDRONICA  COM-  An*ron' 
N E N A difeefa  da*  Principi  di  Macedonia,  C*en°m~ 
moglie  del  non  meno  famofo , che  valoro-  Giòrtio 
fo  Caualiere  il  Signor  GIORGIO  SEC-  secco. 

C O . L’altra  è la  Signora  BARBARA  Barbar* 
PI  ET  R A nouamente  rimala  vedoua  per  pietra. 
la  morte  del  Sig.  GIORGIO  VISCONTE  Giorgio 
degno  perle  yirtù  fue  di  aliai  maggior  grado,  Vi/conte • 
che  di  Giudice  del  Gallo  che  egli  era.  Non 
parlerò  hora  della  honettà  di  ette  Signore  co- 
me di  cofa  indubitata,  & da  non  mifurarfi 
co  i paragoni  j ma  nella  Signora  Andronica 
oltre  ad  vnttmulacro  di  bellezza,  & di  gra- 
da fcolpiro  nella  fronte,  &nelvifo  con  la  lo- 
ro debita  proportionede  i colori,  & de  i linea- 
menti , io  raffigurai  negli  occhi  » vna  dolcé 
con  fu  (ione  di  guerra , di  pace , di  fierezza , 6c 
di  manfuetudine,  di  meftitia,  & di  gioia  » 
di  gratina  , & di  piaceuolezza , per  la  quale 
— „ auuiene 
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auuiene  che  quanti  mirano  quei  due  (pecchi# 
tanto  rimangono  abbagliati>&  fi  contentano 
piu  tofto  languir  per  lei,  che  gioir  d’altra.  Con 
le  bellezze  s’accorda  la  Tua  gratirtìma  fauella  * 
con  laquale  non  prefenta  cibo,  nè  volgare,  nè 
vile,  maconofcendoch’ellaragionauacon  la- 
Signora  Barbara , & con  huomo  che  di  qual- 
che  lettere  fa  proferitone»  ci  diede  teftimonià- 
• za  del  tempo  che  ella  virtuofamente  fpédenel 
riuolgere  i buoni  libri, & particolarmentci  fa- 
cri,  e f pirituali,  & della  felice  memoria  che  Id- 
dio fopra  ogni  altra  donna  [e  ha  conceduta, 
pofeia  che  & di  fauole,&  d’hiftorie>&  di  poe- 
iie  ragiona  tanto  opportunamente, & fenza  af 
fettone, ch’io  mi  confermai  nell’opinioneche 
fempre  hebbi  che  la  dona  faperil’huomod’ii* 
telligenza . Occorfe  poi  alla  Signora  Barbara 
il  far  vn  lungo  ragionamento,onde  io  paren- 
domi in  vn  puto  gli  occhi, & l’orecchie,  rimi- 
v rai  in  lei,  non  folamente  le  bellirtì  me  fattezze 

del  Tuo  leggiadro  vifo,&  della  pedona  ben  foc 
mata, ma  la  dolcirtìmaaria  del  fuo  magnani- 
mo^ reale  afpetto,ches*altre  qualità  in  lei  no 
concorrelfero,  baftecebbono  quefti  due  lacci 
à rttingere  ogni  anima gentileà  renderle  per- 
petua feruim,&  vbidienza . Ma  eccoui  la  pre-? 
tioiìdupa  gemma  in  finirti  mo  oro  rinchiufa, 
chela  rende  degna  d’incoparabile,  & immor- 
rai honore,dico  vna  eloquenza , non  sò  fe  na- 
turale,© artificiofa  la  chiami,con  la  quale fpic- 
ga  i Tuoi  nobilirtimi  cócctti  in  tal  maniera  che 
la  foauità  della  voce*  la  proprietà  delle  parole  * 

O 
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&c  la  grada  de  i gefti  fanno  inlieme  vna  felicif 
lima  armonia, della  quale  reftano  ad  vn  tratto 
gli  occhid’orecchiej&glirpiriti'altrui  fomma- 
mente  confolati.Imaginate  horacoiìie  fareb- 
be polfibile  iti  quello  paragone  preferir  i*un a 
all’altra  « Ma  non  voglio  tacere  cón  quella 
occalionc  i due  madrigali  che  in  quel  punto 
furono  prefentati  à quelle  Signore  . 

PerlaSig.  ANDRONICA  COM- 
NEN  A Secca. 

Qual  mattutino  Sole, . . ti  . . 

_ . Con fuoi tepidi  raggi  . , , 

- Dolcemente  rifcalda , & nutre , & fuori 
. De  i herbe  tra  ì rugiadoft  fiori. 

< Tal  Andromcajuole  , 

con  fuoi  bei  lumi  humilemente  alteri  _ . 

« Crear  catti  penfìeri  i 1 s ! 

. : Et  trabendolófuor  del  fango  rio  9 
Totto  innalzarli  a Dio. 

.Per  la  Sig.  BARBARA  PIETRA 
VISCONTE, 

Toi  che  tutti  gli  frali . - • : • • 

In  te  donna  fi  Barbara  e fpietata  9 
. An%i  in  te  dura*  & injenftbil  pietra 
Spuntai , prendi  pur  l'arco  9 
Prendi  la  difarmata , 1 

Etilene  mia faretra  9 . ' 

Et  trofeo  n'ergi  ad  immortai  memoria 
Del  mio  doglio fo  incarco , , • ' 

Et  del' alta  > &famofa  tua  vittoria . 

' Coftdafdegnofpintoi 

sAmornudO)  difperato>&  vintok 

Hopa- 
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Ho  paragonate  quelledue,  hórmt  pare  che 
lènza  paragone  io  polla  chiamar  fu  prema , Se 
/involare  l’eccellenza  della  Sig.  CONTES- 
SAVlOLANTE  DI  LO DR ONE  figliuo- 
la del  famofo guerriero  il  CONTE  ALBE- 
R l CO  di  Lodrone,&r  moglie  del  non  men 
valorofo  CO  NT  E SEBASTIANO  DI> 
LODRONE»  della  qual  Signora  fi  può  dire 
come  di  Platone  che  le  api  al  fuonafeimento 
le  inftillarono  il  mele  in  bocca-,  ne  è tanta  la 
dolcezza, quanta  la  forza  del  Tuo  ragionare^&r 
del  Tuo  fcriuere , con  la  quale  a guifa  della  lan- 
cia d’Achille  che  ferìua,&  fanaua,  conducete 
perfoneà  credere, & adifcrederecomele  pia- 
ce: & è quella  virtù  accompagnata  da  tanto 
valore  ch’ella  fi  può  chiamare  non  meno  Ro- 
mana nelle  opere,che  Greca  nella  eloquenza . 
Vi  fi  aggiunge  poi  vn  particolar  feruoredi  fpi- 
rito  verfo Iddio cheferueper  eflempio  à tutte 
ledonneoue  habbiano  à dirizzar  principal- 
mentela  Ior  vita.Et  ètalela  maeftà%&  la  gra- 
mezza con  cui  fi  prefenta  in  tutte  le  Tue  illuftri 
attioni,  che  per  quella  cagione,&  per  la  Tua  be 
niuolenza-verfo  gli  huomini  virtuofi , par  che 
chiunque  la  vegga , acculi  la  fortuna  che  non 
i’habbia  dato  grado  di  Prencipeffa  fu  ap- 
punto chi  di  lei  coli  fcrifiè. 

*4  Ito  de  fio  d’honor,  gentil  fembiante  » 

Santi  coitimi , angelici  concetti  m 

In  carta , & in  fauelU  ' 

dolcemente  riilretti  » 

-,  • . ; Et 
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. - Et  mille  gratie , & mille  à Violante 
Destinate  fan  ch'ella 
Via  eh' altra  i Danni  de  la  gloria  [pieghi. 

. Ma  non  s'auHede->oime,come  il  del  neghi 
( Qua  fi  per  farle  oltraggio) 

D' ornarla  di  reale 

Coronari  foggio  à fi  gran  meni  eguale . 

» 'ii  * ' 1 ■ 1 1 

LOD.  Io  credo  veramente  che  non  fi  pof- 
fano  ifprimer  à pieno  i meriti  di  quelle  Signo- 
re da  voi  propollc  : tutrauia  fé  hauelfe  vedute, 
& praticate  in  Afti  le  Signor#LEONA , & 
JDÒROTEA  BVNEE  mogli  de  i Signori 
GABRIELE,  & ATTILIO  miei  nipoti, 
non  haurefte  forfè  ragionato  coli  diffufamen- 
te  di  quelle  t;re  precedenti, perche  quelle  con  le 
virtù, & con  le  gratie  loro  ( fia  detto  fenz’ofcu 
rar  punto  la  fama  dell’altre)qifa(ì  due  grandi 
luminari  recano  à quella  Città  lìngolar  orna- 
mento, e fplendore,  onde  per  la  grande  hone- 
fta  loro  furono  fcritte  quelle  parole. 

• Se  vero  t quel  c'huom  dice , ; 

Ch'ogni  fimil  il fuo fìmil  defia, 

; Com'efj'erpuò  eh' a la  Ciprigna  Dea 
Sian  fi  conformi , &fian  di  lei  fi  j chine 
*.  • Leona  & Dorotea  t 

Veggio  ben  eh' in  queft’opra  oltra  mi  fura 
M fe  He  fi  a contraria  è la  natura. 
v Ma  la  care  Ria  del  tempo  non  mi  lafciadifcen 
dere  alle  particolari  qualità  loro  degnedi  eter- 
na memoria , ilche  è cagione  che  io  non  mi 
Renda  come  vorrei,  nellelodi  di  due  honorati 
- , ■ fpetta- 
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fpertacoli  della  Città  di  VercelIijCiotiaSigno- 
Beatrice  ra  B E AT  R I C E degniftìmaforelladel  già 
Bobba.  C A R D IN  A Ì B O B B A,  & moglie  del 
Carlo  miocaro,&  valorofo  Caualiere,ilSig.CAR-  . 
Gazino,  lo  GAZINO  Qouernatore  di  Villa  nuo- 
ua,in  honor della  quale s’io  nontemeffidi  fce- 
mar  l’eccellenze  delle  già  nominate, direi  fola- 
mente  ch’ella  è vna  viuaimagine  che  giunta- 
mente  rapprefenci  lanterne , &;  èfterne  felicità 
di  tutte  quelle , ma  non  mi  fia  almeno  vietato 
. il  dire  che  nei  tre  doni  già  lignificati  nó  le  poi 

ne, nè  mai  è p^  porle  il  piè  auàti  qual  fi  voglia 
bella , honefta , & foggia  Signora , & che  ben 
degna  in  tutto  di  cofi  fortunato  nome  fi  dimo 
lira,  ad  honor  della  quale  mi  ricorda  che  già 
fu  con fecrato  quello  madrialetto. 

Ciecoèchiiljecolnoflro  ; 

Di  ferro  chiama^  nons'auede  ancora, 
Beatrice  cbe'l  voft ro  crin  l'indora  ; 

* Cieco , & feluaggio  è poi  ■ 

Chi  da  la  luce  ardente  . 

De*  bei  vojir' occhi  il  cor  trarfi  non  fente  ; 
Ma  chi  non  mira  in  voi 
Quanto  di  fermo  è con  bellezza  accolto , 

Si  può  chiamar  ciccoy  feluaggio , e stolto» 

A N.  Io  m’indouino  hora  che  l’altra  gen- 
Z*nn*  tildonna  è la  Sig.  ZANNA  VI  AL  ARDA 
Vi*l*r-  della  MOTTA  ben  nata  & virtuofamentc 
da.  alleuata  nella nofira  Città.  - - ^ — 

L O D.  Non  vi  pare  che  ella  habbja  la  vo- 
ce,& le  mani  felicemente  ammaeftrateà  rap- 
prefentarc  cantando,  & fonando  à mortali  co 

maraui- 
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*marauiglià,&:  diletto  l’armonia  de  gli  AngeJi> 

Se  delie  sfere  celefli  ? ma  fe  riguardate  alla  fu- 
blimità  del  fuo  pellegrino  itìteiletto,&  alia  dol 
cezza  della  fua  angelica  faueila  ( taccio  le  bel- 
lezze efteriori5&  communi  ali’altredóne)  voi 
fete  coftretto  di  confeflàre  che  dotte  alle  al  tre 
il  fiienrió  é ornaménto,  queft^fola  acquilli 
con  la  faueila  maggior  gloria , Se  ofeuri  con  la 
-penna  lo  ftiiej  Se  la  fama  de  1 più  leggiadri  .•  . r 
fcrittOrii.  v \ ^ 

' A N.  Altro  non  le  mancaua  per  fua  cotti-  v v 
piuta  felicità  che  la  compagnia  che  Dio  le  ha  » 
poi  data  d’un  dotto,  Se  cióquétédicitorequa- 
le  è il  gentiiiffimo  CONTE  A L F O N SO 
TANGOSCO  della  MOTTA  feiiciflìmo  /“r*  ri 
feguace  d’A  pollo,&  delle  Mufe.  Ma  poco  in-  \0[Co. 
nanzi  che  ella  folle  condotta  à marito  > le  fu^  * ’ 
tono  dirizzati  quelli  pòchi  vértì.  *.  ■ - 
Zanna  fpirto  diuin  quel  giorno  ahi  lafìo  » . 

« Che  le  Grafie , <jr  d'^A pollo  le J orelle 
Dodici  voftre  ancelle 
Condurrete  per  far  perpetuo  nido  '>  ' 

Col  voflro  idlfonfo  valorofot&  fido\ 

•Ti  accia  ut  trarui  dal  pictofo  feno 
/ Pria  che  torcer  il pajfo  > 

Fna  lagrima  almeno^  ' ( quanto 

che  fuor  per  gli  occhi  moftri  à noi  che  al- 
Vi  duol  lafciarne  in  angofciojo  pianto. 

O quanto  gran  campo  s’haurebbe  anche  di 
difcorrerediduegétilifhmeSignoreManto- 
uane,l’una  è la  Signora  VITTÒRIA  S'CA-  vittoria 
RAMPA  NVVOLONA>  laquale  accoc-  scarapa. 

: dando 
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dando  in  Cc  (Iella  con  infi nita lode l’fioneltà» 
tk  la  bellezza,  ha  Iellato  infino  a Momo  idef- 
ib  ogni  vncino  non  che  di  biafimo,  ma  di  ufi 
picciolo  fofpetto, onde  per  vniuerfaigridokè  no 
minata  fra  le  piu  fauie , & fionoratematro.nfc 
dei  nolhi  tempi.  m’ingegnerei  di  venij: 
raccontando  il  fuo  gran  valore  neleouerno 
dellacafa,  ladiuotione  verfo  Iddio,la  carità 
tjvcrfo ipouen,  & molte  altre  fu,ó  virtù  Chri- 
vm  Mar  diane,  ma  per  chiuder  affai  cofe  in  picciolcir 
gherita  pò,  mi  riftringo  à dire  che  ella  fu  degmflìma  » 
Fattolo-  & gratilfima  creata  di  quelle  d ue glorio fe,  Se 
ga.  immortali  Prencipefie  dico  Madama  Mar- 
Mada - ghetitaPaIeologa,&  fiiccellìuamente  di  Ma- 
tna  Leo',  dama  Leonora  d’Auftria  Duched'e  di  Man- 
rtora  di  £oua  5 quella  già , & quella  fiora  no  ftra  patto? 
Auflrta,  QiL  y0nje  fu  ‘detto  di  lei  ciò  ch’udirete. 

Se  miraeoi  non  è ch'affijfeinvoi.  , ; 

Vittoria  due  nemiche 
Bellezza  & honefld  fian  fatte  amiche  ; 

Se  miraeoi  non  è cti altra  fra  noi  , o.  • 

■Hon  giunga  al  voflro  meno , .. . . j 

Et  ch'altrui  cara,  & à voiftejf  t vile 
V i dimori  riate  in  tanta  gloria  humile  -,  ; 

Ben  è miraeoi  certo  4 

r Che  non  dal  mortai  velo 

Sciolta  rifegga  ogribor  vofìr'alma  in  cielo . 
Caftan-  Vengo  bora  all’altra,cheèlaSig.CASS  AN- 
dra  Leo-  DRA  LEGNA  BERNA,  del  cui  dolce, & 
na  Ber-  poetico  Itile  non  meno  fi  gloria  Manroua,che 
®a.  del  fuo  antico  VirgiIio,oltrechede’  Tuoi  fami- 
gliati ragionameli  fi  può  dire  comefu  già  det- 
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to  di  un  grande  oratore  , che  farebbe  atta 
ad  efpugnar  piu  Citta  con  J a lingua  di  quel- 
• > , cfecc  il  Re  Ciro  con  le  arme.  Se  per- 
ciò le  fi  potrebbono  degnamente  dire  quelle 
parole.  * . * 


Mentre  a penfar  mi  volgo 
Come  a pju  chiari  cigni  in  su  la  riua 
Del  Mincio  il  canto  ofeuri , 

*'  taf  andrai  come  lor  la gloria furi 
Quando  amen  chefauelley 
O quando  auien  che  ferina , 
ht  come  T alme  di  pietà  ribelle 
H umili  renda  al  fuo  benigno  impero  ; 
lo  dico  oh  come  vero  • • • 

In  lei  fi  feopre  quel  che  falfamente 
D Mnfì oncy&  d' Orfeo  crede  Ingente . 

I 

. ^ ^ f?*  ll.  mon^°  è veramente  ripieno  di 
donne  illuftri  per  acutezza  d’ingegno,  Se  per 
altre  venture , Se/io  volefsi  vfeir d’Italia , po- 
trei  dii  e che  I Cielo  non  iflrinfe  mai  piu  bel— 

• SÌ1??  in  ?!u  bel  corpo  di  quei  che  fu  la  Si^. 
(ANNA  di  LV  G N Y da  me  lungamente  -Armadi' 
leruira  in  Francia , delle  cui  amabili , Se  l'opra  LHny^ 
naturalidoti.  • r 

i < ' 

« 4 Ito [oggetto  a ragionar  laurei. 

Ma  taccio  perche  mai  non  finirei , 

EtIPi.ri.cor^a  che  un  noftro  Italiano  fcolare 
in  I angi  ragiono  di  lei  in  quello  modo.  I 

* - . E e "Perche 
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forche  con  Poltre  donne  t 

Bramo  fempre  hauer  pace  , I 

Spiegar  non  ofa  quetta  lingua  fuore 
Quel  ch'entro  afferma  il  core  y 
* Afferma  il  cor  che  tu  di  catto  affetto  » 
Difamofia  bellezza*  & & vivace 
v Angelico  intelletto 

JL  nna  felice  trappaff  indo  vai  # \ 

Quante  fur,  quante  fiont  quante  fiati  mai , 

Ma  s'io  noi  dico , tua  bontà  mi  feufie 
Che  f pepo  è prò  tener  le  l abbra  chiufe » 

A N,  Ma  qual  pia  dotto, & priuilegiato  Spi- 
rito hebbe  mai  la  Germania  che  la  Signora 
NEME  COTTA.  La  quale,  ò parli, o feri- 
ua, ci  dà  non  meno  con  poetico  che  con  Sciol- 
to ftilé  tal  faggio  della Tofcana  fauella,che  per 
me  non  sò  dire  fe  honore , ò vergogna  ne  rice- 
ua  l’Italia , oue  è (limata  quali  vna  fenice.  ^ 
Jiccoui  ciò  che  di  lei  fcrifle  vn’Academico# 


Tudifiuperboilnome  ^ . ; 

Degnamente  acquittartì  ò Tic  de  fiumi 
Cominciatti  que  l di  feren  ch'uf :io 
J^eme  ninfa  gentil  dal  Bjpen  natio 
*Ad honorarti  con  fiuoi  fanti  lumi > 

Tendendo  chiaro , & pieno 
De  lor  bei  raggi  il  tuo  felice  fieno» 

r ,LOD.  A me  pare  che  co  l’andar  ricercado 

gli  efsépi  delle  ftraniere > facciamo  gran  torto 

a quel- 

W « * 4 . « * r 

Digitized  by  CjOOqIc 


Delle  Dotine . 4ìj 

• à quelle c’habbiamo  in patria;  & /ìpoflacfirc 
che  imitiamo  quegli  infermi  fuogliati  che  mà- 
dano  lontano  à ricercar  pellegrine  viuàde.per 
dellar  il  languido  appetito, & poi  alla  fìnes’at- 
tengonoacibidomellici.  Io  credo  che  fra  le 
dónedi  Calale  vene  fiano  piti  di  dieci,  le  qua- 
li di  bellezza,  di  gratta,  di  leggiadria , d’hone- 
llà,&  di  virginità  non  babbia  che  inuidiare  ai 
le  più  fa  mole  di  qual  vi  vogliate  natione.  Po-r 
nelle  méte  con  qùanta  maellà  entrarono  hie- 
ri  nella  Chiefa  cattedrale  quelletre  honorate 
vedoue,quei  tre  fpecchi  d’honellà,quei  tre  fplé 
dori  del  Monferrato, anzi  d’Italia, lequali  con 
la  loro  ellemplar  vita , con  la  carità  vcrfo  ipo- 
ueri,conlecótinouefatichenell’illituirIefan- 
dulie  nella  Chriltiana  dottrinale!  vifitarl’ho 
fpitale,  & le  prigioni,  nel  confortar  li  conden- 
nati  all’ultimo Tùpplicio, vanno  ogni  giorno 
acquetando  nuoue  ragioni  in  Cielo,  fenza 
curar  punto  di  riceuerne  lode  > ik  gloria  in 
terra  ? 

AN.  Quelli  fono  i frutti, e’I  premio  deJl’ho- 
nellà  loro,  6c  polliamo  ben  dire  che  quelle  tre 
fole  giungano  al  legno  degli  honori  di  quanti 
Prencipi , & priuari  furono  hieri  nominati  da 
noi  j ma  con  tutto  ciò  non  mi  par  bene  che  re- 
citiamo hora  il  Catalogo  di  quelle  honorate 
donne,  perche  lì  come  iforcllieri  Hanno  at- 
tentamente ad  vdire  il  giudicio  che  noi  fac- 
ciamo dellelor  donne,  coli  dobbiamo  noi  co 
lilentioalpettare  quello  che  dicono  edì  del- 
le noli  re  » lequali  hau ranno  a tener  piu  per 
* E c i lìcure. 


Coftaza 
d' In  ci  fa. 


Cateri- 
na Rota- 
ria. 

Ha  rtolo - 
mea  pon 
zona. 


Hilarìa 

Nemo- 

urs. 
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ficure,  Se  menù  fofpette  le  pellegrine  Iodi, che 
lenoilre,  perche  noi  pofsiamoeller  abbaglia- 
ti, ò da  parentela, oda  amicitia,o  da  altra  paf- 
fione.  Sarà  dunque  bene  tacer  hora  i meriti 
delle  donne  di  Calale, Se  terminar  quello  dó- 
nefeo  ragionamento  con  lafoaue  mentione 
delle  donne  del  cartello  di  F rafsi nello  vortre 
congiunte  cioè  la  Signora  C O S TA  N Z A 
D’  I N C I S A che  col  dono  dello  fpiritq  vi- 
uace,  &conlamanfuetudine  del  bellrisimo 
afpetto  fi  rende  oltre  modo  amabile,  & rap- 
prefenra  vna  certa  humile  alterezza  j o altera 
humiltà  ne  i fembianti , che  induce  tutti  a ri- 
uerirla . Etla  Signora  CATERINA  RO- 
TARIA  delle  cui  pellegrine  bellezze,& gra- 
ti coftumi , &c  eccellenti  virtù  non  compiuta- 
mente  da  rutti  conofciute,è  meglio  tacere  che 
dirne  poco . Et  la  Signora  B A RT  O L O- 
M E A P O N Z O N A che  ha  introdotta 
la  pace,  l’amore»  & la  diuotionein  cala  di 
filo  marito, ilquale  col  chiamarli  felice,&  con 
tento  del  Canto  nodo  che  lo  rtringein  compa- 
gnia di  cosi  honerta  matrona , Se  con  1 eli  al— 
tar,come  lapete  degnamente  la  virtù, e I valor 
filo  è cagione  cheio  non  m’affatichi  in  darle 
con  quella  imperfetta  lingua  le  debite  Iodi: 
Et  finalmente  la  Signora  H IL  A RI  A N E> 
MOVRS  voftra  figliuola  nouelia  Spola , la 
quale  le  ben  di  quante  habbiamo  heggi  no- 
minate, è l’ultima  nell’ordine)  e pero  la  prima 
nella  mente , Se  degna  per  la  felicità  delle  bel- 
lezze, Se  della  leggiadria , Se  delle  virtù , che 
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Ic  fiano  confettate  quelle  poche»  & lignifi- 
canti  parole . - 


T u due  ciprigne  H ilaria,  fe  no'l  fai , 

Ut  quattro  Cratiey  dicci  Mufe  fai. 

4*  * 

Ma  perche  non  mi  conuiene  lodarla  nelle  yo-  \ 

itre  orecchie , io  mi  riuolgo  à chiamar  fortu- 
nato  il  Signor  CESARE  SCARA  M-  Cerare 
PO  voftro  genero,  ilqual  comedi  fanogiu-  scarapo 
dicio,  de  di  gran  valore  dotato,  non  ha  volu- 
to far  fi  beffe  di  quel  volgar  detto , quali  i figli 
chieggiy  tal  la  moglie  eleggi  : onde  gli  faccia-  prou, 
mo  augurio  di  gencrofa  prole , con  fperanza 
che’/ vedrete  padre  d’hcroi,  & femidij  rap- 
prefèntarori  delle  gratie,  de  virtù  materne , de 
infin  di  qui  io  veggo  chelegentildóne  Affeg. 
gianenon  mai  fatied’amare,  &d’honorare 
quello  diuino  fpirito , & quello  fimulacro  di 
caftirà,  de  di  prudenza , riconofceranno  nella 
fua  fauella,nei  fembianti , de  nei  collumi  vn 
certo  privilegio  ottenuto  dal  Cielo , de  degno 
d’imitatione>&  di  riuerenza.  Le  quali  coieok 
fèruatedall’Eleuato  noflroAcademico>rhan 
no  fatto  dire  alcuna  volta  lofpirando , che  fi 
chiamerebbe  comentilsimo>pur  che  Olimpia  olimpi* 
fua  figliuola  di  dieci  anni  flaquale  veramente  G**£**« 
m offra  alcune  fcintille  di  nobile,  &viuacc 
fpiriro^s’aflomigliafTe  alla  Signora  H ila  ria, 
alla  quale  fece  preient^re  per  mano  della  fan- 
ciulla quello  macinale.' 
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Mentre  Hilaria  con  gli  occhi  » 

Et  co'  penfìer  vagheggio 

La  r eoi  fronte,  il  dolce,  e altero [guardo^ 

La  f anclla  gentili  alto  intelletto , 

E'I  vojlro  vifo  adorno  oue  larofa , 

EH  giglio  han  grato  feggio  • 

T utta  miflruggoy  & ardo 
D'inuidiofo  affetto , 

Et  à me  Beffa  dico , o glorio  fa 
Olimpia  fé  di  tante  gratie  mai  • 

La  millesima  parte  in  te  vedrai . 

LOD.  Piu  corto  che  lodar  mia  figliuola', 
haurei  bifogno  che  mi  forte  raccontata  qual- 
che fua  imperfettione  per  temperar  in  parte  lo 
eftremo  dolore  che  io  mi  afpetco  quel  giorno 
che  ella  dourà  allontanarli  dalla  mia  villa  > Se 
iafeiarmi  priuo  d’uno  de  i piu  grati  obietti  che 
io  m’habbia  in  quella  vita . Lafciamo  vi  pre- 
go quello  ragionamento. 

A N.  Diremo  adunque  che  per  fàlire  al  fu* 
premo  grado  della  donnefea  dignicà,3c  per  fe- 
dere nell'alcillimo  feggio  dell’honore>conuie- 
nealle  donne  procurar  d’aggiungere  qualche 
ornamento  à quello  della  patria  > come  hanno 
fatto  le  già  nominate  donne  pernonerter  te- 
nutedozinali,  Se  della  commune  rtampa . Et 
poi  che*!  principal  loro  honore  è riporto  fi  co- 
me habbiamo  conchiufo , nei  mantenimento 
della  pudicicia,fenza  ilqualefono  mancheuo- 
li,  & vili  tutti  gli  alrri  loro  honori,io  non  altri- 
menti che  fe  tutte  le  donne  del  mondo  fofiero 
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preferiti, come  gelofo  della  fama  loro  mi  nuol- 
goàcofì  dire. 

Sarà  forfè  valorofe,  & riuerendedonne,  al-  E/forta- 
cunadi  voi  che  à poca  fua  dignità , & a gran-  t'Jne  ^ 
de  mia  prefuntioneatcribuilca,  perche  io  di  le  donne, 
tutti  gli  huomini^  il  piu  flolto , & inetto  à voi 
hoggt  mi  prefentì  ,&  alla  difefa , & al  mante- 
niméto  deli’honore  venga  ad  cllortarui?  Tut- 
tauia  fe  con  alta  confideracione  verrete  fra 
voi  decorrendo  > come  a Dio  piaccia  > alcuna 
volta  che  dalla  bocca  de  gli  liciti  efeano  fani , 

& gioueuoli  configli,  ceffata  leggiermente  la 
marauigliachedimevi  prède-, & a dare  a que- 
llo flolto  intera  credenza  vi  difporrete.  Sono 
molti , anzi  infiniti  i doni  che  dal  Cielo  rico- 
nofeer  douete,ma  fra  tutti  non  ve  ne  ha  alcu- 
no che  piu  vi  adofni,che  piu  vi  efTalti,  & vi  ré- 
da  al  mondo  gloriofe,  che  la  pudicitia  voftro 
pretiofo,&  ineflimabil  teforo,  per  cu  fiodia  del 
quale  vi  diede  arme  ficure,&  quali  caflelli  for- 
tiflìmi  rintelletro,  l’humiltàjla  modeflia,Ia  fe- 
de , la  diuotione,  & la  coflanza , le  quali  virtù 
sò  bene  che  naturalmente  fono  da  voi  con 
ogni  itudio  e Aerata  re . M a ( oime  ) l’infolen- 
za , la  prefuntione , & la  sfacciataggine  de  gli 
huomini  communementeètale,che  per  rapir 
ui  quello  gran  reforo,  & perhauernecon  vo- 
ftro perpetuo  dishonore,  & danno  il  bramato 
pofl'dfoj  non  curano  Pira  di  Dio , l’ofFefa  del 
proffimo,&  la  ruina,&  infamia  di  loro  mede- 
mi,  nè  fentono  alcun  rimordimentodi  difuiar 
il  fano  intelletto  dalle  virtuofe  opere  per  fa- 
*-  • * Ec  4 . ticarlo» 
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tìcaiIo,&  perderlo  in  quello  vile»  8c  otierfò  va» 
neggiamento,  per  modo  cale  che  non  vi  ha  al- 
Falfa  »pt  cuno  d’effi  (vdite  bene)che  nei  Tuo  cuore  non 
nt°ne,  **  itimi  tutte  gratiole,  benigne,  correli , &c  fi- 
glt  huo-  naimcnte  ai|e  fue  VOgIie  arrendeuoli,  & non  fi 
perfuada  che  quella  di  voi  che  (lima  inefpu- 
gnabiie  la  rocca  della  Tua  hoheftà , quella  ine- 
defima  non  fia  per  darla  fcioccamente  nelle 
lor  mani,  & che  s’alcuna  fi  pone  al  contrailo , 

& alla  difefa,  ciò  non  faccia  perche  fia  dell’al- 
tre , nè  piu  fauia , nè  piu  honefta , nè  piu  forte  , 
ma  per  meglio  alficurarfi  dell’amore,  & del- 
la patienzadi  chi  PalTale,  & prendono  ardi- 
re , & confidenza , & non  altrimente  che  l’o- 
racolo Delfico  tengono  per  infallibile  quei 
' detto. 

, ‘ che  premio  al  ben  feruire 

Tur  viene  al  fin  fe  ben  tarda  à venire . 

Ec(fe  pur  volete  ch’io’l  dica  ) i maligni  lènza 
far  alcuna  diftintione  fra  voi,  fenza  riguardo 
di  quale  ella  fi  fia,  vi  (limano  tutte  macchia- 
te d’una  pece . O temerità  sfrenata,  ò prefun- 
Inganno  rione  maligna  jòdifpregio intollerabile.  Ma 
Perche  meglio  vi  fia  nota  la  malitia  loro,  ven- 
6 'nfi  * §°  * fignincarui  che  non  vi  ha  alcuna  forte 
lontra  le  d’inganno.piu  detellabile  di  quello  che  fot- 
donne . to  mafehera  di  bontà , & di  amore  fi  otdifee . 

Or  qual  inganno,  &c  qual  tradimento  è piu  in- 
Auùerti  frafcato  , piu  artificiofo  , & piu  detellabile 
te  donne,  di  quello  che  efsi  vi  fanno  3 Venite  meco  di_. 

_ ,i  feorrendo 
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(correndo  comequefte  a (luti  (lime  volpi,  anzi 
quelli  rapiciffimi  lupi  , & deil’honor  voftro 
capitali  nemici  vi  fi  prefentano  in  forma 
di  manfueti  agnelli  , e 1 primo  loro  ftudio  c 
d’apparire  nel  voftro  cofpetto  humili  , difere- 
ti , adorni , & gentili  perche  voi  cominciate  à 
bere  l’amorofo  veleno  con  gli  occhi , per  li 
quali  difendendo  al  cuore  fi  delti  in  voi  alcu- 
na ptccioiainclinatione,  & fi  prouochi  il  fon- 
no  all’intelletto.  Dopò  quello  primo  dolce , 8c 
inauedutoallalto  procurano  i maligni  di  dar  Vdiudt 
battaglia  alle  voftre  caftiflìme  orecchie,  & m'. 
poi  chela  menzogna  (otto  colore  di  verità  fi 
prefenta , ecco  i lufinghieri  ch’entrando  pri- 
mieramenre  nelle  lodi  delie  bellezze  y del  va- 
lore, de’portamenti , de’coftumi>&  dell’al- 
tre  voftre  infinite  grafie,  con  picciola  fatica 
vi  fanno  vdire  quella  grauiftima  armonia , co 
la  quale  occupandoui  poi' il  cuore,  & abba-  * 
gliandouii  fenfi  vi  obligano  a credere  che 
quelle iftefie  bellezze,  quei  valore,  quei  porta- 
menti, quei  coftumi,  & quelle  grafie  gli  hab- 
biano  feriti  à morte,  & fatti  voftri  perpetui 
fchiaui  -,  & fe  voi  perauentura  ò non  credete, 
òdi  non  credere  fate  fembiante , tofto  i beffa- 
ti raddoppiano  i colpi , & con  isforzatc  la- 
grimeicon  affettati  fofpiri,  con  inceflabili  pre- 
ghiere, con  mille  falli, & odiofi  giuramenti., 
tanto  dicono, & tanto  fanno, che  moltedi  voi 
mefehine  non  folamenteàcredenza,  maà  có- 
paftione  vi  piegate  . Nè  fi  contentano  eoa 
quelli  ingegnofi  veli  d’accccarui  l’intelletto  , 
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ina  perche s'efpugini,s*attetri,&  fi  fpiàni  la  vo- 
lira  fortezza,  & perche  voi  reftiate  vinte  y6c 
confufe,vi  aggiungono  per  vltrmo  affluito  il  lu- 
ftro  dell’oro, de’rubini,de’diamanti , & d’altre 
non  fileno  pretiofe,  che  rifplendenti  gemme» 
in  virtù  delle  quali  dopò  lungo  contrailo  voi 
più  debolr  cediate  à vinci tori>&  dando  foro  iti 
preda  il  voftro  mal  guardato  teforo  coti  perpe- 
tua infamia  dolenti  >dc  pentite  vi  rimaniate» 
Xccouiit  Quefloèilfineòcariflimedonneoue  drizza- 
finedeglt  no  i vani , & lofluriofi  huomini  i foromaluagi 
amanti q pen  fieri',  dal  che  potere  ratiederuicheviloda- 
donne,  no  per  biafimarui, v’amano  per  odiami,  vi  ca- 
rezzano per  ifcherniruijvi  fu  fingano  per  tradir 
tir»  vi  donano  per  rapimi.  Su  adunque  ò fauie» 
figlie, forelIe,&  madri, preparateui  con  tra  fin- 
fidie  dernemici,&  centra  il  veleno  de'ferpenti* 
Fugganoi  voflri  occhi  cofi  infelice»  & danno- 
trouerkr  fo  obietto. Et  perche  crudeltà  contorna  amo- 
te»  fia  quella  la  voftra  honorara , & vrtroriofst 
im prefa.S’armi  il  voftro  vifo  di  fierezza  con- 
trol'infidie  di  quelli  orgogliofi,&  infoienti* 
Chiudanfi  l’orecchi  al  peftifero  canto  delle  Si 
rene*  S’indurino i cuori  alfinganneuoli  pre- 
ghierede’Narcifi,&  Ganimedi,  i quali  non  co 
fi  collo  adempiono  ii  loro  sfrenato , & beftial 
appetito  , come  con  fonora  tromba  diuol- 
gano  l’infamia  delle  sfortunate  donnei  per 
la  quale  vengono  a tutto  il  mondo  moflrate 
à dito . Siano  ^impudiche  effetti  pio  à voi.  Ri- 
conofcere  à loro  fpefeche  niuna  cofa  più  fa- 
cilmente fi  manifeflachela  dishoneftà  della 
- dpn?b  G< 
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donna  » ia  cui  perdita  è irrecuperabile  , onde  è 
{crino» 

La Jommerfa  bonettd  non  torna  d ritta , 

Et  poi  cb'é  cftinta  più  non  fi  rauiua. 

Voi  candide,  & intatte  vergini , Se  voi  conti- 
nenti, & hon  orate  vedoue  rintuzzate  gl'inter- 
ni (limoli  coi  martello  del  digiuno,  dell'orario 
ni,deH'humiltà , & degli  honefti eserciti)  non 
meno  d'animo  che  di  corpo,  & fappiatech'cf- 
fendo  nate  in  carne, il  non  viuer  carnalmente, 
e'1  combatter  ogn’hora  vittoriofamente  con 
voi  fte(Te,e’l  tener  rinchiufo,  & legato  il  nemi- 
co , (ara  attribuito  à virtù  celefte , Se  angelica» 
Se  à voftro  (ingoiare,  &fempiternò  honorem 
Voifauie,&  vaiorofe matrone  (erbate  inuiola 


Sentènza 
verijji . 
ma» 


bilmen  te  quella  Tanta  fede  > la  quale  non  à ve- 
ltri mariti,  ma  à Dio  hauete  data , & feruendo 
nodi  fcandalo,'ma d’inftruttionealle  vergini» 

Se  alle  vedoue,fcolpite  nc’cuori  voltri  il  candi- 
do, & immaculato  armelJino)&  fateconlui 
quello  (labile  proponimento  d’elegerui  più  ro 
(lo  la  morte  che  la  macchia  per  poter  degna- 
mente entrare  nel  tempio  della  caditi,  & fa- 
targli il  vodro  intero  nonore. Finalmentes'ai 
cuna  di  voi  (i  truoua  ptr  Tua  fuentura  /caduta 
in  errore  non  poteudo  rifcotereil  buon  nome» 
procuri  almeno  di  rifeotere  dalle  mani  del 
Diauolo  l’inuefchiataanimaper  renderla  in- 
denne con  la  dolente  Maddalena  alfuo  beni-  __  » 

gno,  Se  mifericordiofo  creatore. 

L O D.  Quello  ragionamento  m'ha  ridot- 
to à memoria  quel  che  racconta  vn  nouella- 
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tor  Fiorentino,  cioè  ch’un  gétifhuomo  inni- 
morato  della  moglie  d’un  pouero  artigiano  le 
ueniua  dicendo) per  acrili dar  la  grana  fua,co— 
me  egli  era  ricco, leggiadro,  Se  grato  a tutti , Se 
che  per  l’oppofìtoil  luo  marito  era  un  mefchr- 
no, deforme, & odiolo‘,ma  il  pouer’huomoch* 
era  nafeodo , fentédofi  coli  dranamente,uilla 
neggiato , fi  fece  auànti , Se  dille , Signore  per 
cortefia  acconciate  i fatti  uoftri,  ma  non  ifeon 
ciate  i miei.  Voglio  hora  dire  che  con  lauodra 
lodeuole  eflortatione  hauete  ben  fatto  utile  al- 
le donne,  ma  gli  huomini  perla  maggior  par- 
ie , malli mamente i giouani , ui  faprano  poco 
grado  dell’hauer  coli  apertamente  manifefiati 
i loro  fecreti,&  diranno  infieme  con  l’artegia- 
no  che  hauete  guadi  i fatti  loro. 

* A N.  Piacelfeà  Dioche  coli  faceflero frut- 
to le  mie  parole  nella  mente  delle  donne, co- 
meio  fopporterei  in  pace  la  maliuolenza  de  loro 
amanti. 

Vno  tt-  LO  D.  Tutte  le  donne  che  goderanno  il 

manti*  frutto  delle  uodre  parole)  daranno  ripulfa  a gli 
amanti,&  terranno  uoi  folo  per  degno, & uero 
amante, perche  uero,  Se  degno  amante  è quel- 
lo che  riuerifee  L’HONORE  DELLA 
, DONNA  AMATA. 
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CONOSCIMENTO 

DI  SE  STESSO. 

• • 

* DIALOGO  VNDECIMO. 

LODOVICO  DI  T^E  M OV  I^S, 
Et  Francefco  Puntella. 

O ui  ueggo  hoggi  S.  Francefco  più 
Crea  tifi  dell’ulàto  penlofo;  nonsòfequal- 
tóg  che  graue  ftudio  ne  fia  cagione  . 

f R.  lo( per  non  tenerui  celata  la 
cagione  de’mei  pélìcn)ueniua  horafra  meftef 
fo  altamente  cófiderando  quanto  malagcuo- 
lefia  ad olferuareql  Delfico, anzi chriftian o 
oracolo.  CONOSCI  TE  STESSO, 
pofcia  chela  maggior  parte  de’mortali  fi  at- 
tribuire indegnamente  quei  che  non  le  con- 
tiene. A quella  confideratione  m’ha  tirato 
Ehi  fio  ria  di  quei  pesatori  , i quali  hauendo 
uenduta  una  gittata  di' rete  a'certi  foreftieri 
colfero  inalpettatamcnte nella  rete  unatauo- 
la d’oro  che  fu  cagione  di  grande,  Se  lunga 
contefa  fra’pefcatori , Se  i roreftieri  , mentre 
quelli  di  tutto  ciò  che  fi  raccoglierebbe,  Se 
quelli  fidamente  de’pefci  hauer  patteggiato 
affermauano , Copra  di  che  fu  poi  udirò  l’ora 
colo  dichiarare  che  la  tauola  ad  un  fapienpf- 

fimo 
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fimo  era  douuta, onde i pefcatorila  mandaro- 
no fubitamente  à donare  à T alete  , & T alete  à 
Biante > Se  Biante  ad  vn’altro , Se  queiraltro  à 
Soione,&  Solone  alla  fine  la  presétòad  Apol- 
lo Delfico.  Io  adunque  «ducendomi  quello 
fattoi  memoria, veniua  hora  fra  me  Hello  di- 
cendo.Oue  fono  hoggidi  i pefcatori,  oue  i T a- 
leti , i Bianti,  Se  i Soloni,  che  fpogliandofi  del- 
l'amor  proprio.  Se  conofcendo  fe  (ledi,  & fin- 
dignità  Ioro,rifiurafiero  le  tauole  d’oro>&  fuc- 
celfiuamente  à più  fauij  di  loro  le  venilfero 
trasferendo? 

L O D,  A me  pare  che  non  vi  fia  quella  di 
pw  -utile  #jCU|tà  nei  conofeimento  di  fe  Hello  che  voi 
prefupponetejptìtches'io  no  fono  in  tutto  fme- 
conofctr  morato>vl  ha  vn  gentile  fcrittore,  il  quale  afier 
ili  altrui  macheperuerfamenre  fu  diuolgato  quel  det- 
to. Conofci  te  lleflò,  con  ciò  fia  ch’era  più  va- 
le il  dire  conofci  gli  altrii  Se  fela  vogliamo  Tor- 
tilmente intendere,  noi  per  certo  giudichere- 
mo che  aliai  più  malageuol  cofa  fia  il  conofcec 
gli  altri  che  noi  Heffi , perche  i voltri  intimi  af- 
fetti fono  talmente  da  voi  conofciuti,  che  non 
vi  pollono ingannare,  ma  ben  potete  efier in- 
gannato da’miei  che  vi  fono  nafcolli , onde  fi 
Memori  dice  che  Momo  nò  Teppe  biafimar  Gioued’al 
frefeGio  tra  co  fa  die  di  quella , che  non  hauelTe  fatto 
ue.  vn  finellruolo  nel  petto  dell’huomo , perche  fi 
potefiero manifeHamenre comprenderei  fuoi 
péfieri,&  è anche  volgarismo  detto  che  l’huo 
moèdi  tutti  gli  altri  animali  il  più  difficile  da 
coaofcere;  Se  $*io  diceffi  che  non  vi  ha  alcuno 

al 
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al  mondo  di  coli  candida  natura, ne  dicod 
aperto  cuore,  chenon  tenga  vna  buona  parte 
de’fuoi  penderi  mallherata,&  non/i  rnodri 
fuori  in  molte  cofe  differente  da  quel  ch’egli  c 
dentro,forfe  non  mentirei.  Io  sò  quel  che  dico, 
òc  ho  mangiata  gran  copia  di  la  le  con  moiri 
liuomini  primi  che  conolcerii.  A voidee  pur 
eder  auuenuto  il  mededmo  più  d’vna  volta 
col  rauuederui  ,&  forfè  troppo  tardi  chetale 
era  venuto  à trattare  con  elio  voi , che  con  diT 
uerfe  volumi  quali  con  due  faette  fopra  vn’ar- 
co,procuraua  ò per  vna,ò  per  altra  via  d’vccel-r 
larui, dalia  qual  ragione  fono  indotto  à crede- 
re che  migliore,  & più  gioueuol^  dottrina  fa-? 
rebbe  alfhuomo  ileonofeimento  de  gli  altri) 
che  quello  di  fe  dedo. 

F R.  Io  non  pollò  in  modo  alcuno  feguit 
l’opinione  vollra,nè  di  quello  fcrictore  che  diir 
fe  douerd  principalmente  conolcer  gl’altri,per 
cheadài  piùdiihcil  cofaiodimochedailco- 
nofeer  le  dedò :&à  dir  quello  fon  perlualfo 
dal  fapere  che  gli  huomini  per  lo  più  fono  in 
-quello  errore  che  veggono  i difetti  altrui  & nó 
i fuoi  à guila  dell’occhio  che  vede  ogni  colà,& 
non  vede  fe  dello,  il  cheè  caulato  dall’amor 
proprio, il cualeabbagliam li  latta  marnerai  fe jiejjò. 
fend  ,cheI’huomo  non  conofcefe  mededmo,  J 
&pendamo  tutti  che  folamenre  in  bialìmo  di 
fe  dello  dicede  vn  Filolbfo  quelle  parole,  Qua 
do  io  voglio  dilertarmid’uno  Iciocco,  nonio 
uado  cercandolontano,cerco  me  dedò:  mai 
non  ci  accotgiamo  (ò  fciocchi  noi ) che  della  • 

no- 
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noltra  vniuerfalefciocchezza  egli  ci  volle  au- 
uertire.  Crediate  pure  che  rari  fono  al  mondo 
quei  che  procurano  di  riconofcerele  loro  ma c 
chie,  & di  fpogliarfi  della  falla  opinione,  anzi 
quello  difetto  fu  attribuito  infino  àMercurioj 
il  quale  fil  mandoli  da  principio  iòpra  gli  altri 
T (tuoi a Dij,  entrò  in  forma  d’huomo  incafa  dVno 
di  Mer - (cultore  >&  veggcndo  iui  tre  belli  film  e ftatue 
curio.  cioè  di  Gioue,di  Giunone, & di  Mercurio.,  gli 
dimandò  quanto  volelfe di  quella  di  Gioue,  à 
cui  egli  rifpose  cento  feudi*,  poi  gli  dimandò  di 
- quella  di  Giunone,  àcui  ri  Ipolèdugento  feu- 
di ; & alla  fine  ricercando  del  valore  di  quella 
di  Mercurio , egli  foggiunfe  quella  di  Mercu- 
rio te  la  donerò  mentre  coni  peri  i’altre  due, al- 
le cui  parole  il  buon  Mercurio  tacito  Tene  par^ 
tì , Se  d’all’hora  in  poi  cominciò  à conofcer  le 
ltelTo,&  à rauederfi  ch’egli  era  tanto  à Gioue, 
&à  Giunone  inferiore,quantonoial  Duca 
noftro  palone. 

LO  D.  Lo  (cultore  vendendola  ftatuadi 
Gioue,  & di  Giunone,  voleua  dar  in  cortefia 
quella  di  Mercurio  in  quel  modo  che  fi  dona à 
Roma  vnramufcello d’origano  àchi  compe- 


ra l’alice.  - 

F R.  Beati  dunque  i mortali  fe  facefiero 

pruoua  di  conofcer  fe  detti,  ma  ciò  non  fanno 
temédo  di  trouare  quel  che  non  vorrebbono, 
onde  fe  ne  danno  volentieri  auuolti  nell’in- 
ganno di  loro  m-edefìmi , & fe  pure  alcuni  fo- 
no che  conofcano  le  loro  virtù,  non  però  deci! 
nano  dall’eflcmpio  di  Lucifero  ,jl  quale  bene 
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ìntefe  la  grandezza , Se  la  eccellenza  della  Tua  Luc;fer0ì 
dignità*  ma  per  tutto  ciò  non  conobbe  fé  flef- 
fo, perche  dimenticatoli  d’hauerlariceuutada  perbia. 
Dio,entròflnfuperbia,&:  cadde  in  ruina.  In 
(omnia  colia  pochi  è dato  il  conofcerfellelTì, 
come à pochi èdato  Tacquiftarfi  l’immortali- 
tà > & per  ciò  non  v i lìa  graue  ch’io  vi  replichi 
che  Pamor  proprio  accieca  rutti  j Se  di  qui  au- 
litene che  quanto  men  Phuomo  li  vede  tanto 
più  è innamorato  dile  Hello,  & tanto  meno 
drittamente  giudica  il  bene,e’l  male, onde  ben 
dille  vn  gentile  fpirito.  - 

- Qnal  co/a  con  ragion  fi  teme , ò brama* 

. : . .j  • . 

* 

• In  quello  adunque  bifognache  Phuomo  s’af- 
fatichi più  ch’in  altro  conofcimcnto,  ma  Pabu  Abufo  oz- 
iò è tale  che  molti  s’ingegnano  di  conofcere  niuerfale 
il  corfo  delle  llelleje  virtù  de’femplici,  lecom- 
piellioni  de  gli  huomini, le  nature  degli  animà 
li,&  la  fcie nza  di  tutte  le  cofe  terrene,&  celefti» 

Se  conofcendo  molte  cofe  non  conofcono  fe 
(ledi  ,Sc  da  quella  ignoranza  ne  (èguegran  fu- 
perbia,  mentre  Pingannata , & Pingannatrice 
loro  imaginatione  gl’induce  à credere  che  lia- 
no  migliori  di  quel  che  fono  \ Se  però  dobbia- 
mo per  falute  nollraauanti  adogn’altra  cola 
procurare  difpogliarci  di  quella  ignoranza,  & 
fecondo  il  prouerbio, habitat  con  noi  fteflt*  Prcv. 
perche  conofcendo  la  nollra  infermità,ci  fare- 
mo la  firada  à Dio. 

L O D.  Pqfcia  che’P  cohófcimento  di  fe 

F £ Hello 
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Hello  vi  pare  cotanto  vtile  , ite  nccefTario  alla 
falute  nòHra,loderei  che  vcnifle  dicendo  il  mo 
dod’acquiftar  quello  conofcimento» 

F R*  T re  modi  principali  mi  l&uuengono, 
Tre  modi  co’quali  i’huorao  può  ageuolmente  conofcer 
di  conofce  è il  cominciar  à conofcere 

fe  Jt'fr.  gli  altri-  ' ' 

L O D.  Dilli  ben  iochel’importàza  del  ne 
goti©  era  polla  nel  conofcer  gli  altri, & voi  fece 
alla  fine  difcefo  nella  mia  opinione. 

F R.  Anzi  io  llò  fermo  nella  mia  primiera 
Temenza  chela  più  diffidi  dottrina  di  tutte  ha 
il  conofcer  fe  Hello,  & vi  replico  col  parere  del 
Comico  che  tutti  di  huomini  per  natura  giu- 
dicano meglioi  fatti  altrui, chci  propri;  >& 
che  quello  anuiene  perelfer  noi  fempre  nelle 
cofe  noflredafouerchio  piacere» oda  fouer- 
chio  dolore  occupati.Ma  perche  la  tutte  le  dot 
trine  s*vfa  fempre  di  cominciare  dalle  cofe  più 
facili, io  à. quello  effetto  propongo,  & prepon- 
go ilconofcimentodegli  altri  come  la  più  fa- 
cile,& tanto  più  facile  quanto  io  intendo  che 
Phuomo  non  habbiaà  porre  Audio  di  cono? 
feer  gli  altri  interiormente,  come  interiormen 
teio  voglio  ch’egli  conofca  fè  Hello,  anzi  io 
bialimo  il  voler  conofcer  ghntimi  affetti -al- 
trui, perche  con  quello  intenfo  fludio  fi  potreb 
he  incappare  in  qualche  li nillro,  & temerario 
giudicio  , Òc  attribuirli;  prefuntuofamente 
la  Capienza  di  Dio,ilqual  folo  è formatore 
d e’cuori.  « . . 

„ L O D.  Con  tutto,  ciò  non  polliamo  nega* 
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' te  che  à molti  Segni  citeriori  non  fi  conofcano  G;0j;Citr 
i penfieri  in  terni, & rare  volte  auuiene  che  fai-  taUafmc 
So  fiali  giudicioche  noi  facciamo  delle  per-  ci*. 

-Son  e fola  méte  a rimirarle  in  faccia,  quantun- 
que non  le  habbiamo  mai  più  vedute,  & co- 
. minciando  dalla  fronte, & da  gli  occhi  ditte  il 
poeta. 

i • 

Il  cor  negli  occbi,&  nella  fronte  bo  fcritto . 

Se  venite  poi  alla  lingua  , ella  parimente  dà 
legno  manifetto  dell’animo  , onde  è fcritto. 

Chi  è della  terra, della  terra  parla,  & dice  il  Fi- 
lo(òfo,che quale  è ciafcuno, tali  cole  dice,  tali 
opera, & talmente  viue.  Se difeendeteà getti, 
voi  riconoscete  ebe  verittìmo  è iI^>rouerbio.  Preu 
Che  lo  Sciocco  parla  col  dito,  & ben  ditte  vno 
fcrittorechei  mollimeli  ti  del  corpo  fono  la 
voce  dell’animo.  Finalmente  dal  palleggiare, 

6c  dal  veftire  fi  fa  giudicio  ò della  grauirà, 
ò della  leggerezza  altrui.  Souuengaui quel 
detto. 

* 

JL  t b abito, à t andar  >al  volto  à i panni 
Quel  ebe  tu  fei  dimostri  già  molt'anniy 

F R.  Egli  è tale  il  legame , & l’affinità  ttgxm* 
con  cui  fono  congiunti  l’anima, c*l  corpo , che  delL,an!\ 
nelle  loro  paffioni  fi  Seguono  fcambieuolmen-  e 

te  l’vn  l’altro , onde  fentiamo  alcuna  volta  ef-  cor^°  * 
fer  l’anima  alterata  dalle  paffioni  del  cor- 
po, de  all’incontro  il  corpo,  compatire  à quel 

Ff  1 * le 
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~ le  dell’aiiitna,  Se  però  gli  antichi  FilolbfiYì 
sforzarono  d’introdurre  l’arte,  Se  la  feienza 
i»  . di  conofcere  per  fe^ni  citeriori  le  qualità,  Se 
le  difpofitioni  occulte  de  gli  animi  noltri  ,!i 
quali  fegniiì  prendono  dai  mouimenti,dai 
colori,  dai  lineamenti  della  faccia , dalla  vo- 
ce, dalla  carne , da  i peli, dalle  parti, & dalla  fi- 
gura di  tutto  il  corpo, onde  quei  c’hanno  gli  oc 
chi  y&c  le  pupille  Tempre* aperte  come  gli  afini. 

Se  le  pecore, Tono  giudicati  femplici , Se  fciochi,  . 
quei  c’hanno  le  ciglia  congiunte  fono  tenuti 
federati  j quei  che  rappfefenrano  nel  voltò 
il  color  del  bronzo , fi  crede  che  non  fàppiano 
>mai  che  cofa  fia  allegrezza,  Se  che  l’anima 
Jorofia  Tempre  conrrifiara  fi  potrebbono 
dire  molAltrifegni  e fieri  ori,  i qualidanno  in- 
dicio  del  cuore,  fiche  fi  dimoftra  con  quella 
l'entenza,  * «•  '• 

» ' 0 come  mal  ferror  fi  cela  invi fo. 

’ • • • • . i »,  ! i * - ' . ‘ • ‘ - ‘ 

ik  - 

-,  -Etinconfcrmationcdi  tutto  quefio  diTFe  il  Sa 
ne  ° 0m  uio  che  dalla  faccia  fi  conolce  Thuomo,&  che 
gli  habiti,il  rifo  , Se  l’andare  rendano  teftimo- 

nianza  di  lui,  aggiungauifi  quel  detto , 

* , * , • * 

• « « 

J^e  Venere  celar  pub  la  Jua  mente . 

Tutta  uia  farebbe  temerità  fi  voler  da  quelli 

legni  citeriori  far  certo  i &afibluto  giudicio 

Socrate  <tàla  mente.  Se  de-cofiunn  altrui , & di  qui  è 

luffurio - che  no  Uro  Signore  cifaauuertiti  a non  voler 

Jo  per  na  giudicare  fecondo  la  faccia.Molti  con  la  btìo- 

tura,  na  aita  hanno  fatta:  violenza  alla  pelli  ma  na- 

ì * * . 1 ì tura 
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tura  loro  » & Socrate  impardcolace  afièrmaua 
d’hauerconlo  ftudiodeila  filofofia  rintuzzati 
gli  ftimolideile  fuedfibonefte  inclinationi,  Se  ‘ . , 

perciò  bifogna  riuolgerfi  a quella  confiderà*  . ^ 

rione  * che  quantunque  il  capretto  habbia  iL  :vv  - 
pelo  piu  cuuido  di  quel  ctómofin  Tagneilo  ;<  \'~  < » ^ * 
nondimeno  la  Tua  carnee  piuiapodtaYJ&LCofi» 
alcuni  fé  ben  hanno  aboinineuoleafpetto  ufo-' 
no  però  di  dentro  migliori  » de  s’a  (Tornigli  ano, 
a quella  Corre  di  perediafozzeè  & buòne  vrilk 
gar mente  chiamiamo  /de  in  rifolutione  none1 
in  facoltà  noftra  lo  feoprire  gli  occulti,  fecreti; 
dell’altrui  confcienza.»  pecche  è ferino  chci 
lfhucmo  uede  nella  faccia  >.&  Dio  nei  cuo* 
re  per  modo  tale  che  nelle  cofe  incetteXabr. 
biamodalafeiarilgiudicioa  Dio>nèdFer  fa*  infaceta 
dii  a dar  firìiftra  interpretatione  ali  opere  ah  D/o  nel 
trui  i quando  hanno lodeuole  , & diritta  appa-  cuore . 
lenza . ^ * .7 ^ ^ >1  • r-  ^ ^ ^ 

• X O D.  In  quello  errore  traboccano  leg- 
giermente fino  a’pififauij  delimondo  col  prm 
der  arouefeiò  i coftumialtriii.,  :&  col  darti.-, 
tolo  d’hippocrita  all’bumile  * di  malitiofo  al  r 
prudente, &d,aduIatore^li,afiFabiie,  sij  v''  ; 
i f R.  Et  però  ehi  noaiYUolc  in  ciò  abbaM 
gliarfi,  auuertifca  nelle  cofc  che  poflbtia  rii 
cenere  contrarie  in terpretatióni , d’aécofiàr- 
fi/em pr.e  alla  migliore  Seguitiamo  hota;  il 
noftro.  ragionamento  dicendo  che  ci  coiuiie»  . .. 
ne  prima  conofeer  gli;  altri  per  poter  meglio  * 
cònofeere  noi  mcdefiror>  & nelle  co fe  degli 
afiririoi  mireremo  pemp^rio, beneficio  la  vie*.. 

- Ff  } tu, 
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tu  v ouero  i vitij , perche  fe  la  virtù  ch’io  miro’ 
Compete  *n  altrui  è in  me, ecco  forgere  vn  fanto  defide-’ 
XiX  fa  pit  rio  d’auanzarlo  j fé  non  è in  mé  , ecco  vno  ftt- 
tori.  mulo  <ìhe  mi  fperona  à feguitarlo.  Del  pri- 
Rauedi-  ino  habbiamo  l’eflèmpio  d’A pelle  y de  di 
mento  di  Protogene  di  Zeufi,&  di  Parrafio,  che 
Ce fi are.  tanto  per  preualer  l’vno  all’altro  s’affatica* 
ronoo  Del  fecon  done  diede  fegno  Giulio  Ce- 
lare ,jil  quale  veggendo  in  Ilpagna  dipinto 
Aleflàndro  con  le  fueimprefe,  lì  dolfe  della 
fuadappoeaginepoi  chein  quella  età  di  tren- 
t’anni  non  haueua  ancora  fatta  alcuna  co- 
la fcgnalata  »il  qual  paragone  non  folamen-ì-» 
ferii  fece  conofcer  fe  dello  , ma  l’indufle  à 
r-,  : 3 far  cofe  fopra  fe  defl'o.  Ma  fopra  il  tutto 
nel  conolcimento  deglialm  bilogna  àppren^ 
*\  v dere  à conofcer  Chrifto  , & ’ vita  fua, 
■«  & poi  mettendo  la  mano  in  febo  ricordarci 
della  noltrafouerchia  delicatezza,  vergognan 
doci  che  (otto  vn  capo  fpinofofianóle  mem- 
bra delicate . Et  perche  fappiamo  quanto' 
il  conofcer  gli  altri  gioui  al  conofcimento  di 
Sentfa*  noi  medefimi* ricórriamo  à quella  fenrenza, 
notabile,  chiunque defidera  faper compiutamente qùa- 
lecgli  n fia,ponga  mente  à quei  tali  quale  égli 
none.  ••  * • •*  • 

LOD.  Quelle  in  vero  fono  parole  di  gran 
virtù , &c  molto  efficaci  affa  fatate  noftra  ,8c 
Vernar*  mi  recano  per  la  memoria  l’eflempio  di  De- 
10, & fuo  maniro  » il  quale  pregato  da  vn  prefuniuofo  à 
morto . voler  dire  q oal  folfe  u più  da  bene  ~huomo  fra* 
tutti  gli  Spartani , ricusò  per  due  volte  di 
ìUì  v /i  prò- 
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proferir  quella  fentenza  ; ma  alla  fine  aftrctto 
al  terzo  alfalto  dalla  Tua  importunità, gli  ufpo- 
fe,egli  è vno  che  non  s'afiòmigliain  alcuna  co 
&àtC.  -;;•••  • ■ • * -, 

F R.  Dunque  non  bifogna  lafciarfi  ingan- 
nare dall’amor  proprio  > majdobbiam  o rimi- 
rarci quali  in  vno  fpecchio  » ne  gli  huamini  di 
buona  vita  per  aggiungere  à noi  fteffi  quelle 
virtù  che  ci  mancano* &fe ne  gli  ftudij  delle  * 
letrcre  noi  procuriamo  d’ap  prò  pii  arci  lodile» 
le  locutioni  » & le  fentenze  de’felici  fcritto- 
ri  » quanto  maggiormente  dobbiamo  cercare 
di  feguir  Torme  degli  huomici  irre  prelibili, 

&c  conuercire  ad  vfo , & beneficio  nofiro  tut- 
ti i coltomi  loro  ì Ma  pcrconofcer  compiuta- 
m ente  noi  detti  conuiene  ancora  intendetela 
vita  de  gli  huomini  vitiofi , i quali  dobbiamo 
più  che*rcane,e*l  ferpenteabhorrire,  col  vede- 
re che  fono  infami , Se  odioli  ai  mondo , &c 
fu’I  punto  di  perdere  per  li  loro  misfatti  la 
robba  > la  vita  » fhonore , & 1 anima  infieme, 

& di  qui  rkeuiamo  ih  frutta  di  quel  detto 
che  dal  vitio  altrui  l’huomo  fauio  corregge 
il,fuo. . . 

. ■ i * 

■ * ■ • - ■ - • • ■ i 

felice  è quel  cti a ? altrui fpefe  impara • 

1 # » «•  * » . • 

1 1 t 

L Q D.  Quello  precetto  l’hanno  gli  huomt  Favola. 
, ni  riceuuto  già  ègian  tempo  dalla  volpe» la 
quale  riprefa  dal  leone  perche  non  l’hauef- 
fc  vi  fica  ton  ella  fua  infermità,  fi  come  haue- 
uano  fatto  cotti  gli  altri  animali,  fauiamen- 
v..;—;  Ff  4 te 

* 
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te  rifpofe > che  da* quella  vifita  s’era  ritenuta, 
perhauer  porto  mente,  che  tutte  le  pedate  de' 
gli  altri  animali  eranodrizzate  v erfo  di  lui,  ma; 
nonne  appariua  alcuna  che  indietro fi riuol- 

gclfe.  * • ‘t  -i  \ ; . 

FR.  Sì  adunque  habbiamo  due  prin- 
cipali auuertimenti  5 il  primo  è che  per  cono- 
feer  noi  fteflì  èneceflario  conofcer  prima  gli 
Secondò  altri*  il  fecondo  che  dal  conofcimentòdinoi 
modo  di  fteflì  ne nafea  vn dolce  j & foaue  frutto , cioè 
conofcer  I’cmmendatione  della  vita  noftra . Partiamo. 
feftejfo.  hora  al  fecondo  modo  di  conofcer  noi  fteflfijil: 
quale  è pofto  nella  confideratione  della  pro- 
pria felicità , & della  propria  miferia v Et  pe- 
ro fe  rhuomo  à qualche  hora  eletta  venifle 
ogni  giorno, ritirando  à dentro  i (boi  vagabon 
di’  (piriti , & tutto  mie  fteflo  raccolto'facek 
(è  pruoua  di  conòlcer  fe  fteflo  , dimandando 
àie  fteflo  chéfei  tu^  Subicamente-della  prò* 
r eliciti  pria  felicità  , & della  propria  miferiajareb-, 

1 ddl'huo v be  ricordeuole  , & per  cagione  delia  felicita 
rifponderebbe^lo  fono  creaturà  di  Dio  ri- 
feofla  dalfinfernoicol  ptetiofo-fangueidel  fuo 
vnigenito  figliuolo  , purgata  dell’antica  mac- 
chia conl’acqua  del  Santo  Battefimo^dotata 
di  memoria  corrifporidénfè  ài  padre  >d*in rei- 
letto  al  figliuolo, di  volontà  allo  Spirito  fan- 
to,  ri  dorata  col  pànede  gli  angeli;  &. augna- 
ta all’immortalità  edefte.  Da  quefto  conofci* 
mento  di  fe  fteflo  dal  rauederfi  che  tutto 
ciò  ch’egli  ha , viene  da  Dio , non  farà  egli  in- 
grato fe  non  fidilporrà  d’araai*lo,&  ringra* 
i ciarlo 


1 no* 


ti at lo  con  tutto  l’affetto  del  fuo  cuore  >d’dle- 
cjuir  la  volontà  fua»&  d’eleggerfipiu  rottola 
morte>che  d’offenderlo  mai  ì Or  p cagione del 
la  miferia  che  rifponderà  ì Io  fono  fango, ter- 
rascenere>polucre,verme,&  vilifsima  materia* 
nato  alle  fatiche  * a gli  ttent i,  & alle  miferie,  6c 
per  lemie  fceleratczze  alla  temporale , & all’e- 
terna morte  fóggetto.Doppoqueft’àiiro  cono, 
fcimento  farà  egli  coli  fuperbo  chenons’hu- 
milij  ,&  non  fi  riuolga  al  timor  di  Dio,  & allo 
ftudio della  prapriafalure  ? -•  <1 

LOD.  Doicifsimo  è quello  (dono  nelle  mie 
òrecchic,ilquafe  difendendo  al  cuore>ra&idu- 
ce  à conolcere  me  fletto  > & mi  fa  col  mirarla! 
mia  felicità  amar  Iddio , & col  mirare  la  mia 
miferia  od ia r il  mondo.  - . < * '?  < *.  : '!  ; j 

I.  FR.  Di  qui  fi  vede  co  me  ha  vero  che  frale 
molte  cofe  che  ri  bilògna  fapere  • vi  è ia  feien- 
za  di  quelle  tre.*,-  cioè,  de*  benefìci)  che  hab- 
biamo  riceuuti , degli  errori  che  habbiamo 
commefsi,  & delle  pene  che  habbiamo  me* 
rirare.  ..  .ìn.i  /;  ’*  t ' * l. •* et  fi;  ir,.-.. 

<■  LOD.  Orperrontodellafelidtà>&  de*  be- 
nefici) riceuuti  io  vengo  eflaminando  i coftu- 
mi  degli  huomini,  i quali  di  rado  conofcono 
fe  llefsi  nelle  prosperità  loro,&  voléticri  fi  feor. 
dopo  di  chi  n’ècagione,anzi  fi  lafciano  portar 
tanto  oltre* dal  Vento  della  fuperbia  che  à fe 
medefimi  fcioccamenteattribuifcorio  là  feiu* 
cita  loro.  i.  ■ !•-  >$•  ’t 

, F R.  Voi  lèterhora- entrato  in  vn  graride 
Oceano,  nel  quale  fi  fommergono  molti  felici 
v ; - P« 


Miferi 4 
de  th»o- 
me. 


Tre  cofe 
dobbia- 
mo fafe- 
re. 


Telici 
feordeuo 
li  di  Die 
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per  n on  riconofccr  d a Dio  la  felicità  loro  • ! Di- 
quelli  in  tei?  il  Sauio  dicendo,  la  lor  profpernà 
- degli  ftòltiiqralorrainà. 

LOp*  Que/ia profperità  dc  gli  (tolti  m*ha 
* fatto  piu  vaiterimaner  confalo,  non  fapend® 
come  auenga  che  gli  /folti  lìanocommune- 
mente  per  maniferta  pruoua  piufortunari  che 
•li  iauijmel  che  biiògna  dire  che  la  ragione  per- 
da. il  iuo  vigore,  & che*!  mondo  ha  riuolto  co* 
pie  in  su,  pèrche  dourebbono  le  profperità  piu 
tolto  allenire  a quci.chertgouernanoco  con- 
iglio,chea  gftneonliderati*  * 

. F R*  Tra  la  fortuna  >.&  la  ragione  non  vi 
Prete.  ha  alcun  (imbolo, & di  rado  è.daca  all’huomo 

buona  mence  buona  fortuna  > Se  è antico 
i prouerbio*  che  non  accadeeonlìgliar  i forni - 
- nati>perehcfen5caragÌQjneac9uiftanoi  beni, h 
come  per  lo  contraria, ijuet  ehelìgouernano 

conlconfialiofono  sformnati.£c  volctefapere 

come  quella  auéga  ì Sono  fortunati  glifcioc- 
chi , perché  perdutala  ragione  tanto  li  mouo- 
no  quanto  fono  morti ,&  a guilàdi  bertiefono 
fofpiri  ti  da  naturai  inftmto,&procedono  co- 
? tirchi  me  i ciechi,  i quali  ertendo  quali  priui  del  len- 
hdno.  me  lo  piu  dìrtrattiuo,acquiftano  maggior  memo- 
m0rlM*  ria.  ; eoli  effi  priui  dfincelfetto  feguono  piu  vi- 
gorofamente  gl’impeti  diuini,  onde  la  fortuna 
opera  piu  in  erti  ; ma  iipuij:  Hi  mando  temeri- 
tà il  far  alcuna  colà  che  non  iia  dettata  dalla 
f ragione  > lafciano  eftinguere  gl’impeti  diuini  » 
& dando  loro  ripuilà,  rimangono  sfortunati , 
perche  gl’impeu  diuini  fono  infallibili  > la 

ragione 
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ragione  c difcttuofa  : & però  hanno  gli  huo- 
mini  introdotto  queirantico  prouerbio. Ven- Prcu, 
tura  ò Dio>  che  poco  fenno  bada.  Ma  fe  vo- 
gliamo accodarci  vn  poco  piu  alla  Chriftiana 
Filofofia,  noi  verremo  decorrendo  ebequan- 
tunque  lì  trouino  alcune  creature)  alle  quali 
piace  à Dio  per  l’innocenza  lóro  di  Concedere 
le  profperità  terrene y&  dapoi  lecelcdi,  & per 
Incontrario  Tene  trouino  alcun’altre,  lequali 
per  l’iniquità  loro  affligge  con  Jeatiueriìrà  di 
quella  , & di  quell’altra  vita  in  lì  fatta  manie- 
ra,che  fi  può  dire  che  a gli  vni  apra  dtìe  paradir- 
lì  ) & a gli  altri  due  inferni  ; turtauia  fogliono ; 
per  lo  piu  le  profperità  a cattiui,  & tè  feiagureà 
buoni  auuenirej  de  pèrquedo  dice  vn  Tanto  ta * 
dottore.  Siamo  bene  auuertiti  che  fe  per  cafo  j 

facciamo  qualche  colà  buona,  non  ci  da  dato  • 

il  merito  in  queda  virai, per  laquale  ci  véga  det- 
to bauete  riceuuta  la  vódra  mercede;  & poi 
foggiuge  chegl’huomini  di  fanra  vira  qualbor 
lì  veggono  abbondar  de*  fauori  del  mondo  > 
fono  conturbati  dal  fofperro  di  nòricetìerquà 
giù  i frutti  delle  lor  fatiche.  Di  quedo  non  ac- 
cade prender  marauiglia , perche  è cdfa à tutti 
noriflìma  che  le  profperità  rédonogfthtvimi-  Malief- 
ni  fciocchi,otiolì)Iafciui,trafcurati,fuperbi)in  fati  del- 
folen  ti>  & in  tal  guifa  fneruari , che  per  la  deli-  le  profa 
catezza  del  lofo  fenlòogni  piccióla  colà  che  rie à. 
non  verga  loro  à filo)  li  contrifta  oltre  modo , 

& fi  ccflPofce  eder  veriflìmo  quel  dertò'  che 
Phuomo  lungaméte  auezzo  al  ferenodelle  de- 
litie  ) per  ogni  piccioi  nuuolo  di  faftidio  fi 
. j contar- 


itized  by  Google 


»V*Ì 


4tf(k  Del  còno  fomento 

con*ùCba,’&  dà  luogo  à quella  fenténza  dei: 

:LiriC|£>>  .j  > :ì..ì..V:  :.v 

. ; ' 

-•j v ! ' • . < i or.’»  • 

r t Chi  fece  nel feren  troppo  gran  fetta  >u 
. Haurà  doglia  maggior  ne  latempefla. 


5 * t L1 4J  ■ i”'  - J .".*i  Ol*  • • J 

E t però  dee  liuomofoEtunaro  temer  ògn 'bo- 
ra-che’lvinò*  puro  delie profperità  noai’ine- 
btij.. > &e\  non.  gli  jiieui  la  lànirà  della  mente»  & ; 
per  iichifariqiKftaineoniieniente  » potràinae-  ■ 
quarlo  con  la  confideradone  delle  miferie,  de . 
delle  feiagure  altrui,  fk  coLrauuederfi  final- 
mciy& che  .l’huomo.  felice  perdendoli  n ella; 
iiia  felicità  non  conofcje/e  dello,  & non  fi  ri-, 
7 ' corda  di  Pio,  & riccue  la  fua  mercede  in  que-j 

' LO-  P*  P*  qui  fi  cònofce  quanto  grandei 
fin  la  virtù, di  quelli  che  (anno Combattere  có. 
la  profpeya  fortuna  fenzaja  Celarli  da  quella  lu- 
Zingare  & peruertirc,  dalchenenafcequefto 
fyenc,,  che  j'huomo  àuezzfe&jio&'  gonfiarli 

nuo  nelle  profperàà,  non  fi  perde  punto  nel- 
;iagurc.  ; .ri/  :r.l  -/  * * /.  • 

i F R.  Ben  detto  : perche  chi  con  modefti&> 
. * . fofiiqpela  profpera  fortuna  dimofira  pruden- 
- za  neU’antiueder  iyauuerlada  quale  molte  voi- . 
s te  fé  ne  viene  in  gròppa  * fiche  fu  di moftratoc 
Tinto*  di  à a Filippo  Jlè  di  Macedònia, fiquale  haucn-; 
Filippo  do  in  vnmedefimo  giorno  riceuute  tre  fefi-~ 
nella  f eli  ci  noueile»  cioè»  di  due  vittorie,  & dflnafct- 
cita . mento  di  AlelFandro  fuo figliuolo,  alzò  Cubi-; 

tó  le  mani  ai  Cielo  » Se  Capendo  che  vn  fcli-. 
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ce  auuenimsnto  è legno  di  futura  difgratia> 

Se  che  alla  buona  fegue  la  maluagia  fortu- 
na : pregò  Iddio  con  ardente  affetto  che  con 
'picciolo  trauaglio  cotanta  allegrezza  mefeo- 
lalfe.  . . . . • : ■ ; • • 

LOD.  Chihaurebbe  detto  che  nel  cuore  ■> 
divn  Rè  infedele  regnafle  vft  cofichriftiano 
fentimento  ? In  fatti  non  bifogna  preftar  fe- 
de ad  vna  grande  fortuna , perche  eomediflè 
^n poeta.  ’ ; V,J 

* Hor  dafoYtuna,bor  toglie , & colf  no  giro 1 -•  ■ 

Trefl  amente  rìuolge  Crefo  in  Irò . 

. * • - * • • , 

~r*  E t è vero  quel  detto  , che  coli  facilmente 
può  il  mio  fchiauo  veder  me  in  feruitù  > come 
■io  pollò  vedere  lui  in  libertà,  Se  mi  pareche 
con  giudicio  fi  artribuifea  la  ruota  alla  fortu- 
na , pofeia  che  con  vnocontinouo  giro  dalle 
colè  profpere  fotgono  leauuerle>  & dalleau-  delU^ot 
4ierfe  riforgono  le  pròfpére,  Se  quei  che  era-  turì{ ^ 
no  primi  diuengono  virimi  > & gli  virimi  pri- 
mi , onde  con  ragione difleil  Filosofo , enei  cerchio 
cerchiò  è principio  di  tutti  i miracoli \ Se  è principio 
anche  chiamata  volubile,&:incofi:ante,per-  di  mira* 
che  à guila  dei  fanciulli  rollo  richiama  quel-  coli . 

Io  che  ha  dato,  & non  altrimenre  che  la  lu- 
na viene  ogni  giorno  mutando  l’afpetro;  Se 
quando  io  vengoper  la  mente  riuòlgendo  i t 
fiochi  della  fortuna  > non  sò  ricordarmi  di  -l  Va 
■alcun  mortale;,  à cui  ella  fi  dimoltrafl^gra- 
«olà  j &fauoreuole  fino  alia  morte,  & noti 
< amareg- 
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amareggiale  alcuna  volta  il  thele  delle  Tue  fe- 
licità con  l’aflcnzo  de’  trauagli,  ilche  fece  dire 
ad  vn  faggio  fcrittore  » o fortuna  quali  grandi 
allegrezze  produci  fe  non  da  gran  mali  ì quali 
gran  mali  fe  non  da  grandi  allegrezze  ì V cn- 
Augujh  gaui  auanti  la  felicità d*Augufto,ilquaIe  non 
felice,  & ancqra  giunto  à venridueanni  fu  fatto  Con- 
mifero.  fole,  & p0i  diuenuto  Imperatore  guerreggiò 
fette  voltecQ  vittoria,  & ridufie  l’imperio  del 
módoàftato  pacifico  fin’al  fao  eftremo  gior- 
no. Ma  che  parlo  io  della  felicità  fua  / Badi 
il  dite  che  Roma  nella  nuouacreatione  de  i 
Prencipi  introduce  per  buono  augurio  quello 
vniuerfal  grido»  fia  miglior  di  Traiano, & piu 
felice  d’ A ugurto.  Con  tutto  ciò  eccolo  in  tan- 
te vittorieloftener  crudelilfimi  incórri;  & per 
fortuna  di  mare  trouarfi  priuo  di  due  armate  9 
Se  edera  lui  folo  attribuita  la  fame  d’Italia,  Se 
vdir  le  congiure  dei  Tuoi  nemici, & l’adulterio 

* della  figliuola , Se  della  nipote , & molte  alrre 
fuenture  per  fi  fatta  maniera, che  la  volubil  for 
runa  alternando  in  lui  quedi  continui  fchèrzi, 
lo  fece  d’ùtìa  lietaméte  di  dogliofa  felicità  pof- 
feditore,ónde  bilanciando  l’una,&  l’altra  for- 

* te>  egli  no  meno  tra  miferi,che  tra  felici  anno- 
uerar  fi  poreua  per  la  pruoua  che  egli  fece  a fuo 
cofto  che  le  profperità  fonò  a guifa  della  Luna 
bene  (pedo  ecIilTate. 

Infittito  F R.  Chiaro  è che  non  dee  chi  che  egli  fi 
d*'  delfi - fia, fidarli  del  buon  tempo,ma  piu  torto  alpct- 
w*  tar  dopò  quello  il  contrario;  di  che  ne  rendo- 
no tcrtimonianza , delfi  ni, perche  quàdo  van- 
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hò  guizzandodòpra  i’acque,  ecco  fobico  la  té- 
pcftaicofi  quando  noi  fi  amo  i mmerfi  ne’can*. 
ci, ne’ ballane’  giochi^  ne*  piaceri»  ecco  bene 
fpedò  qualche  difauentura , Se  ecco  adempirli 

quel  detto  « > * . • 

* ♦ / 

- \ ? • * t n *'  ' ! * * 

cbefpejjb  ilrifo  è di  dolor  princìpio . 

Et  fi  come  per  troppa  fertilità  le  biade  vengo- 
no à coricarfi>&  i rami  per  fouerchia  copia  de'  * * * 
frutti  fi  rompono*, nè  quelli, né  quelle  ben  ma- 
turano,cosi  l’abondanza  d^Hc  felicità  nó  giun 
ge  mai  à lieto  fine;&  per  quelle  s’hanno  à fcri- 
uerenel  librodegli  {ciocchi  quei  chepcrrob-  / 
ba,  per  honori,per  bellezza,per  parentado, per 
m oglie, per  figliuoli, pergrandezza*&:  per  altre 
venture  fi  gonfiano  >&  fi  chiamano  (opra  gii 
altri  fdici,&non  fi  ricòrdandòchc  tuttala  lo- 
de fi  canta  nei  fine,  Sé  che  di  ciò  ne  diede  me- 
m orabile  auifo  il  Rè  Crefo , iiqualecadutoda  Cr'f<>& 
vna  altifsimà  felicità  ad  vna  infima  miferia  , fu* 
non  fi  ricordò  mai  fe  non  alla  (uamcfchma  na' 
mortedeirauuertimento  darogli  da  Solone . 

* -v  t ■+ 

t • • * 

* t • • • • • 

Ch’innanzi al  dìde,rultima  partita..  ) 

H uom  felice  chiamar  non  fi  conuiene. 

. * . c : » . r*  - , ^ / : r 

Ma  perche  andar  cercandogli  effempi  anti*-  Tradirne 
chi,  fe  noi  medefimi  fiano  fiati  pietofi  tefiim©  dell* 
nij  , e fpettatonde’  macatiigiiofi  riuolgimenti  fortuna 
d*alcunenobihfsifiìe  fa  miglie  ,Iequaii  hauen-' 
do  per  lo  fpatiovdi  moii’anni  riceuutedi  quelle 
j maggiori 
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maggiori  grafie,  & fauorf  che  piouono  daf 
Cielo,  finalmente  fono  fiate  da  inafpettate,& 
moltiplicate  fciagure  non  altamente  che  da 
vno  improuifo  alialto  di  venti,  di  grandine, «Se 
di  folgore  difirutte>«Se  vcrgognolamentecal- 
peftate  có  rauederfi  à loro  fpefe  che  lòtto  ma- 
ro di  benigna  madre»fpietara  matrigna  li  mo« 
Detto  co  loro  nel  fine  l’ingannatrice  fortuna  ? In 
tra  Cefa  fomma  chi  hàil  mattino  chiaro  nò  sa  per  que- 
u * fio  che  cola  attenga  la  fera>  & gli  fi  può  dire  co 

me  fu  detto  à Cefare,fon5ben  venuti  gl’idi  di 
Marzo,  ma  non  f<jno  ancora  pattati,  «Se  tale  li 
gode  della  fua  felicità,a  cui  farebbe  opportuna 
vna  lubiramor^e  per  nonhauer  adafpetrarc 
. gualche  graue , & repentino  cafo , ilchefu  ac- 
ottee*  cennato  à Diagora , ilqualecon  efiremaalle- 
Siro.  grezza  videvn  giorno  etter  coronati  neigio- 
* * chi  Ólimpici  i Tuoi  figliuoli!  vincitori , & certi 

fuoi  nipoti,  onde  gli  dille  vno  Spartano  > O 
Diagora  hora  farebbe  il  rem  podi  morire, qua- 
li volette  ricordare  quella  notabile  fentenza 
del  poeta  •<  1 i/.  ' - * *?  « 

Che  tal  morì  già  triflo , & fconfolato  > 

Cui  poco  prima  era  il  morir  beato. 

t • ; * » « »i  u .*  * | ' » 

• • » « M » • • * * 

Ma  di  quello  fia  detto  affai , & refti  nei  cuori 
noftri  quello  fiabile  fondamento,  chenellefe 
licitai!  conofcimentodi  le  fiefio  è tanto  vtile, 
quanto  è malageuole  > Se  con  quello  conofci- 
mento  ci  rauederemo  chele-nofire  profperità 
vengono  dalla  bontà  di  Dio, «Se  rendendogli 

conti- 
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contìnue  gratie  ci  difporremo  ad  amarlo  con 
tutto  iofpirito  noftro,  il  che  non  facendo  ci 
auerrà  come  allo  sfortunato  Ifione,  ilquale^è 
tanto  piu  gravemente  di  tutti  gli  altri  tormen- 
tato neiFinferno, quanto  maggiori  beni  hauc- 
ua  riceuuti  da  Dio  in  t.erra  > & chi  vorrà  alta- 
mente conlìderare  la diuinagiuftitia, verrà  à 
riconol'cere  che  le  cadute  dalla  fublime  felici- 
tà alla  profonda  miferia  poflono  leggiermen- 
te auenire  dall’ingratitudine,  & dal  non  pa- 
gar tributo  all’autore  della  felicità,  al  quale  no 
lì  pollono  veramente  render  le  debite  gratie, 
perche  li  come  è piu  il  fiato  cheritiriamojin 
noi,  che  quel  che  mandiamo  fuori,  coli  piu 
gratie  riceuiamo  da  Dio  che  non  gli  polliamo 
rendere . H ora  hauepdo  noi  toccato  col  dito 
quanto  fia  goueuole  >1  conofcimento  di  fc  ftet 

10  per  cagione  delie  felicità, ci  conuiene  difeor 
rere  quanto  pariméte  fia  gioueuole  per  cagio- 
ne delle  miferie.  £t  primieramente  l’huomo 

11  riduce  à memoria  i Tuoi  graui  errori , per  li 
quali  fi  confella  indegno  di  gratia , & merite- 
uoledi  pena  ,&  ne  dice  fua  colpa. 

LOD.  Il  conofcimento  del  peccato  c prin 
cipio  di  falute,  Se  è fcritto . Se  vuoi  elTer  buo- 
no,credi  prima  che  fei  cattino . 

FR.  Et  fe  gli auuiene  qualche difauentu- 
ra,  fe  la  reca  à ventura,  &la  prende  da  Dio 
per  fegno  d’amore,  poi  che  egli  dice.  Quei  che 
io  amo,io  li  caftigo,  & fi  raucdcchefi  come  la 
madre  ò la  balia  per  diftorre  il  bambino  dal 
latte,  cinge  le  poppe  di  qualche  fucco  amaro  > 
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coli  la  diurna  bontà  fua  per.  Spiccar  I’buomo 
dall’amor  del  mondo  gl’in  cerai  clchia  qualche 
tribulaciope.  Et  fé  oilèruiamo  bene  che  nel 
Mìfierto  volpe  rifanar  gl’infermi  faceua  intorbidar  l’ac 
detta  pi - qqa  ^em  pileina  3 noi  apprenderemo  da  quel 
jan».  minw,q  c he  l’io  fermi  tà  dell’anima  non  li  cu- 
rano con  l’acqua  chiara,  cioè,  con  le  proferi- 
ta , le  quali  ci  danno  occalìone  di  peccati , ma. 
con  l’acqua  torbida  delle  cribulatiopi,  le  quali 
veramente  aprono  l’orecchia  del  cuore  che 
fpcdbè  chiula  dalle  profferita  di  quello  mon- 
do» & ci  tiranoà  Dio . 

LO  D.  O come  è duro  quello  ragionamen- 
to al  nollro  tenero  fenfo,  & come  pochi  fono 
quelli  che  beano  volentieri  quello  amaro  cali- 
cedrile  cribulationi. 

F R.  Tanto  maggior  ornamento  accrefeo- 
00  alla  delìaca  corona  celefte  quei  che  non  fo- 
lamente  no  fi  ramaricano  di  lui, ma  lo  ringra- 
tiano  , perche  c fcritto  che  volontariamen- 
te facrificano  à Dio  quei  che  nelle  cribulatio- 
' ni  gli  rendono  grafie.  Bene  infelice  colui,che 
con  la  fua  infelicità  non  può  fopportnre,  & he, 
è faldato  del  Diauolo  colui,  che  combatte  có- 
' , tra  la  forte  mano  di  Dio , ilquale  è chiamato 

Jddij  buon  perfecinore.  Diamoci  à credere  che  li 
buon  pr  come  lì  feuocè  con  la  verga  vna  vede  imbrat- 
fecutore.  tata  di  poluere  non  per  ili ratiai la*  ma  per  ner- 
tarla,cofi  Iddio  ci  percuote  non  per  noitrarui 
na.ma  per  nollra  làlure , Se  che  in  molto  peg- 
giore flato  fono  quelli,  a quali  per  ifeiagura  lo- 
ro non  intorbida  mai  l’acqua  » Se  li  falcia  go* 

dere 
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dere  in  vita  loro  di  vno  immutabil  fereno*,  fa- 
pete  il  detto  che  non  vi  ha  alcuno  piu  infelice 
di  colui  j alquale  non  auenne  mai  alcuno  fini- 
ftro  incontro , & veggiamo  co  fi  fatte  perfonc 
per  lo  piu  chiuder  gli  occhi  con  tragico  fine» 

Torniui  à niente  Peileni pio  di  Policrate  Tira- 
no, iiquale  per  non  hauer  mai  riceuuta  alcuna 
ingiuria  dalla  fortuna,  fuconfigliato  à gittar 
nel  mare,  fi  come  fece,  vno  anello  che  (opra 
tutte  lealtrecofegliera  caro,  accioche  fentif- 
fein  vira  qualche  amarezza, fiche  non  gli  po- 
tè fuccedcre,  perche  da  vn  pefcatoregli  venne 
fra  poche  bore  prefentato  vn  pefee,  nel  quale 
fu  impenfaramente  trouato  lo  ideilo  anello, 
ma  la  fua  foprabondante  felicità  lo  portò  al- 
ia fine  ad  elfere  fopra  lacinia  di  vno  monte 
croci  fidò. 

LO  D.  Chevna  lunga  felicità  termini  in  sciagura 
miferia  lo  predifle  Santo  Ambrofio,  ilqualc  predetta 
elfendo  albergato  in  cala  d’un  ncchifTmioho.^s.^w 
fpitecheficompiaceua  di  raccontargli  come  trofia. 
in  tutto  il  corfodella  fua  vita  non  fu  mai  con- 
turbato da  alcuna  moledia  d’animo, nè  di  cor 
. po,fubiraméte  fi  leuò di  quella  cala*  & ne  vfcl 
con  tutti  i fuoi  feruitori,  dicendo  che  non  era 
ficurc  lordar  in  quella  cala,  la  quale  elfendo 
Tempre  viuuta  in  tanra  profperità,cofreua  in 
pericolo  di  qualche  gran  dilàuentura,nè  fu  co- 
fi  rodo  vfeiro , come  volgendoli  indietro  vide 
con  grande  fpauemo  di  tutta  la  terra  cadere 
la  cala  con  horribii  fracalfo , ik  fotto  quella 
mina  eder  colto  il  patrone  con  tutti  gli  habi- 
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tanti  . Mirate  hora  come  la  fortuna  , anzi 
Iddio  le  terrene  profperità  in  amaro  pianto 
riuolge. 

F R.  Non  antiuideSant’Ambrogio  quella 
. fciagurapetlafcienzad’unicrittore,ilquale  af 
Segni  » ferrna che auanti  ad  vna  prolfimaruina»i  for- 
ci  partono,  & i ragni  cadono  con  le  loro  tele  : 
ma  ne  ru  auuertito  con  da  ragio  naturale)  co- 
me da  riuelatione  diuina.  Or  guardici  Id- 
dio dalle  moltiplicate  felicità , Se  dalla  intem- 
peranza della  fortuna , nella  quale  marcilco- 
no  gli  huflmini , Se  come  in  vn  mare  morto  lì 
addormentano.  Aliai  piu  giuueuole  è l’au- 
uerfa  che  la  profpera  fortuna,  quella  inganna, 
quella  in llruifce , quella  è gonfia , Se  non  co- 
noide fe  ftelfa , quella  è fobria , Se  con  Peller- 
citio  de  i trauagli  diuiene  prudente  j la  felicirà 
è Tempre  foggetta  allainuidia.  Se  laida;  mi- 
feria  è libera  da  quella  ; l’huomo felice  non  sà 
fe  egli , ò la  felicità  fua  fia  amata  *,  Se  con  tut- 
to che  nè  l’un  a,,  nè  l’altra  fortuna  lia  perpe- 
tua, nèllabile,  nondimeno  hanno  Tempre  i 
felici  à temere,  Se  Tempre  imiferi  àfperare, 
perche  la  tempella  facilmente  li  muta  infe- 
reno.  Feliciflime  fonoletribulationi,&in- 
felicifiìme  le  profperità , perche  li  come  chi  è 
in  vn  pSzzo  profondo  ( lì  come  alcuni  dico- 
no) vede  le  llelle  à mezo  giorno , Se  chi  è di  fo- 

{>ra  non  le  vede>  coli  chi  shumilia  nelle  tribu- 
ationi,  ricorre  al  Cielo,  Se  chiama  Iddio, 
Se  chi  è nelle  profperità  non  vede  il  lume  di- 
urno , Se  s’alTomiglià  à quello  fciocco  feruito- 
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re,ilquale  dimandato  dal  patrone  fe’I  cielo  era 
fereno , rifpòfechela  gran  copia  della  neue  gli 
ingombraua  tanto  gli  occhi  chenon  poteua 
vedere  il  cielo . Brieuemente  i tribulari  fono 
l’oro  che  fi  purga  nella  fornaceji  tribulati  fo- 
no il  fromento  che  effendo  nebbiato  fi  fepa- 
ra  dalla  paglia  ; i tribulati  fono  i profumi  che 
non  rendono  odore  fe  non  nel  fuocoj  ei  fi  co- 
me il  ceruo  quando  è grandemente  infettato 
da  i cani, fi  ritira  all’huomo,cofi  l’huomoquà- 
do  è grandemen  te  tribulato,ricorre  à Dio,  8c 
alla  fine  per  molte  tribulationi  entriamo  in 
Cielo . 

LOD.  Malageuolmente, come  già  habbia- 
mo  detto , gli  huomini  digerifeono  le  loro  du 
re  cribulationi,&  rari-fono  quelli,a  cui  per  vna 
inuincibil  fortezza  degnamele  cóuenga  il  fini 
bolo  del  diamante,  ilqualé  refiftédo  alle  lime, 
al  ferro,&  al  fuoco  è inoperabile . Io  per  tan- 
to vorrei  che  tramando  alquanto  dal  voftro  di 
ritto  proponimento,  m’aprittc  co  quella  occa 
/ione  qualche  fecreto, con  che  poterle  leggier- 
mente foftenere  per  preferuarfijdalle  mormo- 
rationi,&:  dalle  difperationi,  nelle  quali  cado- 
no ben  fpefio  i tribulati  j & quantunque  fi  dia 
loro  per  medicina  che  pongano  mente  à quei 
che  fon  in  peggior  fiato,  & fi  dica  volgarméte 
che’l  male  de  molti  è vna  gioia, tuttauia  no  mi 
pare  ch’ella  liberi  affatto  gl’infermi  dal  male. 

F R.  Con  l’opinione  voftra  s’accorda  il  pa 
dre  dell’eloquenza  dicendo,  che  licue  confor- 
to fi  trahe  da  gli  altrui  mali , ma  non  per  ran- 

G g 3 co 


Conforto 
de ’ tribté 
lati. 


trou. 


igitized  by  Googli 


470  Dtl  conofcimento 

;to  io  no  flimoches’iubbiaa  chiamar  leggiera 
Ja  confolationeche  vien  da  gli  altrui  mali, per- 
.che  quandoii  iofco  verrà  con  diligenza  lo  fla- 
• f to  dd  cieco  fra  fe  lidio  con fiderando,&:  la  lu- 
' -ce  con  le  tenebre  paragonali  do,  haurà  occa- 
sione non  che  di  con  Colarli,  ma  di  rallegrarli, 
di  chiamarli contento.  ..,*»■ 
u LO  D.  S’egli  non  fi  dà  pace,&  non  fi  cófor 
«ta,  quello  auiene  perche  con  quell’occhio  lolo 
-egli  non  mira  fe  non  quei  che  ne  hanno  due. 

F R . Dal  mirar  i piu  felici  ne  fegue dolore, 
inuidia , dal  mirar  i piu  miferi  ne  fegue  pie- 
tà, de  allegrezzajma  la  troppa  tenerezza  di  noi 
-tóedefimi,&  la  poca, carità  vecfo  altrui, ci  fan- 
no pervaderei  che  te, pizzicante  delle  raofche 
Siano  mortali  ferite  j & fe  qualche  infermità  ò 
; altro  leggiero  cafoci  foprau»ene,vogliamolti>- 
bico  chiamarci  infilici,  & miferi  mi 

pare  cheimùiamo  certi  {non  so  fe  io  li  chiami 
Soldati ) i quali  hauendo  fempre  paffuta  l’om- 
bro.fa  lor  vita  ne  le  guarnigioni,  nè  hauendo 
mai  veduto  efTercindc  i nemici,  nèkpeado 
che  cofa  fia  battaglia  òfearamueciajnèdfen- 
do  loro  fiata  corca  la  pelle  da  colpi  di  lancia , o 
d*archibugio,  fi  perfuadono  di  meritar  nome 

di  guerrieri.  ? - 

LO  D.  Qg^/li ìtali  fono  leggiadramétechia 
. ' mari  marinari  d’acqua  dolce.  • 

. ,F  R.  V oglio  per  ciòdire  che  molte  perfonc 
non  hauendo  appena  pollo  vn  piede  fu  *1  li  co , 
fi  dolgonofd  efierfom-nierfi  nel  profondo  ma 
«delle  cnbulationi,nè  vogliono  m alcun  mo. 

' j do 


'do  confofarfi  nel  con  fider  arie  graui  mi  Tene  al 
- trui-  Ma  quando  pureauengaxheciò  faccia- 
mo cons  poco  frutto , io  fodisfacetrdo  alla  vò- 
►ftradimàda  propongo  bora  ^ bocca  d’aurore 
fjdlgran  nomeilvvero,  & efficace  modo  d’ ac- 
chetare tuttii  nibulaci.»  & èquefto*  thefacil- 
mence  l'buomo  lì  confola  da  le  (letfo,lè  cra’fhi  sente? a. 
gelli,&  afHittioni  che  egli  patifee,  li  riduce  à notabile* 
rnemoriadfuoi  peccati.  Eecoui  il  frutto  del 
eonofeimento  di  felèeflo>poi  cbcallhora  li  té- 
pera  il  dolore,quando  lì  conolccla  colpa.  Io 
•Signor  Lodouico  non  reflierd  con  quella1  oc- 
cahone  d’a primi  il  mio  cuore,  Se  di  confiefiar- 
r ui  che  per  io  fpatiodi  molti  anni  il  voi  trotti- 
gli ella  è (taro  grandeméte  abbattuto  da  molti 
•raddoppiati  ,&  quadruplicati  colpidi  fortuna, 
laquale  non  contenta;  d’hauermieftenuaro  ai  u,.<? 
corpocó  graui»&anniuerfarie  infermitài  pre- 
fe  anche  ad  oltraggiarmi  l’animo  con  moire 
inquietudinijconlunghi  pellegrinaggijcon  iri- 
fopporiabili  tanche  lo  ftenucem  feruisiodidù 
uer fi  grandi  perfonaggi, alcu n i de  quali  ho  co-  , . 
nofciucifconofcenti  oltre  alleperfecutionr  che.  7 
mi  fono  fiate  fatte  con  mio  grane  danno  nel- 
le facultà',  & nella  riputationeda  perfine  po- 
co ricordeuoli  de  i benefici)  da  mericeuutf, 
delle  quali  cofe  tutte  fia  lodato  Iddio,  il  quale 
fuppiico  à conuertirle  cofi  à fuagloria,&  à mia 
falutc , come  io  co*l  conofeimento  «di  me  (bif- 


fo , & de  i miei  giouenili  errori  nonlblatflence 
non  mi  fono  ad  infelicità  , Se  mi  feria  recato  • 
quelli  traviagli , ma  gli  boterà  tutti  nd  cuorp 
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; per  ottima,  & (aiutifera  medicina*  de'  miei  mi 
• li,  & tutto  lieto  in  me  Itelfo  rendo  gratie  à 
fu  a diuina  bontà  che  per  quella  via  ( iia  det- 
ta fenza  vanagloria^  nfhabbia fatto  defor- 
me la  vecchia  fpogiia  , Se  veftire  il  nuouo 
huomo  è Se  riconofcere  fecondo  la  Temenza 
.del  poeta,  • 1 * !>  ;.t  . :*  .t.j*  : - ‘1  - v:  . a 

k . » i[  * * #!•.  -ì  • 11  «Iti  ili  «ÌO  ti  »•*  * 

Che  per  bauerfdlutebebbi  tormento  ,*  : ( r ; 
Et  breue  guerra per  eterna  pace**  ;,t:>  i ,a 


f 4 


- Et  con  tutto  che  io  non  fìa  tanto  mortifi- 
cato , che  la  croce  dei  trauagli  ,mi  paia  leg- 
giera , nondimeno  io  conolco  che  lènzaque- 
;fto  pefo  io  mi  fottrarrei  dall’amordi  Dio , Se 
dal  conofcimento  di  me  (ledo , Se  feguirci  lo 
Pro».  : abufo  della  maggior  parte  de  gli'  huomini  , 
i quali  ( fecondo  il  volgar  prouerbio  ) non 
■dicono  mai  letame  fe  non  quando  tuonale 
danno  tanto  congiuriti  à Dio  quanto  dura 
la  tempefta  , Se  poi  à guila  de  i trilli  roari- 
_ nari  fatto  il  voto  gabbano  il  Santo  . Ma 
do  dico-  diquelti  ne  ragioneremo  piu  auanti  , .&  ter- 
no/cer  fe  mineremo  qui  il  fecondo  modo  di  conófce- 
fteffo*  re  fe  ftclTo  conchiudendo  che  qualunque 
è tribolato  , riconofce  per  quella  via  i lùoi 
falli  , Se  non  folamente  digerilce  in  pace  le 
Tue  auuerlìtà  > ma  giunge  à quella  perfeteio- 
ne,  che  non  fence  r amarezza  del  male , Se 
Pbbrìodi  per  quella  èchiamato  pur ebbrio di  allenzo, 
*jfen%o.  Se  à guifa  di  ebbrio  non  fente  il  male  che 
patifee  » ilche  anche  vuole  inferire  il  Sauio 

con 
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coti  quelle  parole.  Jn  raezo  ai  fuoco  tipo  heb- 
bi  caldo  , .Paleremo  bora  a dire  del  terzo  mo 
do  di  conofcer  fé  fteflo , del  quale  non  vorrei 
che  vi  facefte.  beffe,  con  dire  che  da  atto  di  va- 
nità, & di  fu  per  bia.;  JEt  per  non  tenerci  lun- 
gamente in  forfè , io; propongo  a ciafcuno,chc 
quando  ch’egli'  haurà  rimirato  lo  fpecchio  in-  \ 
tenore  della  fua  con fcien za  , miri  efterior- 
mentc  fefteffo  i nello  fpecchio  materiale  , de 
< venga  di  tempo  in  tempo  raffigurando  la  fua 
faccia.  !*  ' : t ' ■ * • • • > . 'v.’-r;:'  in  j » 

..  L O I).  Io  non  voglio  beffarmi  di  que-  spaeetls 
-fio  terzo  modo  di  conofcer  fefteffo,  perche  &fn»v 
•quando  non  vi  ffa  nafeofto  dentro  altro  fecre-  tilttà, 
<to>vi  è almeno  l’effetto  dgnidcaro  daquelFi- 
doiofo,ii  qual  dille,  che  habbiamoà  rimirarci 
nello  fpecchio  con  quello  penderò  ch’effendo 
belli  facciamo  cofe  belle>&  a noi  limili,  de  ef- 
fendo  deformi  correggiamo  il  difetto  della  na 
tura  con  la  bellezza  de’coftumi. 

•v  F R.  Quello  penderò  non  hebbe  già  Ca- 
ligola , il  quale  guardaua  nello  fpecchio  non 
per  comporrei  fuoicoftumij , ma  per  difporrc 
.il  Aio  volto  a derezza , & terribilità . Fu  mol- 
to, vtile  il  ricordo  dellofpecchio  per  la  cagio- 
ne che  hauete  detta  , ma  edi  è anche  vtile  : \ 
perche  mirando  in  effbla  nolrra  faccia , damo 
-limitati  a ritirarci  dentro  noi  ffelfì,  & a ricono 
feere  quanro  da  la  noffra  interior  imagine 
in  tutte  le  parti  macchiata  , de  da  quella  di 
Dio  oltre  modo  diuerfa  \ onde  farebbe  cofa 
vtilzffiraa  fe  prefenutldoci  noi  ogni  giorno 

innanzi 
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*innàtt£t  alto  fpeecbàoy^ 
iigemèmeute  ricniraWy  (tommèiafli ino  dai  ca- 
po alle  piatite  à paria*  ?ÌlIai  noftra  imagi  ne 
'dicéndò.Oii  baldanzosi  fronte leggio  d’am- 
Superbia" bùiottèySc'di-  ftiperbias  benriconoico quan- 
do fia  eftinta < in  te  quella  humtlcà  , lenza 
tàquaìe  non  fatai  della  coicma  < della  glo- 
*l;ia'  ado'ir>àta  , &:  beheornprendò  dotte*  di 
tè  n decòtti  , anzi  à tattò  il  mondopalefe 
ritenta  afe&ra , con  ia  qoàJe  {prezzando 
gldnf^riorbcom perendo  con  maggiori,^  non 
ft* : ■tfèdèÀdo  a gli  eguali *,;feYflinaà  tutto  il  raon- 

• v*  ; >,  * - db  odiofà.  V érgogoàri  hórmat  >del  tuo  sfrena- 
«'  • to orgoglio  > Stinta  di modeR/a  > & d’hurml- 
ta  renditi  confortile  alla  Sembianza  del  tuo 
fatto  té.  Ó Vagabóndi  Occhimidi  di  LulTuria, 
&d7ogni  dishonefto  penderò,  prefuncuoll  re- 
latori , quando  fia  mai  che  con  pie,  & amare 
ddgrime  Spenga  qucll'ardente  fuoco  4 «lilia- 
le accecando  Voi  fteffi , diftroggendò  le  facol- 
tà vie forZe,  il  corpo  r&l’anima  vi  rende  nel 
corpetto  di  Dio  abomineucli  l Sgombrate 
daVòftri  lumil’ofcura  nebbia , & con  aquili^- 
ito  Igua-rdo  «innaizateui  rimirar  il  fommo 
$©Ie,&  tanto  in  quello  vi  riconfortate,  quan- 
lnuìdia.  to  mifóndo  in  terra  infermi, & cahpinod  di 
Vcnifte  . O curiofe  orecchie  queirauegrezza 
che  del  male,  & quel  dolore  che  del  bene  al- 
trui fentite,  non  fono  manifefto  indicio  che 
d'inuidia  pedifero  ,&  immondo  ricetto  voi 
fete  ? Inchinate  il  voltro  fenfo  alla  dolce 
armonia  della  carità  chriftiana,  & turando- 
‘ - ui 
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ui  alle  punture  delle  pq/Ii me  lingue,  alle  vane 
ciancie  dc’nouellatori,&:  al  lufingheuol  can- 
to delle  fìrene , fare  piana  ftrada  al  celeile  fuo- 
f no  dell’euangeliche  trombe.  O sfrenata  boc- 
ca che  non  fidamente  ad  offefa  di  Dio , Se  de 
gli  huomini  mille  * Se  mille  volte  la  malua-  ' ’ - 

già  lingua  fàoglkfti , ma  della  infatiabil  go- 
la ,&  dell’ingordo  ventre, anzi  di  Bacco,  Se  Go/4t 
di  Ventre  miniera,  & ferua  diuenifli,  tem- 
po è hormai  che  ti  raffreni , pofeia  che  non 
con  la  crapula, ma  col  digiuno  ySe  con  la  tera- 
.peranza  , io  fpitico  à Dio  s’innalza  ; Mor- 
tifica il  tuo  peruetTo  gufto  > Se  con  fama  in- 
gordigia procura  di  riceuer  degnamente  quel- 
la carne,  Se  quel  fangjue  ,da’  quali  prenderà 
l’anima  falutifero  nodrimento , Se  lingola- 
riflimo  conforto  . Odilpietate  mani,  che  per 
iftratio  de’poueri  vi  fere  ogni  giorno  più  ri-  AuaritU 
il  ree  té  , bi  fógno  hon  è ch’io  vi  rimiri  nello 
fpecchio  y poiché  lenza  efló  rapaci , & te- 
naci  del  continouoa-gli  occhi  miei  viprefen- 
f tate.  Ma  quando  vi  monderete  confacque 
della  mifericordia  per  poter  racquiftar  il 
Cielo  y dal  quale  per  l’auaritia  va  (Ira  fete 
sbandite  ? Spiccareui  dalla  cintola  , Se 
con  la  ragginola fthi§ue  aprite  il  granaio» 

Se  le  caffè  > Se  fate  cenno  alla  famelica  tur- 
ba  che  venga  à liberami  da  quelle  peneoue 
già  fete  dannare . O cruccioso  petto  d’ira , Se  Ira, 
di  fdegno  ripieno,  onde  il  cuore  tuo  nobili  ili- 
• mo  hofpitecontinouamenre  fi  rode.  Se  eonfu- 
ma,  tu  non  puoi  dire  chinile  fiarinchiufal* 

, • ’ vera 
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• vera  imagine  di  Dio  , fé  lafciando  a lui  la  ven- 
detta non  rimetti  con  amore , & con  rnanfue- 
tudìne  infieme  con  lui  le  riceuute  offefe,  & 
non  ci  moftjri  albergo  di  pace,  ricetto  di  can- 
ta , & tempb  di  fanti  ,'3c  celefti  concetti . O 
Acciài*,  tardidìmi  piedi  non  da  i chiodi  della  Croce 
' confitti , ma  da  i lacci  dell’otio > & de  gli  acci- 
diofi  pen fieri  legati , fe  hormai  al  ben  operare 
non  vi  dirizzate , torto  per  la  voftra  fneruata  , 
& languida  forza  farete  come  piante  fenza 
frutto  maladetti , de  rimanendo  in  noi  la  fem- 
piterna,&  incurabil  podagra,  vanamente. 
Se  troppo  tardi  al  celefte  medico  pietà  chie- 
derete, onde fpogliata  finalmente  della  diur- 
na fembianza  diuerrà  quella  mefehina  ani- 
ma deforme  , & di  fpofa  di  Chriftoin  adul- 
tera di  Lucifero  farà  miferamente  trasfor- 

..  ..  .. . , mata.  . ' • ' 

L O-  D*  In  quello  fpecchio  hauete  breue- 
mente  dimoftrati  i fette  moftri  mortali , & mi 
piace  chehabbiare  allogata  la  fuperbia  nella 
fronte,pofcia  ch’ella  s’innalza  a guifa  di  porta- 
ta infegna  fopra  gli  altri  viti},  de’quali  è feorra, 
& duce,  6c  mi  ricorda  d’hatier  già  letto  che’ì 
principio  dell’herefia  è la  fuperbia,  la  quale  de- 
flètto fapere  onde  habjjpia  principalm ente  orì- 
gine. ’* 

F R.  Dalle  profperità  , maguaiafuperbi, 
perche  quel  detto  del  Sauio  ch’innanzi  alla 
ruina  il  cuore  s’eflalta , vuol  inferire  che  all’ef- 
faltationc  del  fuperbo  fegue  la  caduta , de  per 
quello  li  dice  che  quando  la  fuperbia  cauai- 
• 
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ca>il  danno  , & la  vergogna  le  vanno  in  grop-  . 
pa,&  quello  vitioè  cagione  della  vanagloria, 
la  quale  induce  i mortali  ad  attribuirli  quel 
che  non  conuiene , óc  a penfare  d'efler  qual- 
che cola  non  efiendo  nulla , & a far  profellio- 
nedi  nonfapere  che  noftro Signore  hadetco 
di  fua  bocca  che  lenza  lui  non  polliamo  alcu- 
na cofa. 

LO  D.  E r quale  è la  medicina  del  fuperbo? 

FR.  La  memoria  della  morte,  perche  li  co 
me  l'argento  viuononlì  può  mefcolar  con  ai-  contr*la 
tra  cofa,fe  non  è có  la  faliua,ò  col  cenere  eftin-  futerbm 
to , coli  il  fuperbo  non  può  viuere  con  gli  altri 
fe  prima  non  s’eftingue  la  fua  fuperbiaco’l  là- 
le  del  fa  pere  che  è il  conofcimento  jdi  fe  Hello, 
ò con  la  memoria  della  morte. 

L O D.  Ritornando  all'ordine  vortro  ha- 
uete  giudiciofaraente  riportala  lurturiane gli 
occhi  ,i  quali  co  iloro  lafciui  fguardi  recano 
nouella  del  cuore  impudico, onde  dilfe  vn  poe 
ta* 

Seorta  d' amor  [origli  occhi  fe  noH fai . 

- * , - 
Et  veramente  quello  vitio  è moltfabomine- 
uole, perche  oltre  a gli  effetti  che  hauete  dimo- 
ftrati,a  me  pare  ch'egli  apporti  dishonore,&  in 
famia  piu  d’ogn'altro  vitio,&  priuàdo  gli  huo- 
mini  di  forze  li  conduca  innanzi  al  tempo  alla 
vecchiezza.  . 

FR.  Nonèfenza  mifterio  quel  che  dico-  , 
noi  poeti  del  carro  di  Venere  tirato  da  parte-' 

« ,i quali  rappcefentano  i’effeuo  della  luHu- 
. ' 'r  ria, 
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ria,pofcia  cheil  paflerc  mafchio  per quella  ca-> 
oione  non  viue  più dV i)’anno-‘ 

° LO  D.  Ma  fe  quello  vino  è biafimeuole 
al  giouine,è  molto  più  al  vecchio, & anche  pia* 
dannofo, perche  quello  del  giouine  difpone  al- 
la vecchiezza , de  quello  del  vecchio  difpone 
alla  fepoltura,  & che  diminuisca  la  faculia  co- 
me hauete  detto.  Io  fignificòil  Comico  dicen- 
do, che  quéi  che  viuono  lufluriofamente  poco 

giouanoàgli  heredi.  — 

FR.  Tutto  quello  è poco  male  rifpetto  at 
danno  dell’anima  Riguardiamo  la  fauoladi 
Mirra, la  quale  dopò  il  (uccello  del  fuo  dishone 
fio  appetito, fu  cóuertitain  Mirra , onde  (lilla- 
nojgoccioìe  amare,  & d’indi  fi  traheche  Ialuf- 
furia  è cagione  di  danno,  ék  piato  Tempi  cerno. 
Ma  lafciàdò le fauolp  ricorriamo à gli  efsépi  di 
£)auid,  & di  Salomone,  l’vno  de’quali  dal  vi- 
tio  della  luflTuria  incoile  nelThomicidio,&  Tal- 
ttonéU’idoIatria  , Se  ci  fouuenga  che  fopradi 
Sodoma  piouuè fuoco, Se  zolfo, perche  nel  pec 
cato  delia  carne  arde  il  fuoco  della  cócupifcen 
za,&  pure  il  zolfo  dell’infamia*,  & confifderia- 
moin  vhimOjche  la  principal  cagione  perla 
quale  Iddio  pòfe  fine  ài  modo  co’l  diluuio,  e da 
moiri  attribuita  à quello  nefando  peccato  per 
quella  parole  della  lcrittura.  Ogni  carne  haue- 
ua corrotta  lafua  firada  *,  & polliamo  credere, 
che  principalmente  per  quella  medefima ca- 
gióne tòfto  fi  finirà  il  mondo  col  fuoco. 

L O D.  Qual  rimedio  hauete  contra  que- 
llo vitio?  - 


FR. 
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F R.  Il  rimedio  di  quel  fant’hnomo,  il  qua-  Rimedi 
lefdegnàto  contrafe  medesimo  fi  batteua  il  alUluf 
pétro  con  le  pugna  dicendo,  ò a4$o  io  farò  in  fata . 
modo  che  non  calcitrerai»  non  ti.pafceròdi 
grano , ma  di  paglia , ti  Ihuggeracon  la  fame,  - 
ite  con  la  fete , ti  Mancherò  ìdto  graui  peli , ti 
fpingeròauanti  per  lo  caldo, de  perdo  gie!o>on»; 
de  haurai  à penfar  più  tolto  al  ciho, che  alla 
lafcràia.  Saranno  dunque  medicina  di  que-  > ,!  ■ 
Ilo  viti©  il  fottrarre  lelegna  dal  fuoco  cioè  la; 
fatica,  il  uguaglio , il  freddo, la  fame, la  pouer^ 
tà,i  difagi,perche  IalufTuria  fi  nudrifcene’fuoi 
contrarij , cioè  nelPotu>*nella  quiete,  nelle  piu- 
tne>nclla  crapula, nelle  ricchezze,  & negli  agi» 
per  non  ftar  ad  allegar  particolarmente  tut- 
te Tautoricà,  ballerà  di  dire  che. 


Sen^a  Cerere , & Baceho  è fredda  Venere . 

• " " ! I . . ') 

Ft  che  fecondo  il  detto  d’vn  Filofofo , non  fà  pr0u. 
mai  alcrp  mendico, innamorato, & ficome 
con  lo  fputodeli’haoma  digiuno, s’uccide  il 
ferpente  , coli  gli  ardori  lalciui  s’eftinguono 
principalmente  col  digiuno  , Et  fé  quefto 
rimedio  non  balla  , ui  s’aggiungano  per 
maggior  ficure?zaleuigilie,e’l  non  ftar  !un* 
gamente  coricato  , il  che  ci  diradila  la  fa* 
uola di  Tit?o,il  cui  fegat'oè  continoudmen-  v •: 
te  diuorato  dalfauoitoio  per  calligo  de’fuoi  F*uol*di 
illeciti  amori  » & quanto  l’auoltoicif  confili  Titio. 
ma  di  quel  fegato, «tanto  ne  crefce  la  nottjA 
legno  manifello  che  i’agitatione  della  men§. 

N J te, 
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te,&i  peflimi  diflegni  fi  fanno  principalmen- 
tcla  notte. 

L O D.  Hauete  poi  fituata  Tlnuidia  hel- 
rorecchte  , fi  come  era  fituata  ncli’orecchie 
de’G  iudei,i  quali  vdendo  le  parole  di  Stefano 
fi  confumauano  il  cuore,  Se  ftrideuano  de’den- 
ti, perche  non  poreuano  refifiere  alla  fapienza, 
& allo  fpirito  che  parlaua. 

Diletto  F R.  A punto  fi  dice  che  l’inuidia  genera 
de  gVin - rogna  ne’ pen  fi  eri , Se  ftridor  de’denti , &cre- 
uidtofi.  Jq  certamente  che  no  vi  fia  mufica  più  foaue 
nell’orecchie  dell’inuìdiolo , che’l  raccontare 
le  fciagurealtrui,nèalcunadiflonanza  più  no- 
iofa  chele  nouellc  della  felicità  altrui,  Se  è ben 
vero  quel  detto,  che  quanto  Io fcara beo  fi  pa- 
fce  dell’altrui  fterco , tanto  i’inuidiofo  fi  pafee 
delle  altrui  feiagure. 

L O D.  Meritamente  J’hidra  era  dipinta 
da  gli  antichi  per  geroglifico  dell’intiidia,  per 
che  fi  come  ella  viene  dal  fango  puzzolente»  « 
cofi  l’inuidia  nafee  negli  huomini  fpprchi , Se  , 
vili:&  fi  dice  ancora , che  difpurandofi  fra  al- 
cuni gentili  fpiriti  qual  cofa  fofie  piùgioueuo- 
lealla  villa, & dicendo,  chi  il  finocchio , Se  chi 
vn’altro  femplice,  alla  fine  diire  vn  di  loro  che  , 
eral’inuidia,  perche  fà  parere  le  cofc  maggiori 
di  quel  che  fiano; 

?rou.  F R.  Tuttauia  è meglio  fecondo  il  proper-  i 
bio,  muidia  che  pietà , & tanto  io  mi  filmerò 
fortunato, quanto  mi  vedrò  inuidiato , Se  ma r 
le  per  colui  » che  non  è inuidiato  , percheoue 
non  è lume , iui  non  è ombra,  & oue  non  j 
“ èfe,  . 
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è felicità  itti  non  è inuidia  . ^ « 

LOD.  Tanto  peggio  per  l’inuidiolo, perche 
egli  fente  quanto  fia  giuda  l’inuidia, deila  qua- 
le dille  vno*  . - . • '•  , 


< ! ‘ 


* Ciu tUJJìma.i  l'inuidia  che  l'autore 
T olio  pumfce>& li  confuma  il  core. 

Et  diceua;  Aleffandro , che  gl’inuidiofi  era-  ^eUo  ^ 
no  il  tormento  di  loro  medefimii  ma  tanto 
"più  ragione  hà  di  beffarli  de  erinuidiofi  co-  jr0t 
ui  che  è inuidiato>  non  per  ricchezze, ò per  al- 
tri beni  di  fortuna  , ma  perle  virtù, perche  l’in- 
uidia  acquiftata  con  virtù,  none  inuidia,  ma 
gloria  .Orda  qual  fonte  credete  voi  che  lòrga 
^l’inuidia? 


£ 


/ FR.  Dalla  difuguaglianza  de  gli  (lati, & 
ben  fisa  che  fé  tutti  folli  mo  eguali  > non  vi  fa- 
rebbe inuidia.  ...  ...  u 

LOD.  Hauete ragione, perche l’inuidia  à 
guifa  del  fuoco  va  in  sù  , & chi  ha  inuidia  è in- 
feriore y ma  piaccffeà  Dio,  come  diffe  vn  graT 
tiolo  autore,  che  gl’inuidiofi  ha  u e fiero  cento 
occhi  in  tutte  le  Città, acciochc  foffero  tormé-r 
tati  per  la  felicità  di  tutti  -,  perche  quante  fono 
Fall eg  rezze  de’felici,  tanti  fono  i ^cordogli  de 
gl’inuidiofi..  Ma  qual  medicina  fi  può  dare  à Mmnfo 
gl’inuidiofi?  ‘ » ■ w * . alt  inni- 

F R.  Il  ritrarre  l’amore  dalle  cofe  terrene,  dia. 
e*l  contentarli  del  loro  flato  , altrimente  è 
>.  lcritto* 

C'buomo  ch'ama  F altrui  forte  odia  la  fua . 

. LOD.  Oh  come  è difficile  il  préder  quella 

. H h me- 


1 
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medicina, perche  à noiie  cofe  altrui,  & à gli  al 
tri  piacciono  le  noilre-  ; i • • 

: pR.  Se  la  Luna  non  bainuidiaaraggidei 
Sole  più  portenti  nè  la  terra  alle  celefti  altez- 
ze, ne  i fiumi  al  mare,  ma  fono  fra  loro  con- 
cordi , perche  dee  l'huomo  inuidiarc  lo  (tato 

maggiore  ad altr'huomo  ?;  j « ■ 

Lu  D.  Or  vegniamo  al  vitio  della  gola , & 
dell'intemperanza , col  quale  fi  conuertifce  la 
‘ foftanza  neiraccidente , cioè  la  natura  nel | a 
fame,  & degnamente  Thauete  aflcgnato  alla 
bocca,  perche  oltrech’ellaaprela  firada  all’e- 
fca  di  quello  vino, lappiamo  che  per  (aneti 
non  contiene  alcun  fecreco  ,dal  che  nafcono 

conrefe, & querele.  ! 

F R.  Quali  fempre  dopo  il  cibo  fepono  le 
ciancie,&  mentre  il  ventre  fi  riftora,  la  lingua 
fi  sfrena , & però  il  ricco  Epulone  ali  interno 

è cruciato  nella  lingua.  . 1 ‘L. 

. LO  D.  Mi  piace  quella  confideratione, 
oltre  alla  quale  io  giudico , che  quello  vitio  fia 
certifiìmo  argomento  di  dappocaggine,  per- 
chedirado,ò  non  mai  amene  ch;vn  huomo 
valorolo  fia  dato  allo  lludio  della  crapula- 
rV  fuo  Quello  confermaua  G alba  Im peratore  dice- 
dctL  do , che  non  occoireua  temere  quei  che  fiu- 
diano  folamente  di  pafeer  bene  il  corpo,  & U 
..  dice  ancora  che  Celaretemeua  piu  Bruto,  & 
Caflìo  pallidi  , di  M.  Antonio  ebbrio  j & 
fieramente  quelli  non  fono  bramo  li  d altro 
che  d'hauet  e come  pur  bramaua  Filolieno , il 

collo  di  giù  per  pater  più  lungamente  gui  tare 

li 
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la  foauìrà  de*  cibi , & fono  tanto  lontani  da  1- 
. l’offender  altrui,  che  temono  Tempre  d’efler 
offelì  , & procurano  con  iftudio  di  mante* 
ned!  lungamente  in  vita , il  che  però  non  Tue* 
cede  loro,  perche  la  fatietà  è fonte  delle  infer- 
mità, & più  ne  vccide  la  crapula  che  la  fpa- 
da,  & però  dice  vn  morale  fcrirtoreche  quei 
ch’ingordamente  s’immergono  nei  conuiti, 
non  fanno  i conuiti,  ma  le  loro  dFequie. 

F R.  Di  quelli  conuiti  non  intendeua  Pia-? 
tone  quando  diceua  che  i Tuoi  conuitati  erano 
fani  il  giorno  feguente. 

LOD.  Confiderò  ancora,  che  quelli  go- 
lolì  fanno naufeaa  gli  fpiriti  gentili ,&  deli- 
cati, pofeia  che  gli  effetti  de%  crapula  fono  "Effetti 
quelli, auam pare,  tremare,  fudare , & ruttare,  della  go* 
& puzzare.  't  la. 

F R.  Trai  ruttare,  è’1  puzzare  con ueni- 
uaannouerarui  il  vomitare>pofcia  che  la  go- 
la è cagione  che  molti  mangiano  per  vomita- 
re, & molti  vomitano  per  mangiare.  Et  qui 
mi  fouuiene  ch’AntigqQo  Rè  ebbrio  faceua 
molte  carezze  à Zenone, & abbracciando-  , 
lo , & bacciandolo  il  pregaua  a comandargli 
alcuna  cofa  promettendo  di  far  tutto  ciò  eh* 
egli  dircbbe,onde  Zenonclo  pregò  ch’andaf- 
fe  a vomitare. 

LOD.  Con  tutto  che  paia  a noi  forfè  ridi- 
colo, nondimeno  haueua  molto  fentimento 
quel  coflume degli  Egitti;,  i quali  sbudellaua- 
noil  ventre  de’ corpi  morti, come  autoredi 
tutte  le  feeleratezze. 

H h 2 ; FR. 
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F R.  Aggiungeteui , che  la  gola  è vno  di 
quei  tre  vitij  concatenati, onde  è caufata  la  po 
uertà,&  la  mileria,  il  che  è lignificato  da  quel- 
la fentenza. 

- j : . . . » *• 

- lo  fui  già  ricco yhor  mendicando  vado.  • 

i . 5 Colpa  ne  J on,Fenere>  Baccho>c'l  dado . > 

La  gola  allontana  parimente  gli  huomini  dal- 
la diuotione, onde  fanno  della  cucina  vn  rem- 
pio*& della  tauola  vn’altare.  Et  btieuemen- 
te  per  la  gola  furono  Adam  , & Eua  fcacciati 
dal  paradifo,  Efàù  vendè  le  ragioni  della  pri-\ 
mogenitura,  il  popolo  Israelitico  mori  nel  de- 
■Rimedio  ferto',  i figliuoIft’Heli  facerdotc  furono  vocili 
tontra  la  da  nemici  , & la  ruina  di  Sodoma  fu  caufata 
gola.  dalla  fuperbia,& dalla  latietà  del  pane.  Bifo- 
Gerogli - gna  adunque  per  ilchifar  quello  bruttiUìmo 
fico  del  vi  do  guardarli  di  non  vfar  il  pane  come  com- 
ferpente.  panactco,nè  il  companatico  come  pane»  & ri- 
correre. alfelTem  pio  delferpente,  il  quale  do- 
uendo  rinouarfijs’alliene  dal  cibo, acciò  ehe  la 
pelle  fi  rilafci)  & più  facilmente  la  fpogli,colì  il 
golofo>&  carnale  che  brama  di  rinouatfi , dee 
cominciare  dal  digiuno  per  deporre  la  mala 
confuetùdine)&  auezzarfià  quel  detto.  Cafli- 
go  il  mio  cotpo>&  in  feruitù  lo  riduco, & ricor  • 
darli  della  fentenza  di  Socrate,  cioè,  che  non 
per  altro  alcuni  erano  da  Circe  trasformati  m 
porci , che  per  troppo  mangiare , & che  VlilTe 
per l’allinenza  non  fù  trasformato;  & dob- 
biamo conliderare  che  ouunque  andiamo, 

, *.  N portia- 
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portiamo  Tempre  vrì’inimico  con  efli  noi>con-  ' 
tra  il  quale  Te  non  procuriamo  di  combattere, 

d’eflèr  vincitori , roderemo  noi  vinti  con 
vergogna , Se  danno  ferhpiterno . Di  ciò  die- 
de ammaedramento  Valcntiniano  Impera ~ ^ettodi 
tore  ,ilqualenelgiornodellafuamorte  /iglò-  yalenti- 
riauad’vna  fola  vittoria,  cioè  d’hauer vinta  mano. 
la  Tua  carne  ch’era  il  peggior  nemico  ch’egli 
hauetfe  invita  Tua.  In  fine  chi  pafeerà  deli- 
catamente il  feruitore,lo  fentirà  orgogliolò* 

Se  ribello>&  conuiene  domar  la  carne,  accio- 
che  porti  con  moderato  palio  lo  fpiritofanto  ^ 

Tuo caualcatore.  . ..  i 

• LOD,  Vengo  hora  penfando  come  cori  / 
giuda  confiderafione  hauete  cònficcara  I’aua- 
riria  nelle  mani , pofeia  che  gli  auari  con  quek 
Jegraffiano  volentieri  Taltiur*,  mafefoflelè- 
cito  il  desiderare  loro  alcuna  difauuentura  5 ió 
.pregherei  Dio,  che  tutto  ciò che; graffiano > 
diueniire  oro,comegià  auueneai Rè  Mida;  Mida 
Bifogna  ben  dire  che  Tauaro  è priuo  totalmcn  uaro» 
te  d’intelletto , non  firauedendoche  non  ha 
portato  nulla  in  quedo  mondo , Se  che  non  Te 
ne  porterà  nulla  al  partirfene. 

F R.  Non  hebbe  già  quedo  penderò  vr* 
certo  auaro  chiamato  ( fé  ben  mi  ricorda  ) 
Hermocrare  , il  quale  facendo  tédanfìento 
indituì  herede  fe  medefimo  Iperandod’ba- 
uer  ancora  a godere  i Tuoi  beni  dopò  tfior- 
te.  . • ■■  * j .*  .1 

L O D.  Appunto  io  dimo  che  l*a  ustoria 
procedaingran  parte  dalia fperanza  di  viue-ì 

••  i ’ Hh  3'  re 
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Auxrl  xe  lungamente, & quali  di  non  mai  morire;  & 
tia,  onde  pCrò  h dice,  che  noi  temiamo  ogni  cola  come 
n*fc**  mortali  i&  defideriamo  ogni  cofa  come  im- 
mortali *,  ma  con  tutto  ciò  non  fi  può  all’aua- 
ro  deliderar  peggio  che  la  lunga  vita  per  fua 
f maggior  afflittone,  perche  quanto  più  inuec- 
chia, tanto  più  crefce  la  fua  ingordigia*  de 
tanto  più  mifera  è la  fua  conditone , ne  è ba- 
llarne tutto  l’  oro  del  mondo  a fatarlo , de  fi 
come  il  vino  nel  fiafeo  non  lieua  la  fetedel 
corpo  » coliildanaio  nella  borfa  non  eflin- 
gue  la  Cete  deliamente. 

F R.  Qji.ndi  è che  i’auaro  è paragonato  al- 
l’inferno , il  quale  per  quati  morti  inghiottifea, 
no  e mai  fatol!ó,ma  quello  è veramente  giudi- 
ciò  di  Dio , che  l’huomo  fia  punito  in  quello 
che  pecca,  8c  che  femprehabbia  bilbgno  co~ 
lui  che  Tempre  temed’hauer  bifogno.ln  fom- 
ma  l’auaro  non  è buono  ad  alcuno,  de  è pelli - 
' 4 moàfefleflo,  de  per  tema  che’l  proprio  nó  gli 
. . manchi  s’appigha  volentieri  all’altrui. 

- . L O D,  Quello  detto  mi  riduce  à raemo- 

-jj empio  r|a  ped'qfnpjo  dVn  riCCc>  tenace, ilqualc  dima- 
ri  ico  a.  dò  in  prellanzaad  vnCaualiere  vn  ferraiolo* 
ò vogliamo  dire  mantello  honoreuoleda  por- 
tar in  Venecia,doue gli  cóueniua  trattare  con 
perfone  d’alto  affare  per  certi  fuoi  negotij , à 
cui  dicendo  il  prelato . Io  ve  ne  vidi  pur  vno 
pochi  di  fono  attorno  affai  honoreuole,egli  ri- 
l'polè  è vero  \ ma  la  Signoria  volita  si  che  an- 
dando in  barca  quelle  n olire  velli  fi  confuma 
no  fuor  di  modo. 
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FR.  PiaceuoIce(Tempio>  ma  alla  fine  che 
frutto  raccogliono  gli  auari?  Viuono  pouerià 
fe  fedì , Se  ricchi  à gli  heredi  * Se  fono  figurati 
con  Tcmblema  dell’afino  che  porta  cote  pre- 
tiofe,&  mangia  cardi:&  le  facilità  loro,  diuea- 
gono  (pedo  borfa  del  Prenci  pe,  cella  d eia  dii, 
ridà  de’parenti , & fauola  del  mondo  , ne 
fi  lafciano  edì  pervadere  che  da  vera  quel- 
la fentenza , che  fe  la iuperbia.chiufe il  Cie- 
lo al  Diauolo > & la  gola  tolfe  il  paradifo  al  pri- 
mo padre  •.»  l’auaritia  aperte  l’inferno  al  ric- 
co *,&  è cofa  certidiroa  , che  quefti  difpiac- 
ciono  grandemente  à Dio  perla  tenacità, Se  jtHMro  ji 
per  la  crudeltà  loro  verte)  i poueri , Se  per  que-  mne  ii 
iia  cagione  fono  paragonati  al  dragone;  che  dragone. 
guardaua  i pomi  d’oro  dell' Hefperidc,  onde 
6idevnpoeta>  • « 

loferbo  altrui  mefebino  il  mio  teforò , > . V t. -j  > 

Ch'd  me  è perduto, è al  drago  trìaffimiglio$  ! ! 

Il  qual  feria  i non  fuoi  bei  pomi  d'oro»  > ì 

• • r . . 9 9 * * % 

* * • » ( « 1«  1 1 < | • * 

Perche  nel  cuftodiri  loro  tefori  diuengono 
come  ferpenci  j Se  le  vifeere  loro  s’induirano 
come  pietra)  Se  per  quello  fi  fuol  dire  che  non 
meritano  altra  tepoitura  the  quella  dell’ad-  Sepolti*- 
no , la  cui  pelle  è podeduta  dal  patrone  » Se  fe,  r*  dtll'- 
ne  fanno  de’tambuti , al  cui  fuono  molti  fan*  “fino. 
no  fella , la  carne  è dalla  cime  ftracciara , Se 
l’olla  alla  pioggia  > Se  alla,  grandine:  fono  git- 
tate, coli  de  gli  auari  è adegnata  la  pelle, 
cioèlarobba  à parenti,!  quali  ne  trionfano, 

H h 4 il 
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il  corpo  à vermi, & la  dura,  & crudel  anima  al 
DìaUolo. 

L O D»  Si  dicè  ancora  che  Tauato  -dà  più 
volentieri  lafua  carne  che*l  danaio.-  * 

F R.  Queftó  dettoli  verificò  in  vn  conta- 
dino, à cui  dicendo  vn  foldato  S pagnuolofuo 
hofpite,  Eleggi  come  più  t’aggrada,  ò di  man- 
giar dieci  cipolievo'di  foffrir  dieci  baftonate, 
òdi  darmi  dieci  feudi  > egli  s’ofFerfe  di  man- 
giar dieci  cipolle , ma  non  ne  mangiò  appena 
vna  che  non  potendo  più  fopportare  la  fua 
mordace  rabbia  dimandò m cambioledieci 
. baftonate,d:eccoloSpagnuoIoal  primo  col- 
po rompergli  vn  braccio,  onde efiò  gridando 
mercè  fi  ridufl'e  alla  fine  à pagar  mal  fuo  gra- 
Aìiayì  do  i dieci  feudi.  Or  fe  gli  auari  fono  crudeli  à 
corte fi  in  fe  fteffi>&  à gli  altri  in  vita, fono  tantO;più  còr-v 
morte . tefi  in  morte, & à guifa  del  cigno  cantano  dol- 
cemente lafciando  per  teftamentó  quà  &ià  le 
fatuità  loto.  ’ ' • ; " ’ 

L O D.  Gratiofamente  fi  rilafcia  quel  che 
non  fi  può  ritenere , ma  qual  correttiuo  fi  po- 
trebbedareà  quelli  auari? 

" F R.  Il  correttiuo  è in  ponto  , ma  Io  flo- 
maco  loro  è nial  difpofto  à riceuerlojperche,1 
fi  come  l’ombra  della  terra  Ragione  dell’ec- 
diffì  della  luna  per;  1*  inSpofitione  della 
#terra  frada  luna  jc’ll  fole  v così  il  defiderio 
delie  cofe  terreo#  fa  Teccliffi  dell’anima  , 
& l’ofcura  quali  di  perpetue  tenebre, quan- 
do s’interpone  tra  l*anima , 6c  Dio  j ma  fe  To- 
no mai  difpofti  gli  auari  della  propria  rob-i 

ba. 
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ha , a {Taì  menodifpofti  faranno  gli  auari  delia 
robbaaltrui.  . . -f  , .i  . • 

L O D.  Iocredo  che  vi  fiano  pochi  auarì 
della  robba altrui,  perche /ìluol dire.volgar- 
mente  che  dei  cuoio  altrui  lì  fauna  le  cinture 
larghe.  « . »/  : i «■.!:•  • : 

FR.  Io  intendo  auari  della  robba  altrui  gli 
vfurari,  & tutti  quei  cheingiuftamentelapafc 
feggono.  * ~ ..  • . v . 

LOD.  Non  fu  priuo  di  giudicio  colui  che 
did'e,cheal  mondo  non  vi  erano  de  i no  bili,  &:  Po(^  n9 
de i Giudei  à baldanza,  perche  fe  vi  fofsero  a f~  ym  > g. 
fai  nobiIi,noncercherebbono  gl’ignobili  d’in  pochi 
gentilirii , &c  fe  vifofèero  afsai  Giudei,  non  fi  Giudei  n 
darebbono  i ChriftiaUialfuiure.-Qraque- 
ili  vfurari  li  può,  ben  ricordare  la  refii  tu  rione 
del  mal  tolcoonafiatecerto  chefanno  prófef. 
fionediconferbarfi  nuoua  magni  tépo  lalor 
cófcienza>&  dinon  vfarla  mai  <.  &;per  finirla» 
è piu  faci!  cofa  diuorac  vn  fajcco  di  pane  > che 
metter  fuori  vn  foLpane, c’iiDiauolO li  ritiene,e 
no  li  iafeia  far  la  rcTlitutione>pche  vi  c iterefsa- 
to,hauédolo  eili  fatto  cópagno  nellè  fcnercàtie. 

F R.  Dicono  alcuni  cne  le  piume  dell’aqui- 
la hanno  tantò  del  còrrofiuo  , che àctompa- 
gnate  con  altre  piume,  le  rendono  j il  medefi-  detta- 
mo  fi  può  dir  edell’u  fu  re,  & de ifur  ri  dei 

mali  acquifti,  i quali  accompagnati  cqo  k co-  fu*  prò - 
fe  bene  acquiate,  le  fanno  dileguare,  & pe-  prietè . 
rònon  vlando  gli  . vùlturi  la  lotpiconfcienza 
nel.reftituire  la  robba  altrui  , notn  vivran- 
no anche  rallegrasi*  nel  goderla  -Ma  per 
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ritfolutionedella  voftra  dimanda , io  dico,  che 
l’auaro  potrà  rifanarfi  méere  fidifpon^a  in  ve- 
ce d’àCerefecre  le  facu!tà*dHcemare  ildefidc- 
rio;&  rieeuer  nei  cuore  dalia  bocca  di  Dio 
quelle  paròle*  Non  vogliate  ceforizar  in  terra  » 
oue  la  ruggine, le  tarme, & i ladri  diflruggono, 
ma  ceforizàte  in  Cielo*  oue  nè  la  ruggine, nè  le 
tarme*  nei  ladri  apportano  danno»  & final* 

' mente  per  dar  tcftimonianzachela  medicina 
ha  bbia  facto  il  debito  frutto  , conuerrà  ch’egli 
r prontamentereflituifcaPaltruiv&Iietamente 
doni  del  proprio  àpoueri*  anzi*  Chriftoperjri 
fcuoter  i fuòi  peccati  * a ■ 

LO  D.  Refta  hora  ii  dire  quanto  degna- 
mente hàbbiate  rtnehiufo  i!  vàrio  dell’ira  nel 
petto,  ifqual  è v na  fornace  ardente, oue  la  fpu- 
mofa*  8c  infocata  ira  bolle  con  tanto  impero, 
che  afcendeal  capo*&  aguiladi  vertigine  oc- 
cupa la  m&e^&  ifcuoteturte  le  fòrze, & poten 
ze  deira  ni  ma  v & trahel’haomo  fuori  di  fe 
(ledo  , onde  dicevo  poeta  » 

' * 1 » iwl  ^ »\H  M|  » **,'*'  - « • -*  t ' 

•*  ii,  . >^.4  J * , » 

• Ira  è fatue  furor.  ' ' ' ; * 

•1‘  ..  ÙjL'  J.uU.  / • . : . 

inebri*  Et  da  altri  èchiamata  ebriacchezzadell'ani- 
thtzA*  ma,  dà  quali  affetti,  mi  muouo  à dire  che  co (x 
def£*»i-  difficile  mi  pare  la  effecutione  di  quel  detto 
*****  4 Adiraceub^c  non*  vogliate  peccare*  perche  co- 
me farà  che  dando  il  fuoco  alla  pofuere  Parchi 
bugio  non  ifeocchi  l Se  come  farà  che  infiam- 
mandoli (,’huomo  drfdegno  non  Io  sfoghi , Se 
non  mofiri  i Tuoi  furibondi  effetti  ? 
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F R.  Quell’ira  moderata  che  doppo  il  pri- 
mo mouimento  ci  rimane  per  qualche  ingiù-* 

• ria,nonfolàmentcèlodeuoleneirhuomo,  nia 
fi  attribuita  ancheà  Dio,  ilquale  benché  ve-  /ra 
ramente  non  s’adiri, nódimepo  rooftralafem  fi*, 
bianza  dell’adirato  nella  giuda  vendetta,  & 
però  il  corrocciarfi  centra  vn  trillo  acciò  che 
egli  diuenga  buono, è atto  giuftirtìmo,&  fé  no 
s’ertercitafle  Tira , non  fi  correggerei)  bono  gli 
errori , onde  il  non  corrocciarfi  quando  bilò- 
gna,  è atto  da  (ciocco,  & da  vile , & fi  dice  per 
le  piazze , che’l  fangue dei  poltroni  nó  fi  muo- 
ue . Ma  quell’ira  che;  lenza  alcuna  preceden- 
te ingiuria,  & difprezzójò  per  leggiera  occa-  Pwi. 
fionecifoprauiene,& è chiamata  da  medici 
iracondia,  è propria  dei  fu perbi, onde c fcric- 
toftuzzica  i monti,  & fumeranno,  & è oltre 
modo  biafijneuole,  perche  trapaffa  in  beftial 
furore, & precipita  la  mente, & fa  tremar  il  cor 
po , palpitar  il  cuore,  infiammar  il  volt©,  ofeu*  I/scot* 
rar  gli  occhi,  tartagliar  la  lingua,  innalzar  la 
Voce, confonderle  parole,  & non  riconofceri 
conofciuti  , &!è  quella  ancora  chediftruggela 
bellezza  deH’afpetto , impedita  la  forza  della 
ragione,  & diminuita  laquantitàdella  vita» 
onde  fi  dice,che’l  cane  prefto  muore  perla  fua 
collerica, & rab biofa  natura:&  però  portiamo 
affermare  che  l’iracondo  hà  nel  fuo  cuore  lo 
fcorpione,iI  coltello,  e’i  fuoco,  co’  quali  aàele* 
na,vccide,&  confuma  fe  fteffo . Quefta  ira  in- 
giuria,& precipitofaèfiguratadalla  Chimera* 

, perche  ci  rende  furibondi  come  leonini  riem- 
pie 
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pie  gli  occhi  di  color  rodo  à guifa  di  fiamme, 
ci  induce  ad  hauercofi  poco  riguardo  alle  fa- 
cilitatomele capre  alle  pianterei  fa abomi-  • 
neuoli  à gli  altri  come  dragoni , & di  qui  òche 
per  l’ira  fi  perde  la  grafia  della  vita  coni  mane, 
& ciuile,  perche  tutti  fuggono  vn  colerico  co- 
me vna  beftia , onde  egli  è coftretto  à viuer  da 
fe  dello , anzi  non  può  viuerein  pace  feco  me- 
defimo,&  rompe  mille  vali, mille  ftromenti,  fi 
mordele  mani,  fi  pelala  barba,  (tracciale  ve- 
di, gitta  la  berctra,  batte  fe  fteffo,  Se  fa  molte 
ridicole  pazzie.  Ma  affai  peggiore  è la  colera 
quando  finodrifcefper  cofidire)  nella  flem- 
ma > Se  s’inuecchia , Se  fi  contiene  in  odio  ca- 
pitale, Se  in  defiderio  di  fangue , Se  di  vendet- 
ta, & perciò  è chiamata  dal  poeta  Greco  più 
dolce  che  mele. 

LOD.  Quella  mi  pare  vna  dolcezza  molto 
amara, poi  che  torna  in  gran  danno  delitto- 
re, & confuma  la  méte  che  la  nodrifce,&  per- 
ciò è paragonata  afla'fornace di  Babilonia , la 
quale  abbrufeio  i miniftri  chel’accendeuano; 
Ma  perche  gli  effetti  defluirà /fe  tion fono  cor- 
retti dalla  ragione,  diuengouo  morbi  natu- 
rali , vorrei  che  proponefte  alcuno  rimedio 
contra  l’impero  di  queft’iraingiufta.  Se  pre- 
cipitofa.  t . . 

> F R.  Il  primo  rimedio  è il  mirarli  come  già 
habbiamo  detto  nello  fpecchio , ilche  fi  legge 
che.recò  gran  giouamento  ad  alcuni  colleri- 
ciiperche,  fi  come  Minerua  riguardando  nel- 
la fonte  fi  rauuidde  del  gófiaméto  delle  guan- 
ce, 
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ee*  & della  deformità  che  ella  fconciatncnte 
dimoflraua  nel  volto  col  fonar  del  flauto,  & 
vergognandoli  gittò  à terra  l’i linimento , coli 
alcuni  collerici  veggendo  la  ftrana>&  horribil 
mufatione  della  lor  faccia, ritornarono  fobico 
in  fe  fleflì,&  fi  fcordarono  la  cagione  dello  fde 
gno,dàdo  luogo  al  (imbolo  di  Pitagora, ilqua-  simbolo 
le  diceua,che  quando  habbiamoleuara  la  pen  di  pit*m 
tola  dalle  ceneri,  dobbiamo  disfare  il  fegno  gora . 
che  ella  vi  ha  lafciato  imprelIo>con  le  quali  pa- 
role voleua  inferire  che  quando  è celiaco  il  fer 
uore  della  collera , dobbiamo  annullare  ogni 
cofa.  Il  fecondo  ritnedioè  quello  che  fu  già 
dato  ad  Augufto,cioè,quando  farai  irato  non  Ricordo 
dire  ,0  far  cofa  alcuna  infin  che  non  haurai  dato  ad 
detto  tutto  l’alfabeto  . Io  aggiungerò  horail  Augufio 
terzo  rimedio  che  è l’adirarli  contra  fe  Hello* 
perche  giufta  è l’ira  che  accende  l’huomo  con- 
tra  le  flelfo  per  gli  fuoi  errori  commeffi,  Ma 
eccoui  il  quarto , & principale , cioè  amar  Id- 
dio, perche, fi comeil  Re  nella  fua  imagine, 
coli  iddio  nell’huomo  è amaro, & odiato,  on- 
de non  può  odiar  l’huomo  chi  ama  Iddio , ne 
può  amar  Iddio  chi  odia  l’huomo.  & per  que- 
llo dice  vn  fanto  padre,chenò  il  Diauolo  llef- 
fo  può  incitare  à collera  vn’huomo  pio , & per 
rifolutione,  fi  vuole  amar  la  perfona,  & odiar 
il  vitio,&  fi  come  la  pantera  è amica  à tutti  gli 
animali, Se  nemica  ai folo  dragone, coli  l’huo- 
mo dee  efl'er  amico  à tutti  gli  huomini , & ne- 
niicoal  peccato-, 

L O D.  Hauete  dato  il  rimedio  per  frenare 

l’ira 
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l’ira  propria,  hora  da  te  il  rimedio  per  frenar 
l’ira  altrui. 

F R.  II  rimedio  l’hauete  da  quel  moralirtì- 
mo  poeta  che  dilfe, 

Mentì  e cedi  il  furor  cedi  al  fuo  corfo. 

Sapete  anche  il  detto  del  Sauio,  che’l  parlar 
dolce  rompe  la  coIlera,e’I  parlar  afpro  prouoca 
à furore, & di  qui  polliamo  rauederci,che  l’ira 
del  noftro  nimico  è in  noftra  portanza , ilcheè 
male  intefo  da  quelli, cheindifcretamente  vo- 
gliono riprenderei!  prortimo,  quando  egli  è 
nel  colmo  della  fua  colle» a,percheoltre  al  non 
farfrutto,  pongono  lertertì  à pericolo  lenza 
confiderare,chela  fiamma  al  foco  ,e’l  fangue 
all’ira  è molto  vicino, & fi  come  nel  feruor  del 
la  Canicola  è pericololo  il  dar  medicina,  cosi 
nell’impeto  dell’ira  non  fi  dee  correggere  l’a- 
n)ico,ma di  quello habbiamo  detto  afl’ai . 

L Ò D.  Ci  rimane  horà  il  difcorrerecome 
habbiate  co  ragionelegato  à piedi  il  vitio  del- 
l’accidia , pofcia  che  quella  li  tiene  à guifa  di 
ceppi  coli  fattamente  intralciati,  che  nó  fi  pof 
fono  mouere,nè  fanno  porli  in  camino  per|far  ; 
i pellegrinaggi  ,&  pagar  i voti  à Dio  premerti 
à fomigfianza  di  colui,  chedòuendoandareà 
Roma  fi  fcufaua>chenon  poteua  andatui  d’e- 
ftate  per troppo  caldo , ne  d’inuerno  per  trop- 
po  freddo,  nè  la  primauera  per  la  coltura  dei 
campi, ne  d’autunno  perla  vindemia,talmen-  ' 
«c  che  non  vi  andando  mai  con  le  gam  be , vi 

andaua 


" ~v , Di  Je/tejjo . •.  49  S 

andana  ogni  giorno  con  la  volontà. 

F R.  Per  quello  l’acCidiofo  è paragonato 
al gatto, che  mangia  volentieri  il  pefce,  ma  nó 
vuol  pefcare,&  veramente  polliamo  dire,  che 
per  l’otio  niuno  fi  fece  mai  immortale > & co-  • 
me  afferma  Dante. 

. ' 1 . • > : ; 

Seggendo  in  piuma  • ! - 

ìn  fama  non  fi  vienjiè  f irto  coltre . 

L’otio  è principio  di  maleficio,  & è cagió  prin  , & 

ci  pale  di  lafciuia , onde  difle  il  poeta  parlando 

d’amore.  ; ' 

...  * » $ • / • 

£;  nacque  $otÌQ*<&  di  lafciuia  bumana , «/  » 

*•  ‘ 

'Etdifievrì altro.  ■ ( 1 

* * . >) . >’  > . ' 

Sai  perche  feotf e in  adulterio  Egitto? 

Perche  delfuocor  yil  fè  t òtio  acquifto . 

Egli  è anco  cagione  della  potìertà,onde  dice  il  ^ ^ 
Sauio , palpando  per  lo  campo d’un  pigro  , & ^ 
perla  vigna  d’unofciocco  glihò  trouati  pieni 
d’ortiche, & coperti  di  fpine  con  vna  mafia  di 
pietre  minute.  L’otio  diftrugge  il  corpo  i lo 
difle  vn  poeta. 

Vedigli  otiofi  corpi  confumar  fi  > 

Vedi  rimmobil* acque  putrefar  fi.-  • ' ' 

r t » » * 

Et  fi  come  la  brina  marcifce,  & Cecca  l’herbe. 
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ciniglia.  & * fiorinosi  l’otio  coafuma  il  vigore  dell'ai m- 
t°a  da  Ca  ma,&:  del  corpo.N eirotio  s’inuecchia  Se  s’amt 
tone  . al  mufa  Tingcgno;&  però  fu  da  Catone  ad'omi- 
ferro.  aliata  la  vita  noftra  al  ferro, ilquale  non  eflen-r 
do  eflercitato  vien  confumato  dalla  ruggine  . 
L’otio  è la  ruina  delie  Città,  Se  fi  leggerne  di-* 
ftrurta  Cartagine  Roma  fi  diftrufle  in  non  far 
nulla,  laqual  iciagurafuantiuedutada  Scipio- 
ne N afica,  perche  proponendoli  di  diftrùgger 
Cartagine, egli  vi  fi  oppoledicendo, che  legato 
Io  llimulo  di  quella  competenza,  la  virtù  del 
Romani  farebbe  rallentata,  Se  riuolta  in  otio„  . 
Se  in  lulTuria,  & ne  farebbe  feguito  queldettoii 
Se  Marte  vegghia.  Venere  dorme,  fe  Marte 
dorme  Venere  vegghia  *,  Se  per  certo  ne  nac-  . 
quero  fra  loro  crudeli  guerre , Se  feditioni , Se 
fifparfero  tante  lagrime,  & tanto  fangue,  che 
Roma  fi  trouò  haucr  riceuuto  piu  danno  da  i 
Cittadini,  che  dai  nemici.  Ben  dille  adunque 
vn  Filofofo..  L’otiofo  Cittadino,  e’icattiuoc 
tutto  vno. 

LO  D.  Conqfcendofi  hora  quantograue 
fia  quello  vitio,votrei  faper  davoi,  qual  vomì-, 
tiuo  fi  potefie  preparare  per  ifcacciarlo  dalle 
vifeere . / . . . 

F R.  Voi  mi  dimandale  cofaaflai  malage- 
uole , perche , comefapete  , l’huomo  tepido  è, 
quali  incurabile,ilche  ci  vien  lignificato  da 
quel  detto  * PiacelTe  à Dio,che  tu  folli , ò cal- 
do, o freddo  $ Se  come  vna  volta  è venuto 
nello  ftomacodi  vnoaccidiofo  la  fatietàdel-  . 
le  buone , Se  fante  opere  > fe  ne  rimane  con 

vna 

I 

Digitized  by  LiOOgle 


DtJéfleJJo.  •*  49 j 

vna  certa  languidezza  incorrigibiIe,&  merita 
che  gli  fiaconiècrara  la  figura  d’uno  che  ten- 
ga la  mano  in  feno , laquale  è vero  geroglifico 
«l’un da  poco, à cui  non  vale  ricordargli  l’ef- 
fcmpio  della  formica,  perche  egli  come  caual-  Figura, 
lo  reftio  non  cura  gli  fperoni , Se  fe  ne  Ila  ne  i * un  d* 
termini  di  voler  tempre,  Se  di  non  voler  mai,  P0C9- 
Se  perhauer  Tempre  qualche  facenda  non  ne 
fa  mai  alcuna,  Se  fi  come  con  l’acqua  tepida  fi 
prouoca  naufea,cofi  con  la  tepidezza  dello  fpu 
rito  fi  cade  in  abominatione  di  Dio,  Se  per  ri- 
folutioneà  chi  per  fua  fuentura  fi  truóua  que- 
lli ceppi  à piedi  conuiene  accollarli  à rcligiofi, 

Se  ad  altri  huomini  ardéti  nel  feruigio  di  Dio, 

Se  mouerfi  a feguitarli , & ricorrere  all’oratio- 
ne>&  imprimere  nella  mente  quelle  parole  di 
noftro  Signore.  Fate oratione,acciò non  fug- 
giate neii’inuerno , o nel  fabbato , le  quali  pa- 
role fi  comedichiarano  gl*interpreti,vog!iono 
inferire,  che  non  fi  lafcino  le  buone  opere  per  N.on 
l’accidia , laquale  nafee  dal  freddo  del  diuino  " 

amore,  & dalla  quieta  del  corpo  j Se  fe  quello  inelUb 
non  balla  a ribaldarlo  gli  conuerrà  pregar  Id-  * 

dio , che  gli  mandi  qualche  tribulatione  ..Nè 
vi  marauigliate  che  io  dica  quello  , perche 
molte  volte  gli  huomini , quando  pare  loro  di 
hauer  acquillàto  credito  per  alcuna  opera  fe- 
gnalata , cominciano  a diuenir  neghinoli , Se 
vili , Se  à fprezzare  fe  ftefii  à guiìa  di  alcuni 
Caualieri  banditi  dalla  gioflra,  nè  vogliono 
piu  feruire  fe  non  di  fpettatori , Se  giudici. 

• H abbiamo  in  ciò  addotto  l’elTempio  di  Ro 

I i ma, 
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città  di  roa,ma  non  filafci  di  ricordare  la  Città  d*Atc- 
Atenede  ne>laqùale  diuenuta  fuperiore  all’aflre  di  valo- 
clinòper  re,cominciòàiprczzar  feftelTa>&  venne  decli 
dapocag  nandoin  peggiore  flato»  Et  fé  A Poeti  vanno 
gine  Fa-  dicendo,che  Giouedoppo  confeguitjele  vitto- 
uoU,  rie  di  molti  popoli,/!  diede  a conuiti*  & alla  luf 

• furia,ciòfanno  per  moftrarànoiche»fi  come 
vn  campo  fertile  non  colduato  produce  fpine> 
ortiche,  & herbe  inutili,  coli  l’animonoftro 
•xelfando  Tcflercitio  della  virtù  fi  riempie  di  vi 
tij,&difceleratczze,&  non  vihadubbio,che 
la  virtù  fi  fnerua  neli’otio>&  nelle  delitie>  ilche 
giudiciofamentedimoftrauanogli  amichi  col 
geroglifico  dello  fcarabeo,  ilquale  pofando  fo- 
Gertglì-  pra  le  rofe>fe  ne  muoreà  quell’odore.  Bifogna 
fico  dello  adunque  (Aie  i pigri  non  (blamente  fi  difpon- 
fcarabeo  ganoal  corfo , ma  procurino  di  mantenerli  in 
lena,  perche  coricandoli , in  vece  di  ripofo 
fèntiranno  maggior  fiacchezza  , & perderan- 
no la  voglia  difeuarfi.  Ma  degli  otiofifia  per 
hora  detto  affai,  & difendiamo  à trattare  di 
un’altra  vtilità,  che  fi  trahedai  mirare  lo  fpec- 
chio,&  è quella  che  i giouani , conliftenti , Óc 
i vecchi  mirando  in  elfo  rimangono  ftupefar- 
ti , & confili  per  veder  ogni  giorno  venirli  al- 
terando l effigie  loro . I giouani , che  poco  in- 
nanzi col  volto  lifeio  haueuanolembianza  di 
fanciulli , veggendo  fpuntar  fuori  del  mento  i 
peli  , & venirli  pian  piano  di  tenera  lanugine 
coprendo  le  guance,  &diftinguendo  le  rofe 
dalle  fpine,  apparir  nella  faccia  il  virile  affet- 
to > leggono  vn’inftruttione  che  gli  auuertifce 
. < àipo- 
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à fpogliarfi  de’ faciullefchi  còftùttii,  & à ve- 
stir l’habito  dell’huomó*  & dar  ricetto  àpiù 
alti,  & generoli  penfieri.  Ecco  poi  i confi-  confì/ié 
Stenti , che  veggendofi  barbuti, & ràfitauran-  tl  J £*m 
dola  lor  facciadalla  foltàcopiadei pdiqua-  ueggono 
fi  da  vn’ombrofafelua  rimaner  alquanto  ofctl  allo  fpec 
rata , & mirando  dalla  fronte,  dalle  ciglia , & chi». t 
da  gli  occhi  dileguata  la  lieta  apparenza  i 
Sereni  fguardi , & la  viuace  prestezza  de  gli 
anni  acerbi  >&:  in  lor  vece  Succedere  più'gra* 
ue  , più  maturo  , & più  contristato  a Spetto 
con  manifesti  Segni  di  vna  p’roSh ma  declina- 
rione,  fono  corretti  di  dire  con  dolore,  Se 
fofpiri.  ' • 

• * 

Sta  mane  era  vn  fanciullo ,&  bor fon  vecchio . 

• ... 

Onde  ricordandosi  che  dalla  primauera  Sò- 
no  in  vn  momento  giuri  allertate, & dall’elta- 
te  all’autunno,  vengono  da  vn  certo  itimulo 
interiormente  trafitti  , Se  perfua fi  a cambiar 
vita , Se  coftumi.  Se  riuolgcrfi  à più  graui  con- 
fidetationi . 

LOD.  Hauete  potuto  infin’ad  hora ram- 
memorare con  la  pruoua  di  voi  SteSTo  i rauue- 
dimenti  che  àgibuani,  Se  à confidenti  rap- 
prefenta  Io  fpecchio  -,  T occa  hora  à me  con  la 
pruoua  di  me  SteSTo  à ragionar  dei  vecchi  j i ^ ~ 
quali  veggendo  aliai  più  Strana  mutationedi 
loro  medelimi  nello  Specchio,  hanno  occa- 
sione di  diré  infieme  col  buon  Gacob.Le  mie 
crefpe rendono teStimonianza  cóntra  dime, 

I i i perche 
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perche iui rimirano  le  tempie  cauc , gli  occhf 
profondi , Se  olcuri , il  volto  liuido , (caduto  , 
vizzo,  arficcio , Se  con  trillato , le  labbra  fco- 
lorite»  le  gengiuecorrofe , Se  (carnate,  i den- 
ti rari  à raftello , Se  putrefatti , il  capo  treman- 
te , Se  caluo  j Se  fe  quella  trasfiguratione  non 
balla  à farli  vedere  con  odio , & fatietà  di 
loro  medefimi  la  vera  effigie  della  vicina  mot 
te  , aggiungami  Io  fpettacolo  delle  brine  , 
ideila  muda,  Se  del  fracidumedei  peli  d’ar- 
gento, i quali  rapprefentano  quel  cenere  che 
nof  damo  , Se  nelquaie  habbiamo  à ritor- 
nare, & fono  cagione  di  farli  dire  lor  colpa. 
Se  ricorrere  al  poeta  , il  quale  mirando  Io 
fpecchio , Se  conofcendo  fc  (ledo  fpiegò  quei 
concetto . 


Dicemi fpeff i il  mìo  fidato  fpeglio 
V animo  fianco , & la  cangiata  fiordo, , 
ri  Et  la feemata  mia  deflrerz^a , ir  for^a , - 

Q{pn  ti  nasconder  piti  tti  fei  pur  veglio. 


Ma  con  tutto  ciò  fon  co  (fretto  adire  chea 
pochiflìme  perfone  gioua  il  guardarli  nel  fpec- 
chio, pofeia  che  non  (i  rimangono  dalla  loro 
peffima  vita.  Se  non  Iafciano  punto  mentire 
fautore  di  quel  prouerbio  ch’altri  cangia  il  pc- 
prou.  1°  anz^  c^c>l  vi2*0  • 

Vecchi  * FR.  Io  grandemente  compadfco  allo  (la-  ' 
citinoti , to  di  quelli  vecchi,  che  voi  dite,la  cui  falute  è 
& incor-  incerta , per  non  dire  .defperata  -,  perche  non 
rigibili  . oliarne  che  tengano  vn  piè  nella  fepoltura  , 

tuttauia 

» » • - 

Digitized  by  GoOfiM 


' ' Dtp  fteffo  ] $ oi 

tuttauia  mi  pardi  comprendere  che  Pignorati 
za  di  loro  Aedi  gli  habbia  condotti  à quella 
fpecied’herefia,  che  quanto  piùs'auuicinano 
al  giorno  eftremo , tanto  meno  credono  d'ha- 
uerà  morire  ,&  tanto  più  di  (bandaio  apporr 
tano  al  mondo, quanto  fi  veggono  ho^gidì 
molti  giouani  à confufione  lororiuolti  à mi- 
glior vita,  & à maggior  diuotione,  & quei  che 
più  mi  noia,  è il  vederechegli  (tolti , & balor- 
di non  folaroente  non  fi  correggano  , ma  nei 
cuori  loro  nafcofamente  fi  fanno  beffe  di  quei 
che  fi  confettano, & fi  comunicano  più  d'utia 
volta  l'anno, nè  piace  loro  altra  vira*  che  quel- 
la della  lor  antica  ftàpa  3 per  laqual  cola  io  fer- 
mamente credo  che  non  anderano  acafadel 
Diauolo,ma  vi  farànocrucciofamenteftrafci- 
nati,fericonofcendofefteffì  no  fi  pentiranno. 

" ’ LO  D.  Vedete  quan co  im porta  l’inuecchia- 
ro  vfo,ilquale  non  lafcia  disfar  la  piega  al  zatn. 
bellotto,&  però  corre  vn  commun  prouerbio 
per  laTrancia , che  è più  facil  cofa  riuerfar  vn  prc£ 
pozzo,  che  riformar  vn  vecchio.  • 

F R.  Quarti  non  fono  già  nel  numero  di 
quei  vecchi,  ne  i quali  fi  truoua , comedice  vn 
Sauio,rinnocenza  de’  fanciulli  ; ma  non  hab-  * vi 
biamo  à marauigliarci  ch'etti  deprezzino  tut- 
te le  moderne  operc,perchequetto  è il  loro  prò 
prio, e naturai  vizio,diche  neprefegiocovnfa 
uio  Rè,  innazi  al  quale  dolendoli  vn  vecchio » Motto 
che  gli  Sparrani  aboliuano  leleggi  paffate,  & pUceuo - 
ne  faceano  delle  nouc  cóchiudendo  che  tutte  ie  d'Un 
le  cofe  andauaoo  à rouefcio,rifpofcil  Rè, (late  rò. 

1 1 3 di 
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di  buon  animo  che  le  cofe  anderannobene» 
perche  io  udì)  già  dire  à mio  padre  cheinfino 
all’hpra  le  cofe  andauano  à roueicio , la  onde 
je  le  cofe  vanno  di  nuouo  à roueicio  cpme  voi 
ditcdndubitamente  lì  raddrizeraono , & nel 
fuo  primiero  (laro  ritorneranno. 

. LOD.  La  virtù  di  quella  rifpolla  doueua 
parimente  raddrizzare  Io  (tolto  intelletto  à 
.quel  vecchio  inlènlato  che  voleuafare  il  terzo 
Catone,  ; ; ; 

. FR.  Sehorvi  parechelofpecchiolìaàque 
(li  vecchi  poco  profijtreuole , dateui  a penlare, 
chela  colpa  noe  dello  fpecchio,maR  bene  del 
la  mala  intendone»  con  la  quale  vi  fi  rimirano 
dentro, perche  vi  guardano  con  vanità,&  con 
iùperbia>& lenza  vergognarli  punto  d’hauec 
cangiato  il  pelo,  & 9.09  il  vizio , fi  coni  piac- 
ciono di  vagheggiare  la  loro  (ciocca  ,&  rim- 
bambita vecchiezza, d’ingannar  le  llefTì  ,dc 
di  perfuaderfi  che’I  loro  afpetto  fia  degno 
d’amore  ,&  di  riuerenza  *,  & però  è vfficiodi 
quei  che  vogliono  riconofcer  fe  (ledi  nello 
Specchio  fpecchio  di  mirami  dentro  con  bumiità,  Se 
come  y?  di  con  fiderare  che  di  giorno  in  giorno  lì  vie- 
habbi*  « ne  alitando  la  loro  effigie , perche  fiano 
mirare,  auucrtiti  non  meno  della  volubilità  , che 
delia  : velocità  del  tempo  , & della  vita  , 
la  quale  non  li  mantenendo  in  vnmedelimo 
(tato, corre  preeipitofamente  al  fuo  fine.  Se 
con  quella  con fidcrarione  habbianoà  perder 
l’affetto  alle  cofe  terrene;  Se  innalzarli  alle 
cclelhV  • ...  >1 

LOD. 
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* IOD.  Quella  velocità  dei  tempo,  & del- 
ia vita  che  hauete  toccata  a chi  ben  la  con- 
fiderà , aggiunge  acutiffimi  iperoni  > che  l’in- 
citano ad  ellaminar laida  conlcienza  ; Se  per 
certo  tutta  la  vita  è vn  giorno  , Se  vn  po- 
lito fcrittore  ragionando  della  velocità  del 
tempo  dice.  Io  mifèntoin  tal  modo  rapire. 
Se  così  mi  ftupifeo,  che  nulla  dietro  mi  riman- 
ga , cornei!  nocchiero  fciolta  la  naue  con  feli- 
civenttli  vede  rapire  dalla  lua  villa  la  ri- 
ua  del  fiume,  8e  fparirl’arena  poco  innanzi  da 
lui  co’pie  calcata, dal  quale  come  dice  il  Man- 
touano. 

•*  •«  »«.**••  ■ • « V 

S' allontanati  le  terrei  le  Cittadi 
( F R.  Quella  con  fiderà  rione  non  fanno  i 
vecchi  da  noi  nominati  ,&  ficome  rimiran- 
do lo  fpecchio  non  conofcono  fé  fleffi.così  di£ 
ficilmente  vengono  ad  ammendarli)  & à ri- 
formar Pellrem e reliquie  della  vita. 

L O D.  Se  le  piaghe  de’vecchi  hanno  del- 
l’incurabile r quello  auuiene  perche  il iugo  v io 
- conuerteil  vitio  in  natura  li  fa  diuenir  tal- 
menrefreddi  per  mancamento  del  calore  del- 
la carità , che  perdendo  {allegrezza  del  cuore, 
cadono  beneipelloin  difperatione,  Se  per  qjùe 
Ho  fi  dice  che  gl'inuecchiati  nel  peccato  fono 
prelfo  l’inferno  »ti  che  ficonforma  con  quella 
notabile  fimilitudine , fe’l  moro  può  murar  la 
fua  pelle,ò  la  pernice  la  varierà  delle  fue  piume, 
& voi  potete  far  bene  quando  haureteappre- 
fo  il  male.  , v - * 

o*. . , lì  4 FR. 


Perche 
vecchi 
noti  s*  am 
piedino. 
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infermi - F R.  Si  come  vi  hà  minor  numero  d*infer- 

ta  del  'Ooità  nell'inuerno  che  nell’eftate , ma  fono  p iù 
verno  pe  mortali,  così  auuiene  dell’infermità  fpiritua- 
ricolofe . ii  , perche  fono  piu  rare  ne*  vecchi, che  ne*  gio- 
vani » ma  veramence  fono  piu  difperate,&  fon 
per  dire  5 che  vn  vecchio  peccatoredoppo  lo 
hauer  lungamente  gufiate  le  deli  rie  del  mon- 
dojaborrilcecofi  fattamentelefpirituali,  che 
lì  lafcia  alla  fi  ne  condurre  dal  Diauolo  à fa* 
ce  fe  non  inpalefe>  almeno  in  fecrcto  quella 
conclufione . 

Mangiar>bere,&  feberzar  fempre  t'ingegna* 

Che  dopò  morte  alcun  piacer  n on  regna . 

f • V 

Età  pervaderli, che  non  fia  altro  paradilò  » 
Detto  che  quello  inferiore^  fegue  la  mente  di  quefc- 
f etterato  bottinato  vfuraio,  ilquale  alla  lua  morte  ettor.* 
tato  da*  propri)  figliuoli  alla  reftitutione,rifpo- 
fe>s*lo  facellì  queftovi  manderei  all* hofpi cale. 
Eccoui  come  quelli  infenfari  vecchi  entrano 
alla  fine  in  difperatione  , de  dandoli  m preda 
al  Diauolo  gittano  Parco  predo  alla  laetta  » 
ouero  fono  colti  da  improuifa  infermità , la 
StntteA  qUajc  rapifee  loro  il  conofeimento  di  fe  fteffi  ; 
notabile.  ^ pcf  c ^ diGe)  cjlc  qUjfta  pena  è caftiga- 

to  il  peccatore^  che  morendo  dimentichi  lè 
dettò, ilquai  viuendo  dimenticò  Iddio, & è de- 
gnamente paragonato  ai  farnetico, che  quàto 
più  è infermo  > tanto  più  dà  iteuro , & fi  roller 
gra  dell’infermità  . Ma  non  ottante»  che  vi 
fiano  de*  vecchi  ftolci#iquali  finalmente  rico* 

nofeono 
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nofconoi  Tuoi  errori)  & oc  chiedono  a Dio 
, perdono*  tuttauiaio  cÒfidero  quel  volgar  prò- 
uerbio,  ch’ogni  fior  piace  fior  che  quel  del  vi- 
no > il  cui  miltico  fenfo  vuol  forfè  inferire,  che 
poco  grato  fia  a Dio  quel  fiore  di  penitenza, 
che  i’huomo  in  fua  vecchiezza  gli  prefenta, 

-perche  è fiore  languido  , de  fuaporato  , de 
•quali  priuo  d’odore  , & in  quella  opinione 
mi  conferma  quella  Temenza  del  Sauio  • 

•Non  voler  offerire  la  feccia  della  tua  vec- 
chiezza , ma  il  vino  deifacrificij  della  tua 
fiorita  giouentù  . Il  medefimo  volle  accen- 
nare Frine  Cortegiana  , la  quale  quantun- 
que vecchia,  era  vagheggiata  da  molti , & pe- 
rò diceua  che  per  Ja  buona  fama  del  vino, 
fi!  cercaua  la  feccia  . Ma  aliai  più  aperta-  pm] 
mente  vien  beffatala  fecciofaammendatio- 
ne  del  vecchio  da  quell* altro  volgarismo 
detto, cioè  dar  la  farina  alDiauoio  , & la 
fembolà  à Dio , al  quale  non  piacciono  i fer- 
uigi  sforzati , de  per  ciò  fi  Tuoi  dire  di  quelli , . 
che  non  etti  abbandonano  il  peccato , ma  il  Ahi  Udo 
peccato  abbandona  loro,  de  par  quali  che  a-  nati  dui 
(pettino  a pentirli  al  fine  della  candela  nò  per  peccato. 
Itraor  di  lui , ma  per  tema  de1  (empitemi  guai; 
il  perche  io  mi  dò  a credere  che  fi  come  per 
cuocere  vna,  carne  vecchia , vi  bilogna  mag- 
gior copia  di  legna,  cosi  per  cófumari  peccati 
de’vecchi  vi  bilogni  aliai  maggior  penitenza; 
de  è certifiìmo  che*l Dianolo  quato  più  lunga* 
mente  poSede,  tanto  più  difficilmente  hla- 
feiaj  de  s’io  non  temclfi  di  leuar  la  confidé2a  i 

quelli 
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quelli  ch’afpettanaà  far  nella  terza  vigilia  ciò 
. che  non  fecero  nella  prima , So  nella  feconda» 
io  darei  loro  in  faccia  quel  detto , che  tardi  fi 
Cerca  il  rimedio  della  falure,  quando  è preden- 
te il  pericolo  della  morte,  & vi  aggiungerei  le 
parole  di  Salomone,  All’hora  m*in  vocheran- 
no*&  io  non  gli  efiaudiròjfi  leueranno  la  mat- 
*ina,&non  mi  troueranno>&  veramente  qual 
honore  meritano  da  Dio  quelli  legni  vecchi» 
putrefatti,  & pieni  di  tariffe  non  d’efler  a bbru 
fciatii  Or  folciamo  loro  in  bocca  quello  durifi- 
fimo  oliò  da  rodere, & cominciamo  à dire, 
che  mifera  » So  vergognofa  è la  conditione 
de’vecchi  che  cambiano  il  peloanzi  che’l  vez- 
zo > è meno  biafimeuole  quello  de^onfillenti 
; che  fi  rifoluono  di  cambiar  il  vezzo  iofieme 
còl  pelò,$£  così  tolto  come  veggono  nello fpec 
chio  biancheggiar  la  felua,  & che. 

* . ' ~ 

Già  su  per  Palpi  ne  uà  fogni  intorno . 

• t - 

Sfoccònciano  à conformar  i collumi  con 
l’età  pef  «fon  incorrere  nel  biafimode’veccht 
fcanaalofi,  & rimbambiti.  So  riconofcono 
che  fi  come  comincia  à diminuir  fi  il  calorna- 
turale  > così  è bonetto , che  fi  riuolgano  à tem- 
perare i giotfemli  ardori , So  àcom porre  la  vira 
di  virtuali,  &"ettemplari  collumì  non  meno 
per  honore, & beneficio  di  (c  Iteli?,  che  per  in- 
ftruttionede’giouani , So  brieuemente  tutti  gli 
huominidi  confidente, & virile  età  hanno  à 
ricórdarlijche  i giouani  non  fono  molto  di  Ico- 
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/lidall*vnò,nèi  vecchi  dall’altro  Zito  di  quello 
.tempeltofo  mare>Òc  ch’elli  (landò  nel  mezo 
4ono  fottopolli  à maggior  pericolo  dell’onde» 
de’ vèti, & della  tempe(la,&  che  all’hora  e tem 
po  d’aprir  gli  occhi,&;  pen  fare  che  fono  più  co- 
llo in  dubbio  di  patir  naufragio,che  in  (paran- 
za de  giungere  in  porto, onde  bifogna  comin- 
ciar à partati  errori  dicendo  col  profeta,  Non 
ii  ricordar  Signore  de’falli  della  naiagiouen- 
tù,nè  delle  mie  ignoranze, & dirgli  inlìeme  col 
Poeta. 

c " 4 ' ' ' ; , •*  *)!  f : i 1 • 

J \iduci i penficr  vaghi  à miglior luogho. 


Et  venendo  à quella  rifolutione  elfi  nohha- 
.urannoà  temere,  chela  canutezza  con  vergo?*  _ 

gna,&  la  morte  con  danno  li  fopragiunga.  ./  . . ’ f. 

L O D.  Hauete  ragione  di  chiamar  meno  ' 
biafimeuoli  quei  che  li  pentononell’etameza- 
-na , ma  douradì  render  tanto  maggior  lode  à 
quei  giouani,i  quali  cambiano  il  vezzo  jprima,  Giouani 
fhe’l  pe!o,&  lenza  afpettaxi  medi , che  col  té-  che  prel 
j>o  gli  inuitinoà  riformar  la  vira , cominciano  uengono 
ad  elFer  vecchi  in  giouentù,&:  hfeoprono  ne*-  /*  età  co /» 
penlieri , nella  fauella  * pe’gefti,  ne*coflumi,&  f opere, 
nell’opere  macuru&  fauij,onde  hà  luogo  > quel 
proije.rbio.Diuieni  tollp  vecchio  fe  vuoi  viuer 
Inngamente  vecchio.  ; . > <Mli  * 

F R.  Poi  che  la  virtù  è nelle  cole  difficili, & 
igiouanifono  naturalmente  sfrenati , infoien- 
ti , & precipito!!)  conhderiamo  quanta  lode 
meriti  quel  giouine , il  quale  facendo  honora- 
■t  - ta 
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ta  violenza  alla  natura  , fi  dimofira  quali  con 
priuilegio  del  Ciclo  vn’efiempio  di  continen- 
za,di  modeftia,&  di  coftanza  in  guifa  tale, che 
fi  polla  dire  ch’egli  habbia  fecondo  la  Temen- 
za del  poeta. 
w • 0 

Penfier  canuti  in  giouenil  ctate. 

; , 

L O D.  Io  vengo  hora  da  quello  ragiona- 
mento de’gióuani  penfando,  che  bella  impre- 
fa  farebbe  s’alcuno  pellegrino  fpirito  s’inge*- 
gnaflediuenir  ricercando  l’origine,  & la  ragio 
ned’alcunianrichiflìmi  detti, i quali  fono  fatti 
perche  fi  V0Jgari  a tutti  lenza  faperfi  la  vera  intemione 
dica  noi-  d* c hi  nè  fò  autore . Dico  hora  quello,  perche 
garmete  quando fi  vuole  in  vn  punto  lodar  vnod’ac- 
alla  bar  cortezza,  & biafimar  vn’altro  difciocchezza» 
ha  di  co - fi  dice,che quello  hàfatro qualche  cofa  impor- 
tai. tante  alla  barba  di  queft’altro,  il  qual  modo  di 
ragionare  fe  ben  s’vfa  impròpriamente  fra  due 
coetanei, nondimeno  è da  credere, che  propria 
. mente  fofle  ritrouato  in  fauore  di  quei  gioua<- 
ni  sbarbatici  quali  fuperando  l’età  loro  faceua- 
' - no  alcun’atto  virile  alla  barba , cioè  à confu- 
- fione  d’alcuni  barbuti  di  poco  valore  *,&■  per- 
ché non  paia  ch’io  fia  vfeito  di  propofito,io 
di  qui  vengo  adire,  che  grandiffimo  honorc 
mcrirano  quei  giouani,i  quali  nel  maggio^ fer- 
itore de  gli  anni  loro  fi  ritirano  dalla  licentio- 
fa  vita , & fi  mettono  nella  firada  dello  fpirito 
alla  barba  de’confiftenti , & de’vecchi  male 
habituati.  ** 

FR. 
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^ F R.  Mi  piace  d’incendere  che  nel  trattar- 
li della  riformatione  della  vita , habbiate  an- 
co riformato  quello  antico  motto,dichiaran- 
docome  propriamente  conuenga  viario  tra’i 
giouane  fenfato  > e’1  vecchio  ftolto.  Et  per  cer- 
to è gran  vergogna  ad  vn  vecchio  il  vederli 
metterei  fpeciaimentenellecofedellofpirito  ) 
il  piè  auanti  dal  giouane , e’1  vederli  inueliire  ì 
Ilio  dishonore  quel  prouerbio,che  i paperi  con 
ducono  l’ocheà  bere.  v 

# LOD.  Che  vn  giouane,&  un  confidente 
non  li  riloluano  lenza  piu  indugio,  di  correg- 
gere,& riformar  la  uita  loro , io  non  mi  mara- 
uiglìo  oltre  modo, perche pollono  fperare fe- 
condo il  naturai  corta  di  poter  aiuere  ancora 
lungo  tempo  5 Ben  mi  marauiglio  lenza  fine, 
nesò  penlareonde  auuenga  la  cecità  de’uec- 
cbi,i  quali  conofcendolì  curui,&  tremanti , & 
Temendoli  le  gambe  deboli, uogliono  ancora 
lodenere  fopra  così  leggiero  fondamento  la  Tre  me f- 
graue , &c  ruinofa  machina  de’loro  peccati,  nè  faggieri 
li rauueggono , che  trefonoi  meflaggieri,del-  delUmot 
la  morte  , i cafi  diuerfi , l’infermità , & la  uec-  te, 
chiezza , & conofcono  che  fono  oltre  mo- 
do fcandalolì , 8c  che  fra  tutti  gli  abufi  del 
mondo  non  uihà  il  maggiore  dell’oftinationc 
del  uecchio.  . - 

F R.  Dicono  i teffitori  che  tutti  i groppi 
uanno  al  pettine , & dicono  i macellari , che 
la  coda  è la  peggiore  à fcorticare  ; & però 
dal  fuccelTo,  che  è chiamato  maeftro  de  gli 
Ibiocchi , uengono  troppo  tardi  gli  oftinati 

vec- 
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vecchi  à rauuederfi  guanto  a loro  biafimo  fia- 
nò  lanciati  così  fatti  prouerbij  , anzi  oracoli  > 
nèpoffono  liberarli  dal  commune  errore  dei 
peccatori,  i quali  vengono  di  giorno  in  giorno 
differendo  il  pentimento  , & Famméndatione 
per  là' Confidenza  della  lunga  vita, & perche 
non  vi  hi  alcuno  tanto  vecchio,  che  non  1 pe- 
ri ancora  diviuerelo  fpatio  almeno  d*vn*an- 
mo>  quindi  è,  eb’eflì  in  tutte  Pàlrre  cole  pufilla- 
nimi  prendono  ardire  di  prolungar  il  termine 
déF lom'f ipo rtofeim en co  ; tuttauia  dourebboa 
no  non  meno  i giouani  , che  i confittemi,  & i 
vecchi  inficine  ricorrere  à quella Temenza , 

. *’  { Il  »|  | M||  ' ,1*^1  ‘ * • » < 

J^on  tardar  ch'io  fon  forfè  d tritimi  anno . 


Et  ifcolpire  nei  cuori  lóro  quelle  parole  del 
Sauio , Non  tardar  à conuertirti  a Dio,  nè  an- 
dar prolungando  d’hoggi  in  domani , perche 
' fubitamente  viene  l’ira  tua,  &in  tempo  di  ve- 
detta ti  manderà  in  difperfione.  Già  habbia- 
• mo  difeorfo  della  breuità,&  dell’incertitudine 
della  vita,  & della  prontezza  della  morte,  on- 
de non  ci  rimane  in  quefto  foggetto  à ricordar 
altro  fe  non  che,  fi  come  alcune  donne  con- 
cepirono , de  non  partoriscono,  ma  il  parto  fi 
affoga  nel  ventre, cofi  molti  cócepifcono  buo- 
ni defidenj , ma  non  li  pongono  ad  effetto  ; & 
però  con  molto  gran  fennohebbeà dite,  chi 
thè  egli  fi  folle,  che  la  bocca  dell*  inferno  e 
piena  di  buone  volontà , & rendeua  quefta  ra- 
gione, che  gli  huomini  di  qualunque  fiato  fi 

fiano,  j 


• *Dt Jè  Hejjo  ■ J II 

fiano, fanno  per  la  maggior  parte  proponìmé- 
to  di  mutar  vita,  & di  ridurli  rò;  brieue  à peni- 
tenza, ma  prima,  che  eUèquifcano  il  loro-  pro- 
ponimento, ecco  foprauenir  la  motte, là  quale 
li  conduce  con  la  lor  buona  colonia  all’in- 
ferno. i .• 

LOD.  In  fatti  Io  fperar  nel  tempo  è cofa 
da  fciocco,&  ben  dille  vn  Poeta.  , 

. * • 

- ìrLuom  faggio  mai  non  dice  , ì vìuro  ancora  > t 

V iui  ho&giyche  diman  tarda  fi athora*  *.  , • 

* ,5  - ' £ 1 1 

Et  mi  ricorda  d’haucr  Ietto , nòn sopiti  doue,  senfatè 
ch’vn  religiofo  inuitato  da  vn  fuo  figliuolo  fpi  rifp0jta 
ritualeà  voler  andar  il  giorno  fegucnce  h deli-  d'un  reli 
nar  con  dToIui,ri(jpofe , che  nò  poteuadifpor-  giofo . 
re  d’alcun  giorno  ieguente.  u 

F R.  Bifognadunqueammcndarfi  mentre 
fi  ha  il  tempo,  & fecondo  i|  commuti detto,  Prou, 
macinar  mentre  pioue,  perche,  chi  quando 
può  non  vuole , quando  vuole  non  può,  & ec- 
co fpeflo  la  morte  con  tanta  vdocwàche  co- 
me dille Dante.  : . ..  t 


• * / * * j ■ 

7(c  o fi  pretto  mai > ne  i fi  fcrìffe. 


Et  fi  viene  alla  pruoua  di  quella  profetica  fen- 
tenza . E llataeome  da  vn  teffìtore  troncata 
lamia  vita,  de  mentre  io  l’ordiqa  eglimel’hà' 
fpiccata.  Maquefloè  yniuerfal  errore,  nè  vi 
hà  cofa  al  mondo  che  più  inganni  gli  huomi- 
ni  di  quella  ,chefe  ben  non  Tanno  quanto  té- 

po 
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pò  ancora  habbiamo  à viuere  , nondimeno!! 
promettono  tutti  lunga  vita  , & non  pagano 
Iddio  con  altro  che  col  Ben  Faremo . 

L O D.  Auenga  che  qucHo  fia  vniuerfal 
errore^  nondimeno  à me  pare  che  ha  più  pro- 
prio de*  fani , de  robufti , che  de  gPintermi  de 
deboli,  perche  quelli  lì  veggono  più  vicini  ai 
pericolo  delia  morte  di  quel  che  liano  i fani . 

F R.  Sono  per  certo  gl’infermi  più  vicini. 
Sani  più  alla  morte  di  quel  che  liano  i fani,ma  con  tut- 
pericolofi  to  ciò  fono  i fani  più  fottopolliàcafircperiti- 
the  gl  in  njs  & ioafpettati , perche  fenza  rifparmio  del- 
la  pedona',  ò facendo  viaggi , ò correndo  , ò 
falcando,  ò guerreggiando , ò venendo  a que- 
; rela,  ò per  altro  accidente  Hanno  al  filo  d’vna 

improuifa  morte, ma  i’huomo  che  dilunga 
mano  patilce  infermità,  (lima  più  il  perico- 
lo, & attende  con  maggiore  Hudio  alla  fata- 
te, alla  quiete , & alla  vita  *,  oltre  à ciò  limo- 
nio auezzoalle  infermità  è più  congiunto  có 
Dio,&  ha  nelle  membra  inferme  lo  fpirito 
pronto, doue  il  Fano  confidato  nelle fue for- 
ze , de  trafportato  dalla  viuacità  dei  fuo  cuore 
s'allontana  volentieri  da  Dio , de  dandoli  in 
preda  a lenii  accende  la  carne,  & ammorza 
Io  fpirito . Appoggiamoui  ancora  quella  ra- 
gione,che  Phuomo  d' infelice  complelfione 
prede  amici paramente  il  tem  po  nel  conolcer 
ìe  Hello , nell’elTaminar  la  fila  confidenza  nel- 
l'accufar  i Tuoi  errori , nel  prepararli  alla  mor- 
te , de  nel  render  chrillianamente  lo  fpirito  à 
Dio  3 ma  il  fano , &|obuHo  c calhora  aflalito 

T ; da 
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dà  così  acerba  > & ‘maligna  infermità  , che 
per  la  malftia^  de  per  la  copia  degli  humori  , 
dilunga  mano cógregrati, gli  vienein  vn  rno- 
mento  occupato  l’intelletto  y&fenza  porér 
dir  fua  colpa  Tene  muore  come  giumento. Di 
così  farti  cali  ne  vegliamo  ogn’hora  > v * 
però  hanno  ragione  quei  , che  paragonano  : ^ > 
gl’infermi  -chiamati  *valetudinarii;’ allp  ca-  Volitati 
le  puntellatele  quali» durano  piq  che  l’al*  narij  ca- 
tte 5 de  di  qui  habbiamo;  à conchiudcrera/<r/,w»^ 
che  tìell’acquifto. del  Ciclo  hanno  più  vantag*  ***** 
gio  gl’infermi , che  i fani,  fi  come  ancorai 
veroni  che  più  vantaggio. hanno a (tributati, 
che  i ‘fetfer , & faptei  fami;  il  nome  d’alcùni 
rìon  meno  per  lanità , che  per  profperità  feror 
Ci i‘: fuperbr , de  infoienti  .»  i quali  lopraprefi 
-d'a-quafche  infermità>,ò  feiagura  ,òdiminu- 
tionedi  fama,  ò di  robba  » fi  fono  con  grande 
nfpirtt'OJrwoiti  à Dior’y&  difpofii  à nuoua,& 
miglior  vita, pen modo  tale»» che  hanno  ri- 
'<euuta  cotale  auuerfita  fier  fingolar  grafia  rt- 
ducendofi  à mente i pàflàti  errori  » & mouen- 
dofi  à~£mttuofo  pentimento.-  Et  pertan.toè 
-vfhcio  di  chiunque  fi  truoua  ,ò  per  infermi- 
tà yòpér  altra  molefiiaLtribuIato  ,ditonfide- 
rare  che  noftro  Signore  prima  , che  rifanaf  . 
-ilpatfafitico  *gf  i perdonò  i peccaci , per  li  qua- 
li  era,  caduto  neU’infernlità,  àccioche  ieuatà  de[Para~ 
“lak»gione,ceflafle  l’effetto.  Dal  che  fliviene  litlC0% 
noicere  che  -molte  volte  l’infermità  ci  è 
data  per  pena  de’peccati , de  perche  habbià- 
nio  à corregere  la  vita  nollra , il  che  è confer- 

'V  K k ma- 
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muco  dà  quelle  parole. del  Sauio  > chela  gratie 
infermità  rende ranimafobtia. 

Prou,  '<  li  O D.  Viànogli  fpagnuoli  in  prouerbio» 
il  truj  lènfoè,che  nel  Leone  bene  fiala  quarta- 
na ».per  lignificare  * chegli  huomini  feroci  dir 
Moglie  lièngono  manfueci , quando  hanno  firana»  de 
franti  fi-  terribil  mogliela  quale  intendono  perla  quar- 
mile  all*  tanajtbttauia  logiudic^Otche*!  medefimo  pro- 
quarta-  fierbio’  fi  polla  allettar  adoflòà  tutti  gliliuo* 
n*'  7 mini  fuperbi , & belila!»  , che  co’l  mezo  delie 

malarie  diuengono  humili  , de  riconofcono 
Iddio.  r.  ''->j  d . . t . 

• F &.::In  tutte  d’infirmitàs’hà  riguardo  pri- 
mieramente alla  cagione  , & poi  nel  curarle  fi 
procede  con  rimedi)  contrarij , onde, le  confi- 
deriamo  la  cagione  delia:ftipetbia.,  de  delfin- 
io! enzadeli’huomoarouercmo,  ch’ella  viene 
da  fouerchio  calore , & da  fouerchiobumorc» 
vogliodirele  profperità, de  le  deliric  terrene,  le 
qualifanno , cheàguila  di-  cauallo  troppo  jn- 
sraflàto  diuenga  calcicròlo , è sfrenato  , onde 
la  quartana, che  è fredda  * & lecca , è il  filo  ve- 
ro y&  appropriato  corrertiuo, il  quale  gli  ridu- 
ec  à^memoria  la  morte,  & lo  tira  al  conofci- 


itientodi  fe  fteflò , de  de’luoi  falli , 8e  gli  diana 
, inanima»  - • nix  .:•<  r-:!,.o..  arn  :i  .t 

r L O D.  Buon  per  quegli  infermi,  de  tri bo- 

, , ? lati , à cui  fi  diana  Inanima , ma  tanto  peggio 

và  il  fatto  di  quellr  che,  come  già  dicefte  *ra$- 

Jtoil  voto  gabbano  il  Santo,  de  feguono  quella 

-faiiola.1  m ì-'Jjo,  ■ -'-fì" 

-,  * • 4 * 
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- Il  lupad'ejjer frate  hd  voglia  ardente. 

Mentre  è infermo  >ma  [ano  fi  ripente. 

FR^Qucftoè de’morrali communeabufo,  ' ; • 
Se  vedere  tutti  far  la  crocè  fopra  Tamaro  cali- 
cedella  medicina, & prima  che  berlo  chiamar  Au\r0 
Grcsù  in  aiutò,  ilquale  bannoquafi  per  vergo-  niuerfaU 
gna  di  nominare  beuendo  il  calicedci  vino. In 
foraraa  fe  vengono  le  fpauenteuoli  nouelle 
d’vna  vicina  guerra, fe  fi  fcuopre  vn’influflodi 
pelle , ò di  maligne  infermità,  fei  campi  paci— 
feono  lungo  difagio  di  pioggia, fe  cade  vna  im* 
pecuofa grandine,  fefono  nei  mare  dalla  tem** 
pella  ributtati , ft  è fatta  loro  alcuna  violenza* 
fe  fonopofUineftremanecelfità.di  mendicar 
il  viuere,  fedaialtro  pericolo  fono  minacciati, 
oh  come  preffa mente  ricorrortò à Dio , oh  co- 
medi  lui  fi  ricordano , oh  come  lùifccratamé- 
nteiuuocanò.il  fuodiuin  norae^manon  co*- 
sì  rollo  fono  dalla  paura, & dal  pericolo  rifeof- 
ii , come  lietamente  ritornano  a’rilafciamen- 
ti  della  primiera  vita,  &à quel  Dio  che  nelle 
loro  neceffirà*dimandarono  in  aiuto, non  ten- 
doni* gratitfpur  con  vn  cenno.  Penfatehora 
quanto  lafua  diuina  bontà  fi  fdegni  d’efiere 
in  quella  guila  beffeggiata  , &:  quanto  elfi  ma--  ; ' 

le  à male  aggiungendo  affrettino  la  lorroui-  <! 
ma^.  iBrieuementeè  vano  il  pentimento  dèi-  * • 
-lafeguente  colpi  contaminato  5 la  piaga  rino- 
mata più  tardi  iì.rifana ; chi  fpeffo  pecca , Se 
fpeffb  fi  duoleà  pena  merita  perdono , nè  gio- 
uano  pumodiam^entì  quando  fixaddoppiauo 
i peccati,  ri  rr-  . , 

Kk  1 LOD. 
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LO  D.  t>i  cofifatteperfoncjlequan  toc- 
Porci  le - nano  ogni  tre  giomial  vomita,  non  mi  pare, 
uatt  nel  ch’alcro  à dir  s’habbia  di  più, fenoli  cheii  gui- 
fzngo.  porci1  leuatinel  fango,  più  s'imbratranò 

,\  \ ohe  nettarli.  : ■ * • - ì > : ; : > 

r f R.  Partili  bora  che  affai  lungamente 
ci  (iam  o nel  già  propofto  fpecchio  rimirati* 
de  'quiui  babbiamo  à pieno  contemplari  t 
Cuoi  grandi,  de  veri  effetti*,  ma  perche  que* 
jfto  fpecchio  èr  fragile  > de  à chi  no’l  mira 
coft^ occhio  humile  * & difcreto  , abbaglia 
in  fi  fatta  maniera  i fenfi  , ch'egli  in  vece  di 
conofcerui  dentro  le  lue  macchie , fi  perfuade 


di  veder  vna  bellifiima  imagine  de  à guifa 
*li  Narciflo  s’innaghifce  di  feUleflo;,  <&;  fi 
conferma  nell’ignoranza  de’iuoi  errori  , io 
brieuemente  propongo  vn’altro  fpecchio  , il 
quale  ficuramente  ,•  óc  lenza  fofpeno.  di  va j- 
nità , de  fenza  pericolo  di  trafucdimcnto  può 
de  dee  ogni  Chriftiano  tener  in  jcalà.fua  per 
miraruident’rò  ifpoidifetti  dico-  v*  I ErS  V . 
CHRITO  CROCIFISSO.  A 


Or utione 
fil  Croci - 
Jfo. 


quello  riuolgiamo  gli  occhi  n£ftri , Se  di- 
rizziamo quelte  affettuofe  voci , O pietofo,& 
lucido  fpecchio, che  nel  tetro , & nella  circon- 
foréza  della  tua  Cantilli  ma  figura  diuei  fi  lumi 
alla  noftraofcura  vifta  rapprefenti,per  che  fif- 
•iaméte  la  tua  imagine  rimirando  riconofcia- 
mo  noi  fteffi>&  ci  rauuediamo  con  vergogna, 
Se  dolore  quato  da  quella  fia  quella  inoltra  <fi- 
uerfa,  de  io  tutto  diffiroile,  Circóda  lite  me  ra- 
do orgoglio  della  uaga,  de  altera  nofira  mente 
/ . . r A con 
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con  i’acutiflimc  fpine  della  tua  fan^uinolà,.  co 
jgona  $ Se  eonftringendo  i uani  penfieti  fà,ch  a 
te  folo  intenti>&  di  te  folo  cótenti  rimangano.' 

Venga  . dalie  tue  trafitte  mani  tanta  copia  di 
fongue,chelejioftieimmódemani  laui,  fi  che 
non  habbiaoo  ad  operar  altro  che  bene  ad  ho 
qore,&  glori  a.  tua . Efc’a  dalle  piaghe  décuoi 
fonufiimi  pie  di  tal  medicina, che  le  noftre  pia- 
te nella  tua  diurna  legge  confermi , onde  non 
habbiano  atranlgredir  mai, ma  àfeguitarfem 
pre  |e  tUé  amorofe  ueftigie . Mandi  il  tuo  pro- 
fondo coftato  celefti  fiamme»  che  con  fuman- 
do ne’noftri  fetenti  uafi  la  terrena  feccia  de  gli 
borri  bili  peccati;»  Se  rinouando  io  noi  un  cuor 
mondo, & un  fono  fpirito^dia,*  & delletue  di- 
urne gràtie  degno  albergo  renda, Spiega  dilet— < 
riff>mo*rioftro  ipecchio  da  tUttp-iltuó  cor  poi 
tali  raggi  uerfo  di  noi,  che  quàll’hora  dalla  po- 
uertà, dalle  perfecutioni,dalIeinfermità,&  dal 
lefciaguredel.mondo  fiamo  affliti,  fi  raddolcì  - 
(chino  » Se  allèuino  i noftri  guai  nel  cótemplar 
bene  à dentro  glfafpri , & finifurati  tuoi  mar- 
tiri. Illumina  in  cosi  fatta  maniera  il  no- 
ftro  cieco  intelletto , che  quando  con  la  perfe- 
ueranza  de’noftri  antichi  errori  troppo  del- 
la tua  mifericordia  ci  prométtiamo,  fi  riem- 
piano i noftri  cuori  di  ghiaccio , Se  di  tremo- 
renel  penfare,  quel  che  fia  di  noi,  fe  l’eremo 

Jjadre  àte  fuo  proprio, & innocente  figliuo- 
onon  uolle  perdonare.  Pungano, & rifue- 
glino  quei  tre  chiodi  l’addormentata  , Se 
morta  noftrafede,  & quando  nella  diffiden- 
A . : l 1 : 1 K k 5 za, 
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za nella  difperatione  della  tua  infinita  boti' 
rà è i’anifaalommerfa,concedi  à lei  forzedf 
foiieuarfi,  & ardircdi  collituirflfraie  tue  brac' 
ciacche  per  ili  tingerla  *&c  per  racctàliarfi  con 
lei  fi  Hanno  aper tei  Tragga  la  tua,  acerba;  paC* 
/ione  danoftri  occhi  amare  lagrime,  & flam- 
ba da  noftri  petti  gli  fdegni,  & la  memoria  del 
le  riceuute  ingiurie  , e*l  defidbrio  della  vendet- 
ta, & in  lor  vece  facciali  in  noi  flelTi  delle  tue 
piaghe  tale  impre(fiione,che  diaenuri  nùoui 
/pecchi  à tua  fembianza,&  teco  croci  fili!,  recò 
polliamo  ri(ufcitarcj&  coronarci  in  Cielo.  * 
» LOD.  Chiunque  rimirerà  ad  hiiitationé 
volita  con  occhio  pio , & con  mente  diuota 
quello  nobtliflimo  fpecc  hio , potrà  v era rrten te 
gloriarli  d’hauer  confeguito  il  frutto  del  ]CO-; 
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DIALO  G O ' XII; 

1 IL) ! t;  fil  i 

LO  D OV  ICQ'  tì  1 T^EMOV 

• f ‘( Giacomo  Bandmni.  ; A I 3 

« -vi  • • .ni,  **  v i roi 

V A L V N QV  E volta  io  ven- 
go elTaminando  la  diuerfitàdé* 
iembiàti*&de  coftumifra  quei 
due  cetueiti  con  tra  porti  Demolì 

crito,&.HeracJiro>ionii'{ento 

intricar  nella  mente  vn  certo  dubbiosa!  qua-; 
le  non  (pero  di  potermi  fciogliere  fenza  .L*ape- 
ra  voftra  * perche  da  vna  parte  mi  pare  che 
H eradico  piangendo  continuamente  l’huma- 
né  mitene,  non  di  valorofo  filofofo , ma  di 
viliflima  fernina  legno  facelTe,  conciò  fia  co-n 
(a  che’hnom  poter  tollerare  le  foprauegnenrè 
fciagUre,a!tronon  èch’vn  partirli  dalla  con- 
ditone ridJ’huomo , & ribellarli  dàlia  ra.-: 
gione  -,  Et  Democriteo  all’incontro  col  fuo 
continuo  rito  ci  in  fegnade  a Fa  re  con  forme  al 
volgar  detto, di  neccflità  virtù  ,&à  riuolgere 
appunto  ,«i  rifo , & gioco  tutti  i finiftri  aue- 
nimenri  > Dall’altra  parteio  confiderò  c he co-‘ 
fluì  metta  forfetitolo  dtdifprezzarore,&  di 
fciocco,&  ch’egli  con  atro  oaiofo>&  importu* 
noafflittione  à gli  a Filiti  giunger  volelfe,eC. 
fendo  cola  manifefta  che’I  rifo  à tribolati  à, 
grande  iniuria.:  & per  lo  contrario  il  pianta 

U 4 del- 


'j'  r.  * M • •) 

Heraeli- 
to&  fuo 
pianto. 
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rita degna  del  chriftiano,iI  cui  vmcio  e di- 
compatire  all’humanè  nfifefiej  onde  in  que- 
lla diuerfirà  di  ragioni  desidero  che  voi  mi 
rendiate  petto à qual  di  Ifliro  to  habfiia  ad  ap-» 
pigliarmi. 

G I A C-  «Ancora -cheda  alcuni  fauij  ferir» 
tori  venga  il  pianto  d’Heraclito  celebrato  per 
le  ragioni  che  giahauetè  atleg-na  t e,&  per  al  tre 
chfe  vii i potrebbonoappoggwrejtutuuia  opi- 
nione è fiata d*al t ri'  pèilegri  ingegni  >c he  rfdit 
menti  minor  lodeiLiifòvdi  Demo  cri  co>  ilqua* 
le  può  bene  in  prima  fàccia  effef  àfcrirto  4 
fciocchezza  >ma  chiunque  con  diligenza  nL 
penla , & ripenfa  ,all4  fine.fi  ri  follie  nella  len~ 

. tenza  del  noflro  H ipoccate>il quale  hauendo- 
Hippocr*  lone|  primo  incontro  troppo  ftettolofameri- 
. té  giudicato  fiolto , fi  fino  Ile  ( poi  che  glidi* 

: uenne  famigliatel  a firmalo  huomo  .d’ifqUH 
fifa, 6c  profonda  fapienéai  io  non  vi  dico  ho» 
ra  4 qual  opinione  dobbiate  più  tolto  inchina- 
- re»  perche  »s’ionon  erro , per. diuerlè  Jbade, 
tendono  ambiduéàd  vn  fine , Se  le  vchhebem 
4 dentro  ricercando  lo;  fiata  de’mortali , vol 
& dì  riio  > Se  di  pianto  degno  egualmente  ih 
giudicherete.  Et  che  fia  vcroy  In/tntce  lc: 
Città,  in  tutte  le  contrade,  & in  tiìttciecafe 
voi  quali  altro  norivdite,  che  Iamenteuoii 
gridi , amare  difeordie*  acerbi  dolori* pieto- 
fè  nouelle  , ò d’infirmfià-,  ò^di  prigioriiayò  • 
d’incendi j , ò di  perqofTe  i ò di  fommerfioni, 
òdi.perditàdi  robbaydifaraa>&  di  vita,  pec, 

.ì  >.  . • :4  li 


DeHà'Mòrtì. 

C cHàlPàccidenu  jo.  voglio  bendile  che.  fitte 
Déi^lótìficó'^  noli  vi  icàsfótnjawiin  Hfifj? 
^^pfeflccw^  giMirifchilhg^  ; 

r6pÌBtofo'&  con  trillato  fondite  coL  Patta  « 

-‘jnq  iv  ai , oi 'i/nficioi rjCi  o j *;»  '• - Vr  i-"  ; - s x 

j o;, 

>'  **  I •: 1 ittOli  OJJ'  M £j^?JfJp<0  "H  f>  ?! 

- Mirice  bora?  con  altro  occhio  ibcorm  dellft 

pofteperjttipcrtaiiibencfiod  >ii  cafUalcardci-n^; 

re  per  acquiltar  ricchezze , il  cingere  la  Ijpada  r 
gii  vettir  ilxoÈfalctto  pér;elIèrCàpit|n0>lta4u- 
làcilPrencipe  perdiuenir  Cófiglieravilieguij:, 
tutto  ii  tempo  detta  vita  la»  Corte  per  nò  riP^ 
formai , il  troaatmjoue.  fogge  d’habi ti  >&tu. 
malchere,  e’1  danzare,  e’1  torneareper  agm« 
dhie  donn  t s perle  quali  pazzi  e io  vogliO  ^n 
pàidireìchefoteHeràclitp  > le  in  DempGf|t& 
non  vi  cdnuertrte*  &dc  beffandoci. di  tuttelg, 
human*  operationi'non  dite  con  lo  iltello, 
pdcKtf  -3 ..  foq v;  r.r  nr-e»t 

S su  torri  * 1 • *3  ì 

h&viccki  il  Untò  affaticar.cbegiouà  ? 

-■  iq  Tutti  tornptcd  Iwgrm  madre  antica  * >v  > 

Zn.j  M nojHe  voftrod.  pena  fi  ritvoua . < : 

-X 13:  i-il’/ì-  ’iSO.tilC*' , ■ • i l".  : : • 

E r però  diremo  che  atobidtie  voleileta  accen-v 
Uare- quei  che  apertamente  dille  il  Sauio , che 
ogni  cola  quagiù  è vanitài<3c  che  alla  noe  vo-, 
gliamo  ò nun,ciiConuerii  deporre  quell  a ter- 
rena -Ipoglia , per  cagione  delta  quale  tanto 
babbiamofudato,&  iofpirato.  Ma  non  celo 

inoltra  elpreflamente  (anta  Chiefa  in  ParoT 

le. 


Digitized  by  Google 


, Dell*  M'irtt. 

le, Se  in  fatti  fognandoci  il  capo  col  cenere  > 5C 
ricordandoci  la  * M O Ri  TJB  ideila»  quale  fa* 
rà  hoggipiàcxmdouiiLnòflroragionamen  to> 

L QD»'  Perche  l’humaaa  nollra  tenerez- 
za abhorrifce  quello  ragionamelo  > io  vi  prie- 
go  c be  facendo  vtoietìz»  ^biioimedefiml,  ce- 
liamo quella  pacione  forco  contrario  manto» 

3t  ne  tra  marno  fé  non*  idea  interior  allegrez- 
za Imenei  conferai*  £rome*&  con  piaceuo- 
li pfcrdft&l '•••  A. u ■/  . ...:  * i 

' G l A G*  Anzi  habbiamoad  accordar  il 
cuóte  con  taiingua  crouarmodo,  onde  dal 
nollro  ragtonaméco  rtelòtg*  vn  a vera,&  (la- 
bile allegrezza  » & & venga  à prender  la  mor- 
taio gi<>C0-  la  ts'is.xnt.;  : .> . » >) f.f/f 

LO  D.  Se  le  vanità  del  mondo fono  degnò 
di'ti  lo  , & dì  piatito  perche  ci  di  dolgono  dalla 
fallite  rtoftna»&  fe  là  fallite  noftra  con  li  (le  nel- 
la tòiìderactonedelia  morte  » in  qual  <Jofa  poC* 
fiamonoi  fpendere  piu  vtilmente  il  tempo  che 
nel  mafticar  bene  quella  morte  l 

G IAO  Se  vogliamo màflicarkcOme.<pieI 
corpo  che  fauolofamenre  levien  dato  dà  pit- 
tori,poco  nodri  mento  ne  trarremo,  pofeia  che 
nonèaltroche  vna  com  polì  tioned*o  Ha  lèn- 
za carne>fortza  midolle,&fenza  h umore,  ma 
fe  vogliamo  mafticark  come  difiolutionc  del 
corpo , Se  dell’anima , non  fu  mai  cibo  pili  là- 
lutifero  di  quello  » T utrauia  non  potremo  noi 
manicar  tati  «Quella  morte  che  alla  fine  non 
Tediamo  noi  madicati,&  confumati  da  lei  > la 
quale  c chiamata  morte, ò perche  ci  morde  fe»: 

parando 
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pàrado  vna  parte  dall’altra , o per  lo  morfo  del  \ 

legno  vietatoyondcella  prefe  imperio  fopra  di  & fa* 
noi,  ò perchè  Sii’ penfar  di  lei  fi  morde  la  con-  etimi** 
fcienza,  & ci  ritira  dal  male . Ma  It  incerta  è gias  ) 

la  Tua  etimologia,  noi  fiamoàlmen  certi  che  -v  l: 
non  oftante  chela'  morte fià  àrnoi  n aratale  per  1 v 
rispetto  dtquetto  carpo  corruttibile , nòdime- 
no  piacque  da  p^incipioall’onnipotenzadiur- 
na  di  leuarci  laiieceffìtà  del  morire  in  g urta  ta 
kichc'per  quanrodi  tempo  la'ragione  farebbe 
jftàca  vbidienteàiDio,per  tato  di  tempo  ilcor- 
pò  hauefie  à Fbggiacere  allo  fpirito  § dè  reftare 
ira  mortale  i o «oh  *,■ t il  *.♦  li'Ji.rrn  i . • : 

: LOD.  Maledetta  gola  tu  fotti  cagióne  del-  Gola  ca* 
la  noftra  fciàgdra, perche  non  eflèndoàH’hora  *el 

ltauomo  porto;  mneceflìrà  dimorire,  £ccQcvlt*nofir* 
per  colpacualeuacoco  tanto  beneficio  > onde^4^r4, 
malgrado  nofiro  tutti  moriamo che  è peg- 
gio,non  torniamo  piu  in  quefta  vita.  ’ ''  1 
riiGI  AC.  Perqueftoil  pino  erap  redolii  an- 
tichi fimbolddollamqrte,  perchè  VttàT  Volti 
ta  gliato  più-noQ  rinafce , & èra  anche  figura-  , 4‘  V * 

tg  la  morte1  peoia  nottola,  la  quale  inlidia  vo-  ^ : 
lentieri  il  nido  della  cornacchia  ch'è  ha  lud- 
ga  vita*  f>ti  hb  Dfionr,  *•  • « f t /j  « nifi  ;« 

- LOD.  Et  quello  appunto accrèfcèl’iftfeli-:  pino  firn 
cita  noftra,  pofrìàche  hora  nò  sÒ  per  quali  in-  y0it  ^ 
fidie,  viriamo  Cartai  meno  di  tempo  di  quel  che  morte. 
faceflero  gli  huomini  della  prima  età , i quali  Nottola 
no  erano  intorniati  da  tante  infermità,  come  /imbolo 
fiamo  noi  mdchini . 1 ' ‘ ;v  r- • r*d?n  - 1 di  morte, 

* Gl  AC»  Se  à quel  tempo  la  vifàft  ftendeua 

fino 
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u •«  fin’al'cotfo  di  noue  ceto  ànài;tiòfì  può  àfcri-ì 
del  mpri - nere  alla  felicità  delia  còmpleffipne^di  quegli 
mo  /eco-  buomini  ,ò  della  tempetanzadfchidro  viuere,ÒL 
io  perche  alla  bontà  ,.&fodezza  dei  frutti  chcali’hora 
lungamè pjoduceua  la  terra  non  ancora  inondata,ò  zi- 
te vijfero  k perfetta  loro  intelligenza  deliecofe  naturali* 
& delle  particolari  «irta  ddfhctbey&r  delle  pte 
trej&.d’ultte  cofegiojueuoUalfe  vitaiò  perl’a^ 
fpetto  fa.ypretjole  delie  (Ielle  (opra  la  loro  re- 
gione; ra  a ^tfcri  amo  quella  cagione  fìnalmen* 
tea  Pio^iqualfccoli  piace  ptìrjioftra falute>6c 
tornando  à mftffìcar  la  morte ,?dico  che  li  co-, 
i.  me  la  morte  à quei, che  di  rado,  & mal  vola** 

• a > tiferi  li  ricorda  nòdi  lei,  apporta  im  proni  lo , &c 

L*.  . npiofo  fpaneotftiL  così  a quei,  ohe  la  praticano 
«•  t-n  • con  vna  continuaj&famigiiaT  memoria, reca5 
•"^1  ardire, &-ficu  renaio  lì  fatta  mahieraichc  do< 
ue  quelli  flirtinola  morte  rea»,  quelli  la  tengo», 
no  per  buona*  » ;! . > • o siisi  t.  k,’ .n;.v-:  * 

. LO  &.  Ràrlandoihumànainaeme, venga  in 
qual  forma  li  voglia,  à me  pacche  non  *fi  pok. 
H orribili  fa  dire,chf  la  mortela  buona  gpofeia  che  ella 
tffettidel  è itj  tutto  dalla  vita  dilcordaBtew  -jLa  vita  è ih 
la  morte . fondano  ernp,labellezza>  la  pCDportioneJ’or-. 
namento , & la  conferuatione  del  nollrocoir-; 
^ ..  pò;  La- mot  te  edi  quello  la  routna,là  defor  m i- 
1 . ;'*4 v ràJl,imperfettmocd,ofcurità,&  la  corrutrionc.  * 
14  v%;  La  vita  è naturalmente  da  turride/ideratajLa 
s.’.ù  nl  morte  da  tutti  ^ruralmente  odiata  . La  vita 
ci  rifehiara  conia  luca,  La  morteci  off ufea  co  : 
- - letenebrejLa  vita  ci  nodrifee, la  morteci  con- 
futa*. Brieuemmte  la  vita  porge  ardire,  & có- 
o.i..  / forto. 
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folto,  & la  motte  reca  fpauento , & dolore . 


la  morte  figliuola  d’Herebai  “de  della  nòtte, 
perche  forgeododalfofcurc  tenebre  cd«  fièro, 

* Se  improuifo  a(Talto>d<:  con  fubito  tradimento  1 
conturbante  cftinguc  (fiumane  allegrezze , te 
è tanto  à vaienti.  formidabile,  che  (blamente  ’ 
il  nomiuarla  agghiaccia  ih  fangue  snelle  vene  * 
fpoglia  leguance  del  vermiglio  colore,  vota  i 
cuori  di  vigore^dc  priua  di  gufto  il  palato , on- 
de auiene  che’ln  ricordar  la  morte  frale  viuan- 
de  è attribuirò  àdifconUenèuoIezza,&  a ma- 
la creanza  , & qiielche  piu  di  lei  abhotifcono 
gli  huominijè  nonfolamenteil  nó  Ikpérfi  mai 
riè  in  qual  tempo, nè  in  qual  luogo  l’iniqua,  & 
importuna  habbiaà  venire  fonde  degnamen- 
te noftro  Signore  la  chiama  il  ladroiae)  ma  il 
confiderareche  noivbafterebbono  icent’oc-  Morte  af 
chi  d’Argo  à porre  menteda  qual  parte , & in 
cjual  maniera  ella  habbià  ad  aflalirey&  atter-  ta  al 
' rare  quella  meschina  macchina,  fo^ralaquaJe  (iro'-  ~ 
non  fi  lafcia  intendere  s’dlahabbia  à dareii  . v.  .. 
-colpo  ò maturo)òaferboJò  harurale,©  violen- 
to*, de  fé  bene  ali’ingiufta  non  èxoneeflo  i’adi- 
j:oal  Ciek>, tiondi menò  fi  éauanzaÉta tanto  ol- 
- trecche  debella  terra  y&  ncH’ae^fua,  &tnell’a- 
•iia,te  nelitiòco,  viene  efiercitàdo  cofnèlepia- 
-ce  il  fuo  rigido  imperio , tea  guila  di  Proteo 
cam  biado  ti  iamille  forme, onde  furonodcrich 
:ri  quei  verfi;olo il  ^ , *-*£; . i/. ■?  <?:•/» -.r.-s  s! . !;  x 

ir'r'  _.*«at  uh  lij  Up  r2«  '*i  ih  ìJOV  <d  ,iO 

i ,:•••'  ’ ’• .«  JiitonuD  tiqrr.?:  3Ì 
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EifreddOi&c^o&ferrOi&peftti&fanie, 
Et  wHerey&  miW altri  modi  adombra  , 

Morte  troncando  d noimefebin  lo  Stame. 
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Morteci 
/noi  epi- 
teti. 
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O (fa  de 
morti,  in 
Roma  a 
Ratei  a,  et 
Parigi, 
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In  fine  affiggendo  ella  i corpi  in  mille  modi 
dai  capò  alle  piante  fifainotabilmentefencire 
quàro  fia  degna  del  nomed’auara  , fanguino* 
fa,sfrenata*deforme>indonfica,rep£ntina,irm 
pottunatauidiàfa,  rapace,  abomineuole,  (orr 
da>pauentofa,  crudele,  ineìlbrabiie,  &c  di  rutti 
gl’alori  titòirchedagli  fcrittori  le  végono  dati. 
cAggiungéréuijcbe  tanta  élk  fila  crudeltà , che 
tenendo  bene  fpdlo  gli  huomini  in  forfè , &C 
idratandoli  con  lunghe  infermità , & con  di- 
uerfi  peri  coli,  &trauagli<lifaosnr  giorno  mo- 
rir àdentoj3e;dfuna  foia , ma  di  mille  mortili 
coftringe  mai  gradoloroà  far  pruoua.  Qual 
fia  dunque]  f fenon  èdifpcratoj)  chela  morte 
eftremamente  non  abhorrifira  h Et  chi  non  fi 
fente  riempir  l’anima  di  tremare  allo  fpettaco- 
lode’fuoi  trofei  che  copiofamenteà  Roma  in 
campo  fanto,  a Pauia  infanta  Maria  in  perti- 
ca yà  Parigi  à ^Innocènti  d’ignude,  & di  di- 
(giunte  :oflà  di  morti  fi  veggono?  Ahi'.qualc 
sfinimento  di  cuoce  (apramene  à chiunque  ri- 
uolge  fifiamete  la  ^ida  Copra  qtiellcimoftruofis 
teftei&  facendadihgchteanatóinia  contem- 
pla ficokao  Ip  ogij  ^co.d  c U’  a t n a me  n to  de’  ca- 
pelli, le  guance  fcarnate , & fcolorirc»  i niefi  de 
gli  occhi  voti  di  lume,  & quafi  due  cauerne  di 
fpauènto  ripiene , le  tempie  concaue , & fenza 
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orecchie,  la  bocca  deforme, & lenza  memo  > 

& dell’illeffa  mone  vetaimaginei  dcrappre- 
tentatrice  ? Da  quella  hombdvifia  xicncoa* 
centrata  ne  i petti  np/trj  una  cftrema  a borni-  . 
«adone  della  moiteylaqy  ale  otcupàdoci  ifent 
fimiracoloia no  ente  ci  sfo r za  ,qu a li  con  cra  na-r 
turai  fuggir  mòtti  quei, che  habbiamo  amari, 

& fluitati  viui*ondeil  padre,  fchifa  l’effigie 
del  figliuolo  morto  , ncyi  ha  alcuno  che  affi- 
ilendo  con  diligenza  , 6cé cm  atnoFeall’infer- 
mira  di  pedona  cara , & congiunta,  così  tolto 
come  ha  renduto  ló  ipirito  non  fi  parta  co  im« 
penfato  horror  e , & ilpaiiento  non  loia  mento 
da  quello  effangue,  de  pallido  appètto,  ma  dal 
luogo  oueè  fpirata , deche  parmieoteà  fchifò 
non  habbia  il  toccatole,  o’ì  vedere  il  Ietto  ouc 
giaceua , de  hpànru  di  cui  fi  veftiuaifc  Confef-  , Mort 9 
fiamo  pure  che  la  morte  è fpauéteuole,  & rea,  *****  f- 
&..cberfofl(  grónde fpirito d’hufnanità gridò ™*[*mt* 
-Salomone-  Oh  morte  quanto  amara  è la  me- 
moria  tua  . Ma  le  gli  effetti  dimoftrahoch^ 
ramane  la  cagione , ben  fi  può  giudicare  fc  la 
morte  fia  rea, de  dolomia  da  quei  fceddi  fudQ-  , V-;* 
ri  che  per  {òuerchta,  tema  & perecceffiua  pe- 
na iògliono  foprauemrenefl’eftremopaflTag- 
gio,&  nelkvfciorfi  l’anima  dal  corpo,di  checo 
mehuomo  nediede  fegno  il  Redétor  del  mon- 
do co&fudtfr  fatteue>&  col  defiderio  di  Coltrar- 
li dalla  morte*  Per  quelle, ,&  per  altre  ragioni,  Sudar  di 
che  nélla  mèn temi  riferbo,  io  non  pollb^foè  Chrifto 
ydebbo  altro  conchiudèr  Ce  róche.reaj&’aho-  in  morti. 
K ouneuole ila  la  morte.  S e hora  voi  hiuetcal- 
, ./ j i opinione» 


fi* 
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-5  G IÀ  Cv  Perche  ali*èr ffotò  d i Dem oc i i co  lio 
pto  poftod’accoftarm  f*k>io  Cònferrnatiòrie  di 
ttoueUa,  quanto  tn’hauere  detto -ricorderò  k volgari^ 
iinva  noùdk’d -una  pouera  vecchia  , la  quale 
ftaneadccàmin are  * Se  -affaticata  oltre  modo 
davngrauc  iaiciadi  legna  sch'eila  portaua  ,io 
girò  à te  rragx  i d a n do  ,o  om  o crei  o hm  o rt^v  Le* 
ni  i A querò  gridò  * ecco  apparirla  raor te  dU 
cendó, che  vuoi  cu  da  me  ì alla  quale  rifpofefa 
vècchia che  tu  m’aiuri  à portati  quello  falcio 
à caia  mia Di  qui  fi  rrcrahe  ^che  molti  chia* 
stiano  la  morte  > maihaiiendoia  vicina  la  fugr 
góno , quafi^ogliano  fégui  re  quella  canzone 
dalie nottre-contadine,  r Rir.it.-.;  r..  o r.«.c:jl 

» t 

v 1 n r. 4 m * ' f i «v1  ^ -*  . < . - 

i '•*'»#  »/l  II  J<,y  1 U - . .A  « ■ IL 

-•  Forni  morir,  ma  non  vorrei  la  morte  ; - ^ 

,f-yi  io  ÌZ  loLjyi'i-  -Jinr  rr-  fi  j -*  - , ' 'r'SÒ 

Veramente ia  ritorte  è formidabile  à tutti , Se 


i •„ 

» H . |\> 

u V i.  • i 


quegli  ftaliche  per  difperationé  à fé  la  cbia 
manojfi  fgoraerirano  poi  al  ilio  borri  bile  afpet 
tò,  nè  ad  altro  fine  raccontano  i poeti  che  l’o- 
Waud 4 . 4cu e© j Se  metto  fiume  Acheronte  è il  primo  à 
riceuer  Panime  de*  morti  ,(énon  à dim  attrai 
Pattèno  di  quéi  che  motorio;!  quali  confinerà*- 
no àlentir  vna  languidezza  chela  memeloro 
* indebolifcéi&K  fafentirela'viicma  morrè:& 


petò^non  è marauiglia.fe  noftro  Signóre  per 
*V  nnVv  dimoft  rar  la  debolezza  dello  ftato  humano1, 

; diedéfegnod-abhcvrrtrla  morte,laquiieèria- 
.xv  o.u  ..i  totalmente  infi  pida  ai  noftro  gufto,&  poi  che 
élla7  a priua  di  tutti  i beni  delia  perente  vita, 


Bella  Morte.  519 

non  è marauiglia  fe’l  Filofofo  la  chiama  di  tue 
te  le  cofe  la  più  terribile , nè  (blamente  è ter- 
ribile la  morte,  ma  anche  fa  memoria  fua, 
laquale  fu  chiamata  amara  da  Salomone  , 
come  già  dicefte  , ilche  però  egli  non  dille 
rifpetto  à tutti,  ma  folamepte  rifpetto  ad  al- 
cune perfone  alle  quali  veramente  la  morte  tf0rte  à. 
è amara.  Et  perche  hormai  tocchiamo  col  gualiper 
dito  gli  effetti  della  morte  , & a quali  per-  fine  fi * 
fone  particolarmente  ha  cattiua  , & amara  amateti 
diremo  prima,  che  la  morte  c amara à quel-  Morte({e 
li  che  dilunga  mano  hanno  godute  in  pa-  ricchu 
ce  le  loro  grandi  ricchezze,  perche  fi  come 
i poueri  morendo  efeono  di  difàgio , & di  mi- 
feria,  cosi  i ricchi  morendo  fi  veggono  re- 
ftar  priui  de  i commodi,  Se  dei  piaceri  lo- 
ro , Se  per  quello  fogliono  i poueri  beffare 
communemente  i ricchi , dicendo, chetrop-  Mortede 
po  increfcerà  loro  la  morte.  Quello  che  fi  glìotiofi. 
dicedei  ricchi,  s’intende  anche  de  gli  obo- 
li , & delicati,  perche  fi  cornei  vermi  nafeo-  v 
no  nei  legni  molli , cosi  le  paflìoni  dell’animo 
nafeono  nelle  menti  delicate,  per  la  qual  co- 
fa  è verifimile  , chcalla  molta  tenerezza  lo- 
ro troppo  dura,  Se  acerba  paia  la  morte, il 
che  egli  fù  confermato  da  quella  fentenza  , 
che  manco  teme  la  morte,  chi  manco  è fla- 
to folazzeuole  in  vita , fi  come  per  lo  contra- 
rio l’huomo forte,  &auezzoaIIe  fatiche,  Se 
à trauagli  le  fa  vigorofamente contrailo',  Se 
di  qui  poffiamo  dire,  che  quelli,  i quali  viuen- 
do  fi  paiono  di  rugiada  come  cicale,  guftano 

E I morendo 
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, morendo  Vt)  a araariffi  ma  beuanda.  Sopra  il 
y „ tutto  la  morte  è più  cheaflenza>&  colloquin-r 
*ida  a peccatore  onde  e le  ritto , che  la  morte 
(oro  è p e flìma . Quello  voile  accennar  il  pop» 
la  dicendo, 

• » • « * • 1 « " 

£7  core  bar  confitenti 4,  hor  morte  punge . 

».  > * 

Et  qui  habbiamo  à riuolger  per  la  mente  Tin*. 
comprenlibiii  angpfcic,  che  morédo  fentono 
gli  h uomini  federati  >à  quali  la  morte  con  fe-> 
nera  faccia  premuta  aperto  il  libro  de*  loro  paf 
fati  errori  » de  li  codringe  à leggerli,  6c  ricono- 
fccrli  ad  vno  ad  vnp,  de  à giudicarli  degni  del- 
le  peneeterne,  &con  pungentiflimo  (limolo 
li  trafporta  alla  di  (peratione  delia  grada,  perla 
quale!  gallano  Tamaro  frutto  di  quella  Temen- 
za, che  grandemente  teme  la  morte  chi  non 
(pera  di  viuere  doppo  quella , ma  di  quello  ra- 
gioneremo in  rempo  più  opportuno.  Voi  ve- 
dete hora  come  la  morte  amara»  terribile,  & 
reà  chiamar  (ì  pollina  per  tutto  ciò  non  deb 
bo  Signor  Loaouico  confentire  che  aflòluta- 
mente»  & in  generale  le  (ìano  dati  quefti  tito- 
li, anzi  faròpruoua  di  dinioftrarui  come  ella 
in  particolare  dolce,  & piaceuole,  & giuda 
s’habbia  meritamente  à chiamare,  perche  pri- 
mieramente da  gli  effetti  del  fuo  con  trario, che 
è la  vita  , hauete  giuda  cagione  di  biafimare 
Mi  ferie  queda  , & di  lodar  quella . Dateui  dunque  vi 
a ilLa,  vi-  .prego  à con  fiderare  ladiuerfìtà  deglihuomi- 
**.  ,ni,  & dellalor  yica,  la  quale  cominciando  dal 
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pianto  porta  certilfima  ambafciata  delle fcia- 
gure  che  fi  padano  in  quella  lagrimofa  valle 
di  milerie.  Mirate  come  per  lo  più  leperfo- 
tre  intente  al  beneficio  delle cafe,&  delle  fa- 
cilità loro  fono  da  continue  inquietudini  mo- 
Jeftate,  & come  per  le  ingiurie  dei  Cieli,  de 
de  i tempi  rimangono  fpeflò  della  fperanza 
loro  per  voler  di  Dio  ingannate.  Ponete  men- 
te allo  fiato  de  i ricchi  pieno  di  fofpeiti . Hf- 
faminate  la  vita  de  i poueri  continouamen- 
teintorniati  da  molefiie,  da  difagi>&  da  mar- 
tirij . Dilcorrcte  il  viaggio  di  quei  i chefopra 
idubbiofi  legnicaualcano  il  mare,  & à voi 
Hello  dimandate  qual  fia  nei  petti  (oro  mag- 
giore , o’I  defiderio  di  acqui fiar  la  robba,oue- 
10  la  tema  di  perdere  la  robba,  de  la  vita  in- 
fieme.  Riuolgeteui  à mefehini  cortegiani  dal- 
la inuidia  > de  dalle  pecfecutioni  agramente 
trafitti.  Di  chi  ha  moglie  & figliuoli , par- 
liamo noi  che  per  quella  cagione  più  di  vn 
trauaglio  fofiegniamo . Di  chi  hà  moglie  len- 
za figliuoli  parlino  altri  , che  per  quella  ca- 
gione negar  non  pollbno  di  non  viuere  fen- 
za  dolore  . Ma  le  voirete  didimamente  ri» 
durui  à memoria  la  vita  de  i guerrieri,  de  i let- 
terati , de i giouani , de i vecchi, de  i Prencipi, 
de  i priuati>&  come  à tutù  nel  più  bel  fere- 
no  fopragiunga  inafpetrata  rempefia*  voi  len- 
za dubbio  ammirerete  la  fentenza  del  Cie- 
co Poeta,  ilquale  con  alto  fentimento  cidi- 
mofitaj  che  Gioue  hà  due  vali  ripieni  vno 
di  cofe  buone>  & palerò  di  cattiue,  de  co  i 
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quali  vieti  temperando  la  fortuna  de  i mori 
tali  mefcolando  ne  i trauagli  allegrezze , Se 
nelle  allegrezze  trauagli.  Et  di  più  dille  an- 
cora vn’airrogentilefcrictore,  che  non  fi  pof- 
fono  feparari  beni  da  i mali  > perche  fono  in- 
terne confu  fi . Ma  fe  forfè  m’opponeflc  che 
alcuni  per  grafia,  &per  priuilegio  del  Cielo 
peruengono  à felice  flato,  vi  rifpondo  chefe- 
. lice  non  è veramente  colui,  che  d’eirerlo  non 
conofce,  ilqual  conofcimento  non  sò  fe  ad  al- 
cuno folle  mai  dato,  perche  tale  è l*in (labili- 
tà, anzi  l’infitiabilitàdegli  huomini,chetut- 
Jnfatia - ti  fludiamo  di  giungere  ad  vna  tranquilla , Se 
bihtd.hu  felice  vita  ; onde  chi  ripone  quella  felicità  nek 
tnana.  je  ricchezze, chi  ne  gli  honori,chi  nella  fanità,. 
chi  nelle  feienze,  chi  nella  bellezza,  Se  chi  nel- 
ì la  fortezza,  ma  non  fìtoflo  hanno confegui- 
toquel  che  bramano,  comccominciano  ad 
entrar  in  nuouo  trauaglio , Se  quei  che  hanno 
acqui  (late  le  ricchezze,  fi  riuolgono  à cercare 
la  dignità,  ò altra  ventura  per  modo  tale , che 
Tempre  ricadono  in  qualche  nuoua  perturba* 
tione,dalchefi  può  degnamente  argomenta- 
re,che  la  maggior  parte  de  gli  huomini  s’aflo- 
Fauola  migliaà  Sififo  condcnnato  da  Gioueà  portar 
di  Sififo.  il  graue  là  fio  fopra  la  cima  del  monte, onde  nó 
potendo  fermarli , vien  Tempre  rotolando  al 
piano  *,  il  perche  fi  modero  con  molto  grà  mi- 
(lerio  i poeti  à dire anchcfauoleggiando> che 
Fattola  Tifone  doppo Thauergli  l’Aurora  impetrata 
/h  Tito-  daglTddij  l’immortalità, li  pregò, chegfi  con- 
m.  cede  fiero  grafia  di  poter  morire,  come  quello 
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che  smalla  meglio  morir  vna  volta  cht’l  viuer 
eternameli  te  in  quelle  terrene  miferie.Se  que- 
fla  confiderationg  non  balta  àfarui  nota  l'in- 
felicità de*  viuenti, aggiungeteli  quel  che  ci  ri- 
corda vn’altro  fauio,  cioè,  che  quella  tnefchi- 
na  vita  è alterata  da  gli  humori,  ellenuata 
da  i dolori,elIìccata  da  gli  ardori  , ammorba- 
ta dall’aria,  gonfiata  dai  cibi,  macerata  dai 
digiuni , difciolta  da  i piaceri , con  fu  mata  da  i 
trauagli,  abbreuiata  da  i penfieri , addormen- 
tata dalla  lìcurezza,  inalzata  dalle  ricchezze  , 
abballata  dalh  pouerrà , fublimata  dalla  gio- 
uenrù , inchinata  dalla,  vecchiezza , rotta  dal- 
rinfermità,& finalmente ellinta  dalla  morte, 
per  le  quali  tagioni,ragione  habbiamo  di  dire 
che  quella  vita  è morte,  & che  migliore  èia 
morte  chela  vita . Et  però  non  vi  fia  graue di 
ritirami  dal  biafimo  che  hauete  dato  alla  mot. 
te,  & di  confelfare,  che  di  tanti  mali  è ripiena 
quella  vita , che  àrifpetto  di  lei  la  morte  c piu 
rollo  rimedio  che  pena,  & fate  con  rauedi*- 
mento  quella  conclulìonc. 

y ’ ' 1 

Dunque  ò non  nafeer  mai  bramar  fi  delie, 

O nato  men  durar  ch'ai  foco  naie . • 

- . - - •.  * 

BenècofacertilIìma,che  la  morte  è l’ultimo  cofiume 
medicò  di  tutti  i mali , & haqendo  quella  ter-  di  Tra- 
tezza  i popoli  di  Thracia,con  infinita  lodelo-  da . 
rocelebrauano  col  pianto  il  nafeimento  dell’- 
huomo , & con  allegrezza  la  morte , alla  qua- 
le non  fi  può  dare  alcuno  odiofo  titolo, pofeia, 
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ch’ella  fenza  guardar  in  faccia  à chi  che  fi  fia 
efferata  egualmente  giuftitia,  Ben  lo  dille  il 
Lirico  > • • - 


Con  giu  fio  piè  la  /colorita  morte . 

De if additi }& dei  fij batte  le  porte. 

Detto  di  Et  fi  comeirt  vira  retti pefia  di  mare  efiendo  il 
un  buffo  Prencipe  in  pericolo  di  affogarli,  il  tuo  buf* 
ne 4 fone  glidilfe.  Beueremo  pur  vna  volta  tutti 

ad  vna  coppa*  coll  è certo  dubbiamo  rutti 
a pafiarla  barca  di  Caronte.  Ma  iti  conclu- 
fione  non  fh  può  dire  che  mala  fìa  la  morte, 
perche  non  fi  può  dir  mala  alcuna  cola  che  fia 
A torte  f e jata  ^ g|j  huomini  dalla  natura  . Di  più  la 
tctjjtmu  morte  £ filmata  felice  per  lo  (uccello  di  vna 
antica  matrona*  la  quale  condotta  al  tempio 
da  due  Tuoi  figliuòli,  pregò  Iddio  con  grande 
affetto  che  concedale  loro  quel  maggior  be-^ 
• ne  ch’egli  donaua  à mortali»  alle  cui  preghie* 
re  il  pietofo  Iddìo  li  fece  in  tal  guifa  addormeti 
tare,  che  la  mattina  vegnente  furono  rrouatt 
morti,  onde  fù  detto. 


Confentì  il  cielo , & effi  s*  addormirò, 
T^e  mai  piu  fi  fuegliar,nè  d'indi  yfeiro. 


Per  tutte  quelle  ragioni  > & per  altre  che  dire- 
mo poi  , à chi  d dimanderà  fe  le  mòrte  fià 
buona , ò rea  rifonderemo , che  vi  fono  due 
morti,  le  cui  qualìrà  dipendono  dalla  manie- 
ra dd/a  vita,  perche  fi  come  la  vira  accom* 
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pagliata  da  virtù  è buona,  Se  accompagna- 
ta da  vitio  è mala , cosi  la  motte  ti  pela  * ite  ti 
m ifura  con  le  attioni  della  vita , onde  auiene , 
che  la  morte  del  ben  viuente  è buona , perche 
fi  conuerrein  beatitudine,#  la  morte  dei  mai 
viuenti  necefTariamente  è mala,  perche  li  por- 
ta nei  tormenri  infernali  , # brieoemente  la. 
morte  de  i giudi  (coti  afferma  vn  Canto  dot- 
tore ) è buona , migliore,  & ottima  > la  morte 
dei  trilli  è mala,  peggiore,  Se  peCfima,ilche 
fententiofamente  fùefpreflbdai  poeta  quan- 
do diife. 

La  morte  è fin  et  una  prigione  ofeura 
%A  gU  animi gentili,  agii  altri  t noia 
C’hanno  pofto  nel  fango  ogni  lor  cura. 

LOD.  Con  quella  diflintione  io  riman- 
go interamente  confolato , denegar  più  non 
pollo  che  la  morte  non  fia  buona  à buoni  > Se 
catriua  à i carnai.  Ma  perche douendo noi 
acqui  flar  {‘immortalità  celefle>rton  folamente 
morire , ma  ben  morire  ci  conuiene,  ioflimo 
ch’vffìció  voftro  fia  dtdifèórtere  del  modo  di 
ben  morire* 

G I A C*  A 11‘im  mortalità  precede  il  ben 
morire,  ma  al  ben  morire  precede  il  ben  viue- 
re,  onde  farà  vfficiò  nolltò  di  ragionare  pri- 
ma del  ben  viuere , ilqualecifaciliterà  la  lira* 
da  al  ben  morire* 

LÒDi  Se  ad  acquiftarePimmortalità  fa- 
rà accedano  il  ben  viuere  , e*l  ben  morire. 
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, . noi  efcluderemo  dall’immortalità  i mal  viué- 
ti,  ilche  non  mi  pare  che  vi  li  debba  concede- 
re) perche  Ci  fono  conofciute  molte  perfone,le 
filali  doppo  l’hauer  menata  per  lungo  fpatio 
, di  tempo  peflima  vita,  finalmente  raueduteSc 

t ’V  pentire  del  loro  fallo  fono  giunte  à buona  ,& 
chriftiana  morte-,  & dobbiamo  credere  che 
habbia  no  dopoi  impetrata  da  Dio  la  gloria 
del  paradifo . 

Gl  AC.  Io  non  efcludoi  mal  viuenti  dallo 
acquifto  dell’immortalità,  poiché  non  fu  da 
Dio  efclufo  il  pentito  ladrone,  ma  dirò  bene 
che  pochi  al  mondo  litroueranno  auuen tu- 
rati ladroni  à lui  limili,  & hò  apprefo  già  hà 
gran  tempo  da  chi  sa  più  di  me,  à dubitar  del- 
Modo  ài  la  lìcurezza  del loro  flato.  ' ; 

be  viu*-  • LOD.  Dunque  difponeteui  al  ragionameli 
io  dei  ben  viuere,  8c  mettere  auanti  quelle  co- 
le che  degne  vi  paiono  dicosì  vtile,  cosi  bo- 
netto,& così  necelfariofoggetto. 

G I A C.  Altro  non  hò  io  à proporui  in 
quello  foggetto  che  la  vita  de  gli  huomini 
fauij.  V.'  *.v\*  • • f . 

LOD.  Sehauete  à proporrei!  vita  dei  fa* 
uij,vi  conuerrà,come  credo,  far  lungo  progref 
lo,  &c  patteggiare  fe  non  più  oltre , almeno  per 
tutto  il  campo  della  moral  fi  Io  fo  fi  a . 
.CIAC-  La  vita  de’  fauij  dipende  in  gran 
parte  dalla  moral  filofofia , ma  tuttala  inorai 
filofofia  non  è tanto  potfenteà dar  perfettio-» 
ne  alla  vita  de’  fauij , quanto  vn  particolar  ri- 
cordo del  fauio. 
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. 1 OD.  Et  quale?  .y  '■  . primo 

G I A C.  In  tutte  l’operetue  ricordane  hai  precetto 
a morire.  • • : delbèvi: 

L O D.  Ecco  che  proponendo  di  ragionar  utxe% 
della  vita  voi  ricadete  nel  ragionamento  della 
morte>ilche  noh  fi  può  già  dire  che  baiti  à rap- 
prefentar  tuttala  vitadeTauij. 

* G I A C.  Anzi  non  fi  può  dir  altrp  che 
quello , perche  il  Dio  de’filofofi  difie  appun- 
to , che  tutta  la  vita  deTauij  è la  meditatione 
della  Morte.  Quella  meditatione  ci  efforta  à 
temer  l’vltimo  palfaggio,  ad  ammendar  la  vi- 
tata riconofcerele  noltre  miferie,  à perder  raff- 
retto,& lo  lludio delle  cole  terrene,  ad  innal- 
zarla mente  à Dio,  à confidarlo  fpirito  con  la 
fperanza  della  futura  gloria.  Breuementecifa 
(prezzare  tutti  i piaccri,&  le  dolcezze  del  mo- 
do . Ma  qual  piacere , 3c  qual  dolcezza  fi  può 
fentire  in  quella  vita,  mentre  ci  torni  à me-  l--.  > 
moria  che  rollo  habbiamo  à morire  ì & qual 
ceruelloècofi.fuperbo,  & indomito»  che  non 
s’humilij  ,& non  fi  mortifichi  peofaodo  alla  ; ; 
morte?  . - -i-, .»»*•*.■  ?!*  •••  *: 

. LO  D,  In  vero  s’hanno  grandeniente  ' effìgie 
àdodare  quefiche  in  vece  di  gemma  fan-  della 
no  legar  nell’anello  iatefta  deha  morte, ò in; 
altra  maniera  la  portano  addolTo , Se  nelle  ca-  gioucuo - 
fèloro  fogliono  vederla  dipinta y&  hauer  del  le . 
continouo  innanzi  a gli  occhi  quello  fpettaco- 
r lo  aliai  piu  vede  di  quel  che  fiano  t ritratti  di; 

Venere,  & di  Gupido,checon  pocahonéllà, 

& conlcandolofoclfempio  nelle  fale,  & «dio 

carne- 
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coftume  camcrc  fi  tengono  per  principale  ornamento. 
fogli  £*  GIÀ  G.  Se  venite  per  fluitone  e fiamma- 
gittij  nt  la  vita  degli  Egitti) , trouerete  che  nc’loro 
contiti,  commi era  dato ticarico ad  vno d’andar  mo- 
ftrando  a ciafcuno  conuitato  la  figura  d’vn 
corpo  morto  naturalmente  nei  legno  ritratta» 
& di  dirgli  , Volgi  Quagli  occhi  >&  mentre 
beui , & godi  > ricordati  che  tale  farai  dopò 
morte.  Quefto  coftume  fu  con  gran  giudicio 
introdotto  per  temperare  gli  sfrenati  a ppetiti* 
& fi  legge  anche  nella  vita  dè'Greci  > che  non 
così  tolto  era  eletto, & coronato  vn*Imperato- 
re,come  gii  fi  mandauano  i fa bricatori  dei 
monumenti  , i quali  prefentandogli  quattro 
forti  di  marmi , gli  dimandauano  di  qual  forte 
egli  voleua  che  fi  facelFe  il  Tuo  fepolcro,  il  che 
fu  pofto  in  vfo  per  mortificare  la  fua  eccediti* 
gloria. 

stoppa  LO  D.  Et  che  vi  pare  della  cerimonia  che 
abbru-  fi  fà  nella  confecrationede’Pònteficiabbru- 
fatta  net  Piandola  (toppa  ? 

la  crea - G I À C.  QudI*  iftéffo  me  ne  pare  che  di* 

/!  m°firad  fuono  delle  parole  che  vi  fiaggiugo- 
e%  * no . T al  là  gloria  del  mondo  fé  ne  palla.  In  fi- 
' ' nevogltamoònon,habbiamo>ainonre^cco- 
. . me  dille  il  Lirico  > 

* i 

• y * ' * r * » * 

« ’t  * • • » * 4*  . 

•Andremo , •Andremo. 

».  . ’ / 

Né  viià  alcun  Ré, nè  Imperatore,  tìè  Monar- 
ca che  rton  scabbia  a legar  ài  dito  quelle  pa- 
role. A chet’infaperbi(ciròterraJ&:  cenere? 

òc 

r 

Digitized  by  Googl< 


Della  Morte.  539 

Stchenon  s’empia  di  cremore  a quella  amba- 
iciata  di  Santa  Chiefa , Ricordali  huomo  che 
cenere  fei,&  in  cenere  ritornerai . Ma  è tao  ra 
la  viltà  di  quello  noftró  pefo  terreno , che  non 
folaméce  cenere)  ma  poluere  & ombra  fi  chia- 
nia,eome  dille  il  Poeta. 

Veramente  fi  am  noi  poluere, & ombra . 

Hanno  anche  molti  fauij  (crittori  alTom/glia-  Huomoa 
to  i’huomò  per  viltà  ad  vn  vapore , al  fieno , 8c  quaVl  co_ 
al  vento  chiamandolo  parente  della  terra, ver*  fi  fia  p 
jhe,  & fetore*nè  hanno  con  altro  rapprefen-  ragontto 
lato  la  fragilità , & la  breuità  della  vita>che  co 
la  tela  di  ragno , & con  le  bolle  piene  di  vento* 
che  forgono dall’acque , de  per  ifprimerediftc- 
famente)  la  naturai  le  qualità  dell’huomo;  vi 
fu  chi  dille,  l’huomo  è HTempio  di  debolezza  » 
fpogliadi  tempo,  gioco  di  fortuna, imagine  di 
incoftanza  , bilancia  d’inuidia,  & di  feiagure, 
cJl  reftante  collera, & flemma  . 

L O D.  Non  fi  dee  an  co  tralafciar  quella 
fentenza , l’haomo  nato  di  donna,  con  brieue 
vita],  con  molte  miferiea  guifadi  fiore  fpuntà- 
do  è calpeftratO)  & fe  ne  tugge  come  ombra, 
nè  mai  in  vn  «medefimo  flato  fi  mantiene . 

GIÀ  €.*  Si  dice  per  commun  prouerbio,  Pr$u. 
hoggi  in  figura, domani  m fepoltura%  ' •>  \i. 

* L~G  D.  Io  m’iraagino,chelaconfidéraTÌo-  « » - 

ne  della  morte  generi  nelle  noftre  menti  diuer*. 
fi  horrori , i quali  procedono  da  diaerfe  cagid-  *- 
ni  , de  però  mi  piacerebbe  prima  che  palfar 

più 
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CIAC*  Per  quello  fi  dice  che  niuna  co-  , . 
fa  ordinò  meglio  Iddio  che  concedendo  vn a 
fola  entrata, ik  moire  vfcitealla  vita  noltra.Et  ctitra  vii 
per  tanto  io  dò  ragioneà  quei  che  fchernifco-  ajìrùi0gi, 
no  gli  allrologi  quali  prefumono  d’indouinar 
il  noftro  fine*,&  gli  fchernì  principaimenteSo  Aerate* 
crate  dicendo , che  col  tanto  cercar  di  (belare 
lecofecelcfti  difpiacciono  à Dio,  tentando  di 
fapere  quel  che  non  hi  voluto  manifeftare. 

Nel  medefimo  modo  fù  dalla  fua fante  beffa- 
to Taiete, il  quale  effóndo attento  à rimirarle  Talete. 
ftelle, cadde  in  vna  fo/Ià)Ondc  ella  gli  dille, co-  , 
me  vuoi  tu  vedere  le  cofe  del  Cielo,  fe  ancora 
no  vedi  quelle  ch’hai  à piedi?  dice  parimente, 
che  Catone  fi  marauigliaua>  ch’vn’aftrologo  Catone. 
veggendo  vn’altro  a Urologo  non ridelTe, per- 
che facendo  elfi  profeffioned’vccellar  le  gen- 
ti, la  confcienzaloro  lidoueua  mouereàfcam 
bieuolrifo. 

L O D.  Fù  anche  vn’altro  che  motteggian- 
do li  difTe,che  non  veggono  i pefei  che  notano 
predo  la  riua  de’fiumi  ,&  fanno  profeffiòne 
di  vederi  pelei  del  Cièlo. 

G I A C«  Ma  fe  non  vogliamo  beffarci  to-  Prou. 
talmente  di  loro,  almeno  potremo  dire  con 
corretrione  quei  commun  prouerbio>che  vi 
hàl’aftrologio,  ma  l’alt rologo  non  fi  truoua, 

& conchiuderemo  che  Iddio  ha  riferbacoin 
fefolo quello  giudicio. 

LO  D.  Hauete  detto  quel  che  baffa  in- 
torno ad  vna  cagione  deli’horrore  che  ci  pre- 
feritala medicatione  della  morte.  Veggiamo 
* ' hora 
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hora  di  ridurcene  alcun’altra  à memoria. 

Seconda  G I A C.  Altra  cagione,  & forfedi  mag- 
cagione.  g,or  horrore  è il  rauederci , che  la  morte  ci  pri- 
ua  di  tutte  leconfolarioni  che  fi  riceuono  in 
quella  vita , ci  fpoglia  di  bellezza  , di  forza  , di 
robba  , di  dignità  , d’amici, di  parenti, & con- 
giunti . Raccordiamoci  de’grauofi  lòfpiri , & 
dcll’angofciofo  pianto  che  fece  in  morte  Paua 
rofopra  il  Tacco  del  fuo  teforo-,  & fe  quella  è 
fauola, pentiamo  allo  fuénimeco , che  da  buon 
fennoci  coglie  nel  veder  morire,  & e(le*porta- 
to  (opra  la  bara  quando  vno,&  quando  vn’al- 
tro  de’noftri  compagni,^  coetanehnel  cui  pai 
lido  afpetto  parchefia  fcrirto  quello  molto. 
Hoggi  à me, & domani  à te. 

LOD.  Quelli  fpettacoli  inuitano  l’huo- 
. mo  à dar  Tene  sù  Tali , & madicar  quella  fen- 
tenza. 

Peti  fa  al  tuo  albergo  quando  arde  il  ricino. 

E t come  dice  Io  Spagnuolo,  quan/o  la  barba 
del  tuo  compagno  vedi  pelare,  metti  la  tuaà 
bagnare. 

G I A C.  Invaginiamoci  l’ellrcmo  cordo- 
glio,che  fenteil  padre  npll’abbandonar/ dol- 
ci figliuoli , & ditemi  qual  fia  maggiore  ò T af- 
fetto , ò l!an  gofeia  con  che  egli  alzando  la  tre- 
Lunga  vi  mante  mano  li  benedice»  & à Dio  li  raccomà- 
ta  datut  da.  Brieuemente  vengaci  auanti quanto  fia- 
11  defidc-  mogelofi  di  cóleruar  lo fpirito  vitale, quan- 
r ***'  io  paurofi  diperdedo»  & come  d’anno  in  am 
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Ro tutti  gli  buomini>&  particolarmente i pa- 
dri di  famiglia  vengano  bramando, che  Zia  lo- 
ro concedo  ancora  tanto  (patio  di  vira , che 
pollano  inlhuirei  figliuoIi5&  dirizzarli,  & la-* 

(ciarli  agiati  fecondo  il  loro  difeguo  : «Se  quan- 
do hanno  ciò  ottenuto,  vorrehbouo  poi  vn’al- 
tra  prorogatipoedi  vita  peraccafarli,  & per  po_ 
ter  veder  i loro  dolci  nipoti,nè  mai  trouano 
l’hora,  nè  il  giorno  commodo  dVfcire  di  quer 
(lo  bei  mondo  . Tedimonianza  ne  diede  il 
buon  Rè  Ezechia,  il  quale  vdita  da  Efaia  la  E7echia. 
pouellacbe  doueua morire,  pregò  Iddio  con 
gran  pianto  chcgli  prolungale ia  vita, laquale 
non  veggo  chedifpiaccia  ad  alcuno  > ma  veg- 
go bene  che  tutti  generalmente  feguono  quel  ?rou. 
detto.  Più  todo  cane  viuo,  che  leone  morto, & Detto  di 
però  diceug  Mecenate  j che  Ci  vuol  fpfferire  u*cenA- 
ognicofa  mentre  fi  viua,fopra  di  che  furono  te- 
fatti  quei  veld. 

Se  ben  %pt>po9&  infermo^  gobbo  feiy 
Et  fen^a  imi  ancor  mentre  babbi  ritdy  ' 

Beuta  chiamarti auent arato  dei. 

. L O D.  Da  quede  ragioni  polliamo  giu- 
dicare che  la  memoria  della  morte  partori- 
re grande  turbatone  per  ia  perdita , che  fi 
fà  delle  cofe  , alle  quali  portiamo  (ingoiare,  r*r**ff* 
& eccediuo  amore , V enite  hora  all’altre  ca-  &tone' 
gionc. 

G I A C.  Altra  cagione  è il  futreedo  de  i 
corpi  morii , i quali  perche  non  purifeano , 8c 

non 
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non  rendano  abominatione  nel  colpetto 
de’viuenri,  fi  nalcondano  fotto  terra  per  elice 
diuoratida  vermi,  di  che  fece  fede  il  patiente 
Cioh.  Giob  dicendo,  come  putredine  ho  da  efler 
confumato, Se  diuerrò  come  veltimenro  cor- 
rofo  dalle  tarme.  Quindi  è ch’vnfanto  padre 
dille  che  niuna  cola  frena  tanto  i defideri j del 
la  carne,  quanto  il  confiderare  quale  ella  dou- 
rà  edere. 

L O D.  Che  l’huomo  fi  contrifti  nel  ricor- 
darli che  dopò  morte  il  fuo  corpo  làrà  cibo 
de’ vermi, Se  che  haurà  ad  incorporarli  con 
la  terra,  molti  ne  danno  legno  non  fi  con  ten* 
tando  che  i corpi  loro  fiano  auuolri  in  vn  fem- 
plice  lenzuolo , & perciò  comandano  che  fia- 
no richiufi  nellecalle  con  penderò  che  i loro 
corpi  s’habbiano  feparatamente  à confer- 
uare. 

G I A C.  Quella  tenerezza  non  può  tanto 
che  alla  fine  i corpi  loro,  Se  lec  all  e in  fi  e me  no 
sanificano  con  la  terra  >&  non  diano  palio  à 
vermi  fecondo  quella  fientenza. 

» ’ V . » 

JL  limoni  fuccedeil  verme  }al verme  il  grane 
Fetori®*  quella  formaal  fin  limoni  baue. 

Altra  cagione  onde  s’abborifce  la  morre  è 
Quarta  *1  penderò  del  terribile  giudicio  vniuerlale, 
cagione . oue  ofeurandofi  il  Sole  , Se  la  Luna  ver- 
Giudiciò  rà  il  figliuolo  dell’huomo  con  tutti  gli  An- 
ejlrcmo . geli  collocato  fopra  il  leggio  della  maellà 
à congregare  nel  fuo  colpetto  tutte  le  genti, 

le 
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le  quali  riporteranno  i frutti  del  bene  òdeima  . 
le  che  hauranno  fatto,  Se  quali  faranno  vfcitfc 
di  quefta  vita, tali  appariranno  in  quel  giorno,  sentez» 

LO  D.  Ben  dilfe  quel  Sant’huomo  s’io  fìrmid *- 
m andò, s‘io  beuo,s’io  faccio  altra  opera , par-  yne. 
mi  che  mi  fuoni  nelle  orecchie  quella  voce. 
Leuateui  oh  morti,  Se  venite  al  giudicio-,  qua- 
le volte  io  penfo  a quel  giorno, tante  volte  tut- 
to il  corpo  tremar  mi  Tento  . 

G I A C.  Aggiungeteui  quel  detto.  Al- 
la delira  faranno  1 peccati  che  ciaccuferan- 
no.  Alla  Anidra  infiniti  Diauoli,  Di  fotto 
l’horrido  Chaos  dell’Inferno,  Di  foprail  giu- 
dice (degnato,  Di  fuoriil  mondo  infiamma- 
to , Di  dentro  la  confcienza  pungente-,  Qui 
appena  il  giullo  fi  faluerà,  Ahi  melchino  pec- 
catore oue  anderai  tù.3  Il  nafcondertièim- 
podi  bile,  Pappante  infoierà  bile.  Etqualfie-  . N 
ro  leone  non  diuerrà  paurofa  lepre  penfando,  , f. 
come  crefcerà  all’hora  il  mare  fopra  l’aitez-  ‘io finale 
za  de* monti, & poi  difenderà  altrettanto, 
le  balene  ; Se  gli  altri  animali  marini  man- 
deranno irugiti  al  Cielo  > s’afciugheranno  le 
acque,  faranno  i’herbe  Se  le  piante  cariche 
di  fanguinofa  rugiada  ,caderanno  gli  edifi- 
ci; , fi  fpezzeranno  le  pietre  l’vna  con  l’al- 
tra , faradì  generai  terremoto  , fpianeradi 
la  terra, sbucheranno huomini in  attodi  paz- 
zi dalle  cauerne  , formeranno  l’odade’mor- 
ti  fopta  i loro  fepolcri , caderanno  le  delle 
dal  Cielo,  moriranno  iviuenti,  Se  ri  fu  fate- 
ranno con  gli  altri  morti , & arderà  il  Cielo, 
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& la  terra . Ma  paliamo  ad  vn  altra  cagionèi 
cioè  aireffecutione  della  fentenza  cótrai  mal- 
fattori. 

L O D.  Quella  cagione  mi  pare  aliai  pote- 
te, perche  quando  i’huomofi  conofce  vicino 
alla  tortegli  lì  prefentano  auanti  i Tuoi  palla- 
ti  errori  ,&  la  grauezza  del  caftigo  che  ne  ha 
da  patire, & fé  per  Padietro  daua  poca  creden- 
za alle  fcritture,che  annunciano  le  pene  infer- 
nali,a!l’hora  le  (lima  affai  più  graui  di  quel  che 
è fcritto,ondefudandoiI  corpo,  & tremando 
l’animajli  rauede  che  tutte  fai  tre  affiittioni  fo 
no  leggiere  al  pari  di  quella. 

G I A C*  N on  (blamente  llima  graui  le  già 
dette  pene  ma  gli  par  d’vdire  il  pianto,  è ff  rido 
de’denth&l’alrrelciagurede’condennati  nel- 
Tinferno,  oue  non  ha  orecchio  ch’afcolti,  nè 
cuore  che  compatifca  alla  loro  miferia,  mavì 
è vna  morte  immortale, vn  fuoco  inelfinguibi 
lejvn  freddo  infopportabile,vn  fetore  a bomi- 
neuolcaccompagnatodatenebre  ,da  flagelli* 
da  vifioni  di  Diauoli,daconfuliorie  de' pecca- 
ti^ da’dilperationedi  tutti  i beni, le  quali  mi*- 
feric  fonò  accennate  in  quella  lentenza. 

Concento  bocche, & cento  lingue  mai’, 

TfJ  con  voce  di  ferro  dir  potrei 
1 nomi  tutti  degli  eterni  guai. 

1 . u • « 

■ LO  D.  Che  la  con  fiderà  rione  delle  pene 
infernali  ponga  il  ceruelioà  partito  lo  dima- 
grò anche  il  Thofcano, 

* 7^?- 
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► 2{egarìdiJJt ? non  pofio  che  l'affanno , 

Che  va  innanzi  al  morir  non  doglia  fortes  * 
Mj  p/«  /a  de  l'eterno  danno . 


Et  cofi  dircmo  in  rifolurione  che  fi  come  l’ar- 
gento viuo  fi  mortifica  co!  fumo  del  folfo, co- 
li *1  cuor  deirhuomo  s’humilia  ,&  s’accheta  , • 
con  la  memoria  delle  pene  infernali.  ^ / 

GIÀ  C«  Or  palliamo  all5 vltima  cagione,  C 
cioè  al  dolore,  Se  alle  anguille  che  fente  l’ani- 
ma nel  fepararfi  dal  corpo. 

- L O D.  Io  veggo  pochi  foldati  » pochi  Ca- 
• pitani , & pochi  altri  huomini  per  natura  ani- 
ino fi>  Se  fieri , che  nell’atto  del  morire  non  fi 
cóturbino>&:  nó  mouano  con  le  loro  làguidefc 
zeà  pietà  i circolanti , &non  diano  con  que- 
. tele, con  fofpiri,&  con  diuerfi  omei  manifello 
fcgnoche  la  morte,  fi  come  accennai  da  prin- 
cipio, rechi  dolore  ; tuttauiami  viene  in  men- 
te che  contra  di  vo i,&  di  me  fi  polla, dire)  che 
non  vi  hi  alcuno,che  per  pruoua  ci  habbia  in- 
fognato chela  morte fiadolorofa,  ma  vi  fona- 
ben  moiri  che  ce  l’hanno  dipinta  piaceuoIe,& 
Jeggiera, Non  dille  il  poeta 


Che  altro  eh' vn  fofpiir  breue  è la  morte  ì 


Anzi  efiendo  il  Tonno  vna  imagine  della 
morte,  non  fi  può  dire)  che  nella  morte  lia  . . . 
altro  che  quiete  , Se  fu  detto  da  vn  fauio 
, vecchio  , che  fe  pur  nella  morte  vi  ha  al- 
cuno incommodo>ò  timore» ciò* auicne  pct 
■ -,  - / M m 2 coi* 
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colpa  di  chi  muore, & non  della  morte;&:  per- 
ciò m’induco  negammo  che  damo  tutti  da 
vna  falla  ragione,  & dalla  delicatezza  noftra 
perfuafià  credere ,*chc  in  quel  palleggio  dalla 
-vira  alla  mòrte  fi  Tenta  vneflremo,  & ìnconr- 
parabiledolore,  & che  con  gran  ragione  fot 
fe  detto,  ’ • 

1 

che  timore 

Li  morte  è de  la  morte  affai  peggiore. 

■Morte  hà  G I A C.  Per  mettere  pace  fra  quelle  diuer- 
principio , feopinioni  diremo  chela  morte  ha  principio) 
me^oy  & mezo ,&  fine,il  principio,e’l  mezo,  fono  peno- 
se. fi, il  fine  ( parlando  Tempre  della  morte  corpo- 

rale^ è lènza  pena.  Chiamo  principio  della 
Na/cen-  morte  tutto  il  corlo  della  vita  cominciando  al 
rio  moria  noftro  nafeimento  ,dai  quale  cominciamo  à 
morire,  & per  momenti  di  tempo  andiamo 
ogni  giorno  al  noftro  fine  per  tal  maniera , che 
polliamo  dire  quel  che  è fcritto  del  figliuolo 
.del  Regalo,  cioè  ch’egli  cominciauaà  morire, 
onde  dille  vnfauio,  Noi  moriamo  ogni  gior- 
no , perche  ogni  giorno  ci  è leuata  vna  parte 
della  vita , & fi  come  noi  andiamo  crefccndo, 
coli  ella  vien  màcando,&  quello  giorno  d’hog 
gi  lo  diuidiamoconla  morte;  ma  non  ftarò 
quìà  diruicomeIavita,cioè  la  morte  noftra 
fia  penofa>&  colma  di  guai, perchegià  ne  hab- 
Mezo  del  biamo  difcorlo.  Il  mezo  della  morreèqùan- 
a morte,  fi  cominciano  àfeioglieri  legami  che  ten- 
gono cógiunti  ranima,e’l  corposi  che  fi  fa  con 

ango- 
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angofcia  » Se  dolore  » ma  più  > ò manco  fecon- 
do la  diuerfità  delle  •morti,  & fi  veggono  al-  caligala  ; 
cuni  morire  à (lento, & penar  lungo  tempo  etfu*cr * 
in  quelle  vltime  angonie-  Et  di  qui  è che  deleà* 
Caligola  quel  crudele,  Se  ribaldo  Impera- 
tore effercitaua  il  fuo  beftialc  ingegno  nel 
trouar  nuoue  fogge  di  morti  dentate, & dice- 
uaal  carnefice  quando  era  per  disfar  vn  cor- 
po humano,  Acconcialo  in  maniera  ch'egli 
fi  lènta  morire;  Se  fi  come  codui  voleua  dar 
àconofcereche  vieravna  morte  più  cruccio-  . 
fach’vn’a!tra,cofi  Cefarecon  quello  riguardo 
effendo  ricercato  qual  foffe  la  migliormor-  Ctfare , 
te  di  tutte  > rifpofe  la  non  penfata>  quale  ap-  etfuodet 
punto  à lui  fu  data  . Ma  parlando  delle t0- 
morti  naturali,  affermano  i facri  dottori  che 
Panima  douendo  fepararfi  dal  corpo  fen-  J 
te  tre  fiere  battaglie,  cioè  la  moledia  de’  pa- 
renti jla  tentatione  de*  demoni)  >&  la  fiac- 
chezza de’fenfi  . Quanto  alla  prima  potete  Traua^ 
imaginare  come  l’inferma  carne  fi  rifeuo-  lio  t 
ta  neli’abbandonar  i congiunti  > Se  come* 
all’incontro  i parenti  fenza  alcun  rifpetto 
trauaglino  il  mefehino  ammalato  ò con 
portarfuori  danari, ò robbe  lui  veggente, ò 
co’!  non  lafciargli  accodar  religiofi  che  lo 
perfuadono  à qualche  reftitunone  > ouero  à , 
far  legati  pi; , & non  vi  dourì  ancora  effer 
vfeito  di  mente  l’cffempio  di  quei  due  fra- 
telli,vno  de’quali  procuraua  che’I  padre  fa- 
ceffe  tedamento  > Se  l’altro  come  vn  ma- 
ttino voleua  mordere  il  notaio  ch’era  fpin- 
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to  ad  entrare,  <S c gli  diceua  che  fuo  padre  ripo- 
jiffalti  laua  Scnon  voleua  alcun  rompimento  di  ca^ 
del'Dia-  po.  Quanto  alla  feconda  battaglia  habbiamo. 
nolo.  oa  molti  fcrittori  i terribili  ailalti  che  con  il 
Diauolo  fcuote,  è fgomenta  l’anime  delle  per- 
fone  non  foiamente  federate,  ma  anco  talho- 
ra  di  buona, & Tanta  vita, di  che  ne  ragionere- 
mo in  brieue,&ci  baderà  per  bora  di  dire, 
che’l  Dianolo  adopra  ftromenti  ch’inducono 
à difperatione,  dalla  quale  fu  fofpinro  l’infdi-i 
Afflittìo  ce  Giudaad  impiccatfi.  Laterza  battagliai 
ne  iefen  de’languidi  l'enfi,  i quali  infieme  co’  Tuoi  orga- 
fi.  , ni  s’affaticano, & fc  ne  vengono  fra  quelle  an- 
gurie à filo  à filo  mancando , & contattando 
l’anima  in  fi  fatta  guifa» chea  pena  fi  ricorda 
della  fua  Calure. 

LOD.  Io  qui  per  conformarmi  infieme 
con  voi  alla  natura  di  Democrito  dirò, ebegià 
vn’huomo»femplicediede  legno  alla  fua  mor* 
Ce  di  quella  languidezza, & di  quelli  effetti  che 
voi  dite,  perchediccndogli  vno  de’circoftan- 
ti, che  pren  dette  coraggio  , perche  cotto  fateb- 
s be  portato  dagli  Angeli  in  paradifo,rifpofe, 
Mi  farà  ben  caro , pecche  mi  lento  cofi  debo- 
le,&  priuodi  tutte  le  forze,  che  non  potrei  an^ 
daruià  piedi. 

GIÀ  C.  Or  imaginiamoci  da  buon  Ten- 
ne che,  fi  come  vn  grande  albero  c’habbia 
molte  , & profonde  radici  quando  è ta- 
gliato dalla  feure,  viene  alla  fine  con  gran* 
de  fracatto  à terra  , cóli  Lamina  quando 
il  morrai  ferro  comincia  à difgiungerla 


.Dell#  Morte.  551 

dal  còrpo , Teme  nel  trarre  le  fue  potenze,  Óc  la 
vita  da  gli  organi  del  corpo  vna  grandiliima 
viclenza>&  vn’eflremo  dolore.  Eccoui  adun- 
que come  il  principio,el  niezo della  morte  fia- 
no  accom  pagnati  da  molte, & inefplicabili  a f- 
flitcioni- Vi  è poi  il  hne,cioè  l’vltimo  atto  della 
morte  > il  qual  leguedopò  le  raccontate  mole- 
àie, & è quando  vien  fuori  lo  fpirito  > il  c he  fi  fà 
repentinamente,  & fenza  molefiià , & di  que- 
llo fine  vuole  intendere  il  poeta  quando  chia- 
mò la  morte  vn  brieuefofpiro . Et  qui  mi  vien 
data  occafione  di  ricordare  quelfa  piaceuole 
quillione  già  propolla  da  vn  pellegrino  fcrit-  seVbuo - 
tore,cioè  le l’h uomo  moia,  mentre  egli  è viuo,  r»o  muo - 
òdopoi  ebeè  fuori  di  uita, perche  farebbe  co-  re  mètr* 
fa  ridicola  chefiuoieflèdirechedi  qucllbdue  'vino. 
auenga,ò  l’uno  ò l’altro  ,ò  ambiduejouero 
nè  l’uno  nè  l’altro  ; & con  tutto. ciò  è nata 
gran  contcfa  fra  grauiflimi  Filofofi  , alcu- 
ni de’quah  hanno  deto  , che  quello  atto  del 
morire  occorre  mentre  ui  rimane  ancora 
qualche  parte  della  uita  , altri  affermando  . 
che  in  quel  punto  non  ui  rimane  nulla  della  • 
uita, hanno  attribuito, totalmente  il  morire 
alla  morte.  Ma  alla  fine  con  fano  giudicio 
è fiata  decifa  la  quillione  in  quello  modo, 
che’l  tempo  nel  quale  l’huom  muore  non 
s’habbia  à dare  nè  alla  uita,  nè  alia  morte, 
pcrcheècofa  imponibile  che  di  duecontra- 
rij  dando  l’uno  fi  co(liruifcal’alrro,ma  che 
tra  quelli  confini  fia  pollo  vn  tempo  meza- 
no,  il  quale  con  fi  Ile  in  un  momento,  à cui  lì 

M m 4 è da- 
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è dato  nome  di  momentanea  natura, nel  qua*  - 
Je  fubitamence  ripaga  daila  vita  alla  morte. 
Or  con  quelta  decifione  fi  viene  a conferma- 
re quel  che  hauete  detto , cioè,  che  efiendo  re- 
pentino,improuiTo,dc:  momentaneo, Se  menò 
d’vn  fofpiro  il  palleggio  dalla  vita  alla  morte* 
non  fi  porta  dir  in  alcun  modo , che  in  quel 
punto,&  in  quel  momento  della  morteli  Ten- 
ta alcun  dolore . Et  poi  che  habbiamo  Tpie- 
gate  le  diuerfe  cagioni,  onde  procedono  gli 
horrori  che  fi  Temono  nella  meditatione  della 
morte, vegniamo  in  maggior  certezza  dell’vti 
litàdi  quella  meditatione,fenza  la  quale  mi 
pare  coTa  quali  imponìbile  che  l’huomos’a- 
flenga  dal  fouerchio  amore  di  fe  fteflò,&  del- 
lecoTe  terrene , Se  per  conlèguente  viua  bene, 

& morendo  acqui  Ili  l’eterna  vira. 

L O D.  Con  tutto  chela  memoria  della 
morte  fia  cotanto  gioueuole,  Se  che  1*  A porto- 
lo non  Tolamente  fe  ne  ricordali,  mafacefie 
fegno  di  bramarla , nondimeno  io  veggo  po- 
chi che  fi  dilettino  di  penTar  alla  morte.  Se  po- 
chiffimi  che  con  l’ApofloIo  fi  diTponganoa 
defiderarla. 

* G I A C.  Quello  auiene  perche  pochilfi- 
mi  viuono  fecondo  lo  fpiritocome  Paolo,iI 
cui  efl’empio  Tarebbe  imitato  da  molti,  fe  per- 
dendo il  gullo  di  tutte  le  felicità  della  vita , 8c 
conofcendo  ch’altro  non  Tono  che  vanità, 
mortificafiero  ,Sc  crocifigelTero  TellelTi  in  vi- 
ta, onde  s’accenderebbe  ne*  cuori  loro  vn  de- 
fiderio  d’vTcire  come  nocchieri  di  naufragio. 
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& come  fuoruTciti  d’effìglio,  nè  ad  altro  Pe- 
gno drizzerebbono  il  penfiero  che  a fuggire 
tre  grandi  nemici  il  mondo  » la  carne»  e’I  Dia- 
uolo , & a correr  inconcro  al  loro  creatore  per 
vederlo  a faccia  a faccia , & per  goderli  co  lui 
della  celefte  gloria. 

L O D.  Tutti  Tappiamo  che  in  queftavita 
non  vi  ha  Te  non  trauaglio  Se  miferia , Se  che 
nelPaltra  confitte  il  vero  ripofo>  & la  Torama 
felicità , ma  con  tutto  ciò  non  vogliamo  in- 
tendere il  Tuono  della  morte. 

_ G I A C*  Quella  fentenza  fu  chiaramen- 
te eTprcttk  da  vn  Academico  Illuttrato  con 
vna  calzone  della  morte  oue  Tono  quelle  pa- 
role. 

1 * * * ’ * * , 

Uor  s'egli  èilverchequetta  • 

Eraley  & terrena fpoglia  fi  dilegua 
Tiù  che  neuet  & s'è  il  ver  che  nofiro  fiato 
. '2{on  ha pace>  ne  tregua  ; 

‘Ragion  e ben  che  l'alma  accorta. > & pretta 
Sciolga  l'affetto  fuo  eh' è fi  inuefeato  ; 

In  quefio  vago  » & dilettolo  prato 
Oue  il  ferpe  tra  l'herba%e  i fi ori  s'annida * 

Et  pentita' fi  volga  a quel  fupemo 
Et  fommo  bene  eterno  > . _ * 

Ch'a  la  vera  immortai  vita  la  guida , 

Ma  s'hauer  tanta  pace  i 

'Non  può  fin  che  dal  cor  non  fi  diuida9 
Ónd'è  chequefta  vita  fi  le  piace  ì 
0 del  mondo  comm  un  fenf o > & fallace. 

t QD: 
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LÓD.  Ben  detto  ; H ora  io  confiderò  chfc 
quantunque  da  Filolofi  fiano  iodati  di  foirtez^ 
za  akuni  Imperatori, Rè, & Cauatieri>&  par- 
ticolarmente Catone  per  hauerfi  data  la  mor- 
te con  penficro  che  dalteJoro  piaghe  ne  hauef 
fc  ad  v fare  piu  di  gloria  che  di  làngue,  tutca- 
uia  la  loro  volontaria  morte  non  fi  porta  piu 
torto  à fcriueread  vna  pazza  difpcratione,per- 
che  fc  furono  micidiali  di  loro  ftertì  per  non 
venir  in  mano  de’ nemici  , Se  per  tema  di  noti 
riceuer  martiri j,&  vituperi j , quefto  era  difero 
di  prudenza, & d’ardire,  perche  fe  forte  no  Ba- 
li veramente  forti  , haurebbono  olferuato 
quel  detto,  - 


jl  fieri  & duri  incontri  non  fuggire  > 

- Ma  volgi  faccia  con  maggior  ardire . 

* . , • 

Qiwe  che  l’huomo  làuio  non  dee  mar  perdere 
la  fperanza  nelle  colè  che  dipendono  dalla 
fortuna , ma  ricordarli  di  quel  dato  dèi  no- 
itro poeta*  •'  > • ‘ - > 

i * * ‘ - 

« • ^ • » 1 ' 
*.*•  Mantienti  anima  trilla , 

Che  fai  s’à  miglior  tempo  anco  ritorni » 

* Età  piu  lieti  giorni? 


Etfe  fi  diedero  la  morte  per  non  vederli  priut 
deli’autorità,&  de’gradi  loro, quella  fu  fcioc- 
ca  ambinone,  la  quale  li  fofpinfeà  ftimar  piu 
la  dignità  lenza  vita, che  la  vira  fenza  dignità . 

Gl  AC.  Quello  giudicios*haurebbeporu- 
‘ J - io 
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tofare  di  Catone  s’egli  nei  rimanete  della  Tua 
vita  hauelTe  dimoftrata  viltà,  ma  hauendo  per 
l’adietro  mantenuta  vna  continoua  fortezza  > 
<5c  virilità  non  fi  può  negare, ch’egli  non  fac ef- 
fe atto  d’huomo  forte , & rifoluto  eleggendoli 
piu  toltola  morte  che  co  indignità  fua  vederli 
nelle  mani  d’un  canto  nemico. E ben  vero  che 


prefe  errore  penfando  con  la  morte  d’acqui- 
fiar fi  l’immortalità , alla  quale  non  thè  igea- 
tili,ma  ne  anche  i Chriftiani  pollono  giugere 
con  fponranea  morte*,  ma  fù  maggior  errore 
quello  di  Giuda, ilqual  potendo  fperarecol  pe- 
rimento d’impatronirfi  del  Cielo, volle  piu  to-  Giuda  et 
fio  ricorrer  al  laccio,  che  ai  Signore  di  fei  tra-  fH0  &r*n 
dito,&  più  fi  contrillò  dell’errore  che  non  pe-  fa^Q  • r 
rò  del  perdono.  , . ; , 

. LOD.  Àfpettohora  che  mi  dichiariate,  fe 
1 a morte  fi  debba  remere ò non, di  che  ne  fen- 
io  diuerfi  fuoni  nelle  mie  orecchie  che  mi  con  J* 

fondono  la  niente. 

Gl  AC.  Quale  è il  fuono  che  vi  pcrfuade, 
ch’ella  s’habbiaà  temere? 


LOD.  Il  fuono  delle  autorità  d’huQmini 
fanti , i quali  affermano  che’!  rimedio  di  vin- 
cerla morte, Se  trionfard’efiaquando  verrà,  à 
il  temerla  fem  pre  innanzi  alla  fua  venuta. 

Gl  AC*  Quelle  autorità  non  vogliono  in- 
ferire che  fi  debba  temerla  morte,  ma  fi  be* 
ne  il  filo  improuifo  alTalto,  ilqualecogliefpef- 
fo gli  huomini  in  tal  punto  chenon  pollono 
dire  lor  colpa,  &c  per  quello  ci  bifogna  vigila- 
re,comegià  habbiamo  detto, perche  non  fapr 


piamo 
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piamo  Phora,  onde  con  quello  pio  Se  Tanto  tu 
mored’un  rrpentino,&  inafpettaro  auenimen 
to , non  potremo  dired’efier  colti  alPimproui- 
fo,  nè  temeremo  punto  la  morte, anzi  trionfe- 
remo d*èffa  con  hauerla  fèmpreanriueduta. 
Se  con  efierci  preparati  à riceuerla,&  co  fi  ver- 
remo à confermare , che  la  morte  non  fi  dee 
temere , ilche  fi  pruoua  con  diuerfe  ragioni,& 
primieramente  perche  ( parlando  comehuo- 
mo  ) non  vi  ha  cofa  piu  ftolra  che’l  temer  quel 
che  no  fi  può  in  alcun  modo  fchifàre,  & ( par- 
lando come  chriftiano ) non  ha  ragione  di  te- 
merla  morte  temporale  colui  alquale  c pro- 
mellS  la  vira  eterna  ; oltre  à ciò  non  s’ha  à te- 
Tìmordi  mere,  perche  quel  timore  rende  inquieta,  & 
morte  ab  pju  breue  la  vita  y8c  vi  fono  fiati  alcuni  tanto» 
tremala  pUfii[animi , Se  pazzi  che  con  la  fouerchia  ce- 
ma  del  morire  hanno  affrettata  la  lor  morte» 
„ Se  perciò  dice  vn  Poeta  Spagnuolo* 

4 • 

La  tema  del  morir  del  tuo  cuor  fuori 

Sgombra  il  piacer  vicale>  onde  morendo  » 

Vini  mefehin  mentre  temendo  muori . 

• » 

. ' « . > - i 

Morte  fi  Lafcieremo  dunque  temer  la  morte  a gli  em- 
dee  defi - pij,  e federati, i quali  amano  difordinatamen- 
derare  tela  vita,  Se  fi  fanno  degni  dell'eterna  morte  \ 
Ter . tr.e  & noi cirifòlueremo di  bramare,  & afpettare 
ragioni . Jjetanienrela  morte  per  quefte  tre  ragioni  \ La 
prima , perche  Panima  inquefio  corpo  quali 
in  vn  carcere  ofcuro,&  noiofò  foggiace  à mo! 
ti  pericoli  della  fua  dannatione;  La  feconda  , 

perche 
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perche  la  grauezza  di  quello  mortai  jàefo  non 
falcia  innalzar  la  detta  anima  alla  perfetta  » & 

Citrina  contem platione*,  La  terza, perche  la 
morte  à chi  muore  in  Dio  è la  fcorta  che  lo 
conduce  all’eterna  vita*  Sono  i cigni confe-  ClZno>et 
erari  ad  Apollo  perche  indouinàdo  i beni  che  tn~ 

vengono  dalla  morte  fe  ne  muoiono  cantan* 
do,ilcheferueà  noi  per  inftruttioned’afpettar 
con  allegrezza  la  morte.  Ma  non  fi  deono  Contr 0 
traiafeiarein  quello  luogo  le  parole  chefuro-  quel  che 
aio  fcritte  da  vn  fanto  huomo  contra  quei  che  muoiono 
temono  la  mòrte,  cioè.  Oh  comeècofa  (Ira-  inuiti. 
uaganre^c  peruerfachenoi  i quali  preghiamo 
che^ia  fatta  la  volontà  di  Dio, quando  poi  egli 
ci  richiama  da  quello  mondo , non  vogliamo 
fubito  vbidire  alla  fua  volontà;  mafiamori* 
trofi,&  facciamo  contrailo,  & à guifa  di  ferui 
oftinati  fiamo  con  difpiacere , & dolore  tirati 
nel  cofpetto  del  padrone, & vogliamo  elfer  ho 
fiorati  di  premij  celelli  da  quello  ai  quale  an* 
diamo  mal  volentieri . Aggiungami!  hora  per 
rifolutionedel  vollro  dubbio  la  fentézad’un-  . . 
altro  fanto,  cioè,  che  l’huomo  giuftp  per  la  de- 
bolezza  della  fua  natura  teme  l’allalro  della 
morte, ma  per  la  fperanza  dell’eterna  vita  fi  rai 
legra,  onde  con  infinita  fua  felicità  $’  accorge 
che  egli  godendo  teme,&  temendo  gode.  Or 
raccogliendo  la  foni  ma  del  nollro  primiero 
difeorfo,  conchiuderemo  che,  fi comecolui 
che  vuol  ben  gouernare  la  fua  n au e,  s’accori- 
eia  alla  poppa,  & manda  auanti  la  prora , coli 

chi  vuol  ben  dirizzare  la  fua  vita  > fi  pone 

» ■*  % 
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à confiderai: il  fine,&  come,  il  carbone  (i  man 
tiene  accefo  fotto  le  ceneri, così  l’anima  fi  con 
ferua  innocente  fotto  la  memoria  della  morte* 

L O D.  Hò  intefo  turco  ciò  cheiovoleua 
intorno  al  defiderio,  & al  timore  della  morte, 

6 poi  che  m’hauete  principalmente  fatto  ra- 
uedere  che  la  dottrina  del  ben  viuere  confitte 
nel  contemplarla  , Tetterebbe  hora  l’infegnare 
la  dottrina  del  ben  morire  per  poter  più  ficu- 
ramente  falire  alla  fuperna  gloria.  Ma  con  tue 
to  ciò  io  vorrei  ch’intorno  al  modo  del  ben  vi 
uere  vi  allargafte  alquanto,  perche  il  voler  fon 
darlafaluienoftra  folamenre  fui  penfierodcl 
la  morte  fenzadifpenfar  in  altro  il  rimanente 
della  vita , farebbe  quafi  vn’inferire  che  tutti 
gli  altri  precetti  appartenenti  al  ben  viuere  fof 
fero  fouerchi,&  inutili. 

Gl  AC.  Molto  grandi  ,&  diuerfi  fono  gli 
effetti  chenafcono  dall’ifquifita  meditationc 
della  morte, onde  chiunque  fi  difponetted’of- 
feruar  bene  tutti  quegli  effetti , non  haurebbe 
perauuentura  bifogno  di  cercar  altra  dottri- 
na del  ben  viuere.  Già  habbiamo  detto  che 
la  memoria  della  morte  non  lafcia  peccare,^ 
ch’altro  non  è il  non  peccare, che  viuer  in  gra- 
fia di  Dio,&  farfi  gloriofo,  & immortale,  ma 
per  tutto  quetto  non  lafceremodi  mettere  in 
campo  qualche  altro  precetto, in  virtù  del  qua 
lei  poffa  l’huomo  piu  agiatamente  dirizzar  la 
vita.  Et  perche  à raccontar  minutamente  tut- 
te le  virtù  che  s’hàno  à procurare,  & tutti  i vi- 
tij  ches’hanno  sfuggire,  bifognerebbe  feot- 

rete 
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Vere  non  follmente  l’opere  de’  morato  Fiiofo-  Modo  di 
£,  le  quali  conducono  alla  Felicità  della  vita,  benvme 
ma  tutte  le  facce  carte  deJi’amica,e  nuoua  leg -,re  * 
ge>&  le  pie  lettioni  de*  fanti , Se  dinoti  fcritto- 
ri»i  quali  à guifa  di  lucerna  à piedi  ci  dimoftra- 
no  il  teforo.della  beatitudine , Se  ci  aprono  il 
paradilo  interra,  io  fiimoche  miconuenga 
rifiringenni  in  vn  breuiflìitio  catechifmo , Se 
proporreà  tutti  i morrali,ch’oltreal  ricordarli 
della  morte  fi  diano  ad  esaminar  ogni  giorno 
vna  volta  la  conlcienza  loro , Se  quegli  errori, 

■uè’  quali  fi  tremano  immerfi , procurino  fenza 
(indugio di  venirli  correggendo, 

: LCD.  Quella  dottrina  hà  molto  del  diffi- 
cile, Se  nò  fa  leggiermente  frutto  in  quelle  per- 
fone  che  di  lunga  mano  fono  auezze  al  pec- 
cate,onde  fi  dice  vo!garmente,chenon  fi  può  Pr0/*' 
trarre  la  rancide!  pantano. 

GIAC.  Qui  habbiamo  a fpender  l’opera. 

Se  la  fatica  noftra.  Et  perciò  (limo  che  ci  con- 
venga fermarci  intornoà  due  con/ìderationij 
l’unadellequaliè, chetato  fia  difhcileil guer- 

• reggia  re  con  tra  un’antico  vfo, quanto  il  guer- 

• reggiare  concia  Tillella  natura  nella  quale  egli  v>°  *n£ 
ii  con  ut  ne;  & di  qui  auieneches’alcuno  bra- 
madi  torli  fuori  del  fango  de*  mali  cofhimi,fi  UArn 
fente  nel  farne  pruoua  talmente  inuefeàto  che 

non  può  alzarli  fopra  fe  ftefTo,&:  fe  pure  fi  met 
te  in  firada  > gli  auiene  come  a quelli  ch’effen- 
. do  fiati  lungamente  ne’  ceppi  quando  poi  fo- 
no slegati,  (è  ne  vanno  con  brieui,&  lenti  paf- 
^fi,onde  l’ufo  inuccchiato  non  l’abbandona 

infino 


Digitized  by  Googk 


5^0  ' Dettò,  Mòrte] 

infino  alla  morte  fe  la  grafia  di  Dioche  d’ogni^ 
natura  j&  coflume  è piu  potente  no’l  facefle 
tdel  numero  de  i priuilegiari . La  feconda  con- 
fiderationeè  che*l  vino  co’l  frequentarlo  lun- 
gamente è (limato  leggiero  , anzi  nullo,  Se  in 
confermatione  di  quello  dice  vn  filofofo  > che 
Ja  confuetudine  del  peccare  toglie  il  dubbio 
del  maleficio , Se  coli  auiene  che  tutte  le  perr 
fone  lungamente  auezze  al  male  non  credono 
di  peccare, & fi  lafciano  cofi  fattamele  ingrol 
farlaconfcienzache  non  (limano  d’offender 
Iddio  in  qual  modo  fi  fia.  Da  quelle  due  con- 

0 fiderationi  noi  verremo  à far  giudicio  quanto 
^^/  all’incontro  fia  vtile  l’habituarfi  al  bene.  Se 
r allettar  quanto  importi  Pinftituire  i figliuoli^  Se  intro- 

1 figlino-  ciurli  ne*  loro  primi  anni  nel  timor  di  Dio , Se 
li  nel  ti-  zleile  opere  Chrifliane . 

tnor  di  LOD.  H ora  si  ch’io  veggo  la  (Iella  thè  per 
Dio»  Io  procellofo  mare  di  quella  vita  felicemente 
conduce  l’huomo  al  defiato  porto  dell’immot 
talità»  & canto  piu  m’aggrada  quefla  confide- 
ratione , quanto  piu  viuacemente  vanno  cre- 
fcendo>  Se  piu  profondamente  fanno  le  radi- 
ci quei  coftumi  che  nei  teneri  petti  fi  pianta- 
no>ecco  la  fentenza  del  Lirico . 

Vafo  nouello  quell'odor  che  prende . 

Sol  vna  volta , lungamente  il  rende . 

JLaqual  fentéza  fi  cóferma  co  quella  del  Sauio*,. 
Figliuolo  mio  riceui  ne*  tuoi  primi  anni  la  dot 
: crinale  troueraila  fapiéza  fin’alla  vecchiezza. 

GIAC. 


sii 
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G I A C.  H abbiamo  ancora  quell’altra  • 
’icntenza . 

Chi  non  fegue  virtute  ingiouinegza , 

Fuggir  il  vitio  non  [apra  in  vecchiezza» 

Et  veggiamo  quei  mefchini  che  fi  fanno  mo- 
rir per  giuftitia  riuolgerfi  al  popolo,  & elTortac 
pedo  piui  padri  di  famiglia  ad  alleuar  benei 
loro  fanciulli  conofcédo  che  fenza  quello  fon- 
damento vanno  gli  huomini  à romperli  il  col- 
lo. Et  per  quello  s’hanno  à dar  mille  benedit- 
tioni  al  facro  Concilio  di  T rento,ilquale  veg- 
gendocheidilordini,gli  fcandali,&  lelcelera- 
tezze  thè  tutto  di  fi  commettono[non  hanno 
altronde  origine  che  dalla  mala  inflminone* 
ha  degnamele, & con  l’opera  dello  Spiritofan- 
to  ordinato  che  in  tutte  le  parti  del  Chrillia-  scuole 
nefimo  fiano  piantate  le  fcuole  della  Chrillia-  della  dot 
na  dottrina, oue  fono hormaii fanciulli cofi  trina 
bene  ammaeftrati  nella  cognitione  di  tutto  chrifii 
ciò  che  alla  faluteloro  appartiene^  che  tutti  pa 
iono  teologi  à confufione  di  cento  migliaia  di 
vecchi, i quali  Tappiamo  ficuraméte(oh  vergo- 
gna del  Chrillianefimo)che  ancora  nò  fanno 
in  qual  parte  facendo  fopra  di  fe  la  Croce>  vol- 
gano diflintaméte  la  mano . Et  con  tutto  che 
non  vi  fia  Prelato, ilqual  non  habbia  piantata 
nella  fua  Diocefi  quella  nouella  vigila  có  feli- 
ce fuccelTo,nódimeno  mi  perfuado>chcMon- 
fignor  il  V efcouo  nollro  di  Cafale  no  porti  ad 
alcun’altroinuidia  per  quella  cagione, conciò  • 
fia  cofa  ch’egli  in  quella  angelica  imprefafic 
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Chierici 
Regolari 
di  S.  Pao 
lo  decol- 
lato. 


Preti.* 


ìqi  u i to  dell’opera  de  (euerédi,  &:honorati  pa- 
dri della  cógregatione de*  chierici  regolari  di  - 
S.  Paolo  decoiIaro>  i quali  con  facile  dottrina, 
*con  morali  , & diuotifermoni , con  fecrere,  ìk 
amoreuoli  correttioni,con  publichc,&  elFem- 
plarj.faticbe  tanto  hanno  fatto , chehorniai  i 
tempi  j delle  fcuole  fono  piccioli  al  copiofo  nu- 
mero dei  fanciulli , & delle  fanciulle  che  nei 
giorni  di  fella  cócorrono  à difputare  Jieramé- 
te  della  dottrina  Chriftiana>  6c  a rendere  con 
virginali  voci , & con  diuoto  cuore  diueife lo- 
di a Dio/,  onde  per  quella  cagione,  Se  perla 
frequenza  dei  fantilìimi  Sacramenti  voi  ve-, 
dece  notabilmente  reformata  la  Cicrà>&:  polli 
in  lìcuro  dato  infiniti  figliuoli  che  séza  que(lo_ 
fanto  preferuatiuo  correuano  flraboccheuol- 
mente  a mal  fine  ; & polliamo  dire  che  quelle 
fcuole  hanno  fpiantatagran  copia  di  fórche, 
lequalnl  Diauplo  haueua  dirizzare  ad  infa- 
mia) &c  mina  d’infinite  pedone  > & che  quelli 
reueiendi  padri  àguifa  di  gradi  luminari  hab- 
biano  tratte  ^numerabili  anime  fuori  dell’ o- 
(curità  de  gli  errori, & condotte  alla  luce  della 
giudi  tia» 

LOD.  Parmi  con  tutto  ciò  d’intendere  s 
che  quei  buoni  padri  parifcono  maliuolenza 
& guerra  occulta  da  chi  dourebbe  principal- 
mente correre  in  aiuto  , & fauor  loro  , il 
che  mi  fà  credere  che  ancora  non  fianobea 
Conofliuti . ' 1 

G I A C.  Non  Tapcte  i!  volgar  detro , che 
non  coli  coltp  fi  drizza  vn  Tempio  ad  honor 
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di  Dio  come  il  Diauolo  gli  fabrica  dirimpetto- 
vna  cappella?  Non  lì  fomentano  per  tutto.- 
ciò  quei  manfueti  padii,&  confidati  nell’aiuto 
di  Dio,  & nella  Tana  conlcienza  loro  compa- 
tifconoaquei  mali  f piriri,  veggendo  che  le  lo- 
ro iaette  fabricate  nel  fuoco  dell’muidia  fi  va- 
no a fpuntarecon  vano  fuccelfo  incontro  ad, 
vn  laido, & inuincibilefcogjio.  Torno  hora 
alla  chriftiana  domina , & chiamo  felici  quei 
padri,i  quali  comincianoàcomporre,&  edifi- 
car la  vita  de’  figliuoli  fopra  quello  (labile , 8c 
perpetuo  fondamento , & procurare  con  ogni 
ftudio  chediuengano  poflcditoii  della  (anta» 

& compendiofa  teologia  delle  già  nominate, 

& non  mai  balleuolmente  predicate,  òcelial- 
tarefcuole,  viuendo  ficuri  che  con  la  icorra  di 
quella  loia  faràno  vn’hahito  immutabile  ncU 
ladiuotione*,  onde  guidando  felicemente  la 
vita,  & riceuendo  lietamente  la  morte,  entre- 
ranno gloriofi  al  poliefio  della  immortalità 
celelle. 

LOD.  Quali  (limate  voi  i principali  frutti 
che  nafeonoda  quella  Tanta  infiitutione  ? 

G I A C.  Primieramente  da  quella  indi-  jyiuerfi 
tutione  apprendono  i fanciulli  in  generale  fruirteli 
feruanza  del  Decalogo,  Se  di  tutte  le  opere  ladotui 
chriftianejequalis’imprimono  nei  cuorilo-  nx  chri- 
rocon  tanta  forza,  che  giamai  per  alcuno  ac-  Jiixnx. 
cidente  non  torneranno  a dierro,  nè  fi  torce- 
ranno  fuori  deila  dritta  drada,  ma  in  parti- 
colare fi  danno  a fantificare  inuiolabilmcn- 
telafeda,  nella  quale  hoggidi  fi  commetto- 
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no  affai  piugraui  errori  di  quello  che  fi  faccia 
ne*  giorni  di  lauoro  , & fe  effaminiamo  bene 
Mitiche  quello  fatto  troueremo  che  non  folamentenó 
/ì corner-  fi  rende  ne*  giorni  di  fella  il  debito  honore  à 
tono  ne  t £)io,ma  con  abufo  vniuerfalegli  otiofi,i  vani, 
t j Jafciui^  gfi  fiondatali  fpettacoli,&  i giochi, 
******  i balli,  i bagordi,  Pebbriachezze>le  riffe, le  que- 
rele,^ gli  homicidij  fono  facri/5cij  che  in  que- 
lli giorni  fi  fanno  al  Diauolo , & quando  non 
vi  fono  queffeoccafioni,ecco  entrare  nei  pet- 
ti de  gli  huomini  penfieriaccidiofi,  & dolerli 
tutti , che  quei  giorni  paiono  loro  troppo  lun- 
ghi,^ noiofi  ; onde  i mercan  ti,  gli  artefici,  & 
i rullici  non  potendo  pertema  de’  fuperiori  ef- 
fercitarlemani,  fi  rifoluono  ( perno  llarotio- 
lì  ) & per  affrettar  la  fera  d’effercitar  la  lingua 
inifcipcchenouelIe,òin  bialìmo altrui,  òin 
foggetto  di  robba,  di  contratti,  ò d’altro  ferial 
negotio. 

Giudei  ■ LO  D.  M’entra  alcuna  volta  nell’animo 
ajferua-  che  vna  delle  cagioni  che  ritenga  i Giudei  dal 
tori  del - farli  chrilliani  fia  quella, poi  cheefli  offeruan- 
l*  fella.  J0  con  gran  riuerenza  il  fabbato , la  fcenofe- 
gia,&  l’altre  felle,veggono  i chrilliani  co  tan- 
to difprezzo  di  Dio  effer  nei  giorni  felliui  to- 
talmente riuolti  alle  fenfualità , & alle  diffb- 
lutezze. 

« GIAC.  Sei  chrilliani  fono  poco, i Giu- 

e **  dei  fono  troppo  oflcruatori 'della  fella , diche 
ne  furono  già  da  un  Podeffà  beffati, perciò  che 
cffendo  la  mattina 'del  Sabbato  caduto  vn 
G iudeo  nella  foffa  della  Città, i fuoi  paréti  per 

offec- 
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ofleruanza  della  fefta  non  voi  fero  dargli  aiu- 
to fin  che  non  furono  pallate  le  ventiquattro 
hore,  doppo  le  quali  volendo  eflì  trarlo  della 
foffa  ,il  Podellà  li  coHrinfe  a lafciaiuelo  fino 
alla  fera  della  dominica  dicendo,  che  s’egli  ha 
ueua  fatta  iui  la  fua  fefta,  voleua  che  vi  faceftc 
anche  la  noftra.Or  fiano  benedetti  quelli  fan- 
ciulli, a quali  è in fegnato  il  modod’honorare 
Iddio, & fantificar  la  fefta,  la  quale  egli  ha  or- 
dinata, perche  habbiamo  à cefl'are  dalle  opere 
mondane,  & faticarci  nelle  rpiritua!i,&  però 
fi  trouano  di  gran  lunga  ingannati>&  confulì 
quei , che  nel  giorno  di  fefta  fi  danno  in  tutto 
al  ripofo,  perche  il  rabbato  deftinato  al  ripo- 
fo,fi  fefteggia  nell’altra  vita , 3c  chi  vorrà  feb- 
batizzare  in  quella  , haurà  à trauagliare  in 
quella.  Habbiamo,  comefapete, fra  prono-  il /*&&+• 
ilici  della  medicina  quello  particolare , che  la  t0  feLrt/ 
crifi  cadente  nel  fello  giorno  è mala,  nel  retti-  •* 
mo  è buona , per  laqual  cora  il  nollro  Galeno  vJSP? 
alfomiglia  il  rettimoal  Rè,  e*l  reftoal  Tirano.  tra  v^fat 
Dunque  ho  elfendo  altro  la  prerente  vita  che’I  GjueUhe 
fello  giorno>quei  che  vogliono  criticar  in  que-  d>jfe  c *- 
ilo  giorno , & darli  all’otio)  & a vani  piaceri , len « dt  i 
pagheranno  la  pena  nell’altro , che  farà  il  fet-  giorni 
cimo  giorno,  & perl’oppofito  quei  ches’ellèr-  critici . 
citano  di  prerente  nelleoperclpirituali,  fono 
come  infermi  del  fèllo  giorno  , &nelfettimo 
della  miglior  vita  ripoferanno . 

LOD.  M’hauete  molto  cófolato  con  que- 
lla dottrina  del  rabbato . 

G I A C.  Hora  da  quella  virtù  del  ran- 
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rificar  la  fetta  padano  quei  fanciulli  ad  vn*aì- 
•tra,che  è fuggir  l’otio,&:  ad  vfarfi  alle  fatiche, 
ilqual  habito  è foni mam ente  necellario  ali’in- 
ihtutionedeli’huomo,  perche  non  è poflib ile, 
che’l  vecchio,  e’1  confidente  abbraccino  al- 
cun’opera faticofa , fe  non  fono  auezzi  in  gio- 
uentù  alle  vigilie,  a gl’incommodi , & a i difa- 
gi,  nè  vi  ha  cofa  peggiore'chel’alleuar  i gioua- 
ni  otiofi,&  delicati  -,  & di  qui  è,  che’l  Sauiogli 
eflòrta  à portar  il  giogo  in  giouétù,&  foggiun* 
fe  vn  poeta  . 

• Ciouine  d le  fatiche  intendi  lieto , 

Che  vecchiezza  verrà  col-piè  fecreto. 

MiMerìo  Siamo  nari  alla  fatica,<$c  quel  miderio  di  Gia- 
dt  Già - cob,che  nó  potè  hauere  la  bella  Rachelle  fen- 
'c°b.  za  pigliar  prima  Lia  che  haueua  gli  occhi  in- 
fermi , ci  dà  auuertimemo  checonuiene  affa- 
. ticarfi  nella  preferite  vita  fe  vogliamo  poi  ac- 
naTcon  Su^al:  ^achelle, cioè  l’immortalità  nell  altra. 

'Jt  u°n°t  ^at,ca  nodrilcegli  animi  generofi.  Con  la 
tha.  -£at,ca  la  fanitàirconferua . Dallafatica  nafce 
» * labuonafama.  Senza  fatica  non s’acquifta 

la  potenza.  Et  qual  cola  finalmente  non  fi 
vince  con  la  fatica,  con  l’ufo , Se  co’l  lungo  ef- 
fercitio  ì Non  peraltro  ha  duri  i nerui,&  for- 
ti le  braccia  il  contadino,  che  per  la  fatica , Se 
non  per  altro  le  cofc  difficili  fono  pretiofe,  che 
Detto  de  per  la  fatica. 

L O D.  Affermaua  Pitagora, che  bifogna- 
ra.  ° ua  da  principio  darli  ad  vna  buona, & fatico- 
fa 
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fa  vita  » perche  con  Tufo  diuerrebbe  dolce, & 
leggiera, &:  fé  ben  mi  ricorda, diceua  vn’hifto- 
rico,che  quei  che  s’affaticano  volentieri,  lono 


migliori  - . , , ..4  * v . 

* G I A C.  Con  ragione  ciò  ditte,  perche  dal- 
Totioderiuano  moiri  maìi,&  fopra  rutti  la  fui  vengono 
nadel  corpo,  & dell’anima, nè  h può  far  buon  fattoti », 
giudiciod’un’huomo  obolo, ilquale  fi  può  pa- 
ragonare alcoruo  die  mangia  £Fr Eccelli  che 
auàzano  all’aquila, il  perche  io  fhmoche  niu- 
no  maggior  benefìcio  far  li  polla  à quei  difee- 
poli  della  fcuolach’rrffìana  che’l  dnizafli  àgli  Otiofo  ji 
cflercitij  lodeuoli,&  a Ile  fatiche,  & nò  falciar-  m*l*  *1 
li  punto  orioli,  & ricordai  loro, ché.lì  cerne  la  torm  ' 
cicala  per  cantar  tutta  Teliate  Tene  muore  poi  cicali» 
*di  fame,  coli  la  formica  raccogliendo  Teff  a re  otiofa. 
hà  da  fo  ffcri  tàlli  Tinubrno,&  in  quella  gulfa  Formica 
ieuandolì  loro  Toccatone  d’operar  male,  Se  faiico/a, 
di  fuiarlìdal  buonfentiero,  conòfedranno  il 


frutto  di  quella  fenren'za  , Fa  fefrpre  qual- 
che cofa,accioche  il  Diauolo  non  ti  truouidi- 
foccupato. 


LO  D.  In  conformirà  di  quello  dicono  gli 
Spajgnuoli  che’l  Diauolo  alla  porta  chiufa  voi 
ge  le  fpalle. 

G 1AC.  Et  perche  non  li  Iafcinofgomen- 
tare  dalla  debolezza  dtJffingigno  , Se  delle  Prou*  * 
forze  loro , Se  dalla  difhcuhà  delle  cele , bi fo- 
gnata dar  loro  ad  intendere  la  gran  forza  del 
lungo  vfo,  Se  allegar  loro  Teffempio  di  quel 


poeta . 
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Qual  cofa  è più  deljajjb  dura quale 
E più  de  tacque  molle?  & pura  tacque» 

Cede  il  faJJo,&  diuien  col  tempo  frale . 

Hora  predo  à qued’habito  della  fatica, dell’u- 
fo,& della  paticnza  fegue  quello  deila  diuotio- 
«c, nella  quale  edèrcitandofi  in  fanciullezza,!! 
manterranno  in  tutto  il  tempo  della  vita;  & 
quello  è vno  de*  principali  fegni , onde l’huo- 
tno  li  dimodra  chridiano,Ia  cui  lingua  à quac 
tro  effetti  deeefferriuolta,  cioè  a dichiarar  la 
Suturo  fua  mente, ad  infegnarà  rozi,à  confolar gli  af- 
flitti,&  à render  lodi, & grafie  à Dio, dal  quale 
della  li»  habbiamo  riceuuti  cotanti  benefici) , ma  noi 
2M*'  fconofcenti,&impij>non  potendo  ricompen- 
farlo  con  fatti , nó  vogliamo  anco  ringratiar- 
lo  con  parole  *,  & però  con  ragione;  fu  Icritta 
quella  graue  fentenza,  chefpeffo  l’onnipoten- 
te Iddio  di  ripulfa  nelle  auuerliti  alle  preghie* 
re  deirhudmo,ilquale  nelle  prolperiri  non  li  è 
ricordato  di  lui. 

LOD.  Io  infin  dalla  mia  fanciulezza  mi 
fono  Tempre  perfuafo  che  - con  la  diuotione 
l’huomo  fi  preferui  in  siffatta  maniera  dalle 
feiagure  di  quella  vira , chele  ben  egli  patifee 
come  à Dio  piace, diuerfetnbulationi,  non- 
dimeno con  la  forza  dciroratione  egli  alla  fi- 
ne rimane  confolaco,  ma  perche  voi  dicelle 
inganno  che  quello  è ilfegno  onde  ficonofceil  Chri- 
J*.  ,fi~  diano,  io  vi  rifpódo  che  có  quedo  fegno  mol- 
ti m’hanno  intanato, perche  fi  come  i Giudei 
che  fanno  refiden^a  in quede parti, quando 
. vogliono 
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Vogliono  ingannar  vn  forefliero,procurano  di 
coprire, & nafconderqueifegnaledi  color  ran.^^, 
ciò > che  portano  cucito  fopra  le  vefli,  coli  per  dt  chri - 
i’oppoilto  io  veggo  alcuni  chrifliani,che  per  in-fitaai* 
gannar  il  mondo,  Se  per  farli  Aimar  quel  che 
non  fono , fanno  in  Chiefa  tante  croci  con  le  \ 
mani, Se  tanti  bisbigliamenti  con  la  bocca,  Se 
fi  battono  con  tanto  romore  il  petto,  che  fe 
interiormente  non  li  conofccAe  rifluii  , Se 
pieni  dodiojSc  di  deiìderiodi  vendetta,  vi  par 
lebbonolucidiffimi  fpecchidifantità,&  di  di. 
uotione. 

CIAC.  Non  vi  fono  peggiori  inganni  di 
c^uei  che  Hanno  nafeofli  fotto  apparenza  di  fa 
nità.  Il  cauallo  di  Troia  vsò  inganno  perche'  CauaSo 
marchiaua  fotto  l’infegna  di  Minerua.  di  Trota* 

L O D.  Io  Aimo  che  nell’oratione  A cerchi 
non  folamente  la  femplicità  lontana  daqueAi 
fegni  d’hipocniia,  ma  vna  grande , attentione 
lontana  da  tutti  i penfleri  del  mondo» 

G l À C.  Haurete  , come  credo  > ò let-  p iateuo- 
to  > ò vdito  raccontare  , che‘i  deuotiflìmo  u tjfemm 
Santo  Bernardo  mentre  vno  iì  gloriaua  che  pio  dis* 
nelle  fue  orationi  non  iì  lafciauà  diAorna-  Bernar - 
re  da  alcun  pensiero  del  mondo , s’offerfe  di  do* 
donargli  la.  fua  mula, pur  che  dicefle  tut- 
ta foratione  dominicale  fenza  difuiarA 


punto  con  la  mente  jonde  coAui  bramolò 
d’vn  tanto  dono  cominciò  à dir  i’oratione 
ma  non  fù  appena  giunto  al  rnezo  , che  A 
fermò,  & dando  fegno  del  fuo  cuor  diuifo. 
Se  vagabondo  , dimandò  à S.  Bernardo  fc 
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gli  haureb'be  data  là  mula  con  tutti  i Tuoi  guar 
iiinienti.  Voglio  bòra  di  re  >chc  tutti  quelli  di 
cui  parlare,  non  guadagneranno  mai  la  mula 
di  San  Bernardo , neanche  quelli  che  vedete 
venir  melcolando  Boranone  con  molti  sbadi- 


■gliarnentr,8c  con  torcimenti  della  perfona , 8c 
con  vn  volger  gli  occhi  hor  quà,hor  Ià,co*qua- 
li  Pegni  mamfeflano  là  difirateione de’loro  va- 
gabondi penfieri,  6e  con  quella  oratione  mal 
manicata, & pièna  di  mitezza  d’animo  dan- 
do Pegno  di  non  voler  ciò  che  dimandano , & 
fi  come  non  parlano  veramente  con  Dio , co- 
fi  non  fonoalcolcàri  da  Dio.  Non  guadagne- 
ràno  anco  la  già  detta  mula  quei  che  elFercita- 
nola  maliuolehza,  perche > fi  come  non  gioua 
alcun  medicam  ento  h quelle  piaghe  óue  rima- 
ne dentro  il  ferrò,  cosi  non  gioua  Boranone  ,à 
colui, che  ferba  la  malitia , de  Bodio  nel  cuore» 


anzi  egli  fchcrnifce>&  offende  Iddio, & s*afTo- 
miglia  à quei  foldati  che  inginocchiandoli  in- 
nanzi à Chriflo  gli  dauano  delle  guanciate.Le 
noflre  preghiere  fono  ributtate , ò quando  col 
Tuono  della  lingua  non  concorre  l’affetto  del 
cuore>ò quando  perfeùerramo  ne’vitij,ò  quan- 
do non  rimettiamo  Bò'fFefe,  anzi  Te  non  cidi- 
fponiamo  aJ Boranone ‘con  leuar  prima  quelli 
impedimenti , chiaro  è>  che  le  noli  re  piaghe  fi 
fanno  più  vlcerofe,  de  più  incéudelifcono\il 
che  fi  manifelfa  con  quella  fenrenza  del  Sa- 
uio.  Innanzi  aiBoratione  prepara Banima ma, 
&non  voler  efler  vno  di  quelli  che'rentano  Id- 
dio però  Bhumile>&cordialc  noflra  ora- 
tione 
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,tione  fatta  in  fpirito , Se  verità,  & precedendo 
la  buona  vita , farà  infallibilmente  eiraudita. 

Di  quello  ne  habbiamo  parola , &:  arrada  chi 
-non  può  mentite, doue  dice » Se  voi  chiederete 
in  mio'nome  alcuna  cofa  al  padre  eterno,  egli 
la  vi  concederà,  anzi  egli  prcuient  le  noftie  di- 
jnande,  Se  con  la  fua  liberalità  letrapafla.  Nó 
dimandò  il  ladrone  fe  non  , ch’egli  quando fà- 
*rebbe  nel  fuo  regno  fi  ricordarti?  di  lui , Òcegli 
dubito  gli  rifpofe.Tu  farai  hoggi.rdeco  in  para-  . 
dilò.  Grata  lbpra  modo  è à Dio  l’oTat^one,  la 
<jualeè  nominata^Chiauc  del  Cielo,<Sc  foaue 
iincenfo,  Si  odorato  timo  j Se  con  mirabil  file-  *orHtio* 
certo  rifana  la  menre,nodrifcel*anima>  alleuia  ne' 
la  difficultàdoccorre  à bifognofi,  confolai  tri- 
.bufati , fottrahe da  pericoli , libera  dalle  pene, 
difendedailetentationi,apporta  allegrezza,  fa 
xefiftéza  all’ira  diDio, aumenta  le  virtù, & par, 
ticolarmente  la  fede,  fortifica  gl’impotenti, 
ertermina  leguerre>  ottiene  le  vittorie , (caccia 
i Demoni  j > apre  il  paradifo,  Se  con  Dio  final- 
mente ci  congiunge, & non  ci  lafcia  volere,  nè 
operare  alcuna  cofa  contrala  volontà  fua.Re- 
plico  adunque  fenza  finir  mai , che  quei  fortu-  ; V . 

. nati  fanciulliniimparandoà  far  l’oratione,  irti, 
parano  il  ben  viuere , Se  la  rendono  canto  fa- 
migliare , che  più  rollo  il  cotidiano  cibo  fi  di-  . 
menticherannojcheloicontinuaoiatione*,  ma 
. di  quella  virtù  non  intendo  io  di  ragionar  più 
auanti  , perche  io  tratto  con  genulhuomo-, 
il  quale  non  folamente  sà  quanto  fia  gran- 
de il  frutto  del’oratione ma  lo  raccoglie 

abon- 
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abondantementein  cafa  fua,con  ciò  ila  colai 
che  da  più  d’vna  lingua  fono  accurato,  chele 
la  diuotione  fufl'em  tutte  l’altre  cafe  eftinra  fi 
trouerebbeaccefain  voi, nella  moglie»  ne’figli- 
uoli,&  in  tutta  la  voftra  famiglia, la  quale 
• mantegna Tempre  Idj|io  in  fila  grafia*. 

LO  D.  Io  non  mi  gonfio  puntodi  quella 
*■  lodeche voi rendeteà me, &à cafa  mia, per- 
che Tento  di  dentro  vn  certo  fpirito  che  mi  ri- 
tiene da  quella  credenza  > & m i riduce  à me- 
„ moria,  quante  poche  fauille  diano  calore  al- 
la mia  diuotione  , ma  dirò  bene  che  s’alcua 
fegno  fi  è in  me  veduto, veramente, hauefle  ori 
gine  dall’entrata  che  fecero  due  mie  figliuole, 

’ & vn  figliuolo  nella  religione»  i quali  parue 

che  m*obIigafiero  à procurare  con  qualche 
riformatione  di  m^fteflò , ch’io  non  hauellt 
ad  efler  giudicato  indegna  pianta  di  cotali 
frutti.  . 

G I A C.  Selabreuitàdeltempo  non  me’I 
vi  et  afte,  io  hora  più  per  mia,che  per  voftra  có- 
folatione,  vi  direi, quanto  felicemente  habbia 
il  riuerendo  Padre  Francifcano  FRATE 
%%%' LODOVICO  DI  NEMOVRSvo 
KemPurs  ftr?  6s*,u°l°  nc^°  frariodi  quaranta  giorni  ac. 
qui  fiata  la  beniuolenza  di  tutta  la  Città  non 
. meno  con  l’ordine, con  la  dottrina , con  l’elo- 
quenzi,&  con  la  fingolarità  delle  fue  pellegri- 
ne predicbe,che  con  la  viuacità,con  la  deltrez* 
za, con  la  pafienza!,  & col  lànto  artificio  da  lui 
vfato  nd  comporre  liti > & eftinguer  querele 
fra  diuerfe  pcrfone. 


LOD, 
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LOD.  Lafciamo  por  il  frate  nel  filo  mona- 
fiero, & torniamo  alla  fcuola  de’fanciulli. 

G I A C.  Quel  che  più  m’ha  immaro  à 
ragionar  di  quello  reuerendo  padre  , & 
ammirar  le  qualità  Tue  , è il  ricordarmi  che 
Thonorato  padre  Dominicano  FRATE  $rM(e 
FRANCESCO  FONT  A N A Fràce{c* 
Comafco  con  la  fua  chiara  tromba  riempì  Fonttn* 
la  Quarelìma  precedente  l*orecchie,&  gli  ani- 
mi del  popolo  d’vn  certo  fu^no  di  diuotionc, 

& di  fantità , & occupò  talmente  con  le  ama- 
bili, & infinite  gratie  Tue, la  grafia  di  tutti, 
che  haurelte  detto  effèrcofa  imponìbile  che 
ad  vn  fuccefiòre  rimanefle  luogo  vacuo, 

& ch’egli  non  hauefle  a paragone  del  Fonta- 
na à parer  roco,  & fcilinguato.  Ma  le  co- 
le fono  procedute  per  modo  tale , che  la  Città 
non  potrebbe  hora  proferir  vno di  loro  fen-  - *; 
za  far  carico  all’altro , & credo  che  appunto  li  > * 
polla  dire  di  quelli  due  per  cagione  delle  Jlor  .ì 
prediche  quel  che  fu  detto  di  Lifia  , & di 
•Platone  per  cagione  de’  proferi tti  , ciocche 
leuando , ò mutando  alcuna  cola  dello  (lile  di 
Platone  fi  di  minuifee  l’ornamento, & leuan- 
-do  ò mutando  dello  llile  di  Lilia  , fi  dimi- 
nuitala fentenza  . Ma  ritornando  hormai 


al  ragionamento  della  diuotione  de’ fanciul- 
li,io  non  tralafcerò  la  diligenza , ch’vfano  i lo- 
ro m^pllri  nell’ introdurli  pian  piano  dal- 
l’oratione  vocale, alla  mentale,  col  cui  me- 
zo fi  raccoglie  la  mefie  in  terra,  e’1  pane  in 
Ciclo. 

LOD. 
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LOD.  Poi  chea  tutti  non  è dato  di  poter 
facilmente  innalzarli à quelle  diuote  Si  fante 
meditationi > io  con  la  debolezza  del  mio  in- 
telletto procuro  almeno  d’andar  alcuna  volta 
alternando  i’oratione,&  la  meditatione>  & ne 
fento  in  me  lidio  yna grande,  & fpirituale  ai- 
, legrczza* 

jiumil-  CIAC*  Doue  horalafcio  quella  bellilfi- 
tà condi’  ma  velie  di  cui  s’adoroano  i fanciulli  inquel- 
7 nètodel  la  fan inTima  fcuola,  dico  l’humiltà , fenza  la 
le  altre  quale  chi  congrega  1 altre  virtù, porta  la  poluo. 
virtù,  re  ad  vento. 

LOD.  Quella  virtù  alberga  di  rado  nel- 
la meme  de’giouani  ,i  quali  pizzicati  dal  cre- 
feente  caioie  li  ralfectano  in  capo  il  cimiero 


della  fuperbja. 

H umiltà  CIAC  Et  però  fono  degni  di  maggior 

aquatje  ammjrati onc, quei  giouani,  che  per  tempo  im- 
gnt/t  co-  paranoa  federe  neirvltimoluogo,  &difpr:ez- 
nojc*.  Zar  la  propria  eccellenza, &àdiuenir  piccioli 
negli  occhi  propri)  per  diuenir  grandi  ne  gli 
occhi  di  Dio,  Si  l'opra  il  tutto  sauezzanoà  Ap- 


portar ringiuriev  ilcheè  vero  atto  d’humiltà, 
perche  li  trUQua  bene  chi  coniente  di  elfer  mal 
vellito, d’andar  col  capo  chino,;d’vfar  dolci  pa- 
role,& far  altri  fegni  d’humiltà  j ma  nó  li  rruq- 
ua facilmente  chi  prenda  in  pace  gli  fchcrni, 


* 


Si  i’ingiutie. 

jEJfempio  - LOD.  Ben  ne  diede  clfempio  quella  Si- 
dt  finta  gnorajaqualein  conuerfatione  d’altPe  don- 
h umiltà,  ne  accularla  fe  Bella , dicendo.  Io  fono  la  più 
fuperba , la  più  mal  denota , Si  la  più  peccatri-' 

cc 
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ce  di  tutre  ; ma  vdendo  vn  giorno  di  nafcofio 
ch’una  femplice  donzella  àute'micaua  quelle 
parole  in  prefenza  d’altre  rre  donzelle  fore- 
fliere dicendola  mia  Signora  èia  più  fupeiba, 

. la  manco  dinota  ,&  la  più  peccatrice  di  tutte, 
lochiamo  in  difparre,&  in  ucce  di  correggerla 
con  humiltà  di  quello  lem plicc  errore, le  diede 
con  colera  molte  guanciate,  come  fe folle  Ha-  , 
tada  buon  ingiuriata. 

G I A C.  Quelle  perfone  che  da  douero 
fprezzano  fe  lidie,  patifcono  anche  d’eflèrc 
(prezzate  da  altri,  il  che  non  fece  quella  Si- 
gnora*, ma  pochi  lono  quelli  che  giungono  à 
quello  fii premo  grado  d’h umiltà  , la  quale 
era  degnamente  figurata  da  gli  antichi  per 
l’aquila  ? perche  ella  ben  che  ria  prouocata  Aquila 
dalla  cornacchia , non  fi  fdegna , dando  à noi  fimbolo 
cfiempio  di  (prezzar  Pingiurie,  & d’abbrac-  d'humil- 
ciar  quella  virtù, la  quale  quanto  più  fi  chi-  tk. 
à terra  , tanto  più  s’innalza  al  Cielo*, 


na 


" a % * 

ik  fi  come  gli  artimali  piccioli  fanno  mag- 
gior copia  di  figliuoli  ,chei  grandinosi  gli  Frutti 
lumi  ili  (anno  più  frutto , che  i fuperbi . L’hu-  dell  Ca- 
milla è chiamata  madre  di  Chrillo*,  l’humiltà 
è dficacillimaad  impetrar,quel  che  fi  diman- 
da, ondediceil  lalmo.Hebberiguardo  all’ora- 
tionedeglihumili , de  non  ributtò  leloro  pre- 
ghiere, de  poi  che  la  fuperbia  è il  capo  del  Dia- 
uolo,nonui ha  flromento  piùatto-à  romper- 
gli  il  capochcl’humiltàja  quale  è anche  chi  a*  Qimoi0m 
mata  balfatno,dc  acquedotto  di  Dio,  perche 
ualeali’infufionedellcgiatie,  de  aliaconlerui 

di 
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di  tuttclc  virtù.  Finalméce  Phumiltà  apre  la. 
ilrada  alla  riuelatione  delle  cole  diuine,onde 
fu  detto  da  vn  Filofofoad  Alcflandro.  Iddio  c 
pròto  a donare  là  fapiéza»  ma  tù  nò  hai  có  che 
riceuerla,cólequali  parole  volle  rimprouerar- 
gli  la  fua  grà  fuperbia,  confermàdofi  à qlla  fen 
tenza.Verfa  fuori  quel  che  hai  per  infondenti 
quel  che  nò  hai.Ma  fra  gli  altri  lodeuoli,&  vri- 
11  habiti  di  quella  fcuola  vie  la  frequenza  del 
SMeramP  fantiffimo  Sacramento  delPEucariflia,  & co- 
ri» dell s\  joflo  Comei  fanciulli  giungono  alla  legitti- 
JEueari-  ma  er£ji  difpongonoà  riceuerlo  degnamente, 
**t4'  & à#conofcer  che  è fonte  di  tutte  le  grafie , &c 

hà  virtù  di  rammemorare  la  paffionedi  Chri- 
fto,  di  mondar Panime  de’peccati > difcacciar 
dal  cuore  i finillri  penfieri,di  fortificarlo  nella 
fede, dementarlo  di  virtù, di  fcàparlo  dalPin- 
iidic  de*  nemici)  d’acchetar  Pinquietudini  del- 
la carne , & dello  ,fpirito , d’impetrar  perdo- 
no, d*  accompagnarci  nel  pellegrinaggio  di 
quella  mifera  vita , & di  condurci  alla  beata 
Fattia. 

L O D.  Chi  ha  gufto  delle  cofe  di  Dio,qua- 
to  più  fpelTo  s’accolla  allafacratiflima  menfa, 
tanto  piùfirauede  che  non  vi  hà  alcuna  con- 
dolanone egualeà  quella  chefente  l’anima  fua> 
poi  che  fi  èridorata  di  quella  am  brofia,&  di 
quel  nettare  celelle , onde  ne  fegue  vna  felice 
ebrietà, & vna  falutarcfatietà, nella  quale  qua- 
to  più  fpelFo  $’immerge>tanto  più  fobria  diuie- 
ne,&  comedicePhinno  angelico. 

In 
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In  tutto  à te  foggiate 
Il  cor  nel  contemplarti  , 
Et  tutto  fi  disface • 


I * 


y y 


G I A C.  Diciamo  brieuemente  chel’ha- 
bituari  figliuoli  alla  frequenza  di  quello  fan- 
lilfimo  Sacramento  è vn  tenerli  lontani  da 
yitij , Se  vn  preferuarli  da  tutti  i pericoli  del 
inondo , Se  vn’artì  curarli  qua  giù  del  portello 
della  celefte,  Se  immortai  corona  i & da  que- 
llo habito  di  ftar  congiunti  con  Dio,  ecco  fo 
fiutarli  vn’aJtra  fegnalata  virtù,,  la  quale  ap- 
prendono giuntamente  i già  nominati  fan- 
ciulli,cioèlo  fprezzamentodel  mondo,  Se  l’ha- 
uertàto  per  care  le  terrene facultà,quanto  {br- 
uiranno loro  per  lo  necertàrio  foftenimento 
di  fé  rterti>&  per  lo  furttdio  de’  poueri;&  in  ve- 
ro l’amoc  di  Dio,  ei’amordelmódo  lonoinr 
compatibili , & chiama  Iddioda  buono  fen- 
no,hà  l’amor  del  mondo  (otto  i piedi, & conor 
fee ch’egli  non  è altro  che  vanità , & fi  rifolue 
Co’I  Sauio,  dicendo , che.tutte  le  cole  corrono 
ad  vn  fine,  Se  ert'endo  fattedi  terra,  in  terra  fé 
ne  ritornano  * Il  nigndo  aguifa  di  spelonca  hà 
chiaro  l’ingrelTo  , deofcuroil  progrerto »,  Il 
mondo  è vn  mare  gonfio  per  fuperbia , liuido 
per  inuidja  ,[ptocelIofo  per  ira,  profondo  per 
auaritia  , inquieto  per  accidia , vorace  pergo- 
la, fpumofo  per  lurtliria.  Il  mondo  è ripie- 
no di  tema,  & di  dolore,  teme  chi  ha  bene, 
(i  duole  chi  hà  male*  Il  mondo?&  tutto  ciò 
. : V O o che 


*•  V 

**  '*4  ‘ . Ti 
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Amor  di 
Dio  , & 
amor  del 
modo  in -> 
compati- 
bile. 
Mondo  a 
che  saffo 
migliti . 
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che  è fottoil  Cielo,  s’inuecchierà,  fi  putrefa- 
rà, & confumerà,  Alla  fine  fi,  vede  come  di- 
ce il  poeta.  . -,  « i'\  \*' . 

. • « « 4 . * 

\ -, 

Che  quanto  piace  al  mondo  è breue  fogno. 

•.  . :\r-:  • .*•  j " . '•  « .'ì  ; 

Amor  LO  D.  Hò  ptooatò  alcuna  volta  con  gra- 
iel  mon»  0e  mio  cordoglio,  che’I  defiderio,  & Io  ftudio 
do  gene-  c0fe  genera  due  pelli  mi  effetti* 

i Ht  1*  v no  de*  quali  è la  diffidenza  della  bontà  di 
Drogai  ero  l’inquietudine , & la  mitezza  del- 
l'animo . Io  adunque  (mifuratamente  gelo-, 
fa  della  confcruarione  del  mio  fiato  mi  fono 
alcuna  volta  lalciato  occupar  l'animo  da  vii 
vililfimo  timóre  di  non  poter  con  quelle  mie 
picciòle  rendite  accafate  hónoreuolmentele 
miefigliuole,  & fafciàt  cbmmodo  Cefare  mio 
figliuolo , il  quale  hà  già  tre  fanciulli,  che  van-* 

; ncrfalteilando  per  lo  mio  calteIIoi&  quante 
1 volte  io  mi  veninaperlbadendo  che  refieteb-* 
bonoallottigliarida  vna  (non  sòs’io  dica  no-ì 
bile  pouertà,o  pouerai  nobiltà ) tante  volte 
mi  cadeua  l'animo  à piedi , & à gran  noia  mi 
. veniua  quella  vita  / Ma  come  a Dio  piacque, 
mi  fentij  vna  notteenrrai:  maggior  affiictione 
j,f  nell'animo, & parue  chein  fogno  mi dicefie 
vii’ Angelo . Perchenonf  habbipiù  a ramari- 
catci  per  cagione  de’ruoi  figliuòli  > Iddio  li  1 
chiama  tutti  à fe,&  tu  folo  rrftìattài  più  poten- 
te, de  più  agiato  in  quella  virai  ’ A quefta  vo-* 
ce  ni i rifuegliài  con  ranto  tremore,  che  fubito  , 
io  codi  con  la  mcn  te  a quelle  fàfeiferepa  i ole! 

0 ' ■'  Riponi  ì 
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Hiporti  il  tuo  penlìero  nel  Signore,  8e  egli  ci 
jnudriiàjla  qual  medicina  hebbeforza  di  tran* 
guidarmi  il  cuore,  Si  di  cófermarloin  vnavi* 
uà  fede,  Se  di  farmi  re  dar  della  mia  forte  coni 
tento,  Se  rauedermi  che  non  fi  puòferuirea 
due  Signori,onde  chi  ama  il  mondo  non  fi  in-. 

«alza  a Dio, Se  chiama  Iddio, non  inchina 
l’affetto  al  mondo  Se  hormai  cocco  col  dito 
che  , fi  come  declinando  il  Sole  crefcono 
l’ombre,Se  crescendo  declinano,  cofi  decli* 

«andò  l’amore  fpirituale,  crefcono  i defiderij 
temporalijSe  coli  perii  contrario» 

CIAC.  Hauefte  ragione  di  fgomcnrar*  ' 
ui  a quella  noturna  vifion e, perche i padtis’af- 
fomigliano  al  corpo.  Se  i figliuoli  ai  braccio, Se  * 
fi; come  per  rifanarilcorpo  infermo,  fi  caua 
alcuna  volta  fangue  dal  braccio,  cofi  Iddio 
perii  peccati  dei  padre,  fi  paga  alcuna  volta 
del  fangue  de’  figliuoli , Se  leuandoli  di  quella 
vita, lofi  fopra  viuere  alia  morte  loro  àguifa  - 
dello  sfortunato  Priamo, onero  d’vno  chia* 
mato  Bulgaro,  il  quale  elfendogli  mancato  il  Bulgaro. 
figliuolo  vnico, dille*  > f 


• • •» . t . ..  • ^ 

T u di  natura , oìme>  ? orditi  turbato  i v. . J ; • > 
Bulgar  f accedi  al  tuo  figliolo  amato . • , 


Et  hauere  a lodar  Iddio  checòl  filò  Canto  fuor  BufiUani 
co  habbia  nel.  cuor  voffro  conlumàto  quel  mtta  vn* 
ghiaccio  di  diffidenzada  voi  raccontato,  per--  uerJ^€  • 
che  la  maggior  parte  de  gli  huomini  fi  lalcìa 
portar  allèpolcro  con  quella  pu lìllà niirmà.  Se 
'*  O o z con 
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coti  quelle  falfa  credenza  di  non  pofleder  ta~ 
to  quanto  richiede  il  mantenimento^ del  loro 
tìàtO,&  fotte  io  fono  di  quelli . Ma  ci  conuie- 
n£  correggere  il  noflro  torto  giudiciò,  de  con- 
felTareche  felicidìmo  è il  noftro  flato, pofeia 
che;fenza  hauer  copia»  &fenza  patir  inopia 
fiamoda  Dio  fouuenuti  di  quelle  cofe  che  al 
viuere  di  cafa  noftra  fono  balleuoli , nel  quale 
flato  chiunque  fi  truoua,  può  honeftamente 
fofferireogmrrauaglio.  ■ 
i^tOD.  Coli  vogliono  accennare  gli  Spa- 
gnuoli  con  quel  filoiofico , de  Chriftiano  pro- 
fròuer-  uerbio,che  col  pane  tutti  i guai  fono  dolci „ 

Ito  spA-  - CIAC*  Et  per  quello  dice  vn  poeta 
gnuolo.  • ..  i 

Che  molto  manca  ad  huom  che  molto  chiede; 

• ih  Manuel  s* acqueti  à cui  di  quanto  batta, 

4 f • Con  parca  man  l'alto  Signor  prouede . 

i } * • i * , # . • • *.  J*  „ * f L-  *♦  ,t 

Onde  vn  famofo  filofofo  perdimollrar,  che 
molto  hà  bifogno  chi  molto  podi ede , de  che’l 
■■v  difagio  nafcenOn  dall’inopia,  ma  dalla  copia, 
dille  quelle  parole.  Chi  ba  bifogno  di  dieci 
mila  , òdiquindeci  mila  vellimenti , non  può 
cflere  ch’egli  nod  hàbbia  bifogno  di  più,  per- 
che quando  hò  bifogno  di  piu  di  quello  ch’io 
hò,  leuando  di  quelle  cofe  ch’io  hò,  me  la  pal- 
'•*'  V.;  ./v  lò  con  quelle  ch’io  fiòtb1!  ....  * : ’•  • * 

G I A G.  Ma  ritornando  a fanciulli  con- 
fideiiamo  chei  primi  amori  fono  più  Caldi , 
j&  più  tenaci  , & chehauendo  eflicomincia- 
£0  per  tempo  ad  innamorarli  di  Dio , vetrari? 
•«  . * ‘ ; •" no 
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no  feguendo  fino  alla  morte  la  loro  imprèfa^ 
lenza  lafciarfi  diftornare  da  alcuna  tentati©-" 
ne , Se  perdèndo  l’affetto  alle  cofe  terrene  > fi 
riuolgeranno  a penfare,  che  come  lamaueè’ 
chiufa  verfoilmare,  &aperta  ver  fa  il  Ciclo»' 
così  l’anima  del  Chriffiario  dee  efler  chiufa^ 


ài  mondo , & aperta  a ©io Se  che  hi  Copra* 
di  fé  il  Cielo  per  defiderarlo,  Se  fottodi  le  il 
mondo  per  deprezzarlo  : £c  chi  faràneliuoi 
cuore  quefta  rifolutione,  meriterà  d*effer  ho-* 
norato  con  la  pianta  del  ficotjilcjua  le c gero- 
glifico della  lòauirà , & tranquillità  dclla'vita,  : 
ondec  fcritto  nelle  facre lettere  > che  i giufti  y 
Se  fanti  huominiripofanofottoil  fico  perche 
viuono  con  tranquillità  di  ménte  . Bifogna 
hota  giudicare  che  con  io  fprezza mento  del- 
le cofe  terrene , & con  lek  teanq  uillità  dell’a- 
nima quei  fanciulli  poffeggono la  carità  ver^ 
(oi  poueri, aquali  quando  faranno  padri  difa- 
miglia,  porgeranno,  Se  lieta, & piena,&  proiw 
ta,&  pietofa  mano* & renderanno  gratieà 
Dio  veggendoche’Lpiombo  fi  conuerrirà  itv 
©ro , Se  la  robba  tanto;  più  s’aumenterà  nelle 
cafe  loro,  quanto  pili  in  opere  pie  la  difpen- 
ferannoé/- 


fiw.  y tu 


LO  D.  Fra1  le  colè  òhe  debbono  aprirle 
i forde  orecchie , Se  i duri  cuori  che  non  effau- 
dilcanoi  famelicigridi  de’:  poueri,  par  mi  che 
non  ve  n’habbia  alcuna  più  efficace  del  ri- 
cordo di  quel  fanropadrechedice.  Non  mi 
ricorda  d’hauer  giftmai  letto  chea  mala  mor- 
ie fia  venuto  chi  volehtieri  habbiaeflercita- 
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te Topere della  carità,  perche  egli  ha  molti  iti— 
teccertbri,&  è cofa  im  porti  bile  che  le  preghie- 
re di  molti  non  ftano  efl'auditc  » Ma  in  quelle» 
punto  mi  nafccvn  dubbio  intorno  àli’inflitu- 
rio  ne  di  quelli  fanciulli,  & è,  che  quantunque 
ria  colà  lodcuolc,  & Tanta  il  tenerli  occupati  in 
quelle  orationi , cutrauia  ne  potrebbe  feguic 
quello  inconuenien  te  che  dandoli  in  tutto  al- 
la comcm  platìone.  Se  airertercitio  dello  Tpi  ri- 
to,diuerranno  facilmente  golfi  Se  inutili  nel- 
• le  cofe  del  mondo,  nei  goucrno  della  cafa  » nel 
feruigio  de5  Principi,  & nelPaltre  honorate  im- 
. prefe,&  li  rimarranno  più  reiigiori,che  fe- 
colari.  <■'  , 

. GIÀ  C.  Scà  religiofi  riuolti  alla  con- 
templatione  di  Maria  li  concede  anche  ne’ 
tempi  debiti  il  miuillerio  di  Marta,  perche 
non  li  concederà  à Quei  fanciulli, che  ncMebiti 
tempi , Se  fuori  delle  felle  attendano  allo  ftu- 
dio  di  quelle  cofe  le  quali  portbno  honella- 
mentc  aggrandir  la  cafa  loro  , Se  occupar  fi 
ne’lèruigi  dei  Principe , dèlia  patria , de’con- 
giunti , Se  de  gli  amici.  Se  di  qual  fi  voglia 
negotiò  del  mondo  t Non  fi  lieua  à fanciulli 
quella  libertà,  ma  s’inftituifcono  (blamente 
ne’giotni  di  fella  nel  timor  di  Dio , Se  nelle 
virtù chriftiane,accioche  Te  neferuano  ogni 
' giorno  per  guida , per  fondamento , per  tego- 
la , per  Tale  , Se  per  condimento  di  tutte  To- 
pere loro,  & perche  le  drizzino  ad  honor  di 
Dio  , Se  fortificati  con  quelli  Canti  habiti 
non  declinino  mai  ad  alcuna  vilurfindegna  del 
--  / ; Chri- 
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Cbtiftidno,nè  faccianole  penfino  di  far  cofa 
che  venga  ad  offcfa  di  Tua  diuina  mae(là,ma'(ì 
conferuino  in  tutto  il  carfo  della  vira  lenza 
macchia  di  mortai  peccato,  onde  lbprauenen- 
do  la  mortela  riceuano  con  lieta  fronte,  & con 
viua  fperanza  di  giungere  al  bramato  acculilo , . . - , 
dell’immortal  corona- 

t LO  D.  Per  quefta  parte  mi  chiamo  fodisfac. 
to,ma  vn  nuouo  dubbio  mi  vieneancora  per  la 
méte  confi derando  la  leggerezza, &l’incódan  -• 

?a  naturale  deTgiouani,i  quali  molte  volte  fano  Perfonefi: 
bel  principio,  & vergognolbfineairomigliàdo^w/y 
fi  alle  lattuche, le  quali  tòno  prima  dolci, &:  poi  Rauche 
amare,  onde  hà  luogo  quel  nodraf  prouerbio-  a * 
Buon  papero, & cattiua  oca;&  però  fi  potrebbe 
Sua h dire  che  la  (cuoia  della  chridiana  dottri- 
na poco  giorni  chi  ha  voglia  di  far  male.  Pr0ltm 

CIAC.  S’vn  figliuolo  ben  indiamo 
diuienc  talhora  sfrenato  , & difloluto , quale 
penfiamo  chediucrrà  il  male  in  (limito  ? ma 
appena  io  pofifo  credere  che  eflendofi  con  qual- 
che progrefio  di  tempo  fortificata  nel  petto 
giouanile  vna  virruofa  radice  >fiano  badami 
mille  Diauoli  con  tutte  le  corna,  8c  con  tut- 
ta la  forza  foro  à derparla  , &c  corri  m un  e- 
wentc  veggiamo,che  quali  del  giouane,  tali 
deH’huomo  fono  le  attioni  jtuttauiaio  haue- 
ua  riferbato  nei  fine  vn’aftro  habito  che  in 
queda  (cuoia  apprendono  i fanciulli,  per  me- 
zo  del  quale  fi  mantengono  codanti  nel  ri- 
mordi Dio, nè  fi  dipartono  punto  da  quello 
diritto  fenderò  j&  è che  fra  gli  altri  precet- 
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W vien  loro  imprecò  nella  mentfej  chd  óltre 
ai  fuggir  le  male  compagnie,  gftlieciti : gio- 
chi,& Faltre  diflblateZzcdianò  intéri  ad  ama- 
re,&  honorarèi  religioni,  la  cui  pratica  tengo- 
no bene  fpeflb,  & per*  lóro  mezó  lonógrande- 
Mafa  con  mente  con  Cerila  ti  nello  flato  della  manfiieru- 
uer fatto - dine,  & dell’innocenza.  La  malaconueffatio-‘ 
ne  min*  ne  è il  Veletìo  della  gtòuentù.  Dice  ìlFilofofo, 
delle  buo  che  l’huomo  dì  fatto  'intelletto  non  dee  prati-' 
ite  mtn-  car  per  tutto  * & dice  yti’altro, che praticando 
*•’“*  con  trifti  fi  perde  la  buona  mente,  8t flfcome 
~ 1 ' - Mercurio  muta  natura,  & fi  conforma  Col  pia- 

...  nera à cui  fi  contgiunge , così  il giouane  con- 
uerfando  có  buòni  diuerrà  buono,3c  con  cat- 
tiui  cattiuo.In  forti  mal  e male  compagnie  di- 
ftruggono,!e buone  edificano,  & habbiamoà 
,„v-  pervaderci  che  ne’pecti  de’fanciulli  mentre 
fono  nel  cofpettade?rciigiofi , & altee petfohe 
graui , difeeride  pian  piano  vn’amotofo  timo-1 
re,  del  quale  a bbcucrati  vengono  abhorrire  il 
- Vitio,  & prendono  nonché  le  loro  fintole , ma 
ogni  minimo  cennoì  per  fingolar  precettò  i&O 
ne  fanno  fempiterha’  impreflione  dentro  fc' 
fteffì . Maquanto  fiàconcagiol'ala  malàcon- 
uerfatione,&  quanto  fruttuofa  la  buona , non 
' èbifogno  di  fatoeìpiu  lungo  ragionamento, 
pofeia  che  FEieuato  voftro  amantiflìmo  ni-' 
pote,&  mio  icordialiffimo  amico  ce  ne  hà 
dara  col  fuo  libfòi  della  ciuii  cortuerfa^one, 
aliai  copiofa  teftimonianza.  Fioraio  mi  tau- 
ueggo  d’eflermi  troppo  diflefo  nel  ragiona- 
mento dc’lodc  udì  effetti  della  chriftiana  dot- 

■ii  - * .■  ni- 
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nitia  * perche  bartaua  di  dire  , che  indrizza 
rhuomo  all’amor  di  Dio , de  del  prò  (lìmo  » de 
1»  rende degnerei  molo  del  Chriftiafrto,  de  fi- 
nalmente rompe  il*  primo  filo  della  fune  del*  fUHe 
Diauolo, cioè  il  mal  penfiero , del  quale halce  dìmoIi. 
tt  diletto , dal  diletto  il  confenfo  » dal  confenfo 
l’opera,  dall’opera  Phabito , dalFhabito  la  du- 
rezza del  cuore,daiia  durezza  defcDorC)  la  ne- 
celli  tà,  dalia  neceffità  la  difperaìione,dalla  di- 
fperatione  la  motte  eterna , onde  leuandofilà 
prima  cagione,  Se  deludendoli  dalla  mente 
de’fanciulli  i mali  penfieri,fi  liberano  dalla  fu- 
nedel  Dianolo*  - ! l < - • - ’ ^ 

i L O D.  H auendo  noi  toccato  còl  diro  qua- 
tti gioueuole  al  mohdofia  quella,  fami*  inftitt*- 
irone  della  dottrina  chriftiana,  & quanto  nel- 
kpericolofa^nauigationedell’inquietopelago 
dfquclla  infelice^ita  ci  conduca  ficuri  al  de-  ''i 
fiato  porto  detta  beatitudine,  & hauéndo  voi 
Don  meno  con  breuità  checon  vtilità  propo-  ■'* 
fio  il  modo  del  ben  viueie>  io  ftimerò>che  co- 
pi uta,&  coronata  fia  l’opera  voftra,  fe  dichia- 
rerete bora  il 'triodo  del- ben  morire*  - j : 

v G I A-C.  Se  dal  ben  viuere  nefegue  il  Modo  d* 
ben  motirei  fatica  fouerchia  mi  pare  il  voler  ben  mort 
ài  legna  re  il  modo  del  ben  morire  al  ben  vi*  r *' 
lente,  il  quale  coli  torto  come  ha  finito  il  ben 
viuere, ha  acquiftato  fenza  altra  fcienza  il  ben 
norire,  perche, Iddio  gli  hacoriceduca  quella 
g atia  ch’egli  hàx^gni  giorno  col  mezo  detta 
ìm  gloriola  . madre  dimandata  dicendo. 

Santa  Maria  madre  di  Dio  prega  per  noi  pec-; 


catari  di  preferite  > & nell’hora  delia  noftra 
morte  * "•  y:  ^ 

- L O IX  Auenga  che  Iddio  non  permetta 
• che i diucrfi , &rtérribili  (Irò menti J quali  eoa 
* j «irtele  fue  forze*  adopera  ii  Dimoio  » pollano 
offendere  nella  morte  il  ben  vigente»  nondi- 
meno io  cò  fiderò  che  al  Chriftiano  cpnucn- 
ga  addeftracfi  con  alcune  arme  particolari  per 
combattere  in  quel  punto  contia  il  nemico* 

' Perche  fi  cóme  fa  (anta  Chrefa  viene  maiuro 
delfani  ma  coTuoi  opponu  n i Sacramenti, cosi 
«gli  bada, prepara rfi non  fedamente  à riceuer- 
gli  con  diuotkme  » ma  à far  aneh'eflb  la  parte 
Siacal  daiKcgnio  raanifefió  che  egli  non  vuol 
vi ncere>ftnza  combatter  e*  La  onde  mi  par  co- 
fe  foramaro&encceffiui&che  mettiate  atlanti 
alcun  m®do  con uenetiole  in  cosi  vrgente  bi- 
lnferm*  fcgnfo>cófiderando  che’1  mifero  infermo  è tal- 
mnguftia  mente  dadiuerfe  pafiìonidclfanìma , Se  del 
to  ii  mor  corpo  inrorniaro  % & fi  vede  da  ll’in  fedito  y Se 
te  • molhniofoafpéttQdelfauerfario  così  horribil- 

menre^omencato^che scegli  non  fi  ècon  lun- 
goanriuedimento>&conladebitameditatio-* 
ne  di fix>ftaalcomba etere,  è cofedifficileche 
s-  egli  poira-prenderealilmprouifo  vdf  partito! 

‘ eafi  fuoiVóf  che  fa  fpirirofiK*  quantunque  vir- 
toriofo  no  fi  prefenri  vile  nel  eofpetcodi  Dio, 

& non  fi  patifca  dira  in  lk  io  ned»  merito  prclfo 
dilui  per  non  hauervigorofemenmfettacotK 
trailo*  Da  readunque  quello*  rimedio  così  1 
feline  drchi  muore , come  ad  eifem pio  de  ili 
affittenti,  ' ..  . _ ..  .. 

' CIAC 
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* Gl  AC  Prima  ch’io  fodisfaccia  alla  voftra 
richieda  > ricordcròche  fra  gl*  altri  beneficij 
che  auengonodall’inftitutione  della  Chnftia- 
na  dottrina  vi  è quello , che  quei  fanciulli  col 
rimordi  Dia^princi pio  della  lapiehza^fidifpò*  • j 
gono  à non  temer  la  morte, la  onde  venga  cfla 

in  qual  fi  voglia  tempo, la  riceuono  fempreiCQ 
lieto, & franco  fpirito  come  termine  delle  mi* 
ferie, & principio  della  felicità  loro . - , 

■ LOD,  Bel  douo  è quello,  perche  naturai-  gìoumuì 
mente  i giouani  abhorifcano  più  la  morte  di  abbon- 
diti che  facciano  i vecchi , & e anchepiù  de-  /cono più t 
~gna  di  pietà,  Se  di  lagrimela  morte  de*  gioua-  l*  morte 
ni  che  quella  de*  vecchi,  perches quelli  fenza  %vt* 
fentir  alcuna  padìone  violenta  à guiladi  frutti cki% 
maturi  cadono  per  le  flefll  dalla  pianta  , ma 

quelli  à guifa  di  frutti  acerbi  fono  viole  temen- 
te fpiccati.  • - • 

G I A C.  E'  vero , ma  quelli  fanciulli  fono 
fatti  capaci  che  quei  che  muoiono  <>iouani  fo- 
no più  grati  à Dio,ilche  viene  confermato  dal 
poeta  con  quelle  parole  « 

■ i : . ’ ' . 

* t ' • ** 

1 perche  morte  fura. 

■ Trimai  migliori,  e lafciattar  irei. 

r i 

' • « • X, 

Sanno  che  lungaméte  hanno  vifiuto  quei  che 
in  grana  di  Dio  muoiono,  perche  mal  grado 
- della  morte  rimagono  viui  nella  memoria  de* 
poderi  in  terra»&  nella  conuerfationcde'  bea- 
ti in  Ciclo , & con  piu  verità  fi  può  dir  di  loro 
quei|chc  già  dille  vagenti!  oratore  in  morte  di 

M*Tul* 
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Metto  dì  M:.  Tullio , cioè.  Se  tu  riguardi  o Cicerone 
unorato  al  dfcfiderio del mondai  poco  viueflijfe alle  tue 
re  ì mor - opererai  viueftijfe  alftngiurie  della  fortuna» 
te  di  c*.  troppo  viuefti;  fe  alla  memoria  del  tuo  nome» 
cerone . haùrai  fempiterna  vita . Végo  hora  alla  voftra* 
dimanda  poi  che  pur  volete  che  io  ragioni 
del  modo  del  ben  morire»  io  primieramente 
ricordcròquel  chehabbiamo  accennato,cioè 
che  per  a ili  cura  rii  d-una  felice  morte,princi*- 
j , pai  rimedioepreferuarfì  dà  vitij,  e’J  procurare 
che  non  /ìamo  colti  in  peccato  mortale, e’1  co-« 

' fìderare(tnefchiiii  nòi)che  non  folamente  fia - 

ino  fotropofti  à cali  inafpettati  di  fuoco, di  fec. 
v xo,di  falli, di  precipitio,di  forhmerfionc»&  di 

altre  continue  fciagìirè;  ma. diamo  bene  fpefeo 
\ foprauenutidafebbréfrenetica»daapopldTìa, 
daepilepha,da  fofFocationi  * da  fpafimo , ò.da 
altre  terribili, & dogliofeinfermitàje  quali  *vn 
baleno  ei  rapifeono  l’intelletto,  & la  vita  fen- 
zadarci  tempo  di  chiamar  Iddio  in  aiuto?  t 
quali  cafi , quando  auengono , danno  oltre  al 
pericolo  della  falute,afsai  larga  materia  al  ma*, 
dodi  far  finittri  giudici;  della  vira,  & della  fa- 
Mortem  manoftra.  IoJjgnor  miositi  d’una  volta  mi 
felice  di  fono  trouato  alla  morte  di  molti  miei  cógiùn- 
alcuni,  ti,  & amici , & rimango  fra  me  ftefso  confulò 
ticordandomi  le  diuerfe  maniere, con  le  quali 
ciafcuno  di  etti  hàchiufogli  occhi; ma  hò  par- 
ticolarmente compatito  ad  alcuni  di  loro*,  i 
quali  perfuali  ( come  credo ) dal  Diauolo  non 
oliamela  loro  vicina  morte,  ò s’imaginauano 
d’hauer  à ri(ànarfi,ò  d’efser  ancora  raolro  loti* 
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tani  dal  lorfinejondcin  vecedi  riuolgerfi cori 
lófpiritoà  Dio,  non  parfauano  d’altro  (come 
fefolsero  (ani,  & robufti  ) che  di  far  lauorarei 
campi, di  rifcoretdebiri,di  comperarcenfij&; 
di  fornir  fabbriche;  & mi  ricorda, che  vn  ric- 
co auaro  nel  farteftamento  d’orto  giorni  in- 
nanzi  la  fua  morte  furichieftoda  un  rcligiofo  , . 
à voler  almeno  iafeiare  alla  Chiefa  certe  vefti 
della  moglie  già  morta , à cui  egli  rifpofe,che 
per  all’hora  non  poteua,&  che  per  li  debiti, &: 
per  altre  anguftie  di  cala  fua  haueua  da  far  af-  . . ^ 

lai  5 maefsendodopoi  venuta  Thora  della  fua 
morte,  tornò  à ricordargli  le  vefti , & egli  tor- 
nò à rifpondergli  con  voce  languida,  che  ha-, 
ueua  da  farafsai,  onde  io  à certi  freni  m’ac- 
corfi  che  egli  mori  non  fe  ne rauuedendo , Se 
fono  per  dire,  che  egli  veramente  haueua  da 
far  afsai . 


LOD.  A cofi  fatte  perfone  bisognerebbe 
ad  ogni  modo  leuar  la  fperanza  della  vita,  & - 
dir  loro  fuori  dei  denti  che  fono  mortbma  tà-* 
to  maggior  grafia  di  Dio  , & tato  maggiorlo-  Sgeìcfo 
dedai  mondo  colui  ficeue,  alquale e concefso  fonffelt - 
il  morire  confano,  6c  maturo  rauuedimento  ct  m mo* 
de'fuoi  falli,  & quàdo  lì  vede  vn’infetmo  ter- 
minarla  vita  con  bella  , Scchriftiaha  morte»  ,t  » 


tutti  i circoftanti  gli  danno  mille  affettuofe,fc 
lagrimofe  beneditrioni  & rimangono  dail’efl 
fem  pio  di  lui  bene  edificati , & ben  difpofti  ai 
morire, & quelle lagrimefono  più  toftod'àllc* 
grezza, che  di  dolore.  1 ' 1 l.f/» 

- ; G I A C.  Di  guanto  le  infamità  nocciono 
' ai 
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al  corpo , 8c  vanno  Turbando  la  concordia  de 
gli  humori  » di  tanto  giouano  all’anima , & la 
tendono  più  tranquilla,  & ficura , & danno 
perfezione  alla  virtù  fua , òc  particolarmente 
la  fanno  diuenir  humileS  onde  è detto  chene 
gl’infermi  habita  la  virtù  di  Chrifto  -,  & per 
_ » quella  cagione  io  rtimoche  più  felice  >&  più 
thica gìo  defiderabile  infermità  dituttei’altre  fialafe- 
u'hoU  bre  ethica, laquale  conducendo  gl’infermi  per 
tirarti-  lunga  fttada  viene  pian  piano  confumando 
ma.  loro  la  carne  > & rinforzando  Io  fpiritoùlquale 
allcuiato  da  quel  graue,eterreno  incarco,qua- 
fiefea  fuori  d’ofcure  tenebre,  antiuede  il  fuo 
fine>&:  ilciolgcndofi  in  tutto  dal  mondo,  vigo. 
rolamente  s’innalza  alla  confideratione  de  i 
Cuoi  misfatti,  & con  lunga, & matura  diligen- 
za viene  ogni  giorno  purgando  l’anima  fua  in 
sì  fatta  maniera, che  ragionando  francamen- 
VtìU  #-  te  co  Dio  fino  al  punto  eftremo  gliela  prefenta 
penimi-  monda,&  immaculata  .Ma  poi  chea  tutti  no 
to,  è conceìro  il  faluocondottod’una  così  agiata 
morte, péli  ogn’uno  co’l  triemo  nel  cuore  quà- 
to  diuerfo,&  repétino  porta  erter  il  fuo  fi  ne , & 

* con  lo  feudo  dell’innocenza  ftia  fempre  atteri- 
Confide-  to  à d^mpcwofi  aflalfi della  motte.  Qtiando 
ratio**  poi  gli  foprauiene  alcuna  infermità,prelùppon* 
deìtinfer  gacneella  fi  porta  erter  l’ultima>&  ricorra  pri- 
no.  ' mieraraente  al  celefte  medico  , & lo  ringrati j 
thè  co  quél  mezo  gli  habbia  ridotte  à memo- 
ria Ih'nfirmitàfpirituali  » & lo  prieghi  à conce- 
dergli gratiadi  poterle  tutte  diligentemente  ef 
kminaie>inter$men{e  confertate,amaratpéte 
: * " piange- 
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piangere, & humilmen  tedi  mandargliene  per- 
dono ; Se  prima,  che  far  la  confezione  al  Sa- 
cerdote , fi  riuoigerài  Dio , & gli  aprirà  il  fuo 
cuorc>  fi  come  io  per  la  parte  mia  mi  rifoiuerei-  n . 
di  parlagli  in  quello  modo*  Efòrfe  vicina  per 
l’hora  oh  tanto, & celeZe  medico,  nella  quale  ftrm$. 
quella  dolente  anima  dourà  dal  Tuo  infermo 
albergatore  licenriarfi . Sia  fatta  iti  ciò  la  vo- 
lontà tua.  Ma  non  fia  fatta  (oimej)  i’eZècutio- 
nc  della  pena  ch’dfa  per  la  lua  antica  ì & con- 
tinua ribellione  hà  della  tua  giuftitia  meritata. 
Vieneeila!tardi  & quafì  aftrma  da  timore, i8c 
da  neceZìtà ad  arrenderli^,  pen ti tfi, màchie- 
der  perdono  de’  fuoi  troppo  grani  Orrori.  M a: 
tu  Signore  non  vuoi  già  mentire  delle  beni- 
gnidi  me  parole, nè  raàcar  dèlie  protneffe  fatte 
à chiunque*  & qtrante^olcé  fi  pentirà,  & in  te 
l'pérerà^  & inuocherà  il  tuo  SanriZìmòrtome.- 
Hò  violato  (è  non  lutti  * la  maggior  parte  de  f 
tuoi  diurni  precetti  j Hò  Cercato i piaceri,  Se 
la  gloria  delmondo^  Hò  fcaciiato  té  dai  mio 
cuore  per  inrrodurui SatanaZo-,  Hò  eZèrci- 
tato  in  mille  vani*&:  illeciti  diletti  l’immóndo 
corpo  mortoà  te*  Se  viuo  à peccati , he  è parre  x 
diiuiinterna>ò^ftema  dal  capo  alle  piante* 
che  non  fi  Zatiuolta  ad  óffèfa'  di  tei  & del  mici 
proffìmo  .Et  perchè  il  rammemorare  ad  vno 
ad  vno  i mièifàlii  farebbe  affai  più  difficile 
che  il  numerar  ad  vna  ad  v»a  le  ftelle  del  £iè^ 
io  9 io  ti  prefento  vn  peccatore  fetente  per  mil- 
le peftifere,  & mortali  piaghe,  Se  abom  incuo- 
ierai tuo  corpetto, & riprego  per  k tua Ibmma* 


tic  ineffabile  clemenza , chei  noni  rifiati  il  mia 
tardò ( pentimento, & non  m’abbandoni  della 
tua  gratia,acidipchcJmorendo  il  corpo^  tifoni» 

^ lifulciti  l’anima  >&  lari  ceui  nel  numero  del- 
le cléueV^Concedimi  Signore  che  auicinan- 
* ^ dph  il  h)io  finc,io  foftenga  francamente i’an- 
gonie  della. morte, tic  le  reputi  nulle  rifpetto  al- 
la tua  acerbifiìma  pafTìòne>la  cui  memoria  da 
me  nqn  fi  j>àrta . Togli  làiforza  àdemonij  ,& 
aggiungi  à me  l’ardire»  &.là  confidenza  con- 
sta i loro.  fierfalfaltùfi  che  io  no  m’accheti  al- 
le loto  ingarmeuoii  lufinghe,  nè  mi  fgomcn  ti 
ailclofo^terribilitentationi,  tic  retti  la  mia  lin- 
gua muta>de  f orecchie  forde  alle  loro  falfe  di- 
lpute  > tic  mupia  collante  nel  la  fede  della  Tanta 
Chiefoìcaftolica.  Fàmlvedérein  mio  foccorfo 
fo  rufl^glprjofa  madré,  & tutti  i fanti  infieme 
có  l’Angelo  mio  cuftode , & imprimi  infin’ad 
hora  doLci/IìraoGiesù  quello  tuo  nome  falu- 
tarenelmioeuoteifi  che  più  non  m’abbando- 
tii  » & epa  qnéfta  ficurrfiìma  fcotca  elìca  lieta- 
mente,&&nzdp#eCa,'!& venga  z te  il  mio  fpi- 
rito,ilquaJe  nelle  tue  mani  humilménte  racco- 
mando. Or  fatto  quello  dourà  Finfermo  con- 
fcttàrlfal  Sacerdote»  & poi  leticò  vditi  diuo- 
tamente  i.Sjdmipenirenriali  riceuer  conviua 
fede  per  fila  firurilfjma  fcorta  quel  fama  via- 
fico  del  corpo  di  Chritto,6c  porfenza  indugio 
ordtti«ir  il  fuo  lettori  ente.  -.«rr  : 
LOD.  gioito  meglio  mi  parrebbe  ch’egli 
haueffe  ordinato  il  telramemo  innanzi  all’in- 
fermità, parche  il  tetta  me  rpebeii  nferba,  cp- 
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me  fanno  molti , in  fino  all’Olio  Santo  > fi  dee 
chiamar  piu  collo  ateeltatione  della  mente  al- 
trui, che  della  propria,  perche  la  debolezza  del , 
la  mente  viene  in  quel  punto,  ficomegiàdi- 
cémo>opprelTa,&  inforzata  da  molte,  & con- 
trarie moleltiede  gli  interelfati  parenti,!  quali 
finalmente  con  l’aiuto  del  notaio  fanno  il  te- 
flamenco  à voglia  loro,  oltre  che  all’infermo  è 
contriflata , & dillornata  l’anima  nel  punto , 
ch’ella  dourebbe  innalzarli  à Dio , Se  con  lui 
folo  effer  congiunta . 

r CIAC*  lo  non  parlo  dei  tellamento  eh  ZTeft*m? 
con  lille  nella  dilpolìtione  delle  terrene  facul-  to  delCm 
tà,laqualenó  li  dee,  come  voi  dite, differire  al-  fermo , 
l’Olio  Santo , perche' oltra  alle  ragioni  da  voi 
toccate, occorre  bene  fpelfoà  quei  che  lì  tengo- 
no de’  piufàuij,vn  cafo  repentino,  per  lo  quale 
morendo  inteflati , ò lafciano  per  la  dappoca- 
gine  loro  materia  di  liti , & di  querele  al  mon- 
do,onero  hanno  fuccelfori  in  tutro  diuerlì  dal 
concetto  loro. 

L O D.  Non  farebbe  anco  inutile  il  ragio- 
nar di  quelli  tellameati  per  li  legati  che  li  ran- 
no ad  opere  pie. 

G I A C.  E cofa  più  lìcura  il  farli , & efife- 
quirli  in  vita , che’l  lafciarli  doppo  morte, per- 
che gli  heredi  volentieri  fi  feordano  di  pagar  i 
legati , & li  ritengono  malitiofamente  à pro- 
prio commodo.  E Teoria  per  tutto  il  mon -$0uclla. 
do  la  volgarillima  nouella  d’unavedoua  ag-, 
grauata  per  tellamento  dal  fuo  marito  à ven- 
der vn  bue,  & isbofar  il  danaio  à beneficio 
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d’un  pouefd  trionartero,  laquale  madò  al  mer- 
caco  vna  gatralinfiemc  coi  bue  , con  ordine 
efpreflb  che  rió  fi  véndette  l’uno  fenza  l’altro, 
de  fi  dimanda  (Fé  véri  feudi  della  gatta, & quat- 
tro del  bue , ilche  efiéndo  fuccetto , la  fedel  ef- 
lecutrice  del  teftamento  ritenuto  perfeftelfa 
il  prezzo  della  gatta , mandò  il  prezzo  dei  bue 
9 almonaftero.  Ma, come hò detto, il  mio di- 
feorfo  non  èdi  quefti  teftamenti,ma  fi  bene  di 
Legato  quelli  che  nel  morite  non  mancano  di  farei 
dtlofue.  buoni  ferui  di  Dio  . Ecco  Iofue  figliuolo  di 
Naue,che  alla  morte  luaconuocatele-Tribu 
d’ifrael , & fatta  commemoratione  de*  bene- 
fici) c’haueano  da  Dio  riceuuti , gli  eflorrò  ef- 
ficacerpenteà  feguirla  fua  legge,  &à  voler  lui 
Legato. {0[0ìdc  no  altri  Dij  adorare.  Ècco  Tobia,'che 
di  Tobia  m0rcndo  diede  in  rtruttione  al  figliuolo  di  far 
adorar  Iddio,di  riuerir  il  padre, & la  madre, di 
far  limofine,  d’attenerfi  da  vitij,  di  pagar  i de- 
biri,di  non  altrui  quel  che  non  vorrebbe  per  fe 
fletto , di  prendere  configlio  da  i fauij  ,di  be- 
nedir Tempre  Iddio,  & dimandargli  aiuto. 
Legatodi  Ecco  Chritto  che  confitto  in  Croce  lafciò  al 
cbnfio . Padre  lo  fpirito , alla  Vergine  Giouanni,àNi- 
codemo  il  corpo , à gli  A portoli  la  perfecurio- 
ne,  àchriftiani  penitenti  la  Croce,  al  ladro- 
he  il  Paradifo , à buoni , & fedeli  la  vitaeter- 
Legatodi  na.  Ecco  SanDomenico  che  per  non  mo- 
s.Domtr 'rire  lènza  te fta mento  fece  legato  à Tuoi  frati 
n*c0'  di  tre  legnatati  doni, cariti,  humiltà,  Se  pouer- 

ri  volontaria  , delle  quali  chiunqueèherede, 
è pan  mente  herede  del  Cielo.  Quelli  fono 
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gli!  effetti  pi , quali  cleono  mouere  i padri  di  fa- 
miglia ad  imprimere  coi  fuggello  dell’ultimo 
fpirito  lempiterni  documenti  nei  cuori  de  t 
figliuoli. 

L O D.  Quella  dottrina  non  andò  mai  al- 
f orecchie  di  queli’impio , & federato  padre,  il 
quale  diede  in  morte  quello  ricordo  à Tuoi  fi- 
gliuoIijFate  Tempre  male,  & non  lo  dite  , Di- 
te fem  pre  bene , óc  non  lo  fate . H ora  defide- 
ro  che  procediate  oltre  aU’inltruttione  deli’in- 
fermo . 

. G I A C.  H abbiamo  già  detto,  & ci gio-  Come  fi 
uerà  replicare  che’l  timor  delia  morte  è accre-  debba  go 
feiuro  dalla  memoria  de’  palTati  errori  > & dal  vernare 
con/ìdcraie  che  habbiamo  à prefentarci  in-  tafa- 
nami al  tribunaldi  Dio;  onde  bifogna  prò-  mo  *11* 
curare  di  leuar  all’infermo  ogni  triflezza  di  iuavHOr~ 

o \ % ti 

mente, & condurlo  ad  vna morte  tranquilla, 
ik  difporlo  à render  volentieri  il  depofito  Tem- 
pre che  Dio  il  richiami . £t  però  à quello  ef- 
fetto eccoui  il  rimedio  opportuno, & efficace, 
dico  il  Sacramétodell’ellrema  vntionc,ilqua- 
le(giudicandofi  ches’auuicini  il  fuo  fine)  gli  fi  Efirem* 
miniflrerà  prima  che  gli  s’indebolilca  la  ra-  vntione . 
gione,e’i  conofcimento , accioche  con  quella 
potente  arme  fi  difenda  contra  gli  eitremi  af- 
fala del  Diauolo , & fi  riempia  l’animo  d’una. 
pia,  & Tanta  allegrezza  . * ... 

LOD.  Etcomevi  pare  che  s’habbiaà  prò-; 
cedere  quando  l’infermo  è anguftiato  perla 
vicina  morte  ì 

- CIAC.  Allhora  è.  tempo  opportuno^ 
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ch’egli  fi  ricordi , ò che'gli  fi  a ricordata  quel-  ’ 
la  felice  nouella«mandara  dal  Cielo  per  boc- 
ca dèi  Vangclifta  quando  dice.  Hovditala 
voce  del  Cielo  che  mi  diceua.  Beati  i morti 
che  muoiono  nel  Signore , de  però  egli  s’haurà 
à difporre  di  morir  volentieri,  & di  morir  in 
Dio , & confiderai  che  fe  bene  à rutti  non  è 
' concelfo  il  patir  la  morte  per  la  giufticia,  per  la 
verità, & per  Chrifto, come  fecero  gli'A  porto- 
li, & gli  altri  martiri,  tuttauia  dee  ogni  Chri- 
rtiano  nel  punto  della  morte  dar  fegno,  ch’egli 
habbia  la  medefima  mente  di  fopportar  vna 
fimil  morte,  fe  Iddiogliela  mandarte,  perche 
, hauendo  quefta  franca  intcntione  nel  morire, 

egli  indubitatamente  farà  partecipe  della  co- 
rona de’ martiri  , onde  haurà  à ricordarli  di 
Parole  di  quelle  parole  di  Paolo.  Non  fidamente  d’ef- 
paolo.  fer  legato,  ma  di  morir  in  Gierufalemme  fono 
apparecchiato  per  lo  nomediGiesù,  &con 
quello  (anto  proponimento  fentirà  alieuiarfi 
grandementequdleafriittionidella  morte,  e’1 
Mortedi  fQo  buono, & viuacefpirito  gli  detterà  quelle 
s.Marra  amorofe  parole, che  nel  fuo  palfaggio  , haurà  à 
dire  al  fuo  Creatore,  & fi  ridurrà  à memoria 
l’ertempiodì  Marta,  la  quale  tenendo  innan- 
zi àgli  occhi  la  Croce  fanta , fi  faceua  leggere 
il  Vangelo  della  partione  fcritto  da  SanLu- 
ca i&c  dobbiamo  credere, che’l  rinouarfi  allho- 
ra  nella  mente  quella  fantilfima  partione,  fia 
grandirti mo  refrigerio  alle  angultie dell’infer- 
mo , & efficacirtìmaperfuafione  a tollerarle, 
& opportuno  antidoto  contra  il  nemico,  il- 
i « - . ’ . “ quale 
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filale  à guilà  del  ferpente  che  porta  il  veleno 
nella  coda , riferba  nel  fine  dell’huomo  lefue 
maggiori  forze  , & procura  con  l’ultimo  af* 
falto  di  rapirgli  l’anima.  Et  però  all’hora  è 
tempo  di  dire»  Io  ti  rinuncio  ò SatanafTo» 

Se  volgendo  gli  occhi  al  Ciclo  mafticar  quel- 
le parole. 

, Cie fu  Chriflo  Crucìfijfo  > 

Sempre  fia  nel  m io  corfijfo . 

4 . * # . 

Ecdourà  in  quelle  angofeie  confidarli  nella 
tranquilla  fua  confidenza  imitando  Hilario- 
ne  Tanto,  ilquale  Temendoli  opprimere  dall’ul- 
timo trauaglio  proruppe  in  quelle  parole.  Vien  Morte  £ 
fuori,chetemi  ì Vien  fuori ò anima,  perche  Hilario- 
tifgomentiJ  Hai  feruitofertanta  anni  à Chri-  ne . • 
llorj  & temi  la  morte  ì Et  Lodouico  Quinto 
Rèdi  Francia  trouandofi  infermo  ali’impre-  Morte  di 
fa  di  Gierufalemme , & Temendo  auicinarfi  Lodeutc» 
~^Ia  fua  morte  fenza  fgomentarli  puntò  lì  fece  vM  Ir* 
porre  fopra  la  cenere,  & dopò  l’hauer  leuata  la  ***• 
mente  al  Cielo  llefe  le  braccia  àfomiglianza 
dei  Crocifillò  , & rendè  in  quellatto  l’ani- 
ma à Dio.  ' 

L O D.  Io  dirò  che  coli  fatte  perfone  han- 
no bel  morire,  nè  à temer  punto  gli  a libiti  del 
Diauolo,  perchevfono  confapeuoli  della  lo- 
ro buona  vita,  & hanno  fatto  lungo  habi- 
to  nelle  vircuofe  operationi  -,  il  percheMiab- 
biamo  adire  che  fe  bene  anch’elli  fonotal- 
hora,  come  à Dio  piace,  tentati  in  diuerfe 
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guifeda1  Demoni) , tuttauia  cquafi  fouerchio 
A dar  loro  alcuna  inftruttionc  per  Thora  della 
morte  , laquale  accettano  in  pace , de  fi  confi- 
dano che’l  veleno  del  Dianolo  è quali  come 
quello  dello  feorpione  che  quando  è nell'ac- 
qua non  apporta  nocumentojma  credo  bene, 
che  gran  bifogno  habbinod’inftruttione,  de 
di  cóforto  quelle  perfone,le  quali  per  loro  fuen- 
tura  poco  bene  & affai  male  hanno  fatto  in 
vita,&  fi  fono  inuecchiatenei  peccati,perche 
è da  confiderare  che quell'horribil  mottro  no 
ceiraalla  morte  loro  di  fgomentar  l'anima,  de 
di  rapprefentarle  tutti  i Tuoi  errori  procurando 
di  metterla  in  diffidenza  del  perdono, & della 
mifericordiadi  Dio. 

G I A C.  Veramente  non  vi  hà  cola  che 
più  tormenti  l’anima  chela  memoria  de  i paf- 
faei  errori,  ilche  ci  vien  figurato  da  Orette  tra- 
uagliato  continuamente  dalle  Furie  inferna- 
li , de  Tappiamo  che  proprio  ftudio  del  Diauo** 
lo  è di  tenere  quanto  può  i peccatori  lonrani 
dal  mezo  , de  condurli  aiTcttremità  ò della 
confidenza,  ò della  diffidenza  della  miferi- 
cordiadi Dio  *,  de  pero  fi  Tuoi  loro  proporre  lo 
cflempio  della  colomba  > la  quale  temendo  vn 
vcccllo , chela rapifccin aria, & vn'altro che 
la  rapifee  in  terra  ,'fe  è cacciata  da  quello  , 
difeende  al  baffo»  fe  daqueftofilieua  à vo- 
lo , de  coli  fi  falua  ; & nel  medefimo  modo 
quei  che  fono  tentati  di  troppa  confidenza, 
dcono  temere  > & httmiliarfi  , de  quei  che 
fono  tentati  di  diffidenza  ,deono  alzarli  alia 
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fperanza,&  confiderai che  non  é tanto  grà- 
de  la  vergogna  del  cadere  > quanto  è grande  la 
gloria  del  rileuarfi,  & (e  è cofa  Humana  il  pec- 
carle cofia  angelica  l’emendarfi.  Vengauià 
mente  la  fèntcntiofa  , & mQtteggieuolerifpo-  . 
ita  data  da  Diogene  ad  vno , il  quale  gli  appo?  f-£6!7* 
fe  , ch’egli  era  fiato  fallo  monetario^  cui  egli  ^ loge 
ti  confertò  difle,  d’efler  flato  altre  volte  quel 
che  lei  bora  tu,  ma  tu  non  faraimaiqucl  che 
hora  fon  io.  H abbiamo  anco  l’auttorità  di 


vn  Tanto  vecchio,  il  quale  dimandato  davn 
foldato  fe  Iddio  riceueuai  penitenti, , 'gli  tifpo- 
fe,fe  la  tua  verte  è rottala  getti  tù  ? & dicendo 
egli  non,  ma  la  racconcio,  (bggiunfe,fe  adun- 
que tu  perdoni  alla  propria  verte.,  non  perdo- 
nera  Iddio  appropria  itnagine  ì Et  per  tanto  jfvr*/* 
à colui  che  muore  con  vna  fpauenteuole  me-  * San 
moria  de’  fuoi? errori,  fi  procuri  di  dargli  la  t0% 
medicioa,elcon£ortodi  quelle  piarole.In  qua? 
lunque  hora  fi  dorrà  il  peccatóre,  egli  farà  fai*? 
uo , de  foprail  tutto  fi  fermi  in  quefta  ficurez? 
za,  che  Iddio  non  manca diquel  che  promet- 
te & ch’egli  dille.  Ritornai  me,  & io  ti  rice? 
uerò:  anzi  gli  .fi  ricordi  chefeiici  fono  ifuoi 
errori  per  quella  fenrenza* 


Che  più  gloria  è nel  regno  de  gli  eletti , . 

D'vn  fpirito  conuerjby  & più  s’eftima. 

Che  di  notturna  none  altri  perfetti . 

Sopra  il  tutto  è vfficio  de’ difereti  affilienti  di 
non  iafeiar^che  l’infermo  fi  fgomenti  della 
- V Pp  4 molu- 
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moltitudine, & della  grauezzà  de*  Tuoi  falli# 
onde  habbia ad  entrare  in  diffidenza , Se  in 
dcfperatione,  ma  più  toftodi  cófermario  nel* 
la  fede , della  quale  è in  quel  punto  grandemé- 
tetentato,  & di  ricordargli  l’infinita  mi Ceri- 
cordia  di  Dio,  non  lafciando  anco  di  ramme- 
morargli qualche  fua  buona  opera  per  la  qua- 
le polla  maggiormente  fperare  che  gli  fia  chiu- 
fo  l’Inferno , & aperto  il  Paradilb , né  lafciar 
di  eflortarlo  che  s’egli  vide  in  guerra , & in  re- 
pella, moia  in  pàce,&  in  porto,  Óc  foggiunger 
quelle  parole.  - r . 

* 1 '*  le  mie  parti  eftreme 

Mio  Dio  a te  diuotamente  rendo . 

Finalmente  al  Chriftiano  pentito,  & dolen- 
te de*  Cuoi  errori  , 6C  confidato  nell’infinita 
clemenza  di  Dio,  vengono  dalfuo  buono  fpi- 
rito  miniftratediuerfe  parole , & diuerfi  modi 
da  vfare  nelfeftrenie  afflittioni,  & nel  palTag- 
giodi  quella  vita,  onde  vedere  diuerfe  creatu- 
re, che  neltamorte  fecondo  ladiuorioneloro 
ricorrono  bora  à quelle  parole.  Chiunqtiein- 
uocherà  il  nome  del  Signore,  farà  faluoihora 
al  detto  di  GioUanni  per  bocca  di  Chrifto.  Io 
fono  la  rifutrettione,&  la  vira,  chi  credein  me 
nonmorirà>&:  s’egli  farà  morto  viuerà:  ho- 
ra  dicono  col  Profeta  . Non  mi  (cacciar dalla 
tua  faccia, &:  no  dilgiungere  da  me  il  tuo  Can- 
tò fpirito , &c  fono  altri  che  opportunamente 
recitano  queli’hinno  di  Canta  Chiela . 

, . ~ Ofanto 
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0 /mìo  /pirito  vieni  > - - ■ - . 

Et  dal  Cieli  fereni  ■ 

- J{ai  /piega  di  ma  luce  ; ■ 

r Vieni  con/olatore  » . . . : ^ j . / . - 

• Dolce  ho/pite  del  cuore  t 
Do  Ice  mi  a /cor t a>  & ducei 
Serica  tua  dolce  aita 
Ornila  e de  l'huom  la  vita 
Etne*  guai  fi  riduce  ; 

Dammi  nel  fin  faluezga , 

..  Dammi  eterna  allegrezza . • . * ’ " 

: •’< . . ..  , ' -•*  . r . ' •’  “ 

Et  vedete  ancora  alcuni;  i quali  ricorrono  a 
quel  verfetto  del  Profeta  tanto  commendato 
davn  Tanto  huoroo  in  quella  vltima  agonia» 

• cioè.  Hai  dilciolti  i miei  legami  >.  Io  ti  lacri- 
ficherò follia  della  laude»  & inuocherò  il  no- 
medel  Signore*  Et  poi  volgendogli  occhi  à 
circolland  li  raccomandanoà  Dio  j.&li  pre- 
gano à pregarlo  cheli  riceua  in  gloria  alla 
fine  leuandofi  con  la  mente  al  Cielo  brama- 
no di  fcioglerfi  , & morendo  infiemc  con 
Chriflo  » dicòno  infieme  con  lui*  Nelle  tue 
.mani  Signore  raccomando  il  mio  fpirito  • Ma 
-non  oliarne  che  a tutti  non  fia  concedo  per 
la  °;rauezza  del  male,  & per  l’impedimento 
•della  fauella  di  proferir  tutte  le  parole  c’han- 
no concepute  nella  mente>non  doura  almeno 
rimaner  loro  la  bocca  > e*I  cuore  digiuni  del 
fantilfimo  nomedi  G I E S V » in  virtù  del  virtù  del 
quale  difcèndoho  le  le<*iorii  dè  gli  Angeli  di 
a riceuer  i’aoinaa  , de  ad  accompagnarla  in  Gtttù. 

Cielo, 
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Cielo , il  che  piaccica  Dio’oefooflro  paflag- 
gio  di  conceder  a noi  ancora.. 

L O D.  Poi  che  quedc Cantilli me  parole  fo- 
no efficace  dimoio  all’anima  noftracbe  la  fpe  . 
rona  ad  vfcire  di  quedo  terreno  carcere , &c  a 
bramar  Tali  <Ja  poggiare  a fu  perni  chiodri,  al- 
tro non  veggo  fiora  che.ciredi  pervltittìo  ter- 
mine del  noftco  dimorfo  , che  il  ragionare  del 
foaue  frutto, che  ri  forge,  dal  ben  viaere,  & dal 
ben  morire,  cioè.ded’immortalità . 

G I A C.  Perche  hormai  caroincia  a decli- 
nar il  Sole, io  brieuemente  vengo  adire  che 
rotti  gli  huominj  di  genctofo  fpirito  fonogra- 
deraente  defiderofi  di  tcflfarevn’illudreingà- 
fio  alla  morte,&  di  lafciar  di  loro  tal  fama  che 
babbianoàvàtiete  ne5  futuri  fecoli>&  efl'er  nei. 
le  cartede*  poeti, & degl’hitdorici,&  nelle  boc 
che  di  tutti  con-fem  piterna  lode  nominati. Or 
Immor-  fe  queftaim  mortalità  terrena  è degna  di  canta 
tali  t»  et  amrniratione, quanto  più  dégna  farà  i*im  mor- 
talità  celede  ì Ma  perche  ( oh  ftolti  noi ) vo- 
gliamo actribuere  agli  huomini  quel  che àDio 
lolo  fi  conuiene  ì Et  perche  diamo  titolo  di 
immortalità  alla  memoria  del  nodro  nome , 
la  quale  có  tutti  i nodri  memorabili  farti  hau- 
rà  finalmente  a finire  ? Verrà  il  giorno  deliz- 
ieremo Giudicio  che  in  fuoco,  & in  cenerccó 
fumerà  le  carte  de  gli  fcrirrori  con  tutto  il  móc- 
cio infieme. 

• i 

« m 

JL  hi  ch'orni  cofa  al  fuo  principio  cede* 

- -ir  £e  quel  che  pria  fu  mlla>a  mila  riede. 

<■  • LOD. 

• ** 
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L O D.  Per  quello  hò  alcuna  volta  mot- 
teggiato il  noftro  Eleuato  del  grande  (ludio 
ch’egli  vfa  nel  comporre  nuoui  libri  per  acqui- 
(tarli  quella  vana  > «Se  mortale  immortalità»  la 
quale  faccia  egli  pure  quanto  può  >&  sa  , che 
alla  fine  farà  fpenta  con  la  memoria  di  quan- 
to è (òtto  il  Cielo. 

Gl  AC.  Egli  meriterebbe  d’efter  motteg- 
giato  fe  a quello  fine  hauelTe  principalmente  debba’ ef 
riuoltoil  fuo  pen  fiero, ma  egli  non  merita  bi&»  ferii  fine 
-Emo , poi  che  fi  sforza  di  feguire  Torme  de  gli  de . gli 
altri  fcrittori,  i quali  confumando  più  olio  che  Scrittori 
-vino  hanno  pollo  le  mani  in  carta  a beneficio 
del  mondo  > dalle  quali  fatiche  fe  perconfe- 
guente  è (uccella  Timmortalità  del  nome  lo- 
ro , prò  lor  faccia.  Ma  con  tutto  ciò  quella 
immoralità  in  comparatione della  celefle,ò 
minore  aliai  di  quel  che  fia  vn  fol  punto  in  có- 
paratione  del  Cielo,  anzi  s’haurà  quella  im- 
mortalità a chiamar  mortale, & quella  eter- 
na $ come  ben  dimollrò  il  Poeta  con  quella 
fentenza.  • • ■ 

* . « t • 

JEt  non  bauranno  in  man  gli  anni  ilgouerno 
Delle  fame  mortali , an%ì  cb  i fi  a 
Chiaro  vna  volta  )fia  chiaro  in  eterno  • 

* • • A 

Il  che  è quanto  io  habbia  penfato  di  dirui 

in  quello  foggetto. 

L Ó D.  Io  mi  perfuadeua  che  con  que-  -Anito* 
flaoccalione  non  douelle  mancare  di  (igni- 
ficarmi  con  quali  ragioni  fi  pofTano  confott-  mortale* 

- • ' * dere 
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.dere  quei  che  già  affermarono,  che  eftinguen- 
dofti  fenfi  del  corpo  rimangano  gli  animi 
giuntamente  ertimi  *,  Se  fe  forfè  volefte  dir- 
me  che  l’immortalità  dell’anima  è il  fon- 
damento della  noftra  fede, nel  cui  (imbolo 
facciamo  profertìon  d’afpettarla vita  eterna, 
deche  perciò  non  debbo  ricercar  più  auan- 
ti  , ma  tenermi  fermo  à quefta  chrirtiana 
dottrina  feminata  per  tutte  le  facre  lettere  , io 
anticipatamente  vi  rifpondo  che  ad  ogni  per- 
fonà  digiudicio  dourebbe  effer  caro  di  fa- 
per  dimoftrar  con  ragione  quefta  immor- 
talità, non  perche  la  noftra  fede  dipenda  da 
quelle  ragioni , ma  per  maggiormente  s’accre- 
fca,&:  fi  rinforzi. 

G I A C.  Non  baderebbe  lo  fpatiod’vn’al 
tra  giornata  àchi  volefte  far  proceftione  per 
tutte  quelle  ftrade,oue  andarono  alla  cieca 
errando  diuerfi  FiIofofi,de*quali  alcuni  ne- 
garono in  tutto  quefta  immortalità  y alcuni 
la  conqedeuano  fino  à certo  tempo, & altri  per 
la  diuerfitàdelle  ragioni  ne  ftauotno  infortir, 
laonde  voi  farefte  così  fatio  d’vdire  come  io 
fianco  di  riferireleloro  fciocche  ragioni , Scic 
accommodate  rifpofte,con  le  quali  fi  poftono 
gittare  à terra.  Baftiui  quefto  perfommar/o 
di  quanto  ricerca  te  > che  fe  ben  quefta  miTcre- 
denzabebbe  origine  in  Grecia  da  alcuni  no- 
velli , Se  rozi  profeftori  di  Filofofia,  Se  fe 
ben  nelle  loro  torre  opinioni  deuiarono  poi 
Anaftagora,Democrito,  Leucippo,  Heracli- 
to,  Empedotle, Parmenide, Epicurio,&  gli 

. altri 
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altri  porci  della  Tua  greggia*,  tuttauia  è cola 
certifiì  ma  che  i Pitagorici,  i Platonici , & tut- 
te le  più  nobili  fettede’Filoiofi  non  meno  A- 
rabiche  Greci,  & Latini  Vertero  franchi  in 
quello  che  l’animo  feparato  da’fenfi  del  cor- 
pòd  iuenga  più  forte  nelle  fpeculationi , & che 
efiendogli  conceda  facultànon  pure  d’inten- 
dere iecofe  prefend-,  ma  d’antiueder  le  future» 
fi  dee  chiamar  diuino,  &:  quel  che  è diuino 
non  è mai  foggetto  à morte. 

L O D.  Et  come  fi  portò  Ariftocele  in  que  estradi 
• Ilo  fatto?  tiene  d’m 

G I A C.  Egli  no  ditte  mai  apertamente  la  Ariftote - 
fùa  opinione,  anzi  riuolgendo  il  màtello,fi  mo/«. 
firò  hora  Ghelfo,  hora  Ghibellino  no  oftante 
che  alcuni  facciano  giudicioch’eglipiùtofto 
alla  parte  dell’immortalità,  che  alla  contra- 
ria piegafie.M  a fe  dal  comune  confenfo  de’po 
pulì  quantunque  infedeli , fe  dalle  leggi  publi- 
che,fe  dalf  autorità  de’primi  Filofofi  del  mon- 
, do  è fiata  quefia  immortalità  confermata» 
quanto  maggiormente  noi  fedeli,&  chriftiani 
dobbiamo  (farne  ficuri?  Et  per  rifolutioneef- 
fendo  l’anima  noftrafimileà  Dio, non  bifo-  , 

gnano  più  parole  per  dimoftrar  l’immortali- 
tà  fua,  8c  è ben  certo  che  i fanti  martiri  non 
haurebfcyono  co  lieto, & inuitto  cuore  fofienu- 
ti  i tormenti  delle  croci , del  fuoco,  del  ferro, 
delle  fiere , & d’altre  penofe  morti , fe  dopò  la 
prefente  vita  no  hauefiero  creduto  che  alcun’-  > 
altra  ve  ne  rimaneffe  *,  & però  è degnamente 
fcritco  che  Jhiumortalità  dell’anima  è il  fon- 

« ■ ” ria-  ' 
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damento  > è’I  princi pio  delia  buona , Se  giullà  : 
vita, la  quale  fi  (cambia  final  mente  in  vn’alcra  • 
migliore, di  che  fé  ne  accorfe dopò  lungo  erro- 
re vn  cerco  filofofo , il  qual  vide  in  fogno  vn 
fanciullo  chegii  moftraua  vna  bellidima  Cit- 
vfTmt'  la  notte  feguence  gliapparuedi  nuouó, 
d’vnFilo  ^ 8^  dimandò  Telo  conofceua,  il  quale  riipo-. 
ss  fedi  fi  ,&  che  fi  ricordaua  del  fogno  precedei 

J J * te- Dopoi  il  fanciullo  gli  dimandò. oue  folle  il 
fuo  corpo , à cui  rifpofe  il  Filofofo  ch’era  à ler-, 

> to,&  ddrmiua.  Indi  rifuegliandofi  comin- 
ciò à riconofcer  il  fuo  errore  hauendo  hn’alt* 
hora  creduto  che  gli  anitni  dopò  morte  foli e- 
. ro  eftinti  , &fidiedeà  conofccEe  che  fi  come 
dormendo  vedeua,  quantunque  hauelfe  gli  oc 
chi  chiufi,così  lo  fpirfto  fuo  poteua  viuere  qua- 
lunque hauefie  il  corpo. chiufo  nel  fepolcro, 
onde  lafciando  Phereììa  fi  conuertì  alla  fede 
cattolica  i Ma  tempo  è hormai  di  porre  fi  ne  à 
quello  difcorfo,Ì&«fuggeilario  dicei/do  che  no 
ci  fgomentiamo  veggendo  vn  cane,  ò vn  lupo 
morto,  ma  fi  bene  veggendo  vn’huomo  mor- 
ta, onde conuien  dire  che  fi  teme  cola  che  vi- 
ue  dopò  morte , de  quella  è i’anima;&:  in  fine 
hauédo  Iddio  fatta  l’anima  à fua  fimilitudine, 
& elfendo  egli  immortale , come  non  farà  ella 
anima  immortale?  : . * - 

LOD.  Pofcia  che?l  difeorrereà  pieno  del- 
l’immortalità dell’anima-  non  vi  pare  bora  op- 
portuno, mi  piacerebbe  almeno,  che  vernile 
bricuemente  raccogliendo  quelle  confolatio- 
ni,&  quelle  felicità  che  godono  gli  Ipiriti  bea- 

; ti 
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ti  poichefono  giunti  alia ceiefte  parria. 

G I A C.  Quando  io  vihaurò  fatro  liingo  ; 
difcorfo  della  bellezza»  della  fortezza^della  ve  delle  bea _ 
loci  tà, delfini  patti  bilica  ,d  dia  chiarezza , della  titudini 
!iberrà,della  faniri,  dell’eremita,  della  fapien-  celefii, 
za, dell’amore, delia  v olótà, dell ’hon  ore , della 
ficurezza , Se  della  gioia  de’corpi , Se  deil’ani- 
me de’beati,  & quando  vi  haurò  recato  perla 
.memoria  l’eftrema  confolationechericeuono 
nel  veder  Iddio>gli  Angeli  in  CieIo>&:  i Santi, 

& quando  hauremodecto  comeliano  piena- 
mente partecipi  dell’eterna  lucè, dell’eterna 
quiete, & dell’eterna  immortalità,  quando  ba- 
lleremo còfideraro  che  lo  (lato  loro  è perfetto. 

Se  colmodella  mefcolanza , drvnionedi  tutti 
i beni  penfati,&  impenfari,&  ch’etti  congiun- 
ti à Dio  hanno  tutto  ciò  che  vogliono,  Se  quà- 
do  alla  finehauremo  riuolto  nell’animoche 
^fe  beh  la  sù  maggiori,  & minori  gradi  di  beatù 
v tudine  fi  trouano>6cch’altra  fiala  dolcezza 
delia  rugiada,altra  del  latte, altra  dei  mele,  tut- 
tauia  ciafcuno  fi  gode,  Se  fi  chiama  della  fua# 
dolcezza  lommamenrecontéto , haurete  me- 
co à confettare  che  non  se  detto  nulla,  perche 
quanto  più  fi  parla dell’immortalità,  tanto  più 
retta  à parlarnej&  fe  vogliamo  pieAaÀiente in 
tendere  l’altezza, la  profondità, l’eccellenza, 
tutti  i maraui^liofi  foprabbondantifrutti, 
de’quali  infatiabilmente  fi  pafcono5&:  s’ine- 
briamo gli  fpiriticeletti,  ci  conuieneò  pregar 
Iddio  che  ci  faccia  degnidi  vcderecon Ste-  s.stefa • 
fano  i Cidi  aperti , Se  ci  riueli  qua  giù  per  fpe-  no, 
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tial  gratta  quegli  altiffimi  fecreti,ouero  affretta 
la  noftra  morte,  & per  fua  infi  nitaà  bontà  ci 
conduca  allo  fpettacolo>&  al  pofTeflo  di  co- 
tanta gloria.Senza  quello  mezo , vano  è il  no- 
flro  defiderio, perche  quella  fcienza  ttapafl'a  il 
no  Uro  in  reiletto,  & non  fi  può  con  humana 
dottrina  comprendere.  • 

L O D.  Poi  chea  voi  pare,  che  noflro  vfH- 
ciò  fia  d’eftercitare  intorno  alla  ceicfle  immor- 
talità piu  tortola  mente  che  la  lingua,  ci  riuol- 
geremo  à pregar  Iddio*  che  ci  conceda  vna  fe- 
lice M QR  T £, che  ci  conduca  all’eterna  vi- 
ta*^ gli  renderemo  gratie, chea  gloria  fua,&'à 
falute  noftra  ci  habbia  fatti  terminare qiiefli 
nortri  ragionamenti.  f 

G I A C.  Giuftirtima  èia  vora  concluGo- 
ne,  & con  quella  con  tutto  lofpirito  mi  con- 
formo. 
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